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Rivista  dei  quattro  monti  su  cui  era  fondala  . 
l’antica  città  di  Gerusalemme  sotto  i Ro- 
mani ai  tempi  di  Tito. 

Enrico  mio, 


Gerusalemme , addi  8 Agosto  I8IC. 

Et  egrestus  est  a fi/ia  Sion 
omnis  decor  ejus. 

(Thren.  cap.  i , vera.  (J  ). 

Compilo  i!  giro  delie  valli  c dei  monti  che  circondano 
Gerusalemme,  egli  è ormai  tempo  di  rientrare  nella  Santa 
Città.  Ma  ohimè!  quanto  la  troviamo  mai  dissimile  da 
quella  che  era  una  volta!  Come  mai  si  è oscuralo  l’oro, 
ripeterebbe  qui  un  Geremia,  e il  suo  bel  colore  come  si 
è cangiato!  Perdè  la  figlia  di  Sion  tutta  la  sua  beltà,  c 
non  si  ravvisa  più  per  quella  dessa  di  un  dì.  A qual  cosa 
ti  paragonerò,  od  a qual  cosa  ti  assomiglierò,  o figliuola 
di  Gerusalemme?  Grande  invero  è qual  mare  la  tua  afflizione. 

Leggiamo  nel  libro  primo  di  Esdra , che  reduci  gli  Ebrei 
in  Gerusalemme  dalla  cattività  di  Babilonia  , mollissimi  dei 
sacerdoti  e de’ leviti,  e cosi  ancora  de’capi  del  popolo  e dei 
seniori,  i quali  avevano  veduto  l’antico  tempio  distrutto  da 
N'abuccodonosor,  invece  di  prendere  parte  all’allegrezza 
eomune  dei  giovani,  allorché  furono  gittate  sotto  gli  occhi 


Digitized  by  Google 


G LIBRO  TERZO 

loro  le  fonda  incuta  del  nuovo  (empio,  si  misero  a piangere 
amaramente  in  ricordandosi  della  magnificenza  del  primo, 
in  confronto  del  quale  il  secondo  non  era  che  un’ombra. 
Altrettanto  succede  ai  fervorosi  pellegrini  della  colta  Europa,  . 
i quali  venendo  qui  colla  mente  impressa  dell’eccellenza  dei 
divini  misteri,  che  si  operarono  in  queste  contrade,  c non 
trovandovi  nè  viva  fede,  nè  ferma  speranza,  nè  ardente  ca- 
rità, rimangono  così  storditi,  che  quasi  non  credono  a sè 
stessi,  non  potendosi  persuadere  che  a piè  del  Calvario  vi 
possa  essere  meno  religione,  che  sulla  rupe  tarpea.  Quando 
poi  cominciano  a passare  la  rivista  della  Santa  Città,  e 
vedono  gli  antichi  tempii  altri  distrutti,  altri  convertili  in 
meschite,  altri  diventili  simili  a spelonche  di  ladri,  ed  altri 
fatti  oggetto  di  traffico;  ed  osservano  i santuari  profanali, 
svelte  le  croci  dai  pinacoli  delle  chiese,  mutole  le  campane, 
e la  religione  di  Cristo  poco  meno  che  confinata  nelle  ca- 
tacombe, come  nei  primitivi  (empi  della  chiesa;  e poi  con- 
frontano in  cuor  loro  l’attuale  desolazione  di  Gerusalemme 
collo  splendore  di  cui  rifulgeva  ai  tempi  di  S.  Elena,  e di 
S.  Gerolamo;  c si  ricordano  dei  loro  paesi,  dove  la  gran- 
diosità delle  basiliche,  la  magnificenza  degli  apparati,  la 
solennità  delle  feste,  la  pubblicità  delle  sacre  funzionile 
la  maestà  del  divino  cullo  rapiscono  l’anima,  c la  itine- 
briano  di  una  celeste  consolazione,  oh!  allora  sì,  che  dif- 
ficilmente possono  ritenere  le  lagrime,  c dicono  in  cuor 
loro:  Oh  desolazione!  oh  pianto! 

Ma  donde  mai  una  tanta  desolazione,  o sventurata  città? 
perchè  non  ritorni  alle  usate  lue  solennità?  perchè  non  ti 
rivesti  del  tuo  antico  splendore?  Oh  la  ragione  è ben  forte! 
Quia  dedit  me  Dominus  in  manu , de  qua  non  poteri)  sur- 
ijerc  (I)  ! Ma  perchè  mai  il  Signore  ti  ha  consegnala  a tal 

(1)  Thren.  cap.  i,  vers.  11. 
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mano,  da  cui  fuggir  non  potrai?  perchè  ti  ha  cotanto  ag- 
grava la?  Ah!  che  non  occorre  di  cercare  a!trov.e  la  causa 
delle  tue  sciagure,  fuorché  nelle  tue  enormi  peccata.  Jeru- 
salem  jerusalem,  qucc  occidis  prophelas,  et  lapidai  eoi  qui 
ad  te  mini  sunt,  quoties  volai  congregare  ftlios  luos,  que- 
madmodum  gallina  congregai  pullos  suoi  sub  alas , et  no- 
luisli ? Ecce  relinquetur  domus  vestra  deserta  (1),  eo  quod 
non  cognoveris  lempus  visitationis  luce  (2).  Gerusalemme, 
Gerusalemme,  dice  il  Signore,  che  uccidi  i profeti,  e lapidi 
coloro,  che  a te  sono  mandati,  quante  volle  ho  voluto  io 
radunare  i tuoi  Agli,  come  la  gallina  raduna  i suoi  pulcini 
sotto  le  ali,  e non  hai  voluto?  Ecco  che  sarà  lasciata  de- 
serta la  tua  casa,  perchè  non  hai  conosciuto  il  tèmpo  della 
visita  a te  fatta. 

Dio  però  è benigno,  Dio  è pietoso,  Dio  è la  stessa  mi- 
sericordia ; e quando  castiga  non  si  dimentica  mai  di  questi 
attributi  , che  lo  costituiscono  più  padre  che  giudice  ; per 
cui  il  profeta  Isaia  esclamava:  Niti  Dominiti  exercituum 
reliquisset  nobis  semen,  quasi  Sodoma  fuissemus,  et  quasi 
Gomorrha  similes  essemus  (3).  Se  il  Signore  degli  eserciti 
non  avesse  lascialo  di  noi  semenza , saremmo  diventali  come 
Sodoma,  e simili  saremo  stati  a Gomorra.  Come  degli  abi- 
tanti, così  della  città  di  Gerusalemme  si  può  dire.  Guai 
alla  meschina,  se  il  Signore  non  avesse  avuto  compassione 
di  essa  nel  di  della  sua  indignazione.  Certo  che  sarebbe 
stata  convertita  per  lo  meno  in  un  mare  di  sale;  perchè 
ben  lo  meritavano  le  sue  iniquità.  Ma  giacché  il  Signore 
per  sua  infinita  misericordia  non  ha  voluto  subissare  questa 
cara,  questa  prediletta,  questa  santa,  quantunque  poi  per- 
versa, quantunque  scellerata,  quantunque  deicida  città,  per- 


ii) S.  Malli,  eap.  xxiii  versi  37,  38. 
:'2  ; S.  Lue.  e«p.  xix  ver*.  li. 

|3>  telili  eap.  i ver*.  9. 
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corriamone  cogitabondi  le  vie,  c vediamo  quali  monumenti, 
quali  reliquie,  e quali  memorie  sono  di  essa  rimaste  alla 
nostra  piotò.  • 

L'argomento  clic  mi  propongo  di  trattare  nella  presente, 
è la  rivista  dei  quattro  mouti  su  cui  sorgeva  l’antica  città, 
quali  erano  Sion,  Moria,  Aera,  e Bezela.  Quella  parte  del 
monte  Sionne,  clic  trovasi  fuori  del  recinto  delle  mura, 
non  sarà  compresa  in  questa  mia  , avendocene  già  fatta 
parola  nella  passata  decade.  Tacerò  ancora  di  tutti  quei 
maestosi  edilìzi,  onde  andava  Gerusalemme  superba  prima 
dell’era  cristiana,  essendo  stati  questi,  o incendiati  dai  Ba- 
bilonesi sotto  Nabuccodonosor,  o distrutti  dai  Romani  sotto 
Tito,  o intieramente  spianati  da  Elio  Adriano  nella  riedifi- 
cazione della  Santa  Città,  lo  non  parlerò  adunque  nè  della 
famosa  rocca  di  Sion,  nè  del  tempio  di  Salomone,  nè  della 
casa  della  foresta  del  Libano,  nè  della  cittadella  di  Antioco 
Epifane,  nè  della  reggia  di  Erode  il  grande,  nè  dell’ippo- 
dromo, nè  delie  cinque  celebri  torri  Antonia,  Sefìna , Hip- 
picos,  Fasealo,  e Marianna,  nè  di  quanti  altri  sontuosi 
edifici  formavano  un  di  lo  splendore  di  Gerusalemme,  ed 
ora  si  confondono  colle  ceneri  dei  suoi  cimiteri;  ma  mi 
limiterò  a trattare  di  quei  luoghi,  che  rammentano  un 
qualche  fatto  della  nuova  alleanza,  i quali  sebbene  decorati 
non  siano  di  magnifiche  chiese,  sono  però  contrassegnati  di 
care  memorie;  e queste  bastano  per  noi,  che  andiamo  in 
traccia  non  di  grandezze  umane,  ma  di  umiliazioni  di  un 
Dio  e dei  suoi  Santi.  Non  crediate  però  che  sia  per  essere 
breve  la  nostra  rivista,  per  questo  clic  la  seulile  limitata 
alle  memorie  dell’era  cristiana;  imperocché  sono  tanti  i 
luoghi  in  Gerusalemme,  ai  quali  è attaccata  una  qualche 
pia  tradizione,  che  se  non  mi  studiassi  di  abbreviarvene 
la  descrizione,  quest’oggi  sarebbe  la  volta  che  stancherei 
la  vostra  pietà.  Ciò  premesso,  cominciamo  dalle  chiese,  e 
dai  monasteri  del  monte  Sionne. 
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La  Chiesa,  e a Monastero  di  S.  Giacomo. 

La  più  vaga  posizione,  il  più  vasto  monastero*  e ia  più- 
beltà  eliiesa  nazionale,  che  si  vegga  in  Gerusalemme,  e la 
posizione,  il  monastero , e la  chiesa  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore. Questi  due  fabbricati  riuniti  in  uno  sorgono  sul 
punto  più  eminente  del  monte  Sionne,  e signoreggiano  va- 
gamente la  Santa  Città,  che  si  distende  ai  loro  piedi  a 
modo  di  anfiteatro  dall’occidente  verso  l’oriente.  La  con- 
trada, che  mena  a S.  Giacomo,  è una  delle  più  ampie  di 
Gerosolima,  ed  ha  il  vantaggio  di  essere  poco  frequentala; 
il  perchè  gode  dei  comodi  della  città,  e non  ne  porta  il 
peso,  come  lo  portano  quelle  contrade  che  conducono  ai 
bazzarr i,  che  formicolano  sempre  di  popolo,  segnatamente 
in  tempo  di  concorso  di  pellegrini.  La  chiesa  si  trova  den- 
tro il  recinto  del  chiostro, 'quale  è tutto  circondato  di  mura 
cosi  alte,  che  io  fanno  assomigliare,  se  non  ad  una  fortezza, 
certo  almeno  ad  una  clausura  di,  monache.  La  fabbrica  è 
solida  e ben  fatta,  per  quanto  lo  hanno  permesso  i tempi 
e le  circostanze  in  cui  fu  inaugurata  e migliorata.  La  sua 
prima  fondazione  non  è cosa  cosi  fàcile  di  poterla  pre- 
cisare. Non  v’ha  dubbio  che  fu  opera  europea  ; ma  di  qual 
tempo,  e di  qual  nazione  non  si  sa.  Io  ho  letto  in  un  an- 
tico autore  spagnuolo,  che  diceva  di  avere  alloggiato  nel- 
l’ospedale, ossia  nell’albergo  di  S.  Giacomo,  fabbricato  dai 
Re  di  Spagna  per  ricovero  dei  pellegrini.  Presentenrent» 
però  appartiene  ai  Monaci  Armcui  Scismatici,  i quali  rico- 
verano in  quel  vastissimo  recinto,  non  solamente  la  loro 
piccola  nazione  che  vive  in  Gerusalemme , ma  eziandio  la 
folla  immensa  dei  pellegrini , che  qua  ne  trae  ogni  anno 
dall’Armenia,  dalla  Turchia,  dalla  Cilicia,  e da  varie  altre 
province  dell’impero  ottomano  per  assistere  alle  funzioni 
quadragesimali,  ehe  soglionsi  fare  dalle  diverse  comunioni 
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cristiane,  ciascuna  pel  suo  turno,  net  lempio  del  Santissimo 
Sepolcro:  dai  quali  pellegrini  gli  Armeni,  non  altrimenti 
che  i Greci,  riscuotono  almeno  il  cento  per  uno  di  quel 
poco  che. loro  somministrano  pel  necessario  sostentamento, 

0 per  il  semplice  alloggio,  non  avendo  gli  Scismatici  quella 
pazienza  , che  ci  vantiamo  di  avere  noi  altri  Cattolici,  di 
aspettare  cioè  a ricevere  nel  mondo  di  là  la  centuplicata 
mercede  promessa  a chi  farà  delle  opere  di  carità  su  que- 
sta terra;  per  cui  meritamente  si  può  ad  essi  applicare, 
senza  tema  di  errare,-,  ciò  che  diceva  Cristo  dei  Farisei, 
che  già  receperunt  tnercedem  stiam,  e che  la  ricevettero 
con  usura.  Il  come,  il  quando,  e ’l  perchè  questo  carita- 
tevole stabilimento  europeo  e cattolico  sia  passalo  nelle  mani 
degli  orientali  scismatici , nessuno  sci  sa , neppure  gli  stessi 
Monaci  Armeni,  che  se  lo  godouo;  i quali  essendo  stati 
invitali  sotto  il  governo  di  Mofthamed-M  a presentare  i 
loro  autentici  documenti  intorno  il  legittimo  possesso  del 
monastero  da  essi  abitato,  li  cercarono  invano  nei  loro  ar- 
chivi; e tanto  fu  l'orgasmo  in  cui  si  misero,  che  non  du- 
bitarono di  venire  al  convento  nostro,  per  domandarci  se 
mai  potevamo  dargliene  qualche  schiarimento,  supponendo 
che  i loro  padri  lo  avessero  comprato  dai  nostri.  Falso  sup- 
posizione; conciossiachè  non  si  è mai  dato  esempio  che  si 
siano  da  noi  alienati  gli  stabilimenti  pii,  non  ostante  che 

1 nostri  Religiosi  si  siano  trovati  più  d’ una  volta  in  tali 
angustie  di  non  saper  più  come  fare  per  poter  campare  la 
vita.  Ciò  prova  nondimeno  l’intima  convinzione  die  gli  Ar- 
meni hanno,  che  quel  monastero  fosse  un  tempo  proprietà 
dei  Latini.  Quando  l'Europa  si  desterà  dal  suo  profondo 
e biasimevole  letargo,  e vorrà  rivendicare  i suoi  conculcati 
diritti  in  Terra  Santa,  se  è vero  quel  detto  del  gran  Torquato 
che 

Canto  è rilor  ciò  thè  t gran  torto  è tolto 
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anche  il  monastero  e la  chiesa  di  S.  Giacomo  faranno  parte 
del  supposto  ricupero.  Ma  un  segreto  presentimento  del  cuore 
mi  dice,  die  eió  non  avverrà  ai  tempi  nostri;  e seie  cose 
mondiali  non  premieranno,  un  migliore  avviamento,  non 
saranuo  più  fortunati  di  noi  i nostri  più  lardi  nepoti.  Ma 
lasciando  do  parte  gl’infausti  presagi,  con  vieti  confessare 
ad  onore  delia  giustizia,  cJje  gli  Armeni  ingrandirono  d’as- 
sai, ed  abbellirono  i suddetti  stabilimenti  per  forma  che 
non  sono  più  quei  dessi  di  un  di.  La  chiesa  segnatamente 
fu  rifatta  di  nuovo,  od  almeno  ristaurata  fu  guisa  che  per- 
dette persino  l’antico  disegno;  motivo  per  cui  a noi  non 
rimarrebbe  quasi  più  altra  proprietà  fuori  di  quella  del  sem- 
plice luogo;  la  quale  però  a rigore  delle  leggi  universali 
comprende  il  tutto;  perchè  chi  fabbrica  stri  terreno  altrui, 
fabbrica  pel  padrone  <iel  terreno  c non  per  sè;  ma  siccome' 
questa  legge  in  Gerusalemme  è andata  in  disuso,  e siccome 
gli  Armeni  vantano  gli  anni  della  prescrizione  intorno  il 
possesso  di  quel  terreno,  e siccome  ancora  abbiamo  la 
sorte  di  vivere  in  un  secolo,  che  è molto  indulgente  per 
ciò  nhe  riguarda  i sacri  furti  ; eosì  date  che  io  fossi  un 
falso  profeta,  come  vorrei  esserlo,  ed  ammesso  che  noi 
avessimo  la  bella  sorte  di  veder  ciò  ehe  non  poterono  ve- 
dere i padri  nostri  in  tanti  secoli  di  sospiri,  io  non  dubito 
punto  che  si  lascierebbero  gli  Armeni  pacifici  possessori 
del  loro  monastero,  non  che  dei  santuari  di  second’ ordine 
da  essi  occupati.  Contentiamoci  adunque  della  cortesia  che 
ci  usano  di  permetterci  di  visitare  la  loro  chiesa  quanlun-. 
qtie  volte  ce  n«  prende  il  desìo , e di  lasciarci  godere  dei- 
l’ antichissimo  diritto  che  abbiamo  di  ufficiarla  per  un  giorno 
naturale  dell’anno,  vale  a dire  dai  primi  fino  ai  secondi 
vesperi  delia  festa  di  S.  Giacomo.  Delta  chiesa  è sufficien- 
temente grande,  abbastanza  maestosa,  ricca  di  belli  quadri, 
ed  è mantenuta  colla  massima  polizia  e decoro.  Ha  nel  suo 
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mezzo  una  bellissima  cupola  sorretta  da  quattro  pilicri  ; c 
le  sue  pareti  sono  incrostate  tutto  all’ intorno,  fino  all’al- 
tezza di  un  uomo,  di  ambrogette  turchine,  che  fanno 
una  assai  vaga  figura,  e servono  ad  un  tempo  di  riparo 
al  muro,  acciocché  non  si  scalcini,  e non  imbianchi  le  per- 
sono  che  vi  si  appoggiano.  Essa  fu  inaugurata  a S.  Giacomo 
Maggiore,  figliuolo  di  Zebedeo,  e fratello  di  Giovanni,  per 
la  ragione  che  il  medesimo  Apostolo  fu  ivi  decollato  d’or- 
dine di  Erode  Agrippa,  come  narrano  gli  Alti  apostolici  al 
capo  12.  A mano  manca  di  chi  entra  evvi  una  cappelluccia 
incavata  nel  muro,  che  si  pretende  sia  il  luogo  dove  fu 
eseguita  quella  ingiusta  sentenza;  ma  circa  queste  precisioni 
tanto  minute  dei  luoghi  di  divozione  conviene  essere  un 
poco  cauti , perchè  alcune  sono  per  lo  meno  mollo  sospette. 
Ad  ogni  mode  è sempre  dolce  il  rammentare  che  circa 
quel  sito  S.  Giacomo  Maggiore  sigillò  il  primo  fra  i dodici 
Apostoli  col  proprio  sangue  quella  fede,  che  era  andato  a 
predicare  fin  nelle  Spagne,  dove  piantò  si  profonde  radici, 
e produsse  m progresso  di  tempo  tanti  Santi,  che  prova- 
rono la  bontò  del  seme  che  era  stato  sparso  in  quel  fecondo 
paese.  Non  devesi  poi  lasciare  inosservato  il  giardino,  che 
hanno  gli  Armeni  di  rimpelto  al  loro  monastero,  da  cui  è 
diviso  soltanto  dalla  contrada  che  passa  nel  mezzo;  impe- 
rocché sebbene  coltivato  non  sia  con  quel  gusto  che  hanno 
gl’inglesi,  c che  non  manchiamo  di  avere  anche  noi  italiani 
pei  giardini,  ciò  non  ostante  non  tralascia  di  essere  pre- 
gevole per  la  sua  sempre  verde  alberatura,  per  la  sua 
romàica  solitudine,  per  la  sua  nessuna  soggezione,  e se- 
gnatamente pel  memorando  monte  che  occupa.  Bisogna  es- 
sere in  Gerusalemme  per  sapere  apprezzare  ciò  di  cur 
solamente  godono  gli  Armeni,  sebbene  con  poca  loro  sod- 
disfazione, perchè  non  sembrano  troppo  amatori  di  quelle 
cose  che  formerebbero  la  nostra  delizia*  Chi  desidera  di 
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avere  una  memoria  dei  cipressi  del  monte  Sionne  fa  d’Oopo 
che  ricorra  a questi  Monaci,  essendo  essi  i soli  che  hanno 
la  fortuna  di  possedere  cotali  alberi  su  quel  monte,  il  cui 
semplice  nome  basta  per  renderli  misteriosi,  desiderati,  e 
cari.  Un  giardino  tutto1  cinto  di  mura  entro  Gerusalemme , 
sul  punto  più  elevato  dol  monte  Sionne,  attiguo  ad  un  gran- 
dioso monastero,  ombrato  da  varie  qualità  di  alberi,  c 
tappezzato  di  fiori  e di  verzura,  noti- vi 'è  prezzo  che  lo 
possa  pagare.  Se  avesse  avuto  un  prezzo,  anche  il  più  esor- 
bitante di  affezione,  a quest’ora  gl’inglesi  l’avrebbero  già 
comprato  mille  volte,  e sarebbe  stato  questo  il  frutto  più 
prelibato,  che  avrebbero  ricavato  dalla  loro  missione  di  quin- 
dici anni,  che  mantengono  a peso  d'oro  in  Gerusalemme; 
la  quale  ò sterile  nè  più,  nè  meno  della  dottrina  che  essi 
predicano.  Ma  i Monaci  Armeni  non  invidiano  alle  lire  ster- 
line dei  Missionari  Protestanti;  il  perchè  quando  furono  da 
qaesti  richiesti  di  vendere  il  loro  giardino,  laconicamente 
risposero,  che  non  era  ancora  suonata  per  essi  l’ora  di 
fare  bancarotta. 

Il  Palazzo  di  Anna  Suocero  di  Caipasso. 

Sul  facile  pendio  del  monte  Sionne,  verso  quella  parte 
che  gHarda  l’oriente,  fra  ’l  monastero  di  S.  Giacomo  e ’l 
ghetto  degli  Ebrei,  trovasi  una  piccola  chiesa  dedicata  agli 
Angeli*  che  forma  il  secondo  luogo  di  pellegrinazione  su 
quel  monte.  Attiguo  a della  chiesa  evvi  un  monastero  abi- 
tato da  donne  zoppe,  storpie,  cieche,  orbe,  vecchie,  ac- 
ciaccate non  solo  dall’età,  ma  ancora  da  mille  malanni,  le 
quali  si  chiamano  Monache  solamente  perchè  non  sono  più 
atte  al  matrimonio;  ma  che  io  chiamerei  con ‘vocabolo  più 
proprio  piuttosto  invalide,  le  quali  avendo  perduti  i loro 
mariti,  per  la  maggior  parte  Preti,  e non  avendo  di  che 
vivere,  si  ritirano  là  a campare  della  carità  dei  loro  cor- 
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regionari,  senza  aver»  uè  voli,  uè.  clausura,  uè  forma  di 
abito,  nè  un’ombra  d’ «istituzione  monastica.  Colali  Monache 
sono  sotto  la  direzione  degli  Armeni  Scismatici’,  apparte- 
nendo alla  medesima  setta,  ed  hanno  cura  della  suddetto 
chiesa , conosciute  da  luiti  sotto  il  nome  di  Palazzo  di  Auoa , 
non  già  perchè  realmente  lo  sia,  ma  perché  in  quel  sito, 
od  in  quel  torno  si  trovava  il  palazzo  del  suocero  di  Cai  tasso, 
dove  fu  primieramente  condotto  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
nella  notte  che  fu  catturato  nell’ orto  del  Gelzemani.  Fu  per- 
tanto iu  quel  luogo  che  essendo  interrogato  il  Divina  Maestro 
da  Anna  circa  i suoi  discepoli,  e intorno  la  sua  dottrina, 
rispose  umilmente  che  egli  aveva  parlato  al  popolo  in  pub- 
blico , e che  aveva  sempre  insegnato  nelle  sinagoghe  e oel 
tempio,  dove  convenivano  tutti  i Giudei  di  qualunque  setta 
si  fossero,  e che  non  aveva  mai  fatto  parola  in  segreto  per 
subornare  e ingannare  la  gente;  per  la  qual  cosa  senza  in- 
, terrogare  lui,  che  era  in  causa  propria,  si  rivolgesse  pure 
a quelli  che  l’avevano  udito,  e domandasse  loro  ciò  che  aveva 
detto,  e la  dottrina  che  aveva  insegnala.  Della  quale  man- 
suetissima risposta  indignatosene  uno  dei  servi  ivi  presenti, 
che  vuoisi  che  fosse  quello  stesso  Maleo,  cui  Pietro  aveva 
poco  prima  tagliata  un’ orecchia  nell’orto  del  Getzemani,  c 
Gesù  gliel’ aveva  miracolosamente  rimessa,  gli  diede  una  do- 
lorosa guanciata,  dicendogli  con  alterezza  di  servo  insolente; 
Sic  retpondes  pontifici ? (1)  Cosi  adunque  rispondi  al  pon- 
tefice? Allora  il  Divino  Maestro,  a lui  rivolto  gii  disse;  Se 
io  ho  parlato  male  dammi  accusa  di  questo  male;  ma  se 
ho  parlato  bene,  perchè  mi  percuoti?  Si  male  locutus  sum, 
testimonium  perhibe  de  malo:  si  aulem  bene , quid  me  eòe- 
dit?  (2)  Il  villano  insulto  fatto  al  Redentore,  c la  sua  divina 

r . • , r , ■ 1 • 

(1)  Joau.  cap.  zviii.  vers.  22. 

(2)  Id..  ib.  ver*.  23.  • - 


Digitized  by  Google 


UITTERA  PIUMA 


11» 

risposta  sono  le  soli?  cose,  ohe  si  hanno  a considerare  in 
quella  chiesuola,  la  quale  non  presenta  nulla  di  gaio,  nulla 
di  tetro,  nulla  di  divino*  nulla  di  beilo,  nulla  di  buono, 
«die  meriti  l’ attenzione  di  quei  che  la  visitano.  Ma  quanto 
non  evvi.a  meditato  sopra  quella  scellerata  mano,  che  osò 
di  schiaffeggiare  il  Facitore  del  cielo  e delia  terra  ! Dicono 
i contemplativi  della  passione  del  Signore,  che  quel  servo 
avesse  un  guanto  di  (erro,  e che  glielo  stampasse  in  faccia. 
Quanta  riflessione  non  merita  quella  celeste  risposta  ! Osser- 
vano i sacri  espositori  die  questa  fu  P unica  volta , che  Gesù 
sé  lagnò  id  tutto  il  corso  della  sua  passione,  e si  lagnò  non 
per  l’acerbità  del  dolore,  ma  per  l’enormità  del  delitto  di 
chi  lo  percuoteva  a torto,  dopo  di  essere  stato  cotanto  bè- 
neiieato.  Convien  pur  dire  che  mostruoso  sia  il  peccato  del- 
l'ingratitudine,  se  fu  il  solo  che  potè  strappare  un  tamente 
dalle  labbra  dell'Incarnata  Divina  Sapienza.  Duole  ebe  la 
genia  dei  Màlchi  si  sìa  moUipiieuia  in  Gerusalemme,  nome 
la  razza  dei  Gabaoniti  iu  tutta  la  Terra  Santa.  - 

_ i-  * 

, La  Casa  w Maria  Madre  nr  Giovarsi  Mabco. 

Sullo  lo  stesso  monastero  di  S.  Giacomo,  per  la  china 
orientale  del  medesimo  monte  Sionne,  sopra  il  ghetto  degli 
Ebrei,  ed  a settentrione  del  palazzo  di  Amia,  si  trovabili 
una  slradella  solitaria  una  chiesuola,  punica  che  hanno  in 
Gerusalemme  i Soriani  Eretici,  conosciuti  altrimenti  sotto  il 
nóme  di  Giacchiti,  la  quale  prelendesi  sia  stata  fabbricata 
a un  di  presso  nel  . luogo  dove  si  trovava  la  casa  di  quella 
buono  Maria,  madre  di  Giovanni  Marco,  presso  cui  si  ri- 
fugiò S.  Pietro,  poiché  fu  tratto  miracolosamente  di  carcere, 
come  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli  al  capo  12.  Questo  fatto 
e nicnP  altro  più  evvj  a considerare  nella  visita  di  quella 
piccola  chiesa,  che  ritiene  tuttavia  il  nome  della  padrona 
dell'antica  casa  ivi  esistente.  Racconta  S.  Luca  che  tratto 
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die  fu  dalla  prigione  il  Principe  degli  Apostoli,  c lasciato 
dall’Angelo  del  Signore  iu  mezzo  di  tuia  contrada,  egli  rientrò 
in -sé,  credendo  prima  di  sognare,  e considerata  la  cesa 
come  era  passata,  c riconosciuta  là  realtà  del  miracolo,  di- 
resse i suoi  passi  verso  la  casa  di  una  certa  Maria,  madre 
di  Giovanni  soprannominato  Marco,  che  fu  compagno  di  Paolo, 
n di  Barnaba  nella  missione  di  Cipro,  nella  quale  casa  sta- 
vano congregati  molti  buoni  fedeli,  che  passavano  la  serata 
in  orazione  appunto  per  ottenere  dal  cielo  la  grazia  della 
libertà  di  Pietro;  ed  avendo  egli  picchiato  all'uscio  del  cor- 
tile, una  fanciulla  per  nome  Rode  andò  a prendere  l’im- 
basciata,  vale  a dire  andò  a vedere  chi  v'era;  ma  appena 
ebbe  riconosciuta  lo  voce  di  Pietro,  non  capendo  più  in  se 
per  l’allegrezza,  invece  di  aprirgli  subito  la  porta, 'se  ne 
volò  sollecitamente  dove  stavano  congregati  quelli  di  casa, 
ansiosa  di  dar  loro  la  lieta  notizia , che  quello  per  cui  prega- 
vano era  stato  quel  desso  che  aveva  bussato  alla  porta.  Ma 
que’  buoni  fedeli,  che  sapevano  di  positivo  che  Pietro  slava  in 
carcere,  e che  non  si  aspettavano  certamente  un  miracolo, 
ma  temevano  piuttosto  di  Sentire  da  un  momento  all'altro  la 
trista  nuova  della  sua  morte,  come  avevano  intesa  pochi 
giorni  addietro  quella  di  S.  Giacomo,  non  prestarono  fede 
alla  fanciulla;  chè  anzi  prendendosi  giuoco  della  sua  puerile 
credulità,  le  dissero:  Da  véro  che  questa  volta  tu  sei  im- 
pazzita. Ehi  che  no,  ripigliò  la  ragazza,  ma  la  cosa  è come 
vi  dico  io  Allora  quelli  vedendo  l’ affermazione  costante  della 
fanciulla  cominciarono  ad  almanaccare  su  ciò  cito  potesse 
essere,  e dopo  un  po’di  riflessione  dissero  fra  di  sè : Chi 
sa?  sarà  forse  il  suo  Angelo,  ette  verrà  a portarcene  notizia. 
Frattanto  Pietro  vedendo  che  nessuno  gir  andava  ad  aprire, 
continuava  a piochiare  ognora  più  forte , finche  quei  di  dentro 
si  mossero  per  vedere  se  era  veramente  lui;  c riconosciutolo, 
gii  stavano  sul  procinto  di  prorompere  in  esclamazioni  di 
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gioja;  ma  Pietro  che  se  nc  accorse  per  tempo,  temendo 
che  assordassero  ih  vicinato,  fece  loro  segno  coita  mano  che 
si  tacessero;  ed  introdotto  in  casa,  raccontò  loro  per  filo 
m qual  modo  il  Signore  lo  aveva  cavato  di  prigione,  e come 
l’Angelo  era  scomparso  da  lui  dopo  di  averlo  liberato.  Dopo 
di  che  gl’ incaricò  di  far  sapere  ogni  cosa  a S.  Giacomo 
Minore,  che  era  già  stato  nominalo  Vescovo  di  Gerusalemme, 
ed  agli  altri  fratelli,  affinchè  riposassero  tranquilli  sopra  di 
lui,  e ringraziassero  il  Signore  della  grazia  fattagli;  e- quindi 
se  ne  parti.  Fin  qui  il  sacro  storico.  Ora  io  non  ho  altro 
di  aggiungere,  se  nou  che  colorò  i quali  entrano  nella  suin- 
dicata chiesa  colla  memoria  fresca  di  quanto  ivi  successe 
provano  una  certa  soddisfazione,  che  li  ricompensa  con  usura 
di  quel  po’ di  preghiera  die  ivi  fatino^  ma  chi  vi  va  con 
non  altra  cognizione  che  quella  di  andare  a visitare  la  casa 
di  Maria  madre  di  Giovanni  Marco,  ne  esce  freddo  come 
freddo  vi  entra;  imperocché  non  i luoghi  misteriosi,  inu 
U cognizione  dei  misteri  è quella  ohe  ne  fa  assaporare  le 
recondite  dolcezze.  -•*-  . * 

' ' V 's  . t "•  . f " *-j  - . V ’ 

Il  Tempio  della  Presentazione  della  Madonna. 

Scendendo  ora  dal  monte  Sionne,  c traversato  un  follo 
boschetto  di  Udii 'di  Faraone,  incontriamo' il  tempio  della 
Presentazione  della  Madonna;  ma  non  lo  possiamo  visitare 
imperocché  fu  convertito  in  una  moschea  di  Turchi.  Tro- 
vasi vicino  alle  mura  meridionali  della  città,  poco  sotto 
della  porta  stercoraria,  cd  occupa  a un  dipresso  quel  ter- 
reno, che  occupava  il  palazzo  di  Salomone,  quel  palazzo 
che  si  diceva  la  casa  della  foresta  del  Libano;  a motivo 
della  grande  quantità  di  cedri  tagliati  su  quel  monte,  che 
furono  nella  costruzione  di  detto  palazzo  impiegati. 

La  struttura  di  questo  tempio  al  di  fuori  è bellissima,- e 
nou  dttljBio  punto  che  tale  non  sia  ancora  al  didentro:  Ha 
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il  (elio  lutto  coperto  di  lamine  di  piombo,  ed  è sormontato 
da  una  vaga  cupola,  clic  è aneli’ essa  coperta  di  piombo, 
ovvero  di  rame.  Pare  che  formi  ire  navale;  o per  quanto 
apparisce  all’esterno  la  fabbrica  è assai  bene  mantenuta. 
La  sua  fondazione  alcuni  In  fanno  rimontare  fino  ai  tempi 
di  Sanl’Elena,  a cui  ^attribuiscono;  ma  altri  con  assai  più 
di  fondamento  ne  danno  la  giuria  all'Imperatore  Giustiniano  1, 
che  visse  dugent’anni  dopo  di  quella  gran  donna  nou  meno 
pia  che  forte.  Il  tempio  fu  inauguralo  al  mistero  del ta  P re- 
seli taz  ione  della  Madonna , ma  non  fu  inai  tenuto  in  conto 
di  santuario;  perche  la  Madonna  lidia  sua  tenera  età  di 
ire  anni  fu  presentata  al  tempio  di  Salomone,  ed  ivi  venne 
educata;  sicché  non  è questo  il  luogo.  Attiguo  al  tempio 
evvi  un  palazzo  assai  grandioso,  che  dalla  parte  del  mezzodì 
ha  l'aspetto  di  un  monastero,  dove  ai  tempi  in  cui  fioriva 
il.  cristianesimo  in  queste  contrade  abitavano  le  Monache  di 
S.  Benedetto,  alle  quali  era  affidata  la  cura  dell’educazione 
delle  figliuole  di  Sion.  E si  che  costoro  avevano  sotto  gii 
occhi  un  bellissimo  esempio  di  verginità  da  imitare/  - 
Adesso  però  il  giglio  della  verginità  non  è più  un  fiere 
indigeno  per  le  figliuole  di  Sion  ; ma  è considerato  come 
una  pianta  esotica,  di  cui  poco  se  ne  curano,  attenendosi 
a preferenza  alle  • massime  del  vecchio  testamento  che  ai 
consigli  del  nuovo.  -Il  suddetto  monastero,  non  altrimenti 
die  il  tempio,  dalle  Crociale  in  poi  è passato  in  potere  dei 
Musulmani,  i quali  ne  fecero  uno  stabilimento  pio  per  In 
loro  religione*  Questo  stabilimento  serve  per  le  donne  ve- 
dove,. ripudiate,  e disgraziate  di  ogni  maniera,  le  quali 
non  jioteudo  più  servire  al  mondo,  o non  volendo  il  mondo 
più  valersi  del  loro  servizio,  vanno  a servire  Maometto  là 
dentro;  per  il  che  quel  luogo  è inaccessibile  persino  agli 
stessi  Musulmani,  che  ne  custodiscono  gelosamente  l!  in- 
gresso, e lo  difesero  con  altissime  mura.  Non  pensaste  però 


Digitized  by  Google 


LETTERA  NIEt 


«9 

che  le  donne,  che  si  ritirane  in  quell 'ospitale  stabilimento, 
facciano  voto  di  castità , o di  clausura;  perchè  quésti  sono 
di  quei  miracoli  della  grazia,  che  Dominedia  li  ha  riser- 
vati unicamente  per  la  sua  diletta  sposa  la  Chiesa.  Lutero, 
Zuinglio,  Ortviijtv  e quanti  altri  mai  eresiarchi  pretesero 
di  riformare  la  religione  di  Crisjo  aprirono , non  chiusero 
le  |H>rte  dei  monasteri.  Non  vogliamo  fare  a Maometto  l'o- 
nore, che  neghiamo -ai  nostri  Eretici.  Le  sue  donne  per- 
tanto sono  libere  di  uscire  quando  loro  torna  a conto,  e 
di  andare  dove  loro  pare  e piace;  ma  siccome  furono  già 
postergale  dal  mondo,  e siccome  fra  i Turchi  regna  un  vizio 
più  infame  che  non  è il  libertinaggio,  cosi  per  lo  più  si 
limitano  di  andare  nei  cimiteri  a piangere  sui  sepolcri  dei 
loro  antichi  amatori.  Non  voglio  qui  ommetlere  di  farvi 
osservare  una  particolarità,  che  è ignota  alla  massima  parte 
«lei  viaggiatori,  ed  è «he. nelle  fabbriche,  che  circondano 
il  tempio  della  Madonna,  si  vedono  tali  pietre  di  cosi  smi- 
surate dijnensroni,  che  ben  Si  ravvisano  per  quelle  desse 
di  cui  paria  la  Scrittura,  che  servirono  per  la  fabbrica 
del  tempio  e delle  mura  dell»  eittà.  Fra  le  coanessure  di 
quelle  grandi  pietre  vanno  ogni  venerdì  gii  Ebrei  a pian- 
gere la  loro  irreparabile  perdita,  e presentano  uno  spet- 
taeolo  così  commovente,  che  intenerirebbero  persiooglt 
stessi  macigni,  se  non  fossero  consapevoli  della  durezza  di 
cuore  e di  cervice  di.  quei  piagnoni.  ; ; 

• . . V 

’«  «e.  - ' 7 *.  »*"'*•  i ' * •*  » 

. Li  Moschea  di  Oòmar. 

- . v - r ’ * /'  1 

Nel  mezzo  di  una  vastissima  piazza,  che  potrà  avere  un 
mìglio  di  periferia , scorgesi  in  fondo  della  città  una  piatta- 
forma alquanto  «levata  di  figura  quadrangolare,  nel  cui 
centro . fastosa  torreggia  la  celebre  Moschea  di  Oòmar.  La 
gran  piazza  che  la  circonda  si  vede  ombrata  qua  e là  de 
qualche  cipresso,  ed  abbellita  da  diversi  archi  trionfati  di 
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piccola  mole,  da  alcune  colonne,  e da  varie  cappelluccic, 
die  le  direste  romitaggi  dei  Monaci  Camaldolesi.  Ha  dalla 
parte  d’oriente  e di  mezzogiorno  le  mura  della  città,  ehe 
la  circondano  ; e dagli  altri  due  lati  è cinta  di  case  per 
forma  che  la  rendono  una  specie  di  cittadella.  Vi  si  ha 
«ccesso  per  mezzo  di  dodici  porte,  precedute  da  altrettanti 
porticati,  che  ne  accrescono  il  mistero  e la  maestà,  ha  mo- 
schea essendo  intieramente  isolata  non  solo  dai  fabbricati, 
ma  ben  anco  da  ogni  sorta  di  piantagione,  acquista  una 
maggiore  imponenza!  e grandeggia  sopra  tutti  gli  altri  edi- 
lìzi della  Santa  Città,  non  ostante  che  ne  occupi  la  parte 
più  bassa.  Essa  è il  più  bel  pezzo  di  architettura  moresca, 
che  si  vegga  in  queste  parli,  e tiene  il  luogo  del  famoso 
tempio  di  Salomone,  di  cui  le  si  dà  ancora  oggidì  abusi- 
vamente  il  titolo.  Chiamasi  lo  moschea  di  Contar  dal  nome 
del  suo  fondatore  ; e dicesi  ancora  la  moschea  della  Rocca, 
per  essere  stala  fondata  sopra  di  una  roccia , non  so  di 
quale  venerazione  presso  i Musulmani.  È di  figura  ottan- 
golare, cd  è rivestita  al  di  fuori  di  porcellane  di  vari  co- 
lori fin  lassù  dove  ha  principio*  la  sua  magnifica  cupola , 
clic- è tutta  ricoperta  di  lamine  di  rame  per  quanto  appare, 
le  quali  un  tempo  erano  dorate.  Non  solamente  l’ingresso 
nella  moschea,  ma  persino  l’affacciarsi  alle  porte  della  piazza 
che  la  circonda,  è severamente  proibito  a chi  non  è seguace 
del  Corano.  Veglia  a guardia  dell’osservanza  di  questa  legge 
il  fanatismo  musulmano,  che  è (ale  da  non  potersi  diredi 
più;  motivo  per  cui  non  è possibile  di  avet’e  dell’  interno 
della  moschea  un  esatta  descrizione,  non  essendo  i Turchi 
nè  tanto  capaci,  nè  cosi  gentili  per  favorircela;  chè  anzi 
ne  sono  gelosissimi  * come  lo  erano  gli  Ebrei  detta  parta 
interiore  del  tempio.  Dicesi  che  là  dentro,  nell’ angolo  che 
guarda  l’oriente,  si  conservi  l’orma  del  piede  destro,  cho 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  impresse  sul  monte  Oli, veto  quando 
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salirsene  al  cièlo;  ma  questa  non  è altro  cbe  una  vaga 
voce,  cui  non  contiene  dar  credito,  perchè  priva  affatto  di 
autenticità,  e senza  aleun  solido  fondamento.  Tutti  i viag- 
giatori moderni,  e parecchi  fra  gli  antichi  dissero  qualche 
cosa  di  questa  moschea;  od  io  ne  ho  letti  certuni,  che  noti 
;i  vergognarono  di  passare  affatto  sotto  silenzio  il  tempio 
del  Santissimo  Sepolcro  per  oecoparsi  più  a lungo  della 
moschea  di  Oòrnar;  ma  costoro  per  la  più  si  occuparono  a 
descriverne  l’architettura  esterna,  ed  a confessare  la  morale 
impossibilità  di  polervisi  avvicinare,  senza  esporsi  al  pericolo 
di  ricevere  una  grandine  di  sassate.  Che  se  taluno  vi  fu , 
il  quale  fingendosi  Turco  riusci  a penetrarvi,  non  fu  cosi 
fortunato  nell’uscita,  come  lo  era  stato  nell’ingresso,  perchè 
essendo  stalo  scoperto  per  Cristiano  n’ebbe  un  carico  di 
bastonate  , e dovette  comprare  a caro  prezzo  la  vita  colla  me- 
diazione dei  Religiosi  che  lo  fecero  passare  per  pozzo.  Altri 
autori,  segnatamente  fra  gli  antichi,  si  occuparono  nei  rin- 
tracciare l’origine,  e nel  tener  dietro  alle  varie  vicissitudini  di 
questa  moschea.  A costoro  io  mi  attengo  di  preferenza , come 
a quelli  che  trattano  deila  parie  istorica,  la  quale  ni’  interessa 
assai  più  che  non  la  parte  artistica.  Dicono  adunque  costoro 
ehc  il  Califfo  Oòrnar  essendosi  impadronito  di  Gerusalemme 
nell’anno  656  non  voile  toccare  alcuna  chiesa  dei  Cristiani  ; 
che  anzi  comandò  che  fossero  tutte  rispettate  non  altrimenti 
che  le  proprietà  individuali,  erigendosi  pel  culto  della  sua 
religione  questa  moschea,  che  dotò  di  ricche  entrat#  pel* 
mantenimento  dei  ministri,  dei  custodi,  e degli  altri  im- 
piegati, come  anche  per  le  occorrenti  restaurazioni  della 
fabbrica,  c per  la  manutenzione  del  cullo.  Tutta  volta  non 
ostante  che  Oòrnar  in  siffatta  circostanza  siasi  comportalo 
assai  meglio  di  quello,  che  si  poteva  comunemente  aspettare 
da  un  conquistatore  Saraceno,  non  tralasciò  di  abusare  della 
sua  autorità  per  far  concorrere  anche  i Cristiani  nella  spesa 
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detl»  fabbrico  della  sua  moschea  ; conciossiaehè  avendo  ossi 
di  già  ammassale  molte  limosine,  e comprati  marmi,  le- 
gnami, ed  altri  materiali  necessari  per  la  restaurazione  del 
tempio  del  Santissimo  Sepolcro,  che  ne  aveva '-un  gronde 
bisogno,  seriie  servì  per  innalzare  invece  un  tempio  a Mao- 
metto. Con  tutto  ciò  fu  meno  riprovevole  dei  suoi  successori, 
j quali  per  restaurare  le  loro  meschile  non  dubitarono  di 
rovinare  i tempj  del  vero  Iddio,  togliendone  via  i marmi 
dei  pavimenti,  i piombi  dei  tetti,  e persino  la  stessa  os- 
satura formata  di  cedri  del  Libano,  come  avvenne  in  Bet- 
lemme. Eretta  die  fu  la  moschea  di  Oòmar,  guari  non  andò 
che  venite  in  grande  venerazione  presso  i Musulmani  di 
tutte  le  parli,  i quali  vi  si  recavano  in  pellegrinaggio  come 
alla  Mecca,  di  eui  teneva  il  secondo  luogo,  come  tuttavia 
lo  occupa.  Così  passarono  le  cose  per  io  lungo  lasso  di  463. 
a uni,  cioè  lino  ai  1099,  epoca  in  cui  essendo  suonata  l’ora 
del  riscatto,  l’intiera  Europa  si  mise  in  armi,  e mandò 
qui  il  fiore  delia  sua  nobiltà,  e della  sua  gioventù  per  ri- 
vendicare » Luoghi  Santi  dalle  mani  deirimmondo  Saraceno. 
I generosi  sforzi  di  quella  bellicosa  gente  furono  coronati 
dalla  presa  di  Gerusalemme;  ma  in  tale  circostanza  i Cro- 
ciati non  imitarono  la  moderazione  di  Oòmar,  nè  la  reli- 
giosa pietà  di  Alessandro  Magno  verso  quelli  che  si  erario 
rifugiati  nello  chiesa  di  Tiro;  chè  anzi  furono  troppo  inu- 
mani e barbari,  talché  non  si  possono  leggere  senza  orrore 
le  inaudite  carnificine  che  fecero  nel  tempio  di  cui  ora  vi 
narro  ie  vicende.  Là  si  erano  stivati  come  in  un  luogo  di 
scampo  i Musulmani  di  ogni  sesso  e di  ogni  età,  nomini  e 
donne,  vecchi  e fanciulli,  sulla  supposizione  che  i Cristiani 
avrebbero  loro  risparmiata  la  vita;  ma  s’ingannarono,  con- 
ciossiacbè  vi  entrarono  fonti  e cavalieri  colle  armi  alla  mano, 
e quanta  gente  vi  trovarono,  altrettanta  ne  immolarono  al 
loro  religioso  furore.  Si  vertim  dicimm  (scrive  Baimondo 
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d’  Agile*)  (idem  excedimus.  Sed  tatti um  hoc  dixisse  suf/i- 
ciat,  (fuoit  in  tempio,  et  in  portico  Sulomonis  equilabatur 
in  sanguine  usque  ad  genua , et  usque  ad  fragno»  equorum  (1). 
In  verità  non.  so  che  cosa  aggiunger  si  possa  di  più  quando 
si  è detto,  clie  il  sangue  dei.  miseri  uccisi»  clte  scorreva 
nd  portico  e nel  lempio  di  Salomone,  era  tanto  die  giun- 
geva a bagnare  le  ginocchia  ed  i freni  dei  cavalli..  Ma  Ro- 
berto Monaco  descrive  con  colori- assai  più  vivi  di  questi 
l’orribile  strage  che  ivi  fu  falla  di  quella  povera  gente, 
dicendo  che  si  vedevano  galleggiare  qua  e là  sui  bollente 
sangue  le  recise  membra  dei  Saraceni,  come  galleggiano 
sugli  enfiali  flutti  gli  avanzi  di  un  legno  rotto  in  naufragio;, 
ed  aggiuuge  che  tanto  era  lo  sconvolgimento , .che  non  si 
distingueva  più  di  chi  fossero  le  mani,  dj  chi  lo  braccia, 
di  chi  -,  i -piedi,,  di  dii  le  gambe,  e di  . chi  le  teste  degli 
uccisi,  che  si  urtavano  insieme  fluttuando  iìd  oh  l’orribile 
spettacolo  che  doveva  essere  quello  mai!  vedere  cioè  un 
mare  di  sangue  umano , e vedere  qua  e là  le  tremoli  mani 
gli  stecchiti  piedi,  i palpitanti  cuori,  e le  mozzate  teste, 
die  arruotavano  tuttavia  nelle  loro,  grandi  occhiaie  le  se- 
mispente pupille  1 Tantum  ibi  h umani  sanguini»  tffusum 
est,  ut  caesomm  corporo,  unda  sanguini » impellente,  voi- 
verentur  per  pavimentimi,  et  brachia,  si  ve  truncalae  manu» 
super  cruorem  (luitabant , et  extraneo  corpori  jungebantur , 
ila  ut  nemo  vaierei  discerner*  cujtts  eroi  eorporis  brachium, 
quod  troncato  coipori  eroi  adiunctum.  Ipsi  etiam  milite s, 
qui  hoc  camificium  operabanlur,  exhalantes  callidi  fervoris 
nebulas  vix  patiebantur  (2),  Ciò  sembrò  a più  d’ uno  una 
iperbole  ; ma  se  costoro  avessero  riflettuto,  che  in  eodem 
tempio  decem  millia  decollati  sunt  (3),  cioè  che  furono 

(fy  Hi  ilo  r a Hierusafem. 

(2)  fòsfori*  Jrrosolimifana , Roberti  Mooachi  hb.  0. 

(3)  Fotcher  di  Cbartrea.  % ■. 
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dicci  mito  gli  sgozzali  nd  tempio,  forse  non  avrebbero  ri- 
corso alle  figure  reltoriche  per  «piegare  ciò  che  naturai- 
mente  si  spiega.  Quello  che  reca  stupore  si  è,  che  gli  scrittori 
di  quei  tempi,  non  ostante  tutta  la  loro  pietà,  menavano 
vanto  di  ciò  che  la  nostra  immaginazione  raccapriccia  di 
ricordare,  e ci  toglie  persino  la  consolazione  di  vedere  pure 
una  volta  Gerusalemme  liberata.  Ecco  come  godevano  di 
questa  loro  barbarie  Daiberto  Arcivescovo  di  Pisa  , Goffredo 
di  Buglione,  e Raimondo  di  S.  Gilles:  Si  scire  desiderati* 
quid  de  hotlibus  ibi  reperite  fuetum  ftteril,  scitole  quia  in 
/mrttcu  Saiomonis , et  in  tempio  nottri  equi/abant  in  xan-  - 
guitte  fatilo  Saraccnorum  usque  <id  genita  equorum.  Se  voi 
desiderate  sapere,  scrivevano  essi  al  Papa,  ai  Vescovi-,  cd 
ai  fedeli  d’ Europa,  ciò  che  abbiamo  fatto  dei  nemici  tro- 
vali in  Gerusalemme,  sappiate  che  nd  portico  , e nel  tempio 
di  Salomone  i nostri  cavalli  nuotavano  nel  vii  sangue  dei 
Saraceni  fino  alle  ginocchia. 

Dopo  quest’ orribile  « generale  ntacdlo  la  moschea  di 
Oòmar  fu  chiusa , e rimase  intieramente  abbandonata  come 
un  luogo  profano  e pollulo  per  l’  intervallo  di  tremaseli’ anni, 
cioè  fino  all’anno  1136,  in  cui  fu  convertila  in  chiesa,  e 
fu  eonsagrata  la  feria  terza  dopo  la  Pasqua  di  resurrezione 
da  Alberico  Vescovo  Ostiense,  e Legato  della  Santa  Sede, 
unitamente  a Guglielmo  Patriarca  di  Gerusalemme,  coll’as- 
sistenza di  molti  Vescovi,  e di  ttn  numero  immenso  di  fedeli 
accorsi  alla  grande  funzione,  reggendo  allora  le  sorti  del 
regno  latino  il  Re  Fulcone;  e fu  chiamata  iempium  Domini, 
che  poi  parecchi  scrittori  confusero  col  tempio  dd  Sepolcro. 
Ma  passali  appena  cinqaant’un  anno  dacché  la  moschea  di 
Oòmar  era  stata  convertita  in  chiesa  venne- Saladino  a ri- 
prendere l’alma  città  di  Davidde,  ed  insegnò  ai  Cristiani 
la  moderazione  nelle  vittorie V imperocché  lasciale  loro  in- 
tatte le  rispettive  chiese,  si  contentò  di  ripigliare  pel  culto 
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della  san  religione  In  moschea  fabbricala  dai  suoi  mitranti, 
facendono  pruno  lavare  con  acqua  di  rosa  (che  era  stala 
mandola  appositamente  da  Damasco  in  (anta  quantità  da 
caricarne  una  carovana  di  cammelli)  non  solo  il  pavimento, 
ma  ancora  le  pareli,  c,  l’atrio,  affine  di  purificarlo  dai 
sacrifizi  non  accetti  a Maometto,  che  vi  avevano  offerto  i 
Cristiani.  Siccome  poi  costoro  avevano  abbassata  dal  comi- 
gnolo della  cupola  l'abborrita  mezza  luua,  e vi  avevano 
sostituito  l'adorabile  vessillo  della  nostru  redenzione,  la 
croce,  che  era  tutta  di  oro;  cosi  i Musulmani  per  vendi- 
rarsene  l’atterrarono,  e la  strascinarono  in  disprezzo  della 
religione  di  Cristo  per  le  contrade  di  Gerosolima,  per  quelle 
medesime  contrade  perle  quali  il  Redentore  l’aveva  portata 
sopra  le  spalle,  finché  non  la  videro  ridotta  in  mille  pezzi, 
rimpiazzandola  un’altra  volta  coli’odrisia  luna.  Saladino  poi 
collocò  nei  purificato  tempio  la  cattedra  costrutta  da  Nora- 
dioo;  e nel  primo  venerdì  dopo  il  suo  ingresso  io  Gerusa- 
lemme essendovi*!  radunato  il  popolo,  e l’esercito,  H capo 
degli  Intani  salì  sulla  cattedra  del  profeta,  e rese  grazie  a 
Dio  dell’ ottenuta  vittoria.  Questo  fu  l'ultimo  avvenimento 
rimarchevole  della  moschea  di  Oómar,  ' « 

Ca  Probatica  Piscina. 

Dali’avervi  io  detto  clic  la  moschea  di  Oòmar  occupa  il 
luogo  dove  sorgeva  l'antico  tempio  di  Salomone,  già  avete 
capito  che  nella  nostro  rivista  della  città  abbiamo  abbando- 
nalo il  monte  Sionnc,  e che  ci  siamo  recati  sui  Moria.  Con- 
tinuando pertanto  a camminare  su  questo  monte,  la  prima 
cosa  che  .incontriamo  è la  probatica  piscina,  delta  altrimenti 
in  lingua  ebraica  Betsaida.  Questa  si  trova  vicino  alle  mura 
orientali  della  città,  a mano  destra  di  ehi  esce  per  la  porla 
di  Santo  Stefano.  Probatica  è una  parola  greca,  che  signi» 
Uca  un  luogo  destinato  per  Ir  pecore;  il  qual  nome  forse 
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le  derivò  dal  trovarsi  prossima  all’ antica  porta  del  grt'ggr, 
per  cui  s’ introducevano  in  città  le  pecore  c le  agnell», 
che  servir  dovevano  pei  sacrifizi,  o più  vcrisimilmente 
ancora  perchè  ivi  si  lavavano  le  vittime  prima  di  presen- 
tarle ai  sacerdoti,  i quali  tornavano  poi  a lavarle  nel  luogo 
a ciò  destinato  nel  tempio,  prima  di  offerirle  al  Signore, 
secondo  il  prescritto  della  legge  di  Mosè.  Piscina  poi  è un 
nome  ebraico,  che  vuol  dire  un  luogo  destinalo  a conser- 
vare una  grande  quantità  d’acqua  per  gli  occorrenti  bisogni 
della  città , o delia  campagna.  La  probnlica  piscina  è la  più 
capace  di  quante  se  ne  trovano  in  Gerusalemme,  ed  in  tutti 
i suoi  contorni;  ma  è ad  un  tempo  anche  la  più  rovinala: 
nè  ciò  deve  arrecare  gran  meraviglia  a chi  considera  che 
si  trovava  vicina  al  tempio,  a quel  tempio  di  cui  non  do- 
veva più  rimanere  pietra  sopra  pietra.  Se  ne  attribuisce  la 
gloria  della  fondazione  a Salomone;  il  perchè  è annoverata 
fra  le  fabbriche  più  antiche  di  Gerosolima.  È di  figura  qua- 
drilunga, ma  non  presenta  più  quel  colpo  d’occhio  che  of- 
friva uua  volta;  conciossiuchè  è mezzo  piena  di  terra,  e 
vi  vegetano  dentro  diversi  fichi  di  Faraone,  arboscelli  di 
ricino,  ed  altri  sterpi,  e virgulti  in  quantità.  Anticamente 
questa  piscina  aveva  all’intorno  cinque  porticati,  sotto  cui 
giaceva  una  gran  turba  di  ammalati  d’ogni  qualità,  cioè 
ciechi,  storpi,  zoppi,  paralitici,  e d’ogni  altro  modo  lan- 
guenti, i quali  tulli  aspettavano  ansiosamente  il  prodigioso 
movimento  dell’acqua;  imperocché  in  un  certo  determinato 
giorno  dell’ anno  scendeva  un  Angelo  dal  cielo,  od  agitava 
quelle  acque;  al  quale  molo  tutti  stavano  intenti;  conciossiachè 
chiunque  fosse  stato  il  primo  u gittarvisi,  restava  subito  sano, 
qualunque  fosse  la  malattia  dalla  quale  era  detenuto.  Racconta 
S.  Giovanni  al  Capo  5 che  passando  un  giorno  di  sabbato 
sotto  quei  porticati  il  Divino  Maestro  per  andare  nel  tempio, 
vide  fra  l’immensa  folla  degli  ammalati  un  povero  parali- 
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tico,  il  quale  già  aveva  passali  belli  tremoti’ anni  nella  sua 
infermità,  c se  ne  stava  a giacere  nel  suo  letlicciuolo,  di' 
sperando  oramai  di  ricuperare  la  tanto  sospirata  salute.  A 
costui  pertanto  rivolto  il  Redentore  gli  disse:  0 tu,  che  qui 
te  ne  stai  già  da  sì  lungo  tempo,  dimmi,  vuoi  essere  ri- 
sanato? Cui  quel  poveruomo  rispose:  Ah!  Signore,  fo  sa 
il  cielo  se  io  vorrei  essere  guarito;  ma  sono  già  Irenlolt’anni 
che  lo  sospiro  invano;  conciossiachè  oltre  di  essere  amma- 
lato, ho  ancora  la  disgrazia  di  essere  povero;  motivo  per 
cui  non  ho  verun  uomo  al  mio  servizio,  che  sia  pronto  a 
gitlanni  nella  piscina  quando  l’acqua  è agitata  dall’Angelo; 
dal  che  ne  avviene  che  prima  ch’io  possa  rimorchiarmi  là, 
un  altro  mi  ha  già  preceduto,  e così  me  ne  rimango  sempre 
infermo,  e resto  continuamente  deluso  nelle  mie  speranze. 
Allora  il  Signore  mosso  a pietà  di  lui,  gii  disse:  Suvvia 
alzati  su,  prendi  il  tuo  letlicciuolo,  e cammina.  Ed  in  quel 
medesimo  istante  colui  diventò  sano,  prese  il  suo  letlicciuolo 
sopra  le  spalle,  e se  ne  andò:  il  che  fu  causa  che  gli  Ebrei 
perseguitassero  a morte  il  Divino  Medico,  perchè  si  stupende 
guarigioni  operava  in  giorno  di  sabbato.  Questo  miracolo 
però  acquistò  un  nome  grande  alla  probatica  piscina,  che 
non  si  cancellerà  mai  dalla  memoria  dei  credenti. 

Il,  Tempio  della  Natività’  della  Madonna. 

Poco  distante  dalla  probatica  piscina,  a mano  manca  della 
porta  di  Santo  Stefano  evvi  una  piazza,  in  fondo  della  quale 
si  vede  nna  fabbrica  recentissima  in  forma  di  chiesa,  che 
fu  abbandonata  prima  ancora  di  essere  finita.  Questo  edi- 
lizio corre  abusivamente  sotto  il  nome  di  Tempia  della  Na- 
tività delia  Madonna;  ma  in  realtà  non  è altro  che  una  mo- 
schea recentemente  innalzata  dai  Turchi  sul  medesimo  terreno 
su  cui  sorgeva  una  volta  una  chiesa  dedicata  alla  gloriosa 
S.  Anna.  Coloro  che  son  d’avviso  che  Maria  Vergine  San- 
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lissima  sin  naia  in  Gerusalemme,  dicono  che  nel  suddetto 
luogo  vi  era  la  casa  di  S.  Gioacchino  e di  S.  Anna,  e per 
conseguenza  sono  persuasi,  clic  ivi  succedesse  l'immacolata 
concezione , e la  natività  della  Gran  Madre  di  Dio.  Quelli 
poi  che  opinano  che  la  Madonna  abbia  sortito  i suoi  natali 
in  Nazzareth,  per  conciliare  la  loro  opinione  coi  titolo  di 
questa  chiesa  dicono,  clic  in  quella  guisa  appunto  che  fu 
inauguralo  il  (empio  della  Presentazione  della  Madonna  in 
un  luogo  dove  non  si  era  compito  un  cotale  mistero,  così 
sia  stalo  dedicato  quello  di  cui  è parola  in  onore  della  sua 
Natività.  Ottime  ragioni  sono  queste;  ma  che  però  non  val- 
gono a dilucidare  ciò  che  invano  si  cerca  già  da  diciannove 
secoli;  essendo  pur  troppo  ravvolto  nelle  tenebre  tanto  il 
luogo  della  Nascila,  quanto  quello  dello  morte  della  Vergine. 
Checché  però  nc  sia  di  questa  disparità  di  opinioni,  il  certe 
è che  ai  tempi  dei  Crociati  nel  luogo  suddetto  vi  era  una 
chiesa  dedicata  a S.  Anna,  la  quale  aveva  attiguo  un  mo- 
nastero di  Monache  Benedettine.  Parla  di  questo  sacro  asilo 
Guglielmo  di  Tiro  uel  libro  il,  capo  .1 , della  sua  guerra 
sacra,  e dice  che  ivi  si  ritirò  la  moglie  di  Balduino -I,  se- 
condo Re  di  Gerusalemme,  la  quale  era  stala  ripudiala  dal 
proprio  marito  per  impalmarne  un’altra;  ed  aggiunge  che 
il  Re  dotò  quel  monastero  di  ricche  rendite.  Ora  corre 
voce,  c si  tiene  per  una  cosa  certa,  che  i Protestanti,  i 
quali  pretendono  di  piantare  le  loro  radici  in  Terra  Santa, 
e segnatamente  in  Gerusalemme,  abbiano  pochi  anni  fa  do- 
mandato al  Gran  Signore  quel  locale  per  mezzo  dell’amba- 
sciatore d’Inghilterra,  allegando  la  ragione  che  era  intiera- 
menta  abbandonato,  ed  affatto  inutile;  e si  dice  ancora  che 
il  Sultano  glielo  abbia  benignamente  concesso;  ma  si  ag- 
giunge che  i Capi  verdi,  cioè  i zelanti  Musulmani  della  Santa 
Città,  vi  si  opposero  a luti’ uomo,  facendo  conoscere  a Co- 
stantinopoli, che  non  era  altrimenti  vero,  che  essi  avessero 
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abbandonalo  quel  locale;  motivo  per  cui  ollennero  un  contro 
ordine,  e gl’inglesi  si  ebbero  un  altro  terreno  per  innalzare  il 
loro  (empio.  Cotali  giuochi  della  Porla  Ottomana  in  questi  paesi 
9ono  troppo  frequenti  per  non  doversene  punto  meravigliare; 
ma  dato  il  caso  che  i Protestanti  fossero  riusciti  nel  loro 
intento,  credete  voi  che  sarebbe  stato  un  minor  male  per 
noi?  Titti’ atiro  t anzi  sarebbe  slato  ben  peggio.  Non  fa  gran 
tempo  che  i Musulmani  cr  permettevano  di  andare  a reci- 
tare il  rosario,  ed  a cantare  le  litanie  sulla  porta  della  loro 
moschea  ima  volta  all’anno,  cioè  nel  dì  della  Natività  della 
Madonna;  ma  se  l’avessero  i Protestanti  ce  lo  permettereb- 
bero? Io  son  d’avviso  ehc  crederebbero  di  commettere  un 
peccalo  gravissimo  concorrendo  colla  loro  accondiscendenza 
all’idolatrico  cullo  che  noi  prestiamo,  com’essi  dicono,  alla 
Madonna  ed  ai  Santi;  sicché  si  guarderebbero  bene  dal  trat- 
tarci con  quella  cristiana  carità,  che  hanno  sempre  in  bocca 
e ma»  nel  cuore.  Nè  pretendo  io  già  con  ciò  di  dire  che  i Thi*- 
chi  sicno  migliori  dei  Protestanti:  sostengo  però  che  è d’in- 
teresse nostro  che  i santuari  restino  a preferenza  nelle  mani 
dei  Turchi  di  quello  che  passino  in  potere  dei  Protestanti, 
o degli  Scismatici;  conciossiachè  fino  a tanto  che  saranno 
nelle  mani  dei  Musulmani  noi  avremo  sempre  un  raggio  di 
speranza  di  ricuperarli  quando  che  sia;  ma  se  faranno  tanto 
d’ impadronirsene  gli  Eretici,  chi  glieli  strapperà  di  mano? 
Speriamo  in  Dio  che  ciò  non  avvenga,  perchè  sàrebbe  l’ul- 
tima nostra  rovina. 

Il  Pretorio  ih  Pilato. 

Sorgeva  il  Pretorio  di  Pilato  sopra  di  una  collina,  che 
nella  Bibbia  non  ha  alcun  nome  proprio,  ma  che  da  Giuseppe 
Flavio  si  chiama  Aera,  dalla  cittadella  che  sopra  di  essa 
fece  fabbricare  Antioco  Epifanc  II  Pretorio  era  uno  dei  più 
sontuosi  palagi  che  fosse r vi  in  Gerusalemme,  e si  diceva  di 
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Pilato,  non  già  perchè  fosse  di  sua  proprietà,  ma  perchè 
era  stato  destinato  per  abitazione  dei  Governatori,  o Pre- 
sidenti Romani,  qual  era  Pilato  ai  tempi  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo.  Col  nome  di  Pretorio  s’intendeva  in  origine  la 
tenda  del  Generale;  dal  quale  vocabolo  derivarono  poi  le 
guardie  pretoriane,  che  tanta  ebbero  influenza  nelle  elezioni, 
e nelle  umiliazioni  dei  Cesari.  Questo  nome  però  nelle  orec- 
chie dei  Cristiani,  avvezze  a sentiriosi  ripetere  frequente- 
mente dai  sacri  Ministri  nelle  loro  lezioni  sulla  passione  del 
Signore,  risuona  tutt’altro  di  quello  che  significa  in  realtà. 
Il  sentire  nominare  solamente  il  Pretorio  di  Pilalo,  e scor- 
rere col  pensiero  per  tutti  i gradi  della  passione  di  Gesù 
è una  cosa  sola.  Di  fatti  quante  ignominie,  e quante  pene 
non  sostenne  in  quel  palazzo  il  Redentore!  Non  ci  rincresca 
di  farne  qui  il  riepilogo.  Avendo  deciso  i principi  de’ sacer- 
doti e gli  anziani  del  popolo  di  far  condannare  Gesù  al  pa- 
tibolo della  croce  dal  Presidente  Romano,  glielo  condussero 
avvinto  in  aspetto  di  reo,  e presentatolo  in  tribunale  ne 
provocarono  la  sentenza.  Pilato  pertanto  cominciò  i suoi  in- 
terrogatorj,  e per  primo  gli  domandò:  Sei  tu  il  Re  de’ Giudei? 
Cui  Gesù  rispose:  Tu  lo  dici:  si  io  il  sono.  Allora  i Giudei 
presero  a vomitare  contro  di  lui  tutte  le  accuse  che  avevano 
saputo  ideare,  le  quali  non  essendo  che  maligne  calunnie,  il 
Signore  non  si  degnò  di  confutarle.  Invitato  dal  Presidente  a 
difendersi  non  gli  diede  neppure  risposta,  chè  non  la  meritava. 
Da  ciò  i suoi  nemici  presero  maggiore  baldanza , e continuarono 
ad  accusarlo  come  un  bestemmiatore,  come  un  facinoroso  , come 
un  sollevatore  di  popolo,  e come  unusurpatore  del  sacro  nome 
di  Dio;  e siccome  Gesù  seguitava  tuttavia  a pazientare  e a 
tacere;  cosi  quegl’ indegni  passando  freneticamente  dalle  ca- 
lunnie più  nere  agl’insulti  più  obbrobriosi,  gl’ imbrattarono 
il  celeste  volto  con  istomachevoli  sputi,  lo  spogliarono  delle 
proprie  vesti,  e gli  misero  indosso  una  clamide  di  color  di 
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corco;  intrecciarono  poscia  una  corona  di  pungentissime  spine, 
e gliela  conficcarono  nella  lesta,  gli  posero  una  canna  nella 
mano  destra,  e piegando  un  ginocchio  dinanzi  a lui,  lo  sa- 
lutarono Re  per  ischerzo;  lo  flagellarono,  lo  coprirono  d’igno- 
minie, di  obbrobrii,  di  viluperj,  e d’ insulti,  c ne  fecero 
quell’ Ecce  Homo  lutto  intriso  di  sangue,  che  avrebbe  mosso 
a pietà  persino  un  cuore  di  selce;  ma  che  non  valse  a com- 
muovere verun  animo  giudaico  fra  i tanti  che  si  trovavano 
presenti  a quel  non  più  veduto  spettacolo.  Pilalo,  che  era 
Romano,  ne  fu  commosso,  c volendolo  ad  ogni  costo  salvare, 
giacché  vedeva  di  non  poter  far  argine  alla  piena  delle  ac- 
cuse che  portavano  contro  di  lui,  propose  di  liberarlo  per 
grazia  nel  dì  solenne  di  Pasqua  a petizione  dei  medesimi 
Ebrei,  come  si  costumava  di  fare  ogni  anno  in  tale  circo- 
stanza ; ma  il  popolo  instigato  dai  principi  de’  sacerdoti  lo 
pospose  a Barabba,  uomo  facinoroso  che  si  trovava  in  car- 
cere per  aver  commesso  un  omicidio,  e domandò  che  costui 
fosse  liberalo  e non  Gesù.  Allora  Pilato,  che  non  si  sarebbe 
mai  aspettala  una  tanta  cecità  in  quella  gente,  interrogò  il 
popolo  dicendo:  Che  farò  io  adunque  di  Gesù  chiamato  il 
Cristo?  E tulli  ad  una  voce  risposero:  Crucifigalur . E 'I 
Presidente  soggiunse:  Ma  che  ha  egli  mai  fatto  di  male? 
E quelli  gridando  più  forte  ripeterono:  Crucifìgatur.  Ma  io, 
ripigliò  Pilato,  non  trovo  in  quest’uomo  veruna  causa  di 
morte.  Non  importa,  risposero  quelli  : Crucifigatur . Vedendo 
pertanto  il  giudice,  che  con  quella  gente  frenetica  a nulla 
valevano  le  ragioni,  e sentendo  che  ognora  più  ingrossava 
il  tumulto,  si  fece  portare  dell’acqua,  ed  alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  si  lavò  le  mani,  dicendo:  Io  sono  innocente 
del  sangue  di  questo  giusto,  pensateci  voi.  Ma  neppure  questo 
suo  ultimo  ripiego  gii  potò  giovare,  imperocché  alzando  alta 
la  voce  quanti  Giudei  si  trovavano  colà  presenti,  gridarono 
come  altrettanti  forsennati:  Sangui t ejut  super  no»,  et  super 
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fìliot  nostros  (I):  il  sangue  di  lui  cada  sopra  di  noi,  c sopra 
dei  nostri  figli.  Allora  il  giudice  credendo  di  avere  adem- 
piuto abbastanza  al  suo  dovere  col  dichiararsi  mondo  dal 
sangue  di  quel  giusto,  il  condannò  formalmente  al  patibolo 
della  croce.  Questo  fu  il  dibattimento  della  causa  del  Re- 
dentore, clic  ebbe  luogo  nel  Pretorio  di  Piloto.  Egli  è facile 
l’immaginarsi,  che  quel  tribunale  che  era  stato  testimonio 
della  piò  ingiusta  delle  condanne,  appena  passò  in  potere 
dei  Cristiani  fu  immediatamente  convertilo  in  una  chiesa, 
dove  era  dolce  il  piangere  sulla  passione  del  Signore.  Ma 
questa  dolcezza  fu  di  troppo  breve  durata;  conciossinchè 
quella  chiesa  fu  ben  presto  distrutta,  e sulle  sue  rovine  i 
Musulmani  vi  fabbricarono  un  palazzo,  che  serve  ancora 
oggidì  di  quartiere  pei  soldati;  di  maniera  che  sostituita 
all’ acquila  l’odrisia  luna,  voi  trovate  qui  il  Pretorio  c le 
guardie  pretoriane,  che  conservano  la  memoria  di  un  sì  au- 
gusto luogo  fino  a tanto  che  venga  quel  giorno,  ahi!  troppo 
lungamente  sospiralo  invano,  in  cui  possano  i veri  credenti 
ritornare  a compiangere  il  Redentore  là  dove  fu  condannato 
a morte.  Di  antico  non  vi  è rimasto  più  nulla,  fuori  del 
nome  e del  terreno:  indicasi  non  di  meno  il  sito  dove  prin- 
cipiava la  scala  del  Pretorio,  quella  scala  per  cui  sali,  e 
discese  per  ben  cinque  volte  il  Redentore,  ora  per  essere 
presentalo  ad  Erode,  ora  per  essere  flagellato,  ed  ora  per 
andare  al  Calvario.  Questa  scala  era  formata  di  veni’ odo 
gradini,  e fino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  fu  traspor- 
tala in  Roma , dove  attualmente  si  venera  vicino  al  tempio 
di  S.  Giovanni  balenino,  sotto  il  titolo  di  Scala  Santa.  Mo- 
strasi eziandio  la  loggia  da  cui  Gesù  fu  mostrato  al  popolo, 
la  quale  dalla  Scrittura  vieti  detta  fAthoatrotos , ma  comu- 
nemente si  conosce  sotto  il  nome  di  Fece  Homo , dalle  pu- 
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rolc  che  ivi  pronunciò  Pilalo.  Questa  loggia  consisto  in  un’ar- 
cata, che  cavalca  da  una  parie  all’altra  la  contrada  come 
uu  ponte,  su  cui  vi  è fabbricata  una  stuuzuccia;  sicché  il 
Signore  mostrato  di  lassù  poteva  essere  veduto  da  tutti  i 
lati.  Che  quell’arco  sìa  di  recentissima  data  tulli  lo  vedono; 
ma  che  non  poggi  sopra  antichissime  basi  non  si  può  ne- 
gare, perchè  sono  troppo  evidenti:  che  poi  queste  basi  siano 
quelle  stesse,  che  sorreggevano  l’ antico  Lilhostrolos,  la  tra- 
dizione corroborata  da  parecchi  autori  antichi  !’ asserisce;  ma 
non  so  se  i moderni  vorranno  assoggettare  il  loro  intelletto 
ad  una  cotale  tradizione.  Del  resto  poco  monta  il  credere , 
oil  il  lioa  credere,  che  quelle  quattro  pietre  si  trovassero 
già  posta  l’una  sopra  dell’altra  fino  dai  tempi  di  Pilalo: 
ciò  che  interessa  assai  è la  divota  meditazione  del  miserando 
spettacolo,  che  presentò  di  sè  stesso  da  quel  luogo  il  Crea- 
tore di  tutte  le  cose,  senza  poter  ottenere  dagli  uomini  nep- 
pure uno  sguardo  di  compassione.  Per  questo  appunto  si 
conserva  quell’arcata;  e quantunque  volte  ha  di  bisogno  di 
riparazione,  i Turchi  che  abitano  nella  stanzaccia  che  vi 
è sopra,  sono  cosi  buoni  che  ci  permettono  di  restaurarla  ; e 
noi  «i  riputiamo  fortunati  di  concorrere,  almeno  in  questo 
modo,  giacché  non  possiamo  farlo  altrimenti,  a mantenere 
perenne  la  meihoria  e la  venerazione  di  uu  luògo  tanto  ce- 
lebre nella  passione  del  nostro  amorevolissimo  Redentore. 

v " ' > ..  , • ' * " ,si 

..<■■<  La  Chiesa  della  Flagellazione. 

" Dirimpetto  al  Pretorio  di  Pilalo  evvi  una  divolissima 
chiesa,  divisa  da  quello  solamente  dalla  contrada,  che  vi 
scorre  frammèzzo.  Detta  chiesa  è'  dedicata  al  mistero  della 
Flagellazione,  ed  è di  nostra  esclusiva  spettanza.  Notaste? 
Ormai  ci  troviamo  alla  fine  della  nostra  rivista  dell’antica 
città;  e questa  è la  prima  volta  che  vi  accenno  uu  suntua- 
rio di  nostra  pertinenza.  Lo  stesso  avvenne  nel  giro  che 
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facemmo  dei  contorni  ili  Gcrosojima , dove  non  trovammo 
di  nostro  clic  la  grotta  dell’agonia  e l’orlo  del  Getsemani. 

Da  ciò  argomentate  quanto  fu  malmenato  il  retaggio  ehe  ci 
lasciarono  i padri  nostri.  Avvertile  però,  ciré  sotto  il  nome 
di  padri  nostri  non  intendo  qui  i nostri  Frati,  come  pre- 
tendono i nostri  malevoli  che  non  hanno  mai  letta  una  pa- 
gina di  storia,  perchè  noi  conquistammo  e non  perdemmo 
t suntuari;  ma  intendo  gli  antichi  Cristiani,  che  possedei-, 
toro  queste  contrade,  ed  i Crociali  che  le  rivendicarono. 

La  chiesa  della  Flagellazione  non  è solamente  dedicata  a ri- 
cordare questo  mistero,  come  sarebbe  il  tempio  della  Pre- 
sentazione della  Madonna,  ma  occupa  realmente  il  luogo 
dove  Gesù  fu  spoglialo  delle  proprie  vesti,  legato  ad  una 
colonna,  ed  aspramente  llugcllato.  Bisogna  dire  che  questo 
luogo  in  quei  tempi  fosse  una  specie  di  cortile  attiguo  al 
Pretorio,  ed  aperto  al  pubblico,  dove  venivano  ricoperti  « 
d’ignominie,  e di  pene  quei  miseri  che  per  qualche  loro 
misfatto  erano  condannali  ad  essere  flagellali..  La  vicinanza 
di  detto 'luogo  al  Pretorio,  In  colonna  che  ivi  slava  prepa- 
rata per  legarvi  i rei,  c l’esecuzione  immediata  dell’ingiu- 
sta sentenza  pronunciala  da  Pilato  contro  Gesù  sono  tutte 
circostanze  favorevoli  a questa  opinione.  Notano  gli  Evan- 
gelisti che  il  Presidente  fece  flagellare  il  Signore,  non  già 
perchè  lo  giudicasse  reo  di  un  si  duro  tormento,  naa  per- 
chè voleva  fare  l’ultima  prova  sopra  l’adamantino  cuore 
degli  Ebrei,  tentando  per  tal  modo  di  ammollirlo,  e rispar- 
miare cosi  la  morte  ad  un  uomo  che  conosceva  di  essere 
innocente;  ma  nè  anco  questo  scelleratissimo  ripiego  gli 
valse  più  degli  altri;  chè  anzi  non  fece  che  accrescere  con 
ciò  le  onte  c le  pene  al  Redentore.  Il  luogo  dove  era  stata 
eseguita  questa  quanto  ingiusta,  altrettanto  crudele  sentenza, 
era  troppo  degno,  che  divenisse  oggetto  della  divozione  dei 
fedeli,  e lo  divenne;  imperocché  vi  fu  bentosto  fabbricata 
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una  chiesa.  Ma  siceoiue  questa  era  contigua  al  Pretorio  ili 
Pilalo,  così  quando  i Musulmani  s’  impadronirono  di  questo 
s’impossessarono  anche  (]>  quella,  e di  oggetto  di  venera- 
zione che  ella  era,  divenne  oggetto  di  profanazione.  Tutta- 
volla  siccome  in  Gerusalemme  non  mancarono  mai  adora- 
tori del  Crocifìsso,  così  costoro  non  potendoli  più  avere  la 
consolazione  di  ufficiare  quella  chiesa  si  contentavano  di  vi- 
sitarla a quando  a quando,  come  si  visita  adesso  la  cap- 
pella del  monte  Oliveto,  ed  altri  simili  santuari,  clic  sona 
nelle  mani  dei  Turchi;  e per  tal  modo  non  solo  ne  con- 
servavano perenne  la  memoria,  ma  compensavano  in  qual- 
che maniera  le  profanazioni  degl’infedeli.  Essi  però  non 
dovevano  godere  lungamente  di  questa  consolazione,  che 
era  la  consolazione  dei  miseri.  Fu  nell’anno  1618  che  ne 
furono  privali  dal  figlio  del  Governatore  delia  città,  il  quale 
vedendo  quella  chiesa % che  stava  lì  lì  per  crollare  per  l’in- 
curia dei  nuovi  possessori,  si  avvisò  di  farla  restaurare, 
non  già  per  restituirla  al  debito,  culto,  ma  per  convertirla 
in  una  stalla  pei  suoi  cavalli.  Cominciò  pertanto  le  ripara? 
zioai,  e vi  aggiunse  di  nuovo  una  stanza  di  sopra  per  met- 
tervi il  foraggio  e l’avena;  ma  prima  clic  fosse  finita  la 
fabbrica,  ecco  che  una  bella  notte  crollò,  e non  rimase  di 
essa  neppure  una  pietra  sopra  l’altra.  Ciò  accadde  la  notte 
delia  festa  del  Santissimo  Nome  di  Gesù  addì  14  Gennajo 
del  1619.  Stordito  quell’ insano  giovane,  ma  non  punto  mi- 
gliorato da  questa  disgrazia  , persistette  fermo  più  che-  mai 
nel  suo  concepito  disegno,  e ripresa,  da  capo  la  fabbrica 
In  potè  ultimare  fino  ad  alloggiarvi  i suoi  snelli  destrieri; 
ma  la  mattina  vegliente  essendovi  entrati  i servi  trovarono, 
clic  i cavalli  giacevano  tutti  morti  per  terra.  Conobbe  al- 
lora il  figlio  del  Governatore , elio  non»  era  neppure  volontà 
del  suo  Maometto  che  un  luogo  sacro  alia  preghiera , di  qua- 
lunque religione  si  fosse,,  venisse  convertito  in  una  stalla j 
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per  la  qual  cosa  ne  depose  affatto  il  pensiero,  e lasciò  la 
tradizione  ai  suoi  successori,  che  se  non  volevano  perdere 
i loro  cavalli  si  guardassero  bene  di  metterli  là  dentro, 
come  dilani  nessuno  volle  più  farne  la  prova.  Quella  chiesa 
dopo  un  altro  po’ di  tempo  essendo  stata  intieramente  ab- 
bandonala, c non  reggendo  più  sotto  il  grave  peso  degli 
anni,  cadde  per  sè  medesima,  e restò  sepolta  sotto  le  sue 
rovine  fino  al  1836,  epoca  in  cui  approfittandosi  i nostri 
Frati  della  benigna  accondiscendenza  del  governo  egiziano, 
cui  noi  andiamo  debitori  di  tanti  e mai  tanti  benefizi,  do- 
mandarono cd  ottennero  il  permesso  di  poterla  riedificare, 
e di  restituirla  al  suo  antico  culto.  Questa  impresa  fu  affi- 
dala ad  un  certo  Fr.  Serafino  di  Roccascalegna , religioso 
nostro  del  regno  di  Napoli,  il  quale  accomodandosi  alla  ri- 
strettezza del  luogo,  alla  tortuosità  della  contrada  che  non 
gli  era  lecito  di  mettere  in  linea,  alle  angustie  del  tempo, 
alla  scarsezza  dei  mezzi,  ed  ali' impedimento  del  quartiere 
dei  soldati,  al  quale  non  doveva  togliere  la  vista,  innalzò 
in  poco  tempo  una  divotissima  chiesa,  con  cinque  altari, 
un  piccolo  coro , cd  una  proporzionata  sagrestia , lasciandovi 
davanti  c di  dietro  due  piccoli  cortili,  cd  un  giardinetto 
per  coltivarvi  i fiori,  con  cui  ornare  il  santuario.  Vi  Scavò 
inoltre  una  cisterna,  e vi  fece  qualche  altro  eomoduccio 
per  un  Religioso;  il  lutto  cinto  di  mura,  con  una  porta 
angusta  di  ferro,  come  si  usa  nella  maggior  parte  dei  con- 
venti e santuari  della  Palestina  per  togliere  ai  Turchi  l’an- 
tico vezzo  che  avevano  di  entrarvi  a cavallo.  L’altare  mag- 
giore rappresenta  in  rilievo  il  mistero  della  flagellazione, 
c s’innàlza  sul  medesimo  terreno,  dove  piamente  si  erede 
che  fosse  piantata  qaella  colonna  alla  quale  fu  legato  il 
Redentore,  quando  fu  sottoposto  a quel  tormentoso  marti- 
rio. Ciò  si  argomentò  da  un  avanzo  di  colonna , che  si  trovò 
sotto  le  rovine  delta  caduta  chiesa,  ivi  a beilo  studio  dai 
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nostri  antichi  impiantata,  acciocché  servir  potesse  di  me- 
moria ai  posteri  più  fortunali  di  loro  per  saper  dove  si 
trovava  il  santuario,  come  fecero  in  tanti  e tanti  altri  luo- 
ghi, che  furono  costretti  di  abbandonare.  Non  avendo  noi 
verun  convento  attiguo  alla  suddetta  chiesa  non  la  possiamo 
per  ora  ufficiare  come  si  converrebbe*  e come  sarebbe  no- 
stro desiderio;  ma  speriamo  col  tempo  di  fare  anche  que- 
sto; il  che  l’avremmo  giù  fatto  se  avesse  duralo  per  altri 
pochi  anni  il  governo  egiziano  in  Soria.  Frattanto  vi  si  reca 
ogni  mattina  un  sacerdote  dal  convento  di  S.  Salvatore  per 
offerirvi  l’incruento  sacrifizio,  cui  assistono  molti  fedeli; 
ed  in  certi  determinali  giorni  deii'anno  vi  concorre  tutta  la 
minoritica  famiglia  di  Gerusalemme  a farvi  tutte  le  fun- 
zioni, segnatamente  nel  lunedì  santo.  Vi  è poi  destinato  un 
Fratello  Laico  iti  qualità  di  sagrestano,  il  quale  vi  si  trat- 
tiene quasi  tutta  la  giornata,  non  tanto  per  mantenere  il 
santuario  colla  massima  decenza,  talché  sembra  proprio  un 
gioiello,  quanto  più  per  secondare  la  divozione  dei  pelle- 
grini e degl’indigeni,  che  desiderano  di  andare  a pregare 
il  Signore  là  dove  fu  sì  aspramente  flagellalo  per  noi.  La 
semplicità  della  chiesa,  la  sua  aggiustatezza,  la  sua  solitu- 
dine, le  lampade  che  ardono  net  santuario,  i fiori  che  lo 
adornano,  c la  memoria  del  mistero  ivi  operato  sono  tutte 
cose  che  inspirano  raccoglimento,  e che  muovono  alla  com- 
punzione. . ■ 

Il  Palazzo  di  EnooE  Antica. 

Là  dove  il  monte  Aera  si  congiunge  col  monte  Abisadc, 
ossia  con  quella  parte  di  città,  che  si  chiamava  Bezeta, 
cioè  la  città  nuova,  trovavasi  ai  tempi  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  il  Palazzo  di  Erode  Antipa,  il  quale  era  Te- 
trarca della  Galilea;  di  quell’ Erode  cioè  die  viveva  ince- 
stuosamente con  Erodiadc,  la  quale  era  stata  sposata  prima 
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a Filippo  suo  fratello;  di  quell’Erode  che  per  non  mancare  ad 
un’incauta  promessa,  clic  aveva  fatta  ad  una  ballerina,  fece 
tagliare  la  testa  al  Battista;  di  quell’Erode  (inai mente  sopran- 
nominato Anlipà,  che  ebbe  parte  nella  passione  del  Signor  o 
nel  modo  che  gii'»  sapete,  ma  che  io  voglio  qui  ripetere,  per- 
chè questa  sua  participazione  convertì  il  suo  palazzo  in  un 
santuario.  Se  ne  stava  adunque  Gesù  alla  presenza  di  Piloto, 
c gli  Ebrei  lo  accusavano  che  sollevava  il  popolo,  e che 
seduceva  la  loro  nazione,  non  solo  in  Gerusalemme,  ma 
per  tutta  la  Giudea,  e così  ancora  nella  Galilea.  Piloto,  che 
se  ne  voleva  come  che  fosse  disfare,  sentendo  nominare  la 
Galilea,  domandò  se  per  caso  egli  fosse  di  quel  paese,  ed 
inteso  che  sì,  colse  della  favorevole  circostanza,  che  tro- 
vavasi  di  quc’giorni  in  Gerusalemme  Ei’odc,  per  mandar- 
glielo, affinchè  lo  giudicasse  secondo  le  leggi  della  sua  te- 
trarchia. 

Gesù  pertanto  fu  accompagnato  al  Palazzo  di  Erode,  il 
quale  appena  lo  vide  n’ebbe  molto  piacere,  perchè  era  già 
da  gran  pezza  che  sentiva  parlare  assai  favorevolmente  di 
lui,  e bramava  di  vederlo,  non  per  sentirlo  discorrere  della 
celeste  dottrina  che  predicava,  perchè  non  dubitava  punto 
che  sarebbe  stata  simile  a quella  del  Ballista,  dj  cui  gli 
riuscivano  troppo  moleste  quelle  parole:  Non  licei  tibi  ha- 
bere  uxorem  fralris  luì j che  gli  fischiavano  tuttavia  alle 
orecchie;  ma  perchè  sperava  di  vedergli  operare  qualcuno 
di  quei  tanti  strepitosi  miracoli,  che  vociferavasi  andar  esso 
facendo  per  lutti  i paesi  pei  quali  passava.  Ma  egli  rimase 
deluso  nelle  sue  speranze;  conciossiachè  nonostante  che  gli 
facesse  molte  voghe  interrogazioni  non  lo  degnò  neppure 
di  una  parola  di  risposta;  per  la  qual  cosa  Erode  lo  di- 
sprezzo, c con  lui  lo  deprezzarono  lutti  i suoi  servi,  e tutta 
la  sua  corte,  riputandolo  ognuno  come  pazzo,  e come  tale 
schernendolo,  in  vece  di  commiserarlo:  nè  di  ciò  contento 
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Erode  il  fece  per  giunta  spogliare  delle  proprie  vesti,  e 
quindi  rivestitolo  di  bianco  in  segno  di  derisione,  il  ri- 
mandò a Pilato  con  cui  strinse  da  quel  giorno  in  poi  ami- 
cizia* essendo  prima  nemici.  È veramente  mirabile  il  si- 
lenzio che  mantenne  Gesù  al  cospetto  di  Erode;  tanto  più 
che  costui  non  lo  ricevette  come  un  reo,  ma  come  un  uomo 
singolarissimo,  che  operava  molti  prodigi,  e dal  quale  spe- 
rava che  sarebbe  stata  appagata  in  sua  curiosità  coll’ ope- 
rarne qualcuno  in  sua  presenza;  ma  la  vita  incestuosa  di 
Erode,  e la  scellerata  morte  che  aveva  falla  dare  al  Battista 

10  avevano  reso  indegno  di  sentire  parlare  il  Divino  Maestro, 

11  quale  non  aveva  sdegnalo  di  rispondere  modestamente  ad 
un  Anna,  ad  un  Caifasso,  e ad  un  Pilato,  che  l' avevano 
ricevuto  con  tutta  la  giudiciale  severità.  Da  ciò  se  ne  infe- 
risce, che  sebbene  tutti  i peccali  offendano  l’infinita  Maestà 
di  Dio,  ve  ne  hanno  però  di  quelli,  che  in  singoiar  modo 
l’oltraggiano,  fino  a fargli  dimenticare  quell’amorevolezza, 
che  tanto  gli  ò propria,  eziandio  verso  i peccatori.  Di  co- 
lali peccati  era  reo  Erode.  Con  tutto  ciò  il  suo  palazzo  dopo 
che  ei  fu  esigliato  cominciò  subito  a divenire  un  luogo  di 
visita  pei  Cristiani  dei  primitivi  tempi,  i quali  erano  stati 
testimoni,  se  non  di  vista,  certo  almeno  di  udito,  delle  igno- 
minie che  ivi  aveva  sostenute  il  Redentore.  Miglioratisi 
poi  i tempi  vi  fabbricarono  una  chiesa;  ma  avendo  questa 
soggiaciuto  alla  medesima  sorte  di  tante  altre,  fu  rimpiaz- 
zata da  una  casa,  che  attualmente  è abitata  da  una  famiglia 
turca;  sicché  dell’antico  palazzo  di  Erode  non  esiste  più 
altro  che  il  terreno,  e questo  è assai  incerto.  Tanta  è non 
di  meno  la  tenacità  che  hanno  questi  popoli  delle  pie  tradi- 
zioni dei  loro  antenati,  che  chiamano  ancora  oggidì  la  sud- 
delia  casa  col  nome  di  Palazzo  di  Erode,  e come  tale  viene 
indicata  ai  pellegrini,  i quali  quantunque  non  ignorino  clic 
non  è più  quella  stessa  fabbrica  di  un  di,  ciò  non  di  meno 
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la  visitano  volentieri,  affinchè  ritornando  ai  loro  rispettivi 
paesi,  e raccontando  ai  loro  amici  le  cose  da  essi  vedute 
in  Gerusalemme,  ovvero  trattenendosi  nella  divota  medita- 
zione della  passione  del  Signore,  sappiano  in  qual  parte 
della  città  trovavnsi  il  Palazzo  di  Erode,  e quanto  a un  di 
presso  distava  dal  Pretorio  di  Pi  la  lo. 

La  Casa  dei.  Fariseo. 

Racconta  l’Evangelista  S.  Luca  al  capo  7,  che  trovandosi 
Gesù  in  missione,  un  bel  di  fu  pregato  da  un  certo  Fariseo, 
clic  si  chiamava  Simonc,  acciocché  andasse  a desinare  da 
lui;  ed  avendo  accettalo  l’invito  andò  in  casa  del  suo  ospite, 
e.  come  fu  preparalo  il  pranzo  si  pose  a tavola  cogli  altri 
commensali.  Quar.d’ccco  una  donna,  che  era  pubblica  me- 
retrice in  quella  città,  appena  ebbe  inteso  che  Gesù  stava 
a tavola  in  casa  del  Fariseo,  il  quale  aveva  forse  dato  flato 
alla  (romba,  affinchè  lutti  sapessero  che  faceva  delle  opere 
buone,  prese  un  vaso  di  alabastro  pieno  d’unguento  pre- 
zioso, ed  entrala  in  quella  casa,  senza  far  tanti  compli- 
menti al  padrone,  andò  a dirittura  ad  inginocchiarsi  ni 
piedi  di  Gesù,  e cominciò  a bagnarglieli  di  lagrime,  ed  a 
rasciugarglieli  coi  capelli  della  sua  lesta,  stampandovi  sopra 
nel  medesimo  tempo  dei  teneri  baci,  ed  ungendoglieli  con 
quel  balsamo  che  aveva  portato  seco.  Ciò  vedendo  il  Fariseo 
se  ne-  scandolczzò  fortemente,  c con  malignità  farisaica  an- 
dava dicendo  tra  di  sè:  Se  costui  fosse  profeta,  come  crede 
il  volgo,  certamente  saprebbe  chi,  e quale  sia  la  donna  che 
gli  fa  tante  carezze,  e non  permetterebbe  che  uua  pubblica 
peccatrice,  qual  è costei,  se  gli  accostasse  olla  presenza  di 
tanta  gente.  Ma  Gesù,  che  gli  leggeva  nel  cuore,  volendolo 
gentilmente  rimproverare  di  quel  suo  giudizio  farisaico,  e 
volendogli  provare  ch’egli  era  realmente  profeta,  gli  disse: 
Simonc,  ho  qualche  cosa  da  dirti:  Un  creditore  aveva  due 
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debitori;  uno  doveagli  cinquecento  denari,  e l' alerò  cin- 
quanta; non  avendo  qucglino  il  modo  di  pagare,  condonò 
il  debito  ad  ambedue:  chi  adunque  di  essi  lo  ama  di  più? 
Ili»  pose  Si  mone:  Penso,  che  quegli,  a cui  ha  condonato  di 
più.  Allora  il  Signore  ripigliò:  lidiamente  bai  giudicato;  ed 
accennandogli  quindi  la  donna,  che  stava  tuttavia  ai  suoi 
piedi,  soggiunse:  Vedi  tu  questa  donna?  Or  bene  io  sono 
entrato  in  tua  casa,  e tu  non  bai  neppure  dato  acqua  ai 
miei  piedi;  ma  costei  per  lo  contrario  me  gli  ha  lavali  colle 
sue  lagrime,  e me  gli  Ita  asciugali  colle  treccie  dei  suoi  ca- 
pelli. Tu  non  mi  lini  nemmeno  bacialo  in  volto;  c costei  da 
«•he  è entrala  non  ha  rilinito  di  baciarmi  e ribaciarmi  i 
piedi.  Tu  non  bai  unto  con  olio  il  mio  capo;  c questa  donna 
mi  ha  unto  i piedi  con  un  unguento  prezioso;  per  la  qual 
rosa  ti  dico,  che  le  sono  rimessi  molti  peccati,  perchè  ha 
«malo  mollo;  cd  a chi  meno  ama,  meno  si  perdona.  Ili- 
volto  poi  alla  donna,  le  disse:  Ti  son  rimessi  lutti  i tuoi 
peccali:  la  gran  fede  che  riponesti  in  me  li  ha  fatta  salva: 
or  dunque  vaitene  in  pace.  Fin  qui  S.  Luca  che  parla;  ma 
l’Evangelista  non  dice  nè  chi  fosse  quella  donna,  nè  in 
quale  città  succedesse  questo  fatto;  i sacri  espositori  però 
comunemente  sono  d’avviso,  che  la  peccatrice  fosse  la  Mad- 
dalena, c la  città  Gerusalemme.  In  prova  di  che  si  mo- 
strano ancora  oggidì  su!  monte  Abisade  gli  avanzi  di  una 
chiesa  elegante  che  porla  il  nome  di  Casa  del  Fariseo.  I no- 
stri antichi  ci  tramandarono  clic  ivi  una  volta  (rovavasi  un 
tempio  dedicato  alla  conversione  di  S.  Maria  Maddalena, 
(•li  avanzi  però  che  ora  si  vedono  non  sono  della  primi- 
tiva chiesa,  ma  bensì  del  tempo  dei  Crociati,  come  ben  lo 
dimostra  lo  stile  dell’ architettura.  Attualmente  si  trovano 
in  potere  dei  Turchi,  i quali  non  ne  sono  tanto  gelosi,  che 
non  ne  perni -Unno  l'ingresso  a chi  loro  dà  un  regalo  di 
poeta-  piaslre. 
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La  Cauckbe  di  S.  Pietro. 

■ 

Ritornando  sul  monte  Aera,  nell’estrema  parte  occidentale 
»ldl’ antica  città,  lì  proprio  sotto  il  Calvario  vedonsi  le  mura 
di  una  chiesa,  che  era  dedicata  al  Principe  degli  Apostoli. 
Alcuni  conciatori  di  pelli  vi  hanno  posto  il  loro  laboratorio, 
e danno  libera  facoltà  di  andarla  a visitare,  non  essendovi 
neppure  la  porla.  Questa  chiesa  occupa  il  terreno  occupato 
già  dalla  carcere  entro  cui  fu  chiuso  S.  Pietro,  c ne  con- 
serva tuttavia  il  nome.  Chi  non  ha  altro  spirito,  che  quello 
della  curiosità  di  vedere  delle  rovine,  può  risparmiare  la 
pena  di  andare  a vedere  quelle  della  Carcere  di  S.  Pietro, 
perchè  non  presentano  cosa  alcuna  di  particolare;  ma  chi 
parte  da  un  altro  principio,  vale  a dire  da  un  principio  di 
religione,  non  deve  passare  avanti  senza  visitarle,  c senza 
rivedere  il  Capo  12  degli  Apostoli,  che  è analogo  a quel 
luogo.  Riferisce  ivi  S.  Luca,  che  il  re  Agrippa  dopo  di  aver 
fatto  uccidere  di  spada  S.  Gincom'o  Maggiore,  vedendo  clic 
con  ciò  dava  piacere  ai  Giudei,  fece  mettere  in  carcere  S. 
Pietro,  e ordinò  che  fosse  gelosamente  custodito  da  quattro 
quartine  di  soldati,  odine  di  presentarlo  al  popolo,  clic  era 
sitibondo  del  suo  sangue.  Sparsasi  questa  notizia  per  la  città, 
i fedeli  cominciarono  subito  a fare  orazione  a Dio  per  la 
liberazione  del  loro  Pastore;  quand’ecco  nel  silenzio  della 
notte  che  doveva  forse  essere  P ultima  per  lui,  stando  Pietro 
a dormire  in  mezzo  di  due  soldati,  cd  essendo  legato  con 
due  catene  alle  mani,  gli  comparve  l’Angelo  del  Signore, 
e percossolo  in  un  fianco  lo  risvegliò,  dicendogli:  Levati 
su  prestamente,  cingiti  i lombi,  legati  i sandali,  buttati  ad- 
dosso il  tuo  pallio,  e seguimi.  A queste  parole  caddero  dalle 
mani  di  Pietro  le  catene;  cd  egli  facendo  come  gli  aveva 
detto  l’Angelo,  lo  seguì  fuori  della  prigione,  passando  inos- 
servato in  mezzo  alla  prima  cd  alla  seconda  guardia.  Giunti 
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che  furono  vicino  ad  dna  porta,  che  si  chiamava  la  porta 
ferrea,  questa  si  spalancò  da  per  sè,  ed  essi  entrati  in  città, 
proseguirono  a camminare  finché  giunsero  in  mezzo  ad  una 
certa  contrada,  dove  l’Angelo  disparve.  Allora  Pietro,  che 
lino  a quel  punto  aveva  creduto  di  sognare,  rientrò  in  sè, 
e riconosciuto  il  miracolo,  ne  ringraziò  il  Signore,  e corse 
subito  a darne  avviso  alla  casa  di  Maria  madre  di  Giovanni 
Marco,  come  già  abbiamo  veduto.  Il  dire  del  sacro  storico 
che  la  porta  di  ferro  metteva  in  città,  fece  opinare  a più 
d’uno  che  la  Carcere  di  S.  Pietro  si  trovasse  fuori  della 
cerchia  delle  mura;  ma  costoro  errarono  a gran  pezza,  con- 
eiossiachè  è provato  che  la  porta  ferrea  non  entrò  mai  nel 
numero  di  quelle  clic  mettevano  fuori  della  città;  ma  fu 
sempre  considerata  come  la  porta  di  un  quartiere  secondo 
l’uso  di  quei  tempi,  come  già  vi  feci  osservare  trattando 
delle  porle  di  Gerusalemme. 

Conclusione. 

Kd  eccoci  finalmente  al  termine  della  nostra  rivista;  ma 
non  crediate  però  che  vi  abbia  condotto  per  lutti  quei  vicoli 
pei  quali  sono  passato  io,  e che  vi  abbia  insegnate  tutte, 
quelle  cose,  che  furono  indicate  a me;  perchè  se  avessi  voluto 
accompagnarvi  da  per  tutto,  ed  accennarvi  minutamente  ogni 
cosa,  forse  forse  mi  avreste  lasciato  solo  alla  metà  del  cam- 
mino. Del  resto  nulla  ho  ommesso  d’interessante;  che  se 
anche  delle  cose  di  poco  momento  voi  vi  dilettate,  e se  avete 
gusto  di  sentire  delle  favolelte,  e di  vedere  delle  fabbriche 
recenti,  od  almeno  di  non  antica  data,  battezzate  con  nomi 
antichissimi  c scritturali,  venilevene  qui  non  solo  col  pen- 
siero ma  personalmente,  ed  allora  io  vi  accompagnerò  a ve- 
dere il  castello  di  Davidde,  il  palazzo  del  ricco  Epulone,  la 
casa  di  Lazzaro  mendico,  quella  di  Giuda  Iscariote,  un’orma 
di  un  piede  della  Madonna  impressa  nel  marmo,  che  altri 
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vogliono  clic  sia  di  Gesù  Cristo,  ma  die  io  inclino  piuttosto 
a credere  clic  sia  di  qualche  scarpcllino;  la  casa  ove  nacque 
l'Evangelista  S.  Giovanni,  il  luogo  dove  Cristo  risorto  ap- 
parve alle  tre  Marie,  diccudo  loro:  Iddio  tu'  salvi;  il  luogo 
ancora  dove  Melcliiscdecco  offerse  il  misterioso  sacrifizio  del 
pane  e del  vino,  e persino  il  silo  dove  Abramo  compier 
voleva  il  sacrifizio  d’ Isacco;  c scendendo  quindi  a’ tempi 
meno  remoli  vi  mostrerò  la  cisterna,  l'ospedale,  c i calde- 
roni di  S.  Elena.  Che  se  non  sarete  abbastanza  pago  di  tutte 
queste  cose,  c troverete  della  difficoltà  n credere  che  i luoghi 
indicali  corrispondano  ai  suddetti  nomi,  allora  io  vi  condurrò 
in  una  contrada,  che  non  Ita  nulla  di  sacro,  ma  che  ha  molto 
dell’antico,  c vi  farò  vedere  con  qual  finezza  di  lavoro  fab- 
bricavano i Crociati,  di  cui  esistono  tuttavia  parecchi  pa- 
lazzi, degni  invero  di  essere  rivendicati  da  chi  ne  conosce 
a fondo  la  storia,  come  desidererebbe  chi  gode  di  sottoscriversi 


Vostro  uffctluoso  A litico- 
Fa.  Francesco  da  Pkmnammj. 
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//  Convento,  e la  Chiesa  di  S.  Salvatore. 


Amabilissimo  mio  amico. 

Gerusalemme,  addì  II  Agosto 

Et- ce  dies  veniunt,  dici I Dotninus , 
el  aedi/teabilur  cieitat  Domino  a 
lurre  Hananeet  usquc  ad  porlam 
ungati.  Et  exi bit  ultra  norma 
meusurae  in  conspect u tjus  super 
collem  Curvò  : el  circuiòil  GoulLa. 

( Jer.  cap.  xxxi,  ve;rs.  38,  39). 

Il  vaticinio  del  Profeta  Geremia  dicenle,  che  Gerusalemme 
sarebbe  stata  distrutta,  e quindi  riedificala,  e che  nella  rie- 
dificazione sarebbe  uscita  fuori  degli  antichi  suoi  limili,  e 
che  si  sarebbe  estesa  fino  sul  monte  Goreb,  ed  avrebbe 
circondato  il  Golgota,  c che  avrebbe  girato  intorno  a tutta 
la  valle  dei  cadaveri,  e della  cenere,  e a tutta  la  regione 
di  morte,  si  è così  letteralmente  avverata,  che  pare  pro- 
prio che  Geremia  abbia  scritte  queste  cose,  non  già  prima 
della  distruzione  della  Santa  Città  fatta  da  Nabuecodonosor 
588  anni  avanti  l’era  volgare,  ma  dopo  la  seconda  riedifi- 
cazione della  medesima  avvenuta  nell’anno  157  di  Cristo 
sotto  l’ imperatore  Elio  Adriano.  La  moderna  Gerusalemme 
adunque  non  sorge  più  come  l’antica  sulla  vetta  di  quattro 
monti,  ma  ne  occupa  sei,  come  già  vi  ho  fatto  osservare 
nella  lettera  seconda  della  seconda  decade.  Resta  ora  per- 
tanto che  in  quella  guisa  appunto  che  passai  la  rivista  di 
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lutti  i luoghi  degni  di  special  menzione,  che  trovansi  rin- 
chiusi nell’ ambilo  dell’ aulici  cillà,  ne  faccia  allretlanlo  di 
quelli  che  si  trovano  sui  due  monti  sopra  cui  fu  posterior- 
mente estesa,  che  sono  il  Goreb  ed  il  Golgota.  Di  quest’ul- 
limo  mi  riserbo  a parlimene  in  un’allra  circostanza;  per 
quest’oggi  basterà  che  mi  raggiri  sul  primo. 

Pochissimo  evvi  a dire  intorno  il  monte  Goreb,  concios- 
siacbè,  ad  eccezione  del  Profeta  Geremia,  che  a mala  pena 
lo  nomina,  non  se  ne  fa  punto  parola  nei  libri  divini;  ma 
siccome  su  questo  monte  trovansi  il  convento  e la  chiesa 
di  S.  Salvatore,  cui  fanno  ricapito  i Religiosi  non  solo,  ma 
ben  anco  tutti  i pellegrini  d’Europa,  così  mi  lusingo  che 
troverò  sufficiente  materia  per  intrattenervi  quest’oggi  su 
tale  argomento,  il  convento  di  S.  Salvatore  occupa  uno  dei 
luoghi  più  eminenti  della  Santa  Città,  cito  tutta  domina  di 
un  modo  veramente  sublime.  Esso  si  trova  vicinissimo  alle 
mura  della  città,  da  cui  nel  divide  soltanto  un  piccolo  giar- 
dino, che  confina  coi  terrapieni  e coi  bastioni  interni.  Par- 
tecipa della  parte  occidentale  e di  quella  del  nord,  e non 
dista  gran  che  dalla  porla  dei  pesci,  ossia  dai  castello  di 
Daviddc,  ovvero  di  Betlemme,  di  Giaffa,  o dei  pellegrini, 
coinè  desiderate  meglio  di  chiamarla.  L’ingresso  di  questo 
convento  è il  più  disgraziato  di  quanti  ne  abbia  mai  veduti 
in  vita  mia;  talché  vi  pare  di  entrare  in  una  carcere.  Una 
porla  tutta  ferrata,  che  resisterebbe  ai  colpi  dell’ariete,  un 
grottonc  oscuro,  che  pesa  sull’animo  come  una  mano  di 
bronzo,  ed  una  piccola  scaletta,  anch’essa  priva  di  luce, 
tutto  si  combina  insieme  per  farvi  credere  che  entrale  nelle 
segrete.  Il  suo  interno  poi  cambia  totalmente  d’aspetto,  non 
già  per  la  sua  eleganza  e per  il  suo  ordine,  che  non  av- 
vene  alcuno,  ma  per  la  sua  vastità,  e per  i suoi  moltipiici 
laboratori!,  che  vi  fanno  stordire.  Voi  vi  trovate  in  un  ar- 
senale, o a meglio  dire  in  una  contrada  d’artefici,  o più 
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espressivamente  ancora  in  un  porlo  di  mare  frequentato  da 
tutte  le  nazioni,  dove  sentile  parlare  l’italiano,  lo  spagnuolo, 
il  tedesco,  il  portoghese,  l’ungherese,  lo  slavo,  il  polacco, 
il  maltese;  delle  quali  nazioni  è composta  la  minorilica  fa- 
miglia di  Terra  Santa.  Nè  sono  queste  le  sole  lingue  che 
qui  si  parlano;  imperocché  evvi  ancora  chi  discorre  in 
francese,  chi  parla  mediocremente  l’inglese,  chi  capisce  il 
russo,  chi  favella  in  greco,  chi  cinguetta  in  turco,  e chi 
si  trattiene  a ragionare  cogli  Arabi  nel  loro  idioma.  Veg- 
gonsi  tante  officine  quante  sono  le  arti  e mestieri,  clic  si 
esercitano  in  una  città  di  second’ordine.  Là  i fabbri  ferrai, 
qua  i falegnami,  dove  i sartori,  dove  i calzolari,  in  un 
luogo  i pristinai,  e nell’altro  i vermicellai;  qui  il  mugnaio, 
più  in  là  il  forno,  appresso  la  tipografia,  in  seguito  le 
scuole,  e poi  la  fabbrica  delle  candele;  vi  è ancora  la  spe- 
zieria, l'infcrmeria,  e il  deposito  se  non  delle  merci  al- 
meno delle  immense  provvisioni  che  occorrono,  il  magazzino 
degli  oggetti  di  divozione,  quali  sarebbero  croci,  corone, 
conchiglie,  crocifissi;  e per  ultimo  vi  sono  gli  spedizionieri 
per  ricevere  e spedire  in  tutti  i conventi  ed  alle  rispettive 
commissario  gli  oggetti  di  cui  abbisognano;  sicché  chi  viene 
nuovo  dall’Europa,  e vede  tulle  queste  cose,  quasi  non 
crede  a sé  stesso,  e difficilmente  si  persuade  di  trovarsi  in 
un  convento,  dove  ordinariamente  tutto  è silenzio,  lutto 
solitudine,  tutto  studio,  tutto  preghiera.  Non  crediate  però 
che  manchino  queste  cose  in  S.  Salvatore;  imperocché  il 
tutto  è cosi  ben  regolato,  e gli  uffizi  sono  cosi  bene  ripar- 
titi, che  ognuno  attende  al  proprio  lavoro,  e con  tanta 
puntualità,  che  direste  di  vedere  le  ruote  di  una  macchina, 
o le  membra  di  un  corpo,  di  cui  le  une  sono  d’ajuto  c 
non  d’ impedimento  alle  altre.  E pure  un  convento  cosi  va- 
sto, dove  tanti  e tonti  mestieri  si  esercitano,  e dove  tanti 
svariati  offici  si  disimpegnano,  non  ha  veruna  forma  rego- 
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lare,  nò  alcuna  di  quelle  tante  grazie,  cito  hanno  general- 
mente i conventi  d’Europa,  essendo  stato  fabbricalo  un 
pezzo  alla  volta  cd  alla  bella  meglio;  per  cui  si  trova  un 
buco  di  quà,  e un  buco  di  là,  un  piano  allo,  e l’altro 
bosso,  un  dormitorio  dritto  e l’altro  storto,  per  forma  che 
sul  principio  vi  pare  di  essere  in  un  laberinto,  nè  sapete 
d'onde  siete  entrato,  per  dove  siete  passato,  nè  qual  via 
dovete  tenere  per  andare  nel  giardino,  nel  cortile,  nelle 
officine,  od  in  qualunque  altra  parte  del  convento. 

Ma  quanto  vi  trovate  sulle  prime  confuso  aggirandovi  nel- 
l’ interno,  altrettanto  vi  si  allarga  il  cuore  se  salite  sopra 
i terrazzi  del  convento,  che  qui  in  Oriente  tengono  il  luogo 
dei  letti.  Oh  se  poteste  volare  in  Gerusalemme  di  quale  vista 
io  non  vi  farci  mai  godere  da  questi  terrazzi  ! lo  vi  mostrerei 
in  un  solo  colpo  d’occhio  tutti  que’  monti,  tulle  quelle  valli, 
tutti  quei  piani,  tutte  quelle  chiese,  tutti  quei  santuari,  tutti 
quei  sepolcri,  c tutti  quegli  altri  luoghi,  di  cui  vi  parlai 
nelle  precedenti  mie  lettere  trattando  di  Gerusalemme  e dei 
suoi  contorni.  Affò  clic  questo  stupendo  colpo  di  vista  è un 
vero  incantesimo  per  chi  non  è del  tutto  apatico.  Nè  qui 
consiste  tutto  il  pregio  dei  terrazzi  di  S.  Salvatore;  ma  ne 
hanno  un  altro  incomparabilmente  maggiore,  quanto  è da 
più  lo  spirituale  del  geniale.  Questo  merito  sta  nelle  indul- 
genze parziali  e plenarie,  che  si  possono  lucrare  di  tutti 
i luoghi  visibili  da  quell’eminenza  mediante  la  recita  di  un 
j Pater  uosler  e di  un’ Ave  Maria ; sicché  quando  voi  avete 
visitati  una  volta  i santuari  per  appagare  la  vostra  sacra 
fame  della  religiosa  curiosità,  c desiderale  di  tesoreggiare 
per  l’altra  vita,  non  occorre  che  usciate  fuori  di  convento, 
ma  basta  che  saliate  sopra  i terrazzi  per  arricchirvi  d’ im- 
mensi beni,  che  nessuno  vi  potrà  mai  furare.  Questa  sin- 
golarissima grazia  ce  la  concesse  Clemente  XIII  per  soli 
quindici  anni;  ma  Pio  VI  nel  1777  ce  la  confermò,  e la 
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es(ese  in  perpetuo.  Ciò  prova  la  difficoltà  dei  tempi  in  eui 
vissero  i Padri  nostri , che  era  tale  che  vivendo  in  Gerusa- 
lemme non  potevano  visitare  i santuari  che  si  trovano  in 
Gerusalemme;  il  perchè  s’indussero  ad  umiliare  ai  piedi  dei 
Supremo  Gerarca  la  suindicata  supplica,  affine  di  non  lasciar 
perduto  un  tanto  tesoro.  Un  convento  così  dovizioso  di  beni 
spirituali,  e cosi  caritatevole  verso  ogni  classe  di  persone, 
come  è questo  di  S.  Salvatore,  merita  due  pagine  di  storia, 
ed  io  gliele  consacro  assai  volentieri. 

Egli  è adunque  a sapersi  che  questo  convento  anticamente 
apparteneva  ai  Monaci  Georgiani  Scismatici,  i quali  lo  chia- 
mavano il  convento  della  Colonna,  non  so  |>er  quale  etimo- 
logia. Questi  Monaci  in  quei  tempi  erano  potentissimi  in 
Gerusalemme,  e vi  avevano  molte  case,  e molta  influenza. 
Noi  non  vi  possedevamo  che  i soli  santuari;  ma  questi  ba- 
stavano per  farci  contenti  : quando  nel  1551  essendo  noi  stati 
messi  fuori  del  Divino  Cenacolo,  i nostri  buoni  vecchi  non 
avendo  altro  locale  dove  ricoverarsi  si  ritirarono  a piangere 
la  loro  troppo  grande  sventura  in  una  cosuccia  posta  sul 
pendio  del  Sacro  monte  Sionnc  fuori  della  cerehia  deile  mura, 
che  per  I" augusti»  si  chiamava  il  forno,  c là  dimorarono 
per  ben  otto  anni.  In  questo  mezzo  tempo  non  rifinirono  mai 
di  supplicare  la  Sublime  Porta  Ottomana  per  riavere  il  loro 
convento,  interponendovi  eziandio  tutta  l'autorità  di  France- 
sco i re  di  Francia,  ma  senza  alcun  prò;  imperocché  quel 
luogo  già  era  sialo  convertito  in  moschea  Finalmente  vedendo 
perduta  ogni  speranza  di  poter  ricuperare  il  proprio,  sup- 
plicarono il  Sultano,  die  si  benignasse  di  assegnar  loro  un 
qualche  locale  nel  recinto  della  città,  obbligandosi  a pagar- 
glielo a stima:  la  quale  supplica  essendo  stata  molto  bene 
appoggiata  ottenne  il  desiderato  effetto;  imperocché  il  Gran 
Signore  coslrinse  i Georgiani  a vendere  ai  Religiosi  nostri  il 
suddetto  convento  della  Colonna,  che  d’ allora  in  poi  cessò 
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dì  chiamarsi  cosi,  prendendo  invece  il  titolo  di  S.  Salvatore 
dal  nome  che  già  aveva  la  chiesa  quivi  esistente.  Questa 
compra  Tu  effettuala  nell’anno  ! Slift,  e costò  la  somma  di 
1200  zecchini  veneti  : dal  che  due  cose  se  ne  argomentano  , 
cioè  il  dispotismo  del  governo,  clic  s’ impossessava  dei  beni 
altrui,  ed  obbligava  altri  ad  alienare  i propri;  e seconda- 
riamente quanto  fosse  piccolo  il  convento  della  Colonna , se 
costò  si  poco,  e se  i Georgiani  preferirono  di  spropriarsi 
«li  questo,  e non  di  un  altro,  come  avrebbero  potuto  fa* 
eilmenlè  fare,  non  dipendendo  che  da  loro.  Ma  non  dubitate 
che  in  progresso  di  tempo  tanto  i Turchi,  quanto  gli  Sci- 
smatici si  rifecero  con  usura,  i primi  dell’apparente  loro  ge- 
nerosità, ed  i secondi  delta  sforzala  cortesia  che  ci  avevano 
usata. 

E qui  vengono  avanti  le  enormi  avanie,  e le  fiere  per- 
secuzioni, che  sostennero  i Padri  nostri  in  questo  convento. 
Se  io  dirò  che  a forza  di  estorsioni,  e di  tirannie  venne 
a costare  cento  mila  volte  di  più  di  quello  che  si  era  pa- 
gato di  primo  acquisto,  avrò  espressa  una  cifra  molto  al 
disotto  del  vero.  Sono  inenarrabili,  e poco  meno  che  in- 
credibili le  vicissitudini  e le  peripezie,  cui  andò  questo  con- 
vento soggetto.  Fu  primamutilato  anziché  ampliato;  restaurato 
poscia  ebbesi  a sostenere  una  lite  intorno  il  legittimo  pos- 
sesso; quindi  fu  accr«?sciuto,  ma  non  per  altro  se  non  che 
per  essere  di  nuovo  rovinato,  e finalmente  fu  riedificato  a 
pezzi  ed  a bocconi  alla  volta;  cd  oh  con  quante  spese!  con 
quali  angustie!  con  quali  vessazioni!  Ogni  pietra  che  si  met- 
teva costava  un  sacrifizio;  ogni  perquisizione  che  faceva  il 
governo  si  pagava  a peso  d’oro,  o a prezzo  di  sangue;  ogni 
calunnia  clic  ci  affibbiavano  gli  Scismatici  si  doveva  smen- 
tire con  un  migliajo  di  zecchini;  ogni  litigio  che  fomenta- 
vano i Santoni  si  terminava  sempre  con  un’avania;  ogni 
graziosita  che1  ci  facevano  i giudici  esigeva  una  ricompensa 
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in  denaro  ; per  ogni  riparazione  di  cui  abbisognavano  i ter- 
razzi o le  celie  conveniva  estrarre  un  firmano  da  Costanti- 
nopoli, e per  metterlo  in  esecuzione  bisognava  versare  nelle 
mani  di  tutt’i  membri  del  Divano  di  Gerusalemme  tanti  re- 
gali, quanti  erano  i sassi  che  si  volevano  mettere;  di  ma- 
niera che  la  somma  delle,  regalie  ascendeva  sempre  al  doppio, 
c talvolta  ancora  al  quadruplo  della  spesa  della  fabbrica. 

Ed  acciocché  non  sembri  che  sia  esagerazione  ciò  che  non 
è che  un  semplice  schizzo  della  dolorosa  storia  del  convento 
di  S.  Salvatore,  basterà  clic  vi  accenni  alcune  date,  sotto 
di  cui  avvennero  alcuni  fatti  di  tutte  le  categorie  sovrain- 
dicate.  E primieramente  fu  nell’anno  ISSI,  clic  esseudo 
stati  accusati  i Religiosi  di  aver  ampliato  questo  convento, 
venne  nn  ordine  fulminante  da  Costantinopoli  con  cui  s’in- 
timava clic  se  ne  atterrasse  una  parte;  e fu  giocoforza 
di  obbedire  sull’ istante-,  raccomandandosi  ancora  caldamente 
agli  esecutori  dell’ emanata  sentenza  per  mezzo  di  straordi- 
nari regali,  affinchè  noi  distruggessero  del  tutto.  Ciò  non 
bastando  sopravvenne  da  lì  a non  molto  un  ordine,  che  si 
chiudesse  la  porta  d’ingresso,  e fu  immediatamente  eseguito, 
passando  i Religiosi  per  lungo  tempo  per  una  finestra  eoi 
soccorso  di  una  scala  di  legno  messa  a posticcio,  che  tira- 
vano su  come  un  ponte  levatoio  dopo  clic  se  n’erano  ser- 
viti. Nel  1594  furono  calunniati  di  avere  convertito  il  con- 
vento in  una  fortezza;  per  cui  dovettero  subire  le  più 
scrupolose  perquisizioni,  clic  costarono  immensi  denari. 
Nel  1595  i Georgiani  mossero  la  lite  per  riavere  il  loro 
antico  convento,  allegando  per  titolo  fondamentale  della 
questione  che  i Franchi  glielo  avevano  rubato.  Dovettero 
pertanto  presentare  le  carte  di  compra  già  autenticate  dal 
governo;  ma  per  farle  soltanto  rivedere  convenne  che  sbor- 
sassero tanto,  quanto  non  avevano  sborsalo  allorché  avevano 
acquistalo  il  convento  Cessata  questa  persecuzione  se  nc  sd^ 
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scilo  un'altra  di  gran  lunga  più  seria;  imperocché  non  tratta- 
vasi  più  della  fabbrica,  ma  della  vita  dei  Religiosi:  perocché 
migliaia  d’ Arabi  vennero  ad  assediare  il  convento  con  inten- 
zione di  saccheggiarlo,  c quindi  di  spianarlo,  dopo  di  aver  fatto 
un  massacro  di  tutti  i Religiosi;  ma  furono  sventali  i loro  di- 
segni da  una  squadra  di  cavalieri  armati,  che  comparve  per 
l’aria  in  difesa  dei  topinelii,  come  già  ai  tempi  dei  Maccabei, 
che  mise  in  iscompiglio  ed  in  fuga  quella  tumultuante  ciurma- 
glia. Un’altra  volta  cadde  morto  di  repente  per  terra  un  San- 
tone, che  guidava  una  banda  di  gente  armata  a dare  l’assalto 
al  convento.  Questi  esempi  di  una  speciale  assistenza  del  cielo 
non  furono  rari  in  Gerusalemme,  dove  i Padri  nostri  fu- 
rono pasciuti  di  miracoli,  come  gli  Ebrei  nel  deserto.  Nel 
1756  abbisognando  i terrazzi  dei  quattro  conventi  dello 
Giudea  di  essere  restaurati,  essendo  che  librava  l’acqua  da 
tutte  le  parti,  se  ne  ottenne  da  Costantinopoli  il  permesso 
collo  sborso  di  29,050  piastre  c 18  modini;  ma  non  ostante 
il  Firmano  del  Gran  Signore,  il  Cadi  di  Gerusalemme  non 
ne  permise  l’esecuzione,  se  prima  non  gli  si  contarono 
400  zecchini  veneti.  Mancavo  ancora  l’ approvazione  dei 
Baserà  di  Damasco,  la  quale  si  dovette  comprare  con  9,554 
piastre;  questa  ottenuta,  essendo  stalo  rimosso  quel  Basciù, 
il  suo  successore  non  la  volle  confermare,  se  non  mediante 
un  regalo  di  5,000  piastre.  Notate  che  in  quei  tempi  due 
piastre  formavano  un  colonnato.  Ed  ecco  clic  prima  che  si 
potesse  dar  principio  ad  una  semplice  restaurazione  già  si 
era  speso  tanto,  quanto  avrebbe  bastato  per  fabbricare  un 
intiero  convento.  Nel  I7CG  uno  snaturato  genitore  gittó  con 
intelligenza  del  Cadi  un  suo  ligiiuoiino  di  un  anno  in  una 
cisterna  dei  convento,  e quindi  andò  ad  accusare  i Religiosi 
d’ infanticidio.  Il  Cadì  fu  il  primo  ad  accorrere  colla  sua 
gente,  e poste  le  guardie  a tutte  le  porte,  e trovato  il  corpo 
delitto  nella  cisterna , ne  fece  spargere  la  voce  per  tutta 
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la  città:  in  un  momento  tulle  le  contrade  che  mettono  a 
S.  Salvatore  furono  stivale  di  gente  frenetica  , che  voleva 
prendere  vendetta  sopra  i Religiosi  dell’infanticidio  che  loro 
era  stato  imputato;  ma  Iddio  mosse  il  cuore  del  capo  dei 
giannizzeri  e del  governatore  della  città,  i quali  alla  testa 
dei  loro  soldati  vennero  a dissipare  quella  furibonda  ciur- 
maglia, e così  fu  sedato  il  tumulto,  ma  non  già  finita  la 
questione,  la  quale  fu  portata  fino  a Costantinopoli,  durò 
più  di  un  anno,  c costò  un  prezzo  esorbitante.  Quel  bar- 
baro genitore  era  un  cattolico,  che  mangiava  il  pane  di 
Terra  Santa,  e vedendo  scoperta  la  sua  nequizia  si  con- 
fessò reo,  ma  non  volle  fare  la  penitenza  del  suo  misfatto; 
ebè  anzi  precipitando  di  abisso  in  abisso,  terminò  con  farsi 
Turco.  Nel  1772  un’orribile  fame  desolò  la  Palestina,  la 
quale  si  trovava  in  allora  agitata  da  guerre  intestine.  I Frati 
aprirono  i loro  granai,  e finché  ve  ne  fu  dispensarono  fru- 
mento ai  Cattolici  non  solo,  ma  ancora  agli  Scismatici,  e 
persino  agli  stessi  Turchi.  Finita  la  provvisione,  c conti- 
nuando la  fame  c la  guerra,  furono  costretti  di  rimandare 
in  Fìuropa  la  metà  della  famiglia  di  S.  Salvatore;  c per 
mantenere  l’altra  metà,  e tanti  poveri  che  domandavano 
pane,  mandarono  a caricar  grano  nella  Samaria;  ma  furono 
assaliti  c derubati  i cammellieri;  ed  i Religiosi  in  ricom- 
pensa della  loro  carità  furono  accusati  di  tener  mano  ai 
ribelli  col  somministrare  loro  dei  viveri,  e furono  multati 
di  venticinque  mila  fiorini,  che  dovettero  pagare  su  due 
piedi,  prendendoli  ad  usura.  Nel  1798  essendo  venuta  in 
Gerusalemme  la  nuova  che  Napoleone  aveva  sbarcato  in 
Fgilto,  e che  di  là  si  disponeva  a venire  nella  Palestina, 
i Turchi  assediarono  il  convento  di  S.  Salvatore,  accusando 
i Frati  di  tenere  polvere  e cannoni  nascosti  per  provvederne 
i Francesi,  affinchè  s’impadronissero  della  Santa  Città.  Fu 
messo  sottosopra  tutto  il  convento,  furono  fatte  le  più  dr- 
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1 igea  li  perquisizioni,  e non  essendosi  trovalo  nulla  di  quanto 
si  cercava,  fu  tolto  l’assedio;  ma  da  li  a non  mollo  essendo 
realmente  venuto  Uuonaparle  in  Palestina,  tutti  i Religiosi 
di  S.  Salvatore  furono  chiusi  nel  Santissimo  Sepolcro,  in 
un  con  tutti  i Cristiani  di  maschio  sesso  delle  differenti 
communioni , con  minaccia  di  essere  messi  tutti  quanti  a 
morte  se  Napoleone  valicava  i monti  della  Giudea.  Non  es- 
sendosi effettuata  questa  condizione  fu  loro  salvata  la  vita; 
ma  non  furono  rimessi  in  libertà  se  non  clic  dopo  quattro 
mesi  di  durissimo  carcere,  e dopo  di  avere  sborsata  la 
somma  di  sessanta  inila  piastre.  Ma  clic  pretendo  io  eoo 
ciò?  Forse  di  tessere  la  storia  di  tutte  1q  avanle,  di  tutte 
le  estorsioni,  di  tutti  gli  aggravii,  di  tutte  le  calunnie,  di 
tutte  le  privazioni,  e di  tutte  le  persecuzioni,  che  patirono 
i Religiosi  di  San  Salvatore  nel  lasso  di  circa  tre  secoli, 
do  che  lo  posseggono?  Su  apice  ctelum , et  numera  stel- 
lai, si  poles,  ed  allora  potrete  anche  numerare  le  glorie 
nostre  di  questo  non  invidialo  genere,  che  tesoreggiammo, 
e clic  tuttavia  tesoreggiamo  in  questo  convento.  Dico  glorie, 
conciossiachè  nos  a ut  cui  gloria  ri  oporlet  in  Croce  Domini 
nostri  Jesu  Coristi. 

Che  se  gravi  furono  le  calamità,  che  soffersero  i nostri 
buoni  Padri  per  parte  dei  Turchi  c degli  Scismatici,  non 
furono  minori  quelle  che  sostennero  a motivo  dell’  inclemenza 
dell’aria,  delle  durate  fatiche,  e della  carità  verso  il  pros- 
simo. Om metto  qui  di  parlare  delle  mortali  malattie,  cui 
noi  andiamo  qui  tuttodì  sottoposti,  per  causa  della  varietà 
del  clima,  dei  cibi,  c del  sistema  di  vita,  che  fa  si,  che 
l’infermeria  rigurgiti  sempre  d’infermi  e di  convalescenti , 
lino  ad  esservi  nell’estiva  stagione  venti  Religiosi  febbri- 
citanti alla  volta.  Ommcllo  di  parlare  delle  morti  naturali, 
perchè  si  muore  da  per  tutto,  sebbene  vi  passi  una  gran  dif- 
ferenza fra  ’l  morire  nella  propria  provincia  pieni  di  giorni. 
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ed  anche  di  consolazioni,  e ’l  morire  in  una  terra  straniera 
altri  in  pochi  anni,  non  potendone  superare  i disagi,  ed 
altri  più  robusti  dopo  20,  30,  40,  ed  anche  50  anni  di 
servizio  di  Terra  Santa,  che  equivale,  od  almeno  equiva- 
leva ad  un  continuato  martirio,  come  parlano  le  storie. 
Tralascio  ancora  di  dire,  che  ogni  anno  il  solo  convento  di 
S.  Salvatore  porta  alla  tomba  più  Religiosi , che  non  ve  ne 
manda  tutta  la  nostra  provincia,  la  quale  sebbene  vasta 
non  sia,  numera  nondimeno  dieci  conventi;  e mi  limito  a 
darvi  un  rapido  cenno  delle  tante  vittime  immature,  elle 
,vi  colse  l’orribile  flagello  della  peste,  clic  da  noi  non  si 
conosce,  e qui  converte  spesse  volte  i conventi  in  deserti. 
Nell'anno  1(515  nel  solo  convento  di  S.  Salvatore  vi  mori- 
rono di  contagio  in  pochi  giorni  otto  Religiosi;  c pochi  anni 
addietro  il  medesimo  morbo  nc  aveva  divorali  quaranta- 
quattro in  tutta  la  Santa  Custodia.  Nel  1 <»  1 9 S.  Salvatore 
rimase  vedovalo  di  più  di  due  terzi  della  religiosa  famiglia, 
essendone  morti  vent’ otto  di  peste,  la  maggior  parte  tior 
di  gioventù,  venuta  poco  tempo  prima  dall’Europa,  fra  eui 
il  Rev.  Padre  Custode,  che  giungeva  appena  allora  dall’Italia, 
ed  il  Padre  Vicario.  Nel  1(543  toccò  la  medesima  sorte  ad 
altri  venticinque  Religiosi  in  questo  stesso  convento;  di  ma- 
niera che  nel  breve  giro  di  treni’ anni  la  ininorilica  fami- 
glia vi  lasciò  centocinque  vittime  colle  dalla  peste.  E per 
venire  ai  tempi  a noi  più  vicini,  nel  1834  essendosi  intro- 
dotto il  contagio  nel  convento  vi  colpì  venlidue  Religiosi, 
fra  cui  tre  solamente  poterono  superare  l’orribile  morbo 
dopo  un  martirio  di  quaranta  giorni,  egli  altri  diciannove 
perirono  in  pochi  dì  tormentati  da  atrocissimi  spasimi.  Come 
vedete  mi  limito  soltanto  a quegli  anni,  in  cui  fu  straor- 
dinaria la  funesta  messe;  perchè  se  portar  vi  volessi*  la 
lista  di  tutti  coloro,  che  morirono  assistendo  agli  appcstati, 
le  litanie  onderebbero  troppo  in  lungo;  conciossiachè  in 


■ ìf 'VI 


~,~.V 

ài 


Si 

- 


m 


UBRO  tf.rzo 


tifi 

quella  guisa  appunto  che  non  vi  c giorno  senza  santo,  cosi 
non  vi  fu  quasi  anno  in  cui  qui  non  vi  sia  stata  la  peste, 
('.he  se  estender  volessi  questi  miei  ceniti  a tutta  la  Santa 
'Custodia,  allora  non  ogni  anno,  ma  ogni  giorno  deiranno 
troverei  qualche  Religioso  spento  da  questo  morbo.  Ma  se 
ne  morivano  cinquanta  ve  n'erano  già  altri  cinquanta  pronti, 
che  venivano  dall’Kuropn  a rimpiazzare  gli  istinti  fratelli. 
Questi  sono  di  quei  sacrifizi,  che  solo  Iddio  li  può  inspirare, 
e che  solamente  l’Ordine  nostro  li  potè  effe!  Ina  re:  non  già 
clic  altri  non  avessero  la  volontà,  ma  perchè  il  loro  numero 
era  incomparabilmente  inferiore  al  nostro,  e perciò  non 
corrispondeva  ai  bisogni  di  questa  missione,  clic  fu  piu 
missione  di  sangue  che  non  di  parole,  come  lo  sono  tante 
altre  antiche  c moderne,  che  mi  dispenso  dal  citarle. 

Nè.  crediate  già  clic  tutta  la  gloria  nostra  consista  nel 
patire  molle  persecuzioni  per  causa  della  giustizia,  c nel- 
l’avere molle  vittime  per  mandare  al  macello;  conciossiache 
l'aureola  di  Terra  Santa  è tempestala  di  tutte  quelle  pietre 
preziose,  di  cui  sono  adornati  i fondamenti  delle  mura  della 
mistica  Gerusalemme.  Fra  queste  risplendc  singolarmente  il 
rubino  ddla  carità,  senza  di  cui  la  fede  stessa,  eziandio 
la  più  viva,  sarebbe  morto.  Per  disrvi  un  cenno  anche  di 
questa  partita,  ecco  quanto  scriveva  al  mio  proposito  l’Abate 
Luigi  Valiani  Fiorentino  nel  suo  viaggio  die  fece  a Geru- 
salemme nell’anno.  1820. 

- Nel  giorno  8 non  ebbi  cosa  alcuna  da  rimarcare,  ce- 
’•  eetlualo  che  si  dispensarono  ai  poveri  (nel  convento  di 
* S.  Salvatore)  più  di  180  grosse  pagnotte  di  pane  scuro, 
r e questo  si  fa  in  più,  o minor  quantità  secondo  il  nu- 
« mero  della  famiglia.  Darò  adesso  una  succinta  idea  di 
" quello  che  fu  di  elemosine  Terra  Santa  alla  Nozione  Cal- 
'•  letica  non  contando  le  altre  che  fa  segretamente  ai  Greci, 
i.  e perfino  ai  Turchi.  Terra  Santa  paga  le  pigioni  delte 
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n case  a lulle  le  famiglie  veramente  povere  che  sono  cal- 
li lotiche:  paga  i loro  coraggi,  caftan,  ovvero  dazi:  paga 
n un  tanto  al  giorno  alle  vedove,  che  sono  in  buon  numero: 
•i  paga  qualunque  avaniu,  che  sia  stala  fatta  ad  un  Catlo- 
» lico:  paga  un  maestro  pella  istruzione  dei  tìgli:  dà  ai 
•i  medesimi  pane  c zuppa  giornalmente;  riveste  in  certi 
<i  determinali  giorni  dell’anno  i tigli,  e le  tìglic:  dà  cami- 
« eie,  scarpe,  e tanti  picchi  di  panno  alle  donne  più  po- 
ti vere:  dispensa  due  volle  per  settimana  a tutti  il  pane; 
ii  mantiene  tutta  la  Nazione  di  medico,  e medicine;  tiene 
« più  di  trenta  lavoranti  pagati  e mantenuti;  dispensa  cic- 
li tnosinc  ai  non  Cattolici,  e tante  altre  carità  che  troppo 
n lungo  sarebbe  il  descrivere.  L’islesso  si  pratica  nei  prin- 
n cipali  quattro  conventi,  che  sono  Nazzareth,  S.  Salva- 
li (ore,  Detieni,  c S.  Giovanni.  In  altra  minor  quantità  si 
n fanno  elemosine  ai  poveri  in  lutti  gli  Ospizi  clic  spettano 
n a Terra  Santa  «. 

Fin  qui  il  citalo  autore,  il  quale  non  fa  che  accennare 
una  parte  delle  limosinc,  che  qui  si  dispensano;  le  quali 
limosine  da  venl’anni  in  qua  invece  di  diminuire  si  mol- 
tiplicarono, come  si  moltiplicò  la  nazione  cattolica,  c si  ac- 
crebbe il  numero  dei  pellegrini;  imperocché  è da  sapersi 
clic  l’aumento  della  popolazione,  e ’l  concorso  maggiore 
dei  forestieri,  che  da  per  tutto  sono  due  fonti  di  ricchezza, 
qui  sono  due  torrenti  di  spesa.  Voi  non  lo  crederete  se  vi 
dirò,  che  dal  solo  convento  di  San  Salvatore  escono  ogni 
anno  più  di  cinquanta  mila  pagnotte  del  peso  di  quattro 
libbre  l’una,  che  formano  dugento  mila  libbre  di  pane, 
die  si  distribuiscono  per  carità  in  Gerusalemme,  in  Bet- 
lemme, e in  S.  Giovanni  in  Montana.  La  cifra  non  v’Iia 
dubbio  è sorprendente,  e pure  questo  non  è clic  un  solo 
ramo  delle  tante  limosinc  che  si  fanno  in  vestiari,  in  de- 
nari, in  minestre,  in  medicine,  in  pigioni  di  case,  ed  in 
oggetti  di  scuola.  8 
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Ora  mi  verrebbe  il  destro  di  fare  una  digressione,  e di 
presentarvi  uno  specchietto  delle  spese  principali  che  oc- 
corrono in  tutta  la  Terra  Santa;  ma  conosco  che  sarebbe 
fuor  di  proposito,  e perciò  me  uc  astengo.  Con  tutto  ciò 
non  posso  astenermi  di  significarvi,  che  le  spese  del  culto, 
senza  contare  gli  apparati,  ed  i vasi  sacri  che  ci  vengono 
dall’Europa,  oltrepassano  le  centomila  piastre  all’anno;  le 
limosino  pecuniarie,  che  si  fanno  ai  poveri  ed  ai  pellegrini, 
superano  le  scttantamila  piastre;  la  paga  che  si  dà  ai  mae- 
stri cd  alle  maestre  di  scuola  araba  è sopra  le  cinquanta 
mila  piastre;  gli  oggetti  di  divozione  che  si  mandano  alle  * 
commissario  d’Europa,  ascendono  per  lo  meno  alla  somma 
di  cinquantamila  piastre,  calcolando  un  anno  per  l’altro.  A 
tutto  ciò  aggiungete  la  manutenzione  di  ventidue  fra  ospizi 
c conventi,  di  cui  è composta  la  Santa  Custodia;  aggiun- 
gete le  occorrenti  riparazioni  di  venticinque  chiese,  di  cui 
diciotto  formano  parrocchia,  di  sette  cappelle,  e di  dician- 
nove santuari,  che  abbiamo;  aggiungete  le  spese  di  viag- 
gio, ed  il  mantenimento  di  circa  dugento  Religiosi,  che  qui 
siamo;  aggiungete  il  ricovero  e l’alimento  gratuito  a lutti  i 
forestieri,  i quali  si  trattengono  nei  nostri  luoghi  ospitali 
più  di  ventimila  giornate  all’anno,  che  ad  un  franco  c mezzo 
al  giorno  portano  l’esito  di  trentamila  franchi  all’anno;  e 
per  ultimo  aggiungete  i regali  sforzati,  le  avanie,  le  con- 
suetudini passate  in  obblighi,  gl’ imprestiti  senza  restituzione, 
le  spese  delle  liti  suscitate  dagli  Scismatici,  e tante  altre 
mangerie,  che  fanno  i Turchi,  la  cui  cifra  nei  tempi  decorsi 
superava  di  gran  lunga  la  cifra  di  tutte  le  altre  spese  riu- 
nite insieme;  tutto  questo,  io  diceva,  aggiungete,  ed  allora 
potrete  formarvi  un’idea  dell’enorme  dispendio  che  gravita 
sopra  di  noi  tapine! li,  i quali  non  abbiamo  altro  retaggio, 
fuori  dell’altissima  povertà  impalmata  dal  nostro  Serafico 
Padre,  la  quale  viene  prodigiosamente  alimentata  dalle  pie 
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oblazioni  dei  fedeli,  ehe  come  ni  tempi  apostolici,  così 
adesso  hanno  a cuore  i santi  di  Gerusalemme. 

Dal  fin  qui  detto  due  cose  dovete  segnatamente  rilevare; 
la  prima  delle  quali  è,  che  sebbene  sia  invidiabile  la  sorte 
nostra  per  avere  la  custodia  dei  Luoghi  Santi,  ciò  non  di  meno 
l'Ordine  Minoritico  pagò  così  caro  questo  impareggiabile  onore, 
che  si  rese  assai  più  degno  di  ammirazione,  che  non  d’iu- 
vidia;  e pure  questa  trionfa,  e quella  non  si  conosce!  La 
seconda  cosa  che  merita  speciale  osservazione  si  è,  che  seb- 
bene molte  siano  le  limosine  che  vengono  dall’Europa  in 
soccorso  dei  Luoghi  Santi,  non  sono  certamente  inferiori  le 
spese,  che  qui  si  devono  necessariamente  incontrare;  per 
cui  non  rade  volte  accade  che  essendo  maggiore  l’  esito  del- 
l’ intròito,  si  debbono  prendere  dei  denari  ad  usura,  ed 
impegnare  anche  le  argenterie  delle  chiese:  di  questi  denari 
poi  noi  ne  godiamo  lu  minima  parte;  imperocché  non  ab- 
biamo di  più  del  vitto  e vestilo  francescano,  che  è lo  stesso 
ohe  dire  di  poveri  Religiosi,  come  ne  possono  fare  testimo- 
nianza le  migliaja  di  pellegrini,  che  vedono  le  nostre  celle, 
e partecipano  della  nostra  mensa.  Questa  è la  più  bella  ri- 
sposta che  9Ì  può  dare  ai  nostri  maligni  detrattori,  che  non 
si  vergognarono  di  dire  che  nói  siam  venuti  in  Terra  Santa 
per  tesoreggiare.  Ma  meglio  è di  non  curarli.  Lasciamoli 
adunque  in  preda  del  loro  mal  talento,  e passiamo  dal  con- 
vento alla  chiesa  di  S.  Salvatore. 

Voi  forse  crederete  che  una  chiesa  in  Gerusalemme,  una 
chiesa  di  un  convento  così  grande,  come  è questo  di  S. 
Salvatore,  una  chiesa  dove  vi  sotto  dodici  Penitenzieri  di 
dodici  lingue  diverse,  per  ascoltare  le  confessioni  di  gente 
di  tutte"  le  nazioni,  una  chiesa  ufficiata  da  Religiosi  di  tanti 
regni,  in  quanti  si  estende  l’Ordine  Serafico,  una  ehiesa 
dove  convengono  Sacerdoti  pellegrini  di  ogni  rito,  e di  ogni 
paese,  e vi  celebrano  altri  in  greco,  altri  in  armeno,  altri 
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in  siriaco,  cd  altri  in  cotto,  voi  crederete,  io  diceva,  clic 
una  tal  chiesa  sia  grande,  magnifica,  maestosa,  ricca  di 
marmi,  e di  quadri,  in  una  parola  che  sia  corrispondente 
in  tutto  e per  tutto  all’eccellenza  della  città  dove  si  trova, 
al  titolo  di  chiesa  matrice  di  eui  gode,  cd  alla  fama  clic 
di  essa  corre  per  tutto  l’orbe  cattolico.  Ma  quale  rimarrete 
allorché  vi  dirò  che  la  più  angusta  chiesa  dei  nostri  con- 
venti d’Italia  è di  gran  lunga  superiore  in  grandezza,  in 
eleganza,  cd  in  magnificenza  alla  chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Gerusalemme?  Che  direte  quando  io  vi  paragonerò  questa 
chiesa  ad  un  magazzino,  e per  la  sua  angustia,  e per  le 
sue  basse  vòlte,  e pei  nessuni  ornati,  e per  le  sue  affumi- 
cate mura,  c per  la  sua  situazione?  Che  direte  quando  sa- 
prete clic  in  vece  di  essere  posta  al  pian  terreno,  come  lo 
sono  tutte  le  chiese,  sta  al  livello  delle  celle  dei  Religiosi, 
c si  confonde  colle  officine  del  convento,  di  cui  ha  simile 
l’ingresso,  e poco  differenzia  nell’interno?  Affé  che  reste- 
rete stordito.  Ma  se  considererete  per  un  momento  ciò,  che 
(«irmi  di  avervi  già  altra  volta  significato,  cioè  che  non  fa 
gran  tempo,  in  cui  la  religioue  di  Cristo  iti  Gerusalemme 
era  costretta  a nascondersi  nelle  catacombe,  come  in  Roma 
sotto  i Caligola,  sotto  i Neroni,  sotto  i Domiziani,  sotto  i 
Dccii,  sotto  i Diocicziani,  sotto  i Galeri,  e sotto  i Massenzi; 
se  rifletterete  che  a memoria  di  quei  che  vivono,  non  era 
lecito  in  S.  Salvatore  di  celebrare  la  messa  dopo  la  levata 
del  sole,  a motivo  del  fanatismo  musulmano  che  pretendeva 
clic  facessimo  i nostri  sacrifizi  fra  le  tenebre  della  notte;  se 
porrete  mente  clic  dal  governo  turco  non  solo  non  «i  potè 
mai  ottenere  di  fabbricare  una  chiesa  nuova,  ma  neppure 
di  riparare  quelle  che  stavano  per  cadere;  e per  ultimo 
se  attenderete  a ciò  che  qui  la  persecuzione  fu  perenne  c 
senza  requie,  si  dissiperà  ben  tosto  ogni  vostra  meraviglia; 
chè  anzi  stupirete  come  a fronte  di  tante  difficoltà  si  sia 
potuto  cozzare  per  tanti  secoli. 
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Tuttavolta  sebbene  la  chiesa  di  S.  Salvatore,  per  <fiò  clic 
concerne  il  materiale  sia  per  avventura  la  più  infelice  di 
quante  ne  ufficia  l’Ordine  Serafico,  ciò  non  di  meno  se  si 
riguarda  la  preziosità  delle  sue  suppellettili,  la  copia  dei 
vasi  Sacri  e degli  altri  utensili  destinati  al  divino  culto,  e 
la  ricchezza  di  tutti  i suoi  arredi  è tale  che  non  è a ve- 
run’ altra  seconda.  La  stessa  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma 
troverebbe  di  che  invidiare  alla  nostra  chiesuola  di  S.  Sal- 
vatore in  Gerusalemme.  E qui  mi  verrebbe  la  voglia  di  schie- 
rarvi avanti  in  bella  ordinanza  il  prospetto  di  lutti  gli  og- 
getti d’oro  e d’argento,  che  formano  il  tesoro  di  questa 
chiesa;  ma  me  ne  astengo  per  In  venerazione  che  debbo 
a coloro,  i quali  temono  che  succeda  a noi  ciò,  che  intra- 
venne  al  re  Ezechia , che  per  aver  fatto  vedere  agli  Assirj 
la  casa  dei  profumi,  l’oro,  l’argento,  gli  aromi,  gli  un- 
guenti, i vasi,  e tutto  quel  clic  poteva  avere  di  meglio  nei 
suoi  tesori,  ne  fu  ripreso  aspramente  dal  profeta  Isaia,  il 
quale  gli  predisse  che  tutte  quelle  cose,  che  con  tanta 
compiacenza  aveva  mostrate  agli  Assirj,  sarebbe  venuto  un 
di  in  cui  costoro  le  avrebbero  trasportate  in  Babilonia, 
come  pur  tròppo  avvenne.  Io  però  avrei  tutta  la  confidenza 
in  quel  cavaliere  disceso  dal  cielo,  che  mise  giudizio  ad 
Eliodoro,  quando  costui  fu  mandato  dal  re  di  Siria  in  Ge- 
rusalemme per  involare  il  tesoro  del  tempio.  Ma  non  ostante 
questa  mia  confidenza  nel  miracoloso  soccorso  del  cielo , 
amo  meglio  di  seguire  i consigli  dei  vecchi,  che  sono  di 
non  menar  vanto  ne  delle  glorie,  nè  delle  umiliazioni  no- 
stre; ricevendo  le  une  e le  altre  indifferentemente  còme  ci 
vengono  dalla  mano  di  Dio  pel  canale  degli  uomini.  C«n  tutto 
ciò  non  credo  cosa  opportuna  di  passare  affatto  sotto  silenzio, 
che  tutti  i regni  cattolici  pare  che  siano  andati  a gara  nell’  in- 
viare i loro  preziosissimi  doni  ai  tapinelli  del  Serafin  d’ As- 
sisi, affinchè  con  maggiore  decoro  potessero  onorare  i Luoghi 
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Santi  alla  loro  solerle  cura  commessi.  Nè  debbo  lacere  a glo- 
ria di  Dio,  ed  anche  a gloria  dell' Ordine  nostro,  elic  i nostri 
Padri  non  furono  meno  gelosi  della  custodia  di  colali  doni 
di  quello  che  lo  siano  siali  dei  santuari  medesimi  In  con- 
ferma di  che  basti  un  solo  fallo  successo  nel  1517  quando 
Seiimo  I Imperatore  dei  Turchi  conquistò  la  Terra  Santa 
sopra  il  Sultano  d’ Egitto.  Tronfio  il  tiranno  delle  sue  vittoria 
volle  estendere  la  sua  mano  sacrilega  sopra  il  tesoro  del  San- 
tissimo Sepolcro;  ma  quei  Religiosi  che  l’avevano  nascosto 
si  ricusarono  di  consegnarglielo;  il  perchè  vennero  violen- 
temente trascinati  in  fondo  del  castello  dei  Pisani,  cd  ivi  fu- 
rono ditenuti  per  ben  ventisette  mesi,  duranti  i quali  pa- 
recchi esalarono  lo  spirilo  di  puro  stento,  c quelli  che 
sopravvissero  furono  pasciuti  di  amarezze  e di  dolori.  Essi 
nou  erano  certamente  obbligali  a fare  questo  sacrifizio,  perché 
vale  assai  più  la  v|ta  di  un  uomo,  che  non  tulli  i tesori  del 
mondo;  ma  frattanto  generosamente  b consumarono,  e noi 
possiamo  gitlarlo  quando  che  sia  in  faccia  di  coloro,  . che 
ci  accusano  di  un  delitto,  clic  essi  soli  sarebbero  capaci  di 
commettere,  cioè  che  noi  frustriamo  le  pie  intenzioni  dei 
benefattori,  e che  convertiamo  in  nostro  vantaggio  i dona- 
tivi fatti  al  Sepolcro  di  Cristo.  Spero  die  ncn  mi  mancherà 
il  tempo,  come  non  mi  manca  In  materia,  di  dimostrarvi 
dove  siano  andati  questi  doni  che  costarono  ai  nostri  fra- 
telli la  vita  v c che  furono  oggetto  di  tante  avare  malignità 
ed  invidie  di  amici  c nemici  del  nouxj  cristiano.  Per  ora 
ritorniamo  alla  chiesa  di  S.  Salvatore,  c diciamo  qualche 
cosa  delb  sua  ofiìeiatura,  che  è tale  che  nessuno  ce  la 
invidia^  perchè  lo  zelo  della  casa  del  Signore  a’  giorni  no- 
stri si  estende  soltanto  all’oro  ed  all’argento. 

Il  .sevizio  della  chiesa  di  S.  Salvatore  non  ha  soggezione 
di  verun  altro  santuario  per  quanto  puntualmente  ufficiato 
si  voglia;  di  maniera  che  corrisponde  molto  bene  ai  pre- 
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ziosi  arredi  ond’è  l’aliare  nei  di  solenni  ornato.  Solo  duolo 
che  l’angustia  del  luogo  scemi  assai  la  maguificenza  delle 
sucre  funzioni  che  qui  si  celebrano;  ma  Iddio  che  guarda 
al  cuore  dell’uomo  non  può  a, meno- di  vedere  con  tenera 
compiacenza  la  minoritica  famiglia,  che  è il  suo  gregge  pu- 
sillo, passare  la  maggior  parte  della  giornata  nella  divota 
salmodia,  nell’ armoniosa  cantilena  dei  sacri  inni,  e nella 
silenziosa  meditazione  della  divina  legge.  E veramente  che 
l'eccellenza  dei  misteri  che  qui  si  venerano  merita  un  tanto 
culto;  imperocché  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV,  con  sua  bolla 
che  comincia  Divina  disponente  cleuieutia , trasferì  in  questa 
chiesa  tutte  quelle  indulgenze,  che  erano  annesse  al  Divino 
Cenacolo;  quindi  è che  noi  rammentiamo  qui  ogni  giorno 
nella  processione  serotino,  che  si  suol  fare  in  tutti  i santuari 
della  Palestina,  l’insliluzione  del  Santissimo  Sacramento,  l’ap- 
parizione di  Cristo  risorto  a S.  Tommaso,  e la  discesa  dello 
Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  che  erano  i principali  mi- 
steri che  veneravano  i Pudrj  nostri  sul  Sacro  Monte  Sioune. 

Non  mi  dilungo  di  più  sii  quest’argomento,  perchè  mi 
porterebbe  a fare  un  panegirico,  die  disdirebbe  pon  poco 
in  bocca  mia.  Mi  appiglierò  pertanto  ad  un  altro  teina,  che 
ha  una  qualche  relazione  coni  quello  che  ho  ora  trattalo,  c 
che  non  disdice  tanto  alla  mja  penna , non  ostante  che  non 
sia  un  argomento  troppo  piacevole.  Ma  se  soltanto  le  cose 
che  piacciono  riferir  si  volessero,  allora,  si  dovrebbe  pep 
sempre  rinunziare  alla,  storia^  e bandire  dai  nostri  scritti 
la  verità.  Egli  è adunque  a., sapersi  che  fra  le  opere  di 
misericordia  che  noi  qui  pratichiamo  non  tiene  l’ ultimo 
lungo  quella  dell’ospitalità,  clic  accordiamo  gratuitamente 
ad  ogni  sorta  di  persone;  ma  questo  pietoso  esercizio,  che 
una  volta  ci  serviva  di  consolazione  e di  edificazione,  adesso 
è divenuto  oggetto  di  tribolazione  non  piccola  p<*r  parte 
nostra,  e della  più  mostruosa  ingratitudine  per  .parte  dei 
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nostri  ospiti.  Costoro  si  jtossono  dividere  in  tre  classi  ; altri 
sono  viaggiatori  curiosi  avvezzi  ad  ogni  sorta  di  comodità, 
che  di  religione  non  hanno  altro,  se  non  che  un  lacero 
manto,  di  cui  facilmente  si  spogliano  per  essere  più  liberi, 
e per  poter  fraternizzare  con  tutti  quelli  che  tengono  fa 
religione  per  una  chimera,  e che  si  usurpano  il  titolo  di 
spregiudicati,  e di  spiriti  forti.  Fra  questi  vi  sono  molti 
Protestanti,  ! quali  visitano  i luoghi  più  augusti  della  nostra 
redenzione  con’ quella  medesima  indifferenza , anzi  con  mi- 
nore rispetto,  con  cui  interverrebbero  ad  una  commedia. 
Eglino  calcano  ii  venerato  suolo  della  grotta  dove  nacque 
iJ  Signore,  del  monte  su  cui  morì,  c della  tomba  dove  lii 
seppellito  con  meno  di  entusiasmo  che  se  calcassero  le  ve- 
stigio di  qualche  antico  tempio  dedicato  ad  Adone , od  u 
Venere,  o a Giove,  od  a qualche  altra  infame  deità.  Me- 
glio sarebbe  che  costoro  non  comparissero  mai  in  Gerusa- 
lemme, perchè  non  fanno  altro  che  scandolezzarc  la  gente. 
Altri  sono  infelici  di  media  o di  bassa  condizione,  i quali 
furono  cacciati  dai  loro  paesi  o dalla  giustizia,  o dalla  fame, 
o dui  libertinaggio.  Costoro  vengono  qua  tapini  e raminghi 
ili  traccia  di  una  fortuna  migliore  di  quelló,  che  non  eb- 
bero sotto  ìl  cielo  che  li  vide  nascere,  e non  trovandola 
fanno  a noi  portare  la  pena  del  loro  peccato.  Colali  sono 
per  lo  più  pretendenti,  insolentì,  incontentabili,  scandalosi, 
e perturbatori  della  pace  dei  veri  pellegrini:  di  religióne  o 
che  non  ne  hanno  alcuna,  o ehe  si  mettono  la  maschera 

■ B ^ m i . V*  , r j, 

dell'ipocrisia,  é sotto  una  petto  ovina  nascondono  le  zampe 
di  lupo.  La  terza  Classe  poi  è di  quelli  che  qua  ne  traggono 
guidati  da  un  vero  spirito  di  religione,  i quali  colle  loro 
specchiate  Virtù,  colla  loro  rassegnazione,  colla  loro  soffe- 
renza ci  danno  motivo  di  edificazione.  Una  sola  cosa  ci 
duole,  ed  è,  die  questa  terza  categoria  è la  più  piccola 
delle  altre  due.  tira  nqi  alberghiamo  tutta  questa  genio 
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senza  accettazione  di  persone,  in  un  ospizio  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Casa  nuova,  non  ostante  che  sia  abbaslantemente 
antica,  che  è divisa  dal  convento  di  S.  Salvatore  unicamente 
da  una  contrada.  La  Casa  nuova  pertanto  sta  sempre  aperta , 
ed  è un  continuo  flusso  e riflusso  di  Francesi,  d’inglesi, 
d’  Italiani , 'di  Spngnuoli , di  Austriaci,  di  Ungheresi,  di 
Prussiani,  di  Bavaresi,  di  Polacchi,  di  Americani,  e di 
Arabi,  uomini  e donne,  grandi  e piccoli,  ricchi  e poveri, 
cattolici  e protestanti,  increduli  e frammassoni,  girovaghi 
ed  emigrali,  e fra  questa  ciurma  vi  sono  anche  dei  veri 
pellegrini,  i quali  lutti  sono  ospitati  per  un  mese  intiero, 
ed  hanno  quel  medesimo  vitto  che  si  dà  ai  Religiosi.  Voi 
capite  benissimo  che  in  un  luogo  di  tanto  concorso  di  gente 
straniera  non  vi  può  essere  quella  esattezza  che  si  desi- 
dererebbe; voi  facilmente  vi  persuaderete  che  in  un  luogo 
ospitale  dove  tutto  si  dà  gratuitamente  non  si  possono  pre- 
tendere nè  quei  cibi  delicati , nè  quelle  desiderate  bevande , 
nè  quella  puntuale  servitù  che  si  suole  esigere  in  una  lo- 
canda dove  si  paga  persino  l’aria  che  si  respira;  voi  mi 
concederete  che  per  quanto  bene  si  stia  in  casa  altrui  non 
si  hanno  mai  tutti  quei  comodi  che  si  hanno  in  casa  pro- 
pria; voi  converrete  di  leggieri  con  nic  che  se  noi  siamo 
ìd  quaresima,  ed  usiamo  cibi  quadragesimali,  non  siamo 
obbligali  di  secondare  la  gola  dei  nostri  ospiti,  che  vor- 
rebbero cibi  grassi;  finalmente  voi  non  avrete  difficoltà  a 
credere  che  un  mese  di  ospitalità  sia  sufficiente  per  ogni 
onesta  persona,  che  venga  a visitare  Gerusalemme  per  un 
buon  fine.  Ma  tutte  questo  cose  clic  voi  comprendete  molto 
bene,  non  tutti  le  vogliono  capire;  per  cui  quelli  che  non 
le  intendono  ci  contraccambiano  con  insolenze,  con  ingiurie, 
* con  villanie,  con  detrazioni,  e con  calunnie.  Non  è egli 
vero  che  questa  ricompensa  fa  perdere  la  volontà  di  fare 
il  bene?  Altro  che  è vero!  Ma  in  Gerusalemme  si  tracanna 
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tallo,  persino  il  più  amaro  assenzio.  E come  no  se  Noslro 
Signor  Gesù  Cristo  fu  abbeverato  di  fiele,  quando  già  stava 
per  ispirare  sulla  croce?  Ad  imitazione  pertanto  del  Di- 
vino Maestro  noi  rendiamo  bene  per  male,  e preghiamo 
per  chi  ei  paga  d’ ingratitudine  ; ma  con  tutto  ciò  non  tra- 
lasciamo di  sentire  tutto  il  peso  della  parte  inferiore  del- 
l'uomo, che  ha  talvolta  bisogno  di  uno  sfogo,  e quando 
questo  non  è concesso  all’inferma  natura,  allora  la  filosofia 
è muta  per  sanare  siffatte  piaghe  del  cuore,  che  non  hanno 
altro  farmaco  all’ infuori  dell’imitazione  di  Cristo,  di  cui 
procura  di  essere  discepolo 

Il  vostro  intimo  Amico. 

LETTERA  III. 

La  Via  dolorosa,  ossia  della  Croce . 

Mk>  amatissimo  Amico. 

Gerusalemme,  il  13  Agosto  1846. 

Vice  Sion  lugenl  co  quod  non 
sint  qui  venianl  ad  solcm- 
. ni  totem. 

- (Thren.  cap.  i vers.  i). 

Quantunque  piangano  tutte  inconsolabilmente  le  vie  di 
Sionne,  perchè  si  veggono  abbandonate  e deserte,  e perchè 
non  evvi  più  alcuno  che  concorra  con  fervore  di  spirito 
alle  usate  solennità;  pur  tuttavolta  una  ve  n’ha  singoiar-* 
mente  che  supera  tutte  le  altre  nel  suo  intenso  dolore,  e 
che  dal  profondo  della  sua  amaritudine  esclama  col  dolente 
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Geremia  : Oli  come  mai  il  Signore  nel  furor  suo  ha  coperta 
di  caligine  la  figliuola  di  Sion  ! Quomodo  oblexit  caligine 
in  furore  suo  Dominus  fìliam  Sion  (1)1  Questa  strada,  che 
più  di  tutte  le  altre  ora  giace  solitaria  e deserta,  e che  fa 
risuonare  l’aere  de’suoi  lamenti,  si  chiama  per  antonomasia 
la  via  dolorosa,  la  via  dell’ amarezza , la  via  della  croce, 
Via  Crucis!  Per  essa  passò  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  colla 
croce  stille  spalle,  allorché  andava  ad  essere  immolato  per 
noi  sul  Calvario,  dal  che  gliene  vennero  i sovraceennati 
nomi,  che  li  conservò  fino  al  dì  d’oggi,  e che  non  li  per- 
derà mai  più.  Oh  quante  ditole  persone  calcarono  nei  se- 
coli passati  con  cuor  contrito  ed  umiliato  la  via  dolorosa! 
quanti  degni  ecclesiastici,  quanti  uomini  insigni  in  santità 
e in  dottrina,  quante  nobili  matrone,  quante  tenere  vergi- 
nella, quante  famiglie  patrizie,  quanti  penitenti  pellegrini 
d’ogni  lingua,  d’ogni  sesso,  d’ogni  età,  d’ogni  celo,  d’ogtù 
rito,  e d’ogni  nazione  non  praticarono  alla  loro  volta  la 
via  della  croce!  Voi  gli  avreste  veduti  quei  fervidi  Cri- 
stiani di  un  di  vestili  di  sacco,  cinti  di  cilicio,  col  rapo 
cosperso  dì  cenere,  con  una  fune  al  collo,  cogli  occhi  molli 
di  pianto,  c coll’anima  penetrata  dal  più  profondo  dolore, 
seguitare  a piè  nudi  il  Redentore  per  l’erta  via  del  Cal- 
vario, ed  accompagnarlo  fin  sull’altare  della  croce,  per 
essere  ivi  crocifissi  con  lui.  Voi  le  avreste  vedute  quelle  com- 
passionevoli eroine,  deposto  ogni  muliebre  ornamento,  colle 
chiome  neglette  sugli  omeri,  colle  guance  irrigate  di  lagrime, 
pallide,  smunte,  e mal  reggentisi  sulle  nude  piante  per 
l’austera  penitenza,  farsi  incontro  colle  figliuole  di  Sion 
all’  ansante  Gesù,  e piangere  amaramente  prima  sopra  di 
lui,  c poi  sopra  di  loro  stesse.  Oh  quante  volle  non  saranno 
stati  spettatori  insieme  ed  attori  di  queste  commoventissime 

(1)  Threo.  eap  rt  vera.  t.  _ 
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scene  un  S.  Macario  Vescovo  di  Gerusalemme,  una  Sanl’Ek'ua 
Imperatrice , un  S.  Ciriaco  Vescovo  di  Ancona,  un  S.  Ba- 
silio, un  S.  Gerolamo,  un  S.  Eusebio  di  Cremona,  una 
Santa  Paola  colla  sua  figlia  Euslocliio,  un  Gregorio  Nisscno, 
un  Gregorio  Nazianzeno,  un  Eusebio  Sumosateno,  un  Ale- 
lezio  Antiocheno,  un  S.  Gaudenzio  Vescovo  di  Brescia,  una 
Eudocia  Imperatrice,  una  Santa  Melania,  un  S.  Giovanni  Ca- 
libita,  un S.  Germano  Vescovo  di  Parigi,  una  Santa  Pelagia, 
una  Santa  Maria  Egiziaca , un  S.  Silvano  di  Tolosa , un  S.  WH- 
tlago  della  diocesi  di  Amicns,  un  S.  Giovanni  Damasceno, 
un  S.  Antonino  di  Piacenza  , un  S.  Arcuilo,  un  S.  Guiltc- 
baud  Vescovo  di  Fichslsedt,  un  S.  Poppo  di  Fiandra,  un 
S.  Bononio  abate  del  monastero  di  Lucca , un  S.  Raimondo 
Piacentino,  un  B.  Riccardo  abate  di  S.  Yitone,  un  S.  Cer- 
vino abate  di  S.  Riquier,  e tutti  quegli  sciami  di  monaci, 
che  fiorirono  nella  Palestina,  e nell’Egitto  ai  tempi  di 
S.  Gerolamo,  e tulle  quello  turbe  di  pellegrini,  che  visi- 
tarono la  Terra  Santa  nel  decimo,  e nell’ undecimo  secolo, 
e tulli  quei  prodi  Cavalieri,  che  liberarono  Gerusalemme 
dalla  schiavitù  del  Saraceno  immondo!  E chi  mai  potrà 
ridire  il  giubilo  di  quella  divola  gente,  chi  raccontarne  le 
mortificazioni,  chi  esprimerne  gli  affetti?  Eli!  no,  che  ciò 
non  è dato  a lingua  umana,  nè  ad  umana  mente  concesso. 
Ma  a giorni  nostri  queste  patetiche  scene,  che  formavano 
la  delizia  degli  aurei  tempi  del  cristianesimo  in  queste  con- 
trade, non  si  rinnovano  più,  ed  è perciò  che  vice  Sion 
lugenl , eo  quoti  non  sint  qui  venìanl  ad  solemnitalem. 

Ma  io  che  per  un  tratto  speciale  della  divina  misericordia, 
e contro  ogni  mio  merito,  sono  stato  fra  i mille  prescelto 
a venire  in  Gerusalemme  ; io  che  già  ho  avuta  l’ incompa- 
rabile sorte  di  visitare  tulli  quei  luoghi,  che  furono  santi- 
ficali dalla  corporale  presenza  del  Redentore  dentro  e fuori 
della  cerchia  delle  mura  della  Santa  Città:  io  che  sono 
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sialo  degnalo  di  seguitare  passo  passo  un  Uomo  Dio  per 
lutti  i gradi  della  sua  dolorosissima  passione,  accompagnan- 
dolo per  la  via  della  cattura  dall’  Orto  del  Getzemani  alla 
casa  di  Anna,  da  Anna  al  palazzo  di  Cai  Passo,  dal  Pontefice  al 
Presidente  Pilato,  dal  Pretorio  ad  Erode,  e da  Erode  un’altra 
v olla  a Piloto;  ora  che  non  mi  rimane  più  altro  a vedere, 
fuorché  la  via  dolorosa  e ’l  Calvario,  ini  carico  volentieri 
sopra  le  spalle  la  mia  croce , ed  in  compagnia  di  Gesù  me 
ne  andrò  sul  Golgota , dove  sarò  prima  crocifisso , quindi 
morto,  c finalmente  sepolto  con  lui  collo  spirilo.  Voi  per- 
tanlo  clip  mi  associaste  fin  qui  col  pensiero  in  tutte  le  mie 
pellegrinazioni,  non  mi  abbandonale  ora  che  si  tratta  di 
prendere  la  croce;  ma  seguitemi  fedelmente,  sicuro  che 
per  questa  via  soltanto  si  ascende  al  cielo. 

La  via  dolorosa  per  il  genere  umano  cominciò  nell’ orlo 
di  Eden,  dove  il  nostro  primo  padre  Adamo  fu  condannato 
alla  fatica,  agli  stenti,  ed  a mangiare  il  suo  pane  intinto 
nel  sudore  della  sua  fronte,  e finalmente  alla  morte;  nè 
avrà  termine  se  non  che  nel  dì  del  giudizio  universale, 
quando  un  diluvio  di  fuoco  purgherà  la  terra  da  lutto  le 
iniquità  degli  uomini.  Per  ciascuno  di  noi  in  particolari- 
la  via  dolorosa  comincia  dal  primo  istante  in  cui  usciamo 
dall’utero  di  nostra  madre,  fino  al  dì  della  nostra  sepol- 
tura nel  seno  della  madre  comune.  Occupalio  magna  creala 
est  omnibus  hominibus , et  jugum  grave  super  fìlios  Adam, 
a die  exilus  de  ventre  malris  eontm,  ustjue  in  diem  seput- 
lurce  in  matrem  omnium  (1).  Per  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
cominciò  dai  primi  vagiti  che  fece  sentire  nella  grotta  di 
Betlemme,  e finì  coll’ estremo  respiro  che  mandò  dall’altare 
della  croce.  Ma  la  via  dolorosa,  che  ci  accingiamo  quest’oggi 
a percorrere,  incomincia  dal  Pretorio  di  Filalo  dove  il  SU 

(I)  Ecel-fi  cap.  xl  vers.  I. 
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gnore  fu  condannato  a morie,  e va  a terminare  sulla  cima 
del  Calvario  dove  fu  eseguita  la  scellerata  sentenza.  Questa 
via , secondo  le  misure  del  P.  Quarcnnio  c di  altri  autori, 
è di  820  passi,  cioè  570  dal  Pretorio  di  Pilato  fino  alla 
porla  giudiciaria,  e 250  dalla  porta  giudiciaria  fino  al  Cal- 
vario. Le  stazioni  che  in  essa  si  considerano  souo  quattor- 
dici, come  satino  tutti  i Cristiani  che  frequentano  la  Vira 
Cruri$  Or  dunque  meditiamole  noi  una  per  una. 

Nella  prima  stazione  si  rappresenta  come  Ponzio  filalo 
sentendosi  minacciato  dai  Giudei  d’incontrare  la  disgrazia 
di  Cesare,  se  assolveva  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  tradì 
la  sua  carico,  conculcò  la  giustizia,  represse  i rimorsi  della 
propria  coscienza , c condannollo  all’  ignominiosa  morte  di 
croce.  Consideriamo,  o Enrico,  un  uomo  che  pronuncia  sen- 
tenza contro  un  Dio;  un  giudice  che  condanna  a morte  un 
innocente;  una  creatura  che  manda  ai  patibolo  il  suo  Crea- 
tore. Pilato  sapeva  che  il  Nazzareno  gli  era  stato  condotto 
in  tribunale  non  per  delitti,  ma  per  invidia  dei  sacerdoti  : 
Sciebat  enim  quod  per  ìiividiam  tradidissent  cum  sumtni 
sacerdotes  (1).  Non  Io  riputava  un  uomo  del  volgo,  perchè 
egli  stesso  lo  aveva  chiamato  re  dei  Giudei:  Vultis  di- 
mittam  vobis  regem  judcéorum  (2)?  Non  ignorava  che  erano 
tutte  false  le  accuse  che  avevano  portate  contro  di  lui  : 
iVullam  causimi  inveiti  in  homine  isto  , ex  his  in  qui  bus 
eum  accusalis  (o).  Aveva  l’appoggio  che  era  stalo  rilascialo 
da  un  altro  tribunale  competente:  Sed  ncque  Jlerodes  ; nam 
remisi  vos  ad  illuni , el  ecce  nihil 'dignum  morte  actum  est 
ei  (4).  La  sua  moglie  gli  aveva  mandato  a dire  di  non  im- 
pacciarsi delle  cose  di  quel  giusto  ; imperocché  a causa  dì 

(1;  Marc.  cap.  xv  vers.  14. 

(2)  Marc,  cap.  xv  vers.  10. 

(3)  Lue.  rap.  xxn  vers.  14. 

(4;  Lue.  cap.  xx>ti  vera.  13. 
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lui  era  stata  molto  sconturoata  in  sogno:  .Vi hit  libi,  et 
gusto  illi  : multa  enim  passa  suiti  hodie  per  risimi  propter 
etirn  (1).  Egli  stesso  già  se  ne  aveva  lavate  le  mani,  e lo 
aveva  dichiaralo  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  non  solo 
innocente y ma  ancora  giusto:  Imiocens  ego  situi  a sanguine 
jusli  hujuf  (2).  Ma  quando  intese:  Si  lume  cUmitlis , non 
es  amieus  Casari i (3),  allora  fu  clic  lo  consegnò  nelle  mani 
dei  Giudei,  acciocché  lo  crocifiggessero:  Tutte  ergo  tradidit 
eis  illum,  ut  crucifigereiur  (4'.  Ecco  a quali  eccessi  con- 
ducono i rispetti  umani:  ecco  quanto  costa  cara  l’amicizia 
dei  grandi;  ecco  quali  sacrifizi  fa  fare  la  politica:  ecco  in 
quale  abisso  precipitano  quelli  che  non  hanno  altra  mirtf 
nel  loro  operare,  se  non  che  di  piacere  agli  uomini,  an- 
che a costo  di  tradire  la  propria  coscienza.  Siffatte  sentenze 
non  sono  ancora  andate  in  disuso  in  Gerusalemme.  Non  fa 
gran  tempo  che  si  senti  dire:  Voi  avete  ragione;  ma  il 
vostro  avversario  è potente,  e perciò  vi  condanno.  Iniqui 
Pilati,  e che  altro  potete  aspettarvi  se  non  che  la  geenna 
di  fuoco? 

Nella  seconda  stazione  si  rappresenta,  come  il  Divin  Re- 
dentore ricevuta  che  ebbe  la  sentenza  di  morte  si  caricò 
sopra  le  spalle  il  pesante  legno  della  croce,  c si  avviò  verso 
il  Calvario  per  esservi  crocifisso.  Questo  luogo  si  venera  a 
vcnlisei  passi  di  distanza  dal  Pretorio  di  Pilato.  Qui  j>er- 
tanto  fermiamoci  e consideriamo  quanto  dovette  esser  cosa 
dolorosa  per  Gesù  il  caricarsi  sopra  le  proprie  spalle  l’istru- 
inenlo  del  suo  supplizio.  Ai  rei  di  qualunque  delitto,  per 
quanto  enorme  sia,  quando  sono  condotti  a morte  si  suole 
nascondere  per  un  principio  di  umanità  l’islrumento  del 

(tj  Malli,  rap.  xxvii  vers.  19. 

(2)  Malli,  cap.  xxvii  vers.  24. 

(3)  Joan.  cap.  xix  vers.  12. 

(4)  Joan.  rap.  xix  vers.  19. 
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loro  doloro,  finché  noti  venga  l’estremo  istante  in  cui  si 
debba  eseguire  la  sentenza  ; ma  con  Gesù  si  praticò  tutto 
all'opposto,  imponendogli  subito  dopo  la  condanna  il  pati- 
bolo sopra  le  spalle,  acciocché  cominciasse  lino  d’allora  ad 
esservi  crocifisso  in  ispirilo.  Da  noi  non  si  richiede  tanto: 
solo  si  richiede  che  sopportiamo  con  rassegnazione  quelle 
tribolazioni,  che  ci  vengono  dalla  mano  di  Dio,  il  più  delle 
volte  pel  canale  degli  uomini.  Lo  so  ancor  io  che  è una 
cosa  dura;  ma  fu  mollo  più  dura  per  il  Signore.  Convicn 
pur  persuaderci  che  in  cielo  senza  croce  non  vi  si  va:  la 
portò  per  il  primo  il  Divino  Maestro,  la  portò  la  sua  San- 
ìissima  Madre,  la  portarono  gli  Apostoli,  la  portarono  i 
martiri,"  i confessori,  gli  anacoreti,  le  vergini,  e le  vedove, 
e tutti  quelli  la  portano  che  vogliono  essere  discepoli  di 
Cristo:  Qui  non  bajulal  crticem  suam,  el  venil  post  me, 
non  potcst  meus  -esse  diseipulus  (I).  Dobbiamo  pertanto 
portarla  ancora  noi  altri  se  amiamo  di  essere  discepoli  di 
Gesù.  Ma  quand’  anche  volessimo  ricalcitrare,  chi  ei  libe- 
rerebbe dal  fardello  delle  miserie  umane?  Nessuno!  Portiamo 
adunque  per  amore  ciò  che  altrimenti  dovremmo  portare 
per  forza.  Non  siamo  del  numero  di  coloro  clic  pensano 
che  la  loro  croce  sia  più  pesante  di  quella  di  tutti  gli  altri  ; 
imperocché  questo  è un  inganno  il  meno  avvertito,  ed  il  più 
frequente.  In  questo  inondo  tutti  soffriamo,  tutti  abbiamo 
le  nostre  peripezie,  tutti  le  nostre  doglie;  e quelli  che  ne 
riputiamo  esenti,  per  avventura  patiscono  assai  più  di  noi. 
Non  vogliamo  riguardare  quelli  che  sembrano  in  miglior 
fortuna  collocali;  ma  consideriamo  piuttosto  Gesù  crocifisso, 
la  Madonna  addolorala,  S.  Stefano  lapidato,  S.  Bartolomeo 
scorticato,  S.  Lorenzo  arrostilo,  e tanti  altri  servi  di  Dio 
die  passarono  per  il  fuoco  e per  l'acqua,  alfine  di  conse- 

(I)  Lue.  cap.  xiv  vers.  27. 
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guire  l’ eterna  salute;  ed  allora  prenderemo  maggior  forza 
per  imitare  il  loro  esempio. 

La  terza  stazione  viene  indicata^  da  una  colonna  di  granilo 
orientale  distesa  in  lungo  per  terra  accosto  al  muro.  Fino 
a questo  punto  la  strada  è in  dritta  linea  ed  alquanto  in- 
clinata; ma  qui  si  tripartisce,  e viene  a formare  come  una 
croce  di  tre  sole  braccia,  mancante  della  testa,  il  cui  braccio 
destro  mena  al  palazzo  di  Erode,  ed  il  sinistro  continua  a 
segnare  la  via  dolorosa.  Si  è appunto  in  questo  trivio  che 
il  Signore  non  reggendo  più  sotto  l’enorme  peso  della  croce 
cadde  boccone  per  terra,  non  già  per  mancanza  di  volontà 
di  patire,  ma  per  umana  fiacchezza.  Consideriamo  quanto 
doveva  essere  pesante  quella  croce,  se  giunse  ad  oppressare 
un  Uomo  Dio,  che  l’aveva  ricevuta  con  giubilo,  e che  la 
portava  con  tutto  il  suo  cuore.  Possiamo  noi  forse  dire  di 
essere  aggravati  altrettanto?  Oh  qual  differenza  ! E pure  Gesù 
era  innocente,  e noi  siamo  rei;  Gesù  era  degno  di  mille 
paradisi,  e noi  abbiamo  meritali  mille  inferni.  Ricuseremo 
adunque  di  sopportare  con  pazienza  quel  poco,  clic  il  Si- 
gnore desidera  che  soffriamo  per  lui,  alla  vista  di  quel  tanto 
clic  egli  patisce  per  noi?  So  che  l’umana  natura  si  risente 
di  tutto,  anche  di  un  piccolo  dolore,,  di  un  leggiero  inco- 
modo, di  una  parola  sola,  e persino  di  una  scortesia  in- 
volontaria; ma  che  perciò?  Se  non  provassimo  vcrun  con- 
trasto in  noi  nel  seguire  la  virtù,  e nel  fuggire  il  vizio, 
dove  sarebbe  il  merito?  Che  se  non  ci  avvezziamo  a sop- 
portare con  pazienza  le  cose  minime,  che  faremo  quando 
sorem  chiamati  c dar  prove  maggiori  della  nostra  costanza? 

Rappresenta  la  quarta  stazione  il  dolorosissimo  incontro  di 
Maria  Vergine  col  suo  Divin  Figliuolo.  Questo  luogo  è se- 
gnato da  una  piccola  slradeila,  che  si  può  chiamare  un’accor- 
ciatoia per  andare  al  pretorio  di  Pilato;  fu  pertanto  per  que- 
sta accorciatoia  che  passò  tu  Madonna  insieme  col  suo  diletto 

io 
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Giovanni,  quando  vedendo  una  folla  immensa  di  gente,  elio 
teneva  dietro  a Gesù  per  la  via  dolorosa,  nè  potendo  rompere  la 
gran  calca,  prese  quel  chiassetto,  che  era  solitario  e deserto, 
ed  accelerando  il  passo  prevenne  il  suo  Divin  Figliuolo  nella 
via  della  croce,  e gli  si  fece  incontro.  Nel  luogo  dove  si 
compì  questo  dolorosissimo  mistero  una  volta  vi  era  una 
divolissima  chiesa,  che  portava  il  titolo  di  Santa  Maria  dello 
Spasimo,  titolo  che  assai  bene  le  conveniva;  ma  ora  i Turchi 
vi  vanno  a prendere  i bagni,  e si  ricreano  là  dove  tanto 
soffri  la  Madre  di  un  Dio,  e Dio  medesimo  fatto  Uomo.  In 
questo  mondo  tutto  va  soggetto  a delle  variazioni,  nè  i nostri 
posteri  vedranno  ciò  che  noi  ora  vediamo,  coinè  noi  non 
vediamo  quelle  cose  che  videro  i nostri  antenati;  ma  l’incontro 
della  Madonna  col  suo  Divin  Figliuolo  sulla  via  del  Calvario 
rimarrà  per  sempre  scolpito  nel  cuore  dei  veri  fedeli  di  tutte 
le  età,  nè  varrà  a cancellarlo  giammai  il  lungo  svolgere  dei 
secoli,  di  modo  che  i nostri  più  (ardi  nepoti  nel  rammen- 
tarlo diranno,  come  già  dissero  i nostri  antenati,  e come 
diciamo  noi  talvolta  nelle  solinghe  nostre  meditazioni:  Oli 
qual  dolore!  oh  quale  spasimo  dovrà  essere  egli  stato  mai 
quello  che  patì  la  Madre  ed  il  Figlio  in  uu  cotale  incontro! 
Ancora  poche  ore,  e non  si  dovevano  più  rivedere.  Quella 
fu  l’ultima  volta  che  si  scontrarono  in  questa  valle  di  la- 
grime, e si  scontrarono  l’uno  colla  croce  sopra  le  spalle, 
che  andava  al  luogo  del  suo  supplizio,  e l’altra  colla  spada 
del  suo  dolore  confìtta  nel  seno,  che  andava  ad  assistere  a 
quell’ orrenda  tragedia.  E sì  l’una  era  la  Madre  di  un  Dio, 
e l’altro  era  il  Figlio  dell’.Eterno  Padre.  Ogni  umano  con- 
cetto è insufficientissimo  per  esprimere  questo  tenero  passo 
della  passione  del  Redentore.  La  sola  meditazione  ne  può 
fare  concepire  un’idea,  bensì  assai  lontana  dal  vero,  ma 
però  tale  da  non  potersi  comunicare  agli  altri  colle  parole. 

La  quinta  stazione  indica  il  luogo  dove  fu  costretto  Simon 
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Cireneo  ad  ajulare  Gestf  a portare  la  croce.  Qui  la  strada 
dolorosa  si  tripartisce  un’altra  volta,  e cambia  di  nuovo  di- 
rezione. Fino  a questo  punto  era  piuttosto  spaziosa,  e quasi 
piana;  ma  qui  si  restringe,  e< comincia  a salire.  La  Salita 
è assai  rapida,  e continua  fino  alla  porta  giudiziaria.  Ecco 
il  motivo  per  cui: diedero  un  compagno  a Gesù,  acciocché 
lo  ajutasse  a portare  la  croce.  Non  fu  per  compassione;  ma 
per  necessità;  conciossiachè  prevedevano  ebe  non  sarebbe 
bastato  egli  solo  a portare  tutto  quel  peso  per  quella  via 
miontuosa  e difficile.  Con  tutto  ciò  il  Signore  non  fu  punto 
alleviato,  chè  anzi  fu  aggravato  di  più;  perchè  il  Cireneo 

10  ajutava  di  mala  voglia.  Di  fatti  leggiamo  che  ricadde  due 
altre  volte  sotto  il  peso  della  croce.  Questa  è una  lezione 
per  nói,  i quali  facciamo  il  bene  quasi  per  forza.  Iddio  vuole 

11  sacrifizio  del  nostro  cuore,  senza  di  che  a nulla  giove- 
ranno (ulte  le  mortificazioni,  e tutti  i patimenti  che  soffri- 
remo. Grande  fu  invero  la  sorte  del  Cireneo;  ma  siccome 
portò  la  croce  per  forza , e non  per  amore,  così  pali  assai 
di  più,  e non  ne  ebbe  alcun  merito,  nè  arrecò  alcun  sol- 
lievo al  Signore.  Ob  quanto  è meglio  abbracciare  con  ras- 
segnazione la  nostra  croce  piuttosto  che  menarne  lamento, 
e doverla  portare  per  forza!  Quando  due  cadono  infermi 
chi  patisce  di  più?  colui  che  di  tutto  si  lagna,  ovvero  quello 
che  soffre  tutto  per  amore  di  Dio?  Certamente  che  il  primo; 
e pure  egli  non  acquista  alcun  merito , e si  rende  nojoso  a sé 
stesso  ed  agli  altri;  laddove  il  secondo  colla  sua  pazienza 
tesoreggia  per  la  vita  eterna,  e si  rende  accetto  hon  sola- 
mente a Dio,  ma  nncora  agli  uomini.  Procuriamo  adunque 
di  ricavar  profitto  da  questa  lezione. 

Nella  sesta  stazione  si  rappresenta  la  Veronica,  che  asciuga 
l’insanguinato  volto  a Gesù  Questa  pietosa  donna  aveva  la 
sua  casa  sulla  via  dolorosa,  ed  essendo  riscossa  dalle  cla- 
morose voci  della  ciurmaglia,  che  accompagnavo  il  Creatore 
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dei  inondo  al  patibolo  con  improperi  c bestemmie , usci 
fuori  sulla  porta  per  vedere  passare  il  paziente;  e come  gli 
fu  vicina,  vedendolo  tutto  trasfiguralo , corse  ad  asciugargli 
il  volto  con  un  sudario,  su  etti  Gesù  lasciò  impresso  il  suo 
divino  sembiante.  Noi  che  consideriamo  questo  fatto  coll’  anima 
vivamente  impressa  della  maestà  di  quel  Dio,  che  tanto  pa- 
tiva per  la  redenzione  del  genere  umano,  poco  o nulla  am- 
miriamo il  caritatevole  atto  della  Veronica,  non  essendo  gran 
cosa  che  una  donna,  che  di  natura  sua  è inclinata  alia  com- 
miserazione, incontrandosi  con  un  Uomo  Dio,  che  va  a 

v 

morire  per  aprire  ad  essa  le  porle  del  paradiso,  e per  li- 
berarla dalla  schiavitù  dell’inferno,  si  senta  muovere  a pietà, 
e vada  ad  asciugargli  il  volto  intrìso  di  sudore  e di  sangue; 
ina  se  si  riflette  che  quell’ Uomo  non  era  conosciuto  per  Dio, 
che  anzi  era  tenuto  in  conto  di  un  malfattore  da  tutto  il  po- 
polo, e che  come  tale  era  stato  condannato  alla  morte  più 
ignominiosa,  che  allora  fosse  in  uso,  e che  in  quel  mede- 
simo punto  veniva  trascinato  al  patibolo  in  mezzo  ad  una 
calca  di  gente  frenetica,  che  tripudiava  de’ suoi  dolori,  certo 
che  l’alto  della  Veronica  mula  specie,  e non  si  può  a meno 
di  considerarlo  come  un  eroismo  di  carità..  L'istesso  Divino 
Maestro  ne  rimase  talmente  soddisfatto,  die  in  contraccambio 
dei  caritatevole  uffìzio,  che  aveva  ricevuto  da  quella  donna 
le  volle  lasciare  la  più  preziosa  reliquia,  che  abbia  fatto  copia 
di  sèsu  questa  terra.  Ecco  come  rimunera  il  Signore,  eziandio 
in  questo  mondo,  coloro  che  senza  aver  riguardo  a verun 
rispetto  umano  non  si  vergognano  di  essere  Cristiani,  e non 
arrossiscono  di  praticare  pubblicamente  delle  opere  di  pietà 
e ai  misericordia.  La. casa  della  Veronica  ora  non  esiste  più; 
ma  uu'altra  sostituita  in  suo  luogo  pare  che  dica  al  pellegrino: 
Qui  ti  ferma  ed  impara  ad  essere  caritatevole. 

Rappresenta  la  settima  stazione  il  luogo  dove  Gesù  cadde 
per  la  seconda  volta  sotto  il  grave  peso  della  sua  croce. 
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Questo  luogo  viene  indicato  da  un  pezzo  di  colonna  incastrato 
nel  muro  di  una  casa,  che  dà  sulla  contrada.  I Turchi  ve- 
dendo che  i Cristiani  vanno  a baciare  quella  colonna,  si 
prendono  l'empio  piacere  d’ imbrattarla  colle  più  sozze  spor- 
cizie. Lo  stesso  praticano  in  altri  simili  luoghi  di  divozione, 
fi  vero  clic  sono  i ragazzi  che  fanno  questi  insulti;  ma  il 
rio  veleno  contro  i Cristiani  non  io  succhiano  forse  dai  ge- 
nitori? La  strada  dolorosa  però  non  è fatta  per  inveire 
contro  i nostri  nemici,  ma  per  riformare  uoi  stessi.  Ap- 
prendiamo adunque  in  questa  stazione  che  le  nostre  replicate 
cadute  nel  peccato  furono  quelle,  che  fecero  ricadere  il 
Signore  sotto  il.  peso  della  croce,  e procuriamo  di  alleviar- 
gli questo  dolore  colla  nostra  emenda. 

L’ollava  stazione  viene  indicata  da  una  colonna  distesa  per 
terra  sulla  pubblica  via,  e si  trova  passata  già  la  porta  giu- 
diciaria;  per  cui  questo,  luogo  era  fuori  della  cerchia  delle 
mura  della  città.  Questa  stazione  rappresenta  come  il  Re- 
dentore fu  incontralo  da  un  eletto  drappello  di  donne  di- 
vote,  le  quali  si  percuotevano  il  petto  per  lo  dolore,  e 
piangevano  per  compassione  nel  vedere  Gesù  condotto  al 
patibolo.  La  loro  commiseraziono  fu  gradita;  ma  come  suole 
avvenire  fra  coloro  che  teneramente  si  amano,  che  compa- 
tiscono più  la  trista  sorte  dell’oggetto  amato,  che  non-  In 
propria,  cosi  il  Divino  Maestro  si  rivolse  a quelle  donne,  e 
parlò  loro  di  questa  maniera:  ». Figliuole  di  Gerusalemme, 
» non  piangete  sopra  di  me,  ma  piangete  sopra  voi  stesse, 
» e sopra  i vostri  figliuoli;  imperocché  ecco,  che  verrà 
» tempo,  in  cui  si  dirà:  Beate  le  stei  ili , c i seni,  che  non 
« han  generato,  e le  mammelle,  che  non  hanno  adattato. 
» Allora  comincieranno  a dire  alte  montagne:  Cadete  sopra 
« di  noi:  e alle  colline:  Ricopriteci.  Imperocché  se  tali 
« cose  fanno  nel  legno  verde,  del  secco  che  sarà  (1)?  » 

(1)  S.  Loca,  cap.  xxui,  vers.  28  e seg. 
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(lolle  quali  parole  il  Signore  annunziò  due  terribili  avveni- 
menti futuri,  l’uno  de’ quali  già  si  adempì,  e l’altro  si  com- 
pirà infallibilmente  a suo  tempo.  Primieramente  predisse 
la  prossima  distruzione  di  Oerosolirfia,  nel  cui  assedio  le 
tenere  madri  avrebbero  contrastalo  il  cibo  ai  toro  figliuoli, 
e talune  si  sarebbero  anche  di  essi  pasciute,  e tutte  si  sa- 
rebbero trovate  fu  tali  strettezze^  che  sarebbero  state  chia- 
mate beate  le  sterili , e beati  sarebbero  stati  detti  quei 
Vecchi,  che  non  avessero  generato,  perchè  sarebbero  stali 
esenti  dal  Vedere  lo  scempio  che  si  sarebbe  fatto  dei  loro 
figliuoli;  perciò  il  Signore  invitava  quelle  donne  a cambiare 
l’o-gello  della  loro  compassione,  ed  a piangere  piuttosto 
sulla  loro  sorte  futura,  e sulla  sorte  dei  loro  figliuoli,  che 
non  sopra  di  lui.  Secondariamente  predisse  l’orrore  del 
giudizio  universale,  quando  i peccatori  per  non  essere  sver- 
gognali al  cospetto  di  lutto  il  genere  umano,  e per  non 
Scontrarsi  da  faccia  a faccia  col  supremo  Giudiceche  tanto 
ofFesero,  invocheranno  i monti  a rovesciarsi  sopra  di  loro, 
o pregheranno  Ja  terra  a dilatare  le  sue  fauci,  cd  a sep- 
pellirli  nelle  sue  profonde  voragini.  Ed  acciocché  questo 
castigo  non  sembrasse  troppo  severò,  e sproporzionalo  alle 
nostre  colpe,  di  -.cui  facciamo  sì  poco  caso,  il  Redentore 
invitava  a considerare  la  sua  dolorosissima  passione,  e di- 
ceva in  figura:  Se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde,  del  secco 
che  sarà?  Con  che  voleva  dire:  Se  l’Eterno  Padre  nella 
pienezza  de’ tempi,  e nel  colmo  delle  sue  infinite  miseri- 
cordie^ permette  elm  sia  cosi  mal  concio,  e così  oppressalo 
l'Unigenito  suo  Figliuolo,  Solamente  perchè  lo  vede  rive- 
stito delle  peccata  degli  uomini , che  ne  sarà  di  costoro  nel 
dì  delle  sue  divine  vendette?  Oli  il  tremendo  pensiero  che 
è questo  1 Meditiamolo,  Enrico  mio,  e non  sia  ehe  lo  me- 
ditiamo invano.  * < 

Rappresenta  la  nona  stazione  la  terza  caduta  del  Redentore. 
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Àiiclie  questa  è accennata  da  una  colonna  distesa  in  lungo 
per  terra  in  un  cliiassetto  fuori  di  roano;  che  non  è pra- 
ticalo se  Bon  che  da  quelli  che  vanno  a vedere  le  rovine 
della  chiesa  di  S-  Elena,  o che  fanno  privatamente  la  Ha 
Crucis.  Già  il  fabbricatore  dei  cieli,  I* autore  della  vita,  il 
consolatore  degli  afflitti,  il  celeste  maestro,  l'amorosissimo 
Gesù  si  trovava  alle  falde  del  monte  Calvario,  quando  cadde 
per  l'ultima  volta  sotto  la  soma  del  suo  patibolo.  Già  ve- 
deva il  luogo  dove  dovevasi  inalberare  la  croce,  vedeva  i 
manigoldi  disposti  per  eseguire  l’emanata  sentenza , vedeva 
le  funi,  vedeva  i martelli,  vedeva  i chiodi,  e gl’istrumenti 
tutti  che  dovevano  fare  delle  sue  carni  un  orribile  strazio, 
e come  uomo  non  poteva  a meno  di  conturbarsi , e di  tre- 
mare alla  vista  del  luogo,  degli  esecutori,  e degli  strumenti 
del  suo  supplizio.  Ogni  passo  che  moveva  si  toglieva  dalla 
sua  vitale  pensando  che  non  gli  mancavano  che  pochi  mi- 
nuti per  giungere  al  termine  del  suo  viaggio,  anzi  clic  non 
vi  abbisognavano  che  poehi  passi,  forse  gli  parve  troppo 
breve  la  via  dolorosa,  che  prima  gli  era  sembrata  per  av- 
ventura troppo  lunga,  ond’è  che  venendo  meno  per  l’ap- 
prensione cadde  boccone  per  terra.  Ah!  se  è vero  che  il 
Signore,  come  uomo  apprendeva  tanto  la  morte  fino  a sudar 
vivo  sangue,  e fino  a morire  mille  volte  di  raccapriccio 
prima  di  esalare  lo  spirilo,  che  sarà  di  noi  quando  ci  tro- 
veremo sul  letto  del  nostro  dolore,  quando  vedremo  l’ in- 
ferno aperto  sotto  i nostri  piedi,  quando  avremo  1’ eternità 
spalancata  innanzi  gli  occhi  nostri,  e quando  saremo  asse- 
diati da  una  legione  di  demoni,  che  ci  rinfacceranno  tulli 
i nostri  peccati?  O buon  Gesù,  per  quella  viva  apprensione 
che  patiste  a piè  del  Calvario  deh!  mitigate  gli  orrori  della 
nostra  morte. 

La  decima  stazione  rappresenta  come  Gesù  pervenuto  che 
fu  sulla  cima  del  monte  Calvario  venne  spogliato  delle  sue 
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vesti,  cd  abbeveralo  con  fiele  ed  aceto.  L’ undecima  ci  offre 
a considerare  lo  strazio  che  fecero  deHe  immacolate  sue  carni 
nella  sua  dolorosissima  crocifissione  in  mezzo  a due  ladroni, 
ha  duodecima  ci  rappresenta  la  9ua  preziosa  morte  fra  un 
mare  di  affanni,  e di  pene.  La  terza  decima  consiste  nella 
deposizione  del  suo  esanime  corpo  dalla  croce;  e la  quarta- 
decima  cd  ultima  stazione  tratta  della  sua  sepoltura;  ma 
siccome  queste  cinque  stazipni  non  fanno  più  parte  della 
via  dolorosa,  perchè  i misteri  che  in  esse  si  rappresentano 
si  compirono  sul  Monte  Calvario,  poiché  il  Signore  fu  giunto 
al  termine  del  suo  tormentoso  viaggio,  così  ne  sospendo  per 
ora  la  meditazione,  riserbandomi  a par larvene  quando  trat- 
terò di  proposito  di  quel  Sacro  Monte,  con  che  terminerò 
la  visita  -generale  di  tulli  i luoghi  rimarchevoli  clic  si  trovano 
dentro  c fuori  di  Gerusalemme.  Intanto  alla  considerazione 
di  tante  ignominie  e di  tante  pene,  che  sostenne  il  Divin 
Redentore  in  questa  città,  che  era  stata  dal  cielo  eptanto 
beneficata,  lasciate  ch’io  dia  sfogo  al  mio  giusto  sdegno,  c 
che  inveisca  contro  l’ingrata  col  Melaslnsio  così  : 

Torbido  mar  die  freme, 

Alle  querele,  ai  voli  • ■ 

Del  passeggiar  che  teine  , 

' Sordo  rosi  non  è. 

Fiera  cosi  spielata 

Non  ha  le  selve  i roano  , 

Gerusalemme  ingrata, 

Glie  rassomigli  a le  (1  ). 


Conservatemi  il  vostro  affetto,  e consideratemi  sempre 
qual  mi  protesto  di  essere 


Vostro  tealr  A ittico . 


■ ‘ i 

0}  La  Passione  di  Gesù  Cristo:  Part.  1. 
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II  Sacro  Monte  Calvario,  ossia  il  Tempio 

del  Santissimo  Sepolcro. 

A'JICO  MIO  PRESTANTISSIMO. 

(ìernsalcmmc,  dal  Santo  Sepolcro  il  15  Ollobre  18i6. 

I<  * ’ * * ’ 

Sanclum  Domini  non  cveliclur, 

, et  non  dcstruelur  ultra  in  pr.r- 

peluum. 

(Jcr.  <;ap.  xxxi,  rcrs.  K)  ) 

*■  / • . 1 

Et  erit  Sepulchrum  ejus  () to- 
natimi . 

' ’ (Isaia  cap.  xi,  vera.  10) 

Egli  è ornai  tempo  che  abbandonate  Je  vie  di  Sionne  mi 
ritiri  colla  sposa  dc’Cantici  nella  solitudine,  e che  dop&Ui 
avere  dato  un  libero  sfogo  alla  mia  divozione,  vi  parli  di 
quell’ ineffabile  laogo,  a venerare  il  quale  scesero  primie- 
ramente gli  Angeli  dal  cieJo;  attorno  a cui  si  aggirarono 
poscia  le  vigilanti  Marie;  dove  accorsero  in  seguito  gli  an- 
siosi Apostoli;  dove  si  prostrarono  quindi  i primi  discepoli 
del  Nazzareno;  dove  piansero  successivamente  le  loro  pec- 
cata migliaia  e migliaia  di  pellegrini  qua  venuti  da  tutte 
le  parli  del  mondo;  dove  depositarono  alla  loro  volta  i loro 
diademi  i Re,  le  loro  gemme  le  imperatrici,  le  loro  spade 
i Capitani,  i loro  vezzi  le  nobili  matrone,  i loro  cuori  i 
veri  credenti;  alla  cui  conquisila  si  mosse  in  tempi  più  re- 
ti 


Digitized  by  Google 


82 


LIBRO  TERZO 


ligiosi  dei  nostri  tutto  ii  lìor  dell’Europa,  alla  cui  custodia 
vcgliuno^già  da  lunghi  secoli  i Agli  del  Seralìn  di  amore; 
alla  cui  guardia  sottentrarouo  ai  vigili  Rumimi  i sonnacchiosi 
Musulmani;  e nella  cui  ufficiatura  gode  di  stancarsi  il  dìe 
la  notte  già  da  due  mesi  il  vostro  amico.  Sì  egli  è ormai 
tempo  che  vi  tenga  ragionamento  dei  Sacro  Oslel  di  Cristo, 
a cui  uon  v’ha  chi  non  mandi,  se  uon  un  volo,  certo  al- 
meno un  sospiro;  a cali  sono  rivolti  gli  sguardi  di  lutti  i 
fedeli,  e che  formò  mai  sempre,  e continuerà  a formare 
per  lutti  i secoli  futuri  il  più  caro  tesoro,  ed  il  più  prezioso 
monumento  che  possa  mai  vantare  la  militante  Chiesa  di 
Cristo,  anzi  tutto  il  cristiano  mondo,  o dirò  meglio  l’in- 
tiero orbe  terracqueo,  avvenga  che  non  lutti  ne  conoscano 
per  ora  l'incomparabile  pregio.  Grandi  cose  furon  già  dette 
di  questa  sacrata  tomba;  ma  oh  quante  ne  rimangono  au- 
rora a dirsene  ! io  non  farò  altro  che  riepilogarne  di  volo 
la  storia  ; c siccome  al  riposo  del  sepolcro  deve  necessa- 
riamente precedere  il  calice  amaro  della  morte,  così  prima 
di  parlar  della  vittoria  tratterò  della  pugna,  cioè  tratterò 
prima  del  Golgota,  e poi  del  Sepolcro. 

Golgota  è un,  nome  ebraico  che  significa  Calvario;  Cal- 
vario poi  vale  la  stesso  che  cranio.  Voi  sapete  che  questo 
è il  sesto  monte  su  cui  è fondata  Gerusalemme.  Fu  deno- 
minato Calvario,  ossia  cranio,  dalla  figura  di  un  teschio 
umano,  che  aveva  quel  monte  prima  che  fosse  incorporato 
alla  città,  come  vogliono  alcuni,  o perchè  ivi  fu  sepolto  il 
rapo  del  nostro  primo  padre  Adamo,  come  pretendono  altri, 
fra  cui  S.  Gerolamo;  o più  verisiniilmente  perchè  quello 
era  il  luogo  dove  si  giustiziavano  i rei.  Il  Calvario  si  trovava 
fra  l’ occidente  e ’l  settentrione  della  città,  dalla  quale  era 
diviso  da  una  piccola  valle,  che  scorreva  lungo  le  >mura 
come  una  fossa,  e si  chiamava  la  valle  dei  cadaveri*  e della 
cenere,  ed  anche  la  regione  dèlia  morte,  vallem  cadave- 
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rum,  et  cineris,  et  universam regionetn  morti»  (!'*,  appunto 
perché  in  essa  si  pittavano  i cadaveri  dei  giustiziati.  Questo 
morite;  e questa  valle  erano  due  luoghi  di  abboniinazioiir ; 
nè  potevano  essere  altrimenti,  da  che  erano  destinati  a ri- 
cevere l’estremo  respiro,  e gli  ultimi  avanzi  del  riliuto 
della  società;  ma  non  fu  più  così  dal  dì  che  servirono  di 
teatro  alla  divina  tragedia.  Compiuto'  appaia  clic  fu  l’umano 
riscatto,  tale  successe  una  rivoluzione  nella  natura,  che 
S.  Diouigio  Areopagita,  ignorandone  aiTutto  la  causa,  dicesi 
elle  esclamasse:  Ani  Deus  itaturae  palitur,  uul  mundi  ma- 
china dissolverne.  Ciò  che  avvenne  nel  regno  della  natura 
successe  nel  regno  della  grazia,  e così  a un  dipresso  an- 
cora nelle  idee  degli  uomini  ; imperocché  laddove  costoro 
abborrivano  la  croce,  come  il  patibolo  più  infame  che  si 
conoscesse  in  quei  tempi,  ed  avevano  in  orrore  il  Calvario, 
come  un  luogo  d’ ignominia/  guari  non  andò  che  conside- 
rarono questo  come  il  campo  di  battaglia,  dove  il  Salvatore 
aveva  trionfato  del  peccato,  della  morte,  e dell’inferno,  e 
quella  come  il  vessillo  dell’  umana  redenzione.  In  progresso 
poi  di  tempo  la  croce  fu-  destinata  a coronare  le  fronti  dei 
Re,  ed  il  Calvario  vide  contriti  a'suoi  piedi  i popoli,  e le 
nazioni;  e l’unay  e l’altro  divennero  l’ oggetto  dei  più 
caldi  sospiri,  e delle  più  tenere  compiacenze  di  tutti  i cre- 
denti; ma  laddove  la  croce  rimase  celata  alla  generazione 
dei  fedeli  per  lo  lasso  di  326  anni,  il  Calvario  per  lo  con- 
trario cominciò  ad  essere  ossequiato  fino  dal  primo  istante 
itt  cui  vi  fu  compita  la  divina  tragedia.  Difalti  leggiamo  mi 
8.  Luca,  che  il  Centurione  vedendo  i prodigi,  che  erano 
accaduti  nella  morte  del  Redentore,  glorificò  Iddio  dicendo  : 
Certamente  quest’uomo  era  giusto:  e lo  stesso  fece  tutta  la 
moltitudine  di  coloro,  che  si  trovavano  presenti  a quell’  or- 
ti) Jer.  c»p.  ixxi  vèr*.  40.  . 
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rendo  spettacolo,  i quali  se  ne  tornavano  addietro  picchian- 
dosi il  petto.  Ora  egli  è fuor  d'  ogni  dubbio  che  tutti 
quelli  ebe  credettero  in  Cristo  di  quei  primi  giorni,  co- 
minciarono fino  d’ allora  ad  aggirarsi  attorno  al  Calvario, 
accennandosi  reciprocamente  i luoghi,  dove  si  era  operato 
il  tale,  od  di  tal  altro  mistero,  e rammentando  nel  mede- 
simo tempo  le  atrocissimo  pene,  che  ivi  aveva  sofferte  il 
Signore.*  Che  tale  sia  la  verità  lo  provano  e Giuseppe  d’Ari- 
malea,c  Nicodemo  che  deposero  dalla  croce  l’esanime  corpo 
del  Divino  Maestro;  e le  guardie  che  ad  instanza  dei  Giu- 
dei Pilato  collocò  al  Sepolcro  di  Cristo,  affinchè  i discepoli 
di  lui,  che  andavansi  aggirando  per  là,  non  ne  rubassero 
le  sacre  spoglie  ; e le  donne  che  andavano  di  buon  mattino 
a piangere  attorno  al  Sepolcro;  e la  prima  apparizione  di 
Gesù  risorto  alla  Maddalena,  che  lo  stava  cercando  nel- 
l’orto che  si  trovava  a piè  del  Calvario;  e l’altra  appari- 
zione alla  Madonna  fatta  nel  medesimo  orto  ; e ’l  ritirarsi 
clic  fece  Longino  in  una  spelonca  del  sacro  monte  sulla 
cui,  vetta  aveva  aperto  il  costalo  a Gesù.  Tutte  queste  cose, 
io  diceva,  provano  abbastantementc  chiaro  che  il  Calvario 
lino  dal  primo  momento^  che  servì  di  teatro  all’  umana  re 
denzione , cominciò  ad  essere  frequentato  dai  fedeli , altri 
per  piangervi  le  laro  peccata,  ed  altri  per  meditarvi  la 
passione  del  Signore. 

Che  se  tanto  fu  venerato  nei  primi  giorni  del  cristianesimo, 
quanto  più  <non  lo  sarà  stato  progressivamente,  quando  cioè 
i fedeli  si  moltiplicavano  a mille  a mille,  e crescevano  non 
solamente  di  numero,  ma  mollo  più  ancora  di  fervore?  lo 
m’immagino  che  dalla  Giudea,  e dalla  Galilea,  dai  lidi  della 
Palestina,  e dalla  Samaria , dalla  Fenicia  ,-  e da  tutta  la  Siria  , 
dal  Ponto,  e dalla  Cappadocia,  dalla  Frigia,  e dalla  Pan- 
filia, dalla  Mesopotamia,  e dalla  Media,  dall’Egitto,  e dai 
paesi  della  Libia,  dall'Asia,  e da  tutto  l’Oriente,  e dall’Oc- 
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eidcnie  ancora  saranno  venuti  gli  adoratori  del  Crocifisso 
«t  venerare  il  Calvario  « stimando  (come  scriveva  S.  Gero- 
•»  lamo  a Marcella  nobilissima  matrona  romana  ) di  non  aver 
« conseguita  bastante  scienza  nella  religione,  e di  non  avel- 
li ricevuto  il  compimento  delle  virtù,  se  non  venivano  ad 
n adorare  Cristo  in  questi  luoghi,  nei  quali  prima  il  Van- 
ii gelo  dal  patibolo  della  croce  avea  mostrato  il  suo  folgore  ». 

Ingelositi  per  questo  concorso  di  pellegrini  i Gentili , che 
erano  sollentrali  alla  proterva  nazione  giudaica  nel  retaggio 
di  Abramo,  d’ Isacco,  e di  Giacobbe,  se  ne  querelarono  con 
Elio  Adriano  Imperatore  dei  Romani,  il  quale  aderendo  alle 
loro  instanze  nell’anno  137  dell’era  volgare  avendo  conce- 
pito il  pensiero  di  riedificare  Gerusalemme,  fece  lerrapienare 
i Ire  luoghi  principali  dell’umana  redenzione,  che  erano 
appunto  quelli  che  ricordavano  la  nascita,  la  morte,  e la 
sepoltura  di  Cristo;  nè  di  ciò  - abbastanza  soddisfatto,  ben 
sapendo  quanto  i Cristiani  fossero  amatori  della  pudicizia, 
e quanto  avessero  in  abbominazione  gli  idoli,  volendoli  al- 
lontanare per  sempre  da  questi  augustissimi  luoghi,  dove 
sembrava  che  avessero  riposto  il  loro  cuore  ed  ogni  loro 
affetto,  fece  innalzare  sul  Sepolcro  del  Redentore  l’idolo  di 
Giove,  sulla  vetta  del  monte  Calvario  la  statua  di 'Venere, 
e sulla  grotta  di  Betlemme  l’infame  simulacro  di  Adone, 
che  secondo  la  mitologia  era  il  prediletto  di  Venerei  Exi- 
slnnabant  enim  Ethnici,  fore  ut  Christiani  loca  illa  penitus 
desererent , et  detestarentur , si  ea  simulacri s idolorum  con- 
spurcqla  cerntrcnt  (I).  Ma  essi  s' ingannarono  a gran  partito, 
couciossiachè  i Cristiani  non  tralasciarono  per  questo  di  ve- 
nerare quei  santissimi  luoghi,  tuttoché  fossero  terrapienati , 
e sovrastati  li  vedessero  da  infami  simulacri.  Nè  per  ciò 
temevano  d’idolatrare;  imperocché  non  intendevano  di  ado- 

L ' . ' ' 

(1)  Qoaresm.  Elucidano  Terree  S.  tom.  2 lib.  S.  rap/5.  peli  I. 
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rare  gli  idoli,  ma  bensì  di  prestare  ossequio  ai  preziosi 
monumenti  che  sotto  di  essi  celavansi.  Ansi  in  quella  guisa 
appunto  cbe  Giuliano  apostata  volendo  smentire  la  profezia 
di  Gesù  Cristo,  che  del  tempio  di  Gerosolima  non  sarebbe 
più  rimasta  pietra  sopra  pietra,  non  fece  altro  se  non  che 
concorrere  mirabilmente  colla  sua  ppera  all’avveramento  let- 
terale di  questa  profezia  ; così  Elio  Adriano  volendo  met- 
tere in  disprezzo,  e mandare  in  obblivione  le  più  care  me- 
morie della  religione  cristiana,  concorse  suo  malgrado  a 
preservarcele  non  tanto  dalle  ingiurie  dei  tempi,  quanto  più 
dagl’insulti  dei  Gentili:  e ciò  che  è ancora  più  mirabile  sì 
è,  che  per  tal  mezzo  venne  a fornirci  una  prova  indubitata 
dell’ autenticità  dei  suddetti  santi  luoghi,  i quali  dopo  tanti 
trambusti  di  guerre,  e dopo  tante  persecuzioni  del  cristia- 
nesimo, si  sarebbero  per  lo  meno  ri  vocali  in  dubbio  senza 
di  questo  suo  inopinato  provvedimento. 

Cessalo  il  turbine,  e sedatele  procelle  delle  persecuzioni, 
che  per  (re  secoli  avevano  bersagliata  la  militante  chiesa  di 
Cristo,  essendo  giunto  finalmente  il  tempo  in  cui  questa  do- 
veva uscire  dalie  catacombe,  comparve  in  faccia  al  mondo 
imporporata  del  sangue  de’ suoi  Martiri,  vestita  di  splendore, 
e coronata  di  gloria,  quale  si  conveniva  alla  mistica  sposa 
di  un  Uomo  Dio  Tanto  avvenne  nell’  anno  536,  quando 
l'Imperatore  Costantino  cognominato  il  Grande*  appunto  per 
le  sue  grandi  azioni,  tuttoché  battezzato  ancora  non  fosse, 
proscrisse  non  di  meno  in  tutto  il  romano  impero  l’idolatrico 
culto,  e comandò  che  si  adorasse  pubblicamente  in  ogni.luogo 
il -solo  Nostro  Signor  Gesù -Cristo..  Fu  allora  che  sursero  in 
tutte  le  parti  tempj  ed  altari  al  vero  Iddio,  ma  i più  ma- 
gnifici ed  i più  sontuosi  s’ innalzarono  in  Terra  Santa.  V istessa 
Imperatrice  S.  Elena,  madre  di  Costantino,  nella  sua  ca- 
dente età  di  circa  ottani’ anni  volle  varcare  i mari  fra  mille 
disagi  e mille  pericoli,  e non  isdegnò  di  presiedere  perse- 
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nalmente  all’inaugurazione  di  colali  lavori,  che  dovevano 
perpetuare  la  sua  memoria  sulla  terra  e nel  cielo.  Essa  fu 
che  fece  diligente  ricerca  dell’adorabile  vessillo  della  nostra 
redenzione,  la  croce,  e che  trovatala  apportò  a tutta  la 
Chiesa  una  stragrande  allegrezza  ; essa  fu  che  atterrò  gl’  in- 
fami simulacri  di  Giove,  di  Venere  e di  Adone;  essa  che 
tolse  via  la  terra  che  ricopriva  i preziosi  monumenti  del- 
l’umano riscatto;  essa  che  gitlar  fece  in  luoghi  vili  e lon- 
tani tutt’i  materiali,  che  avevano  servito  all’idolatrico  culto, 
fossero  questi  éi  legno,  di  pietra,  o di  ferro,  affinchè  gli 
artefici  non  se  ne  avvalessero  nella  fabbrica  dei  magnifici 
tempj  che  pensava  d’innalzare;  essa  insomma  fu  quella  che 
purgò  i Luoghi  Santi  dalle  tante  laidezze,  con  cui  gli  ave- 
vano profanati  i Gentili,, e che  li  presentò  adorni  di  marmi 
finissimi  alla  venerazione  dei  fedeli. 

Sebbene  però  ogni  santuario  fosse  condecorato  di  un  . 
magnifico  tempio,  tutti  ciò  non  di  meno  dovevano  cedere 
la  palma  a quello  del  Santissimo  Sepolcro,  come  gli  astri 
eziandio  i più  luminosi  cedono  di  splendore  al  sole.  Co- 
stantino medesimo  scrivendo  su  questo  particolare  a S.  Ma- 
cario, allora  Vescovo  di  Gerusalemme,  ed  incaricandolo  della 
soprintendenza  dei  lavori,  gli  raccomandava  che  (anta  fosse 
la  sontuosità  di  questo  tempio,  che  ogni  sua  parte  presa 
separatamente,  sorpassasse  di  gran  lunga  in  eleganza,  ma- 
gnificenza, e ricchezza  tutti  gli  altri  tempj  del  mondo,  per 
quanto  belli  c maestosi  si  fossero.  Par  est  igitur , ut  tua 
prudenza  ita  opus  disporiat,  ut  provide  res  quasque  aceuret 
necessarias;  quo  non  modo  sanctuarium  templi  reliquie  om- 
nibus, quae  ubique  sant,  pulchritudine  anlecellat,  sed  elioni 
caelerae  ejus  partes  talea  sint , ut  omnia  tempia,  quae  ìts 
singulis  civitatibu * prima s lenoni,  hujits  aedipeii  dignitate 
lenge  tuperenlur.  v 

Cosi  scriveva  quell’imperatore  magnanimo  a quel  Santo 
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Vescovo,  il  quale  secondò  di  sì  fatta  guisa  le  religiose  in- 
tenzioni di  Costumino,  che  il  tempio  del  Santissimo  Sepol- 
cro, poiché  fu  ultimato,  tale  comparve  quale  era  sialo  de- 
siderato. Ma  quei  che  vennero  a Gerusalemme  dopo  il  secolo 
decimo  nou  ve  to  trovarono  più.  Esso  fu  incendiato  dai  Sa- 
raceni-nell’ anno  969,  c fu  quindi  riedificalo  con  minore 
eleganza  dall’Imperatore  Corrado  a proprie  spese  nel  1052, 
come  pretendono  alcuni,  o come  sentono  altri  con  più  di 
fondamento,  fu  distrutto  nel  1009  ad  istigazione  degli  Ebrei 
da  Ammiralo  Sultano  di  Babilonia  (non  già  di  quella  Ba- 
bilonia dove  fu  condotto  schiavo  il  popolo  di  Giuda  al  di 
là  dcll’Eufrate,  come  sbagliano  molli;  ma  di  quell'altea 
Babilonia,  che  era  la  capitale  dell’Egitto,  e che  ora  è co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Cairo  vecchio)  ; c quindi  fu  ri- 
fatto dalla  medesima  madre  del  Sultano  distruttore,  la  quale 
aveva  abbracciata  la  religione  cristiana.  Io  per  conciliare 
in  qualche  modo  queste  due  opposte  opinioni,  dopo  un 
maturo  esame  delle  ragioni,  che  adducono  i promotori  si 
dell’ una  che  dall’altra  sentenza,  mi  sono  avvisato  di  cre- 
dere che  i Saraceni  nel  969  dessero  bensì  il  fuoco  al  tempio 
del  Santissimo  Sepolcro  (tanto  più  che  in  tale  circostanza 
abbruciarono  vivo  in  odium  fìdei  il  Patriarca  Greco  di  Ge- 
rusalemme, che  era  Giovanni  VI);  ma  che  non  lo  distrug- 
gessero del  tutto;  e clic  nel  1009  Ammirato  lo  facesse  real- 
mente atterrare,  e che  la  sua  madre  ne  principiasse  la 
riedificazione,  la  quale  compisse  poi  l’imperatore  Corrado. 
Che  se  questa  mia  conciliazione  delle  suddette  due  opinioni 
non  piacesse,  allora  io  posporrei  la  prima  e mi  atterrei 
alla  seconda;  imperocché  non  solamente  non  è verisimile, 
ma  neppure  è possibile:  che  Corrado  nel  1032  riedificasse 
il  tempio  del  Sepolcro  incendiato  dai  Saraceni  nel  969, 
cioè  che  lo  riedificasse  63  anni  dopo  che  era  stato  divorato 
dalle  fiamme,  mentre  sappiamo  che  in  questo  mezzo  tempo 
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uu’altra  distruzione  e riedificazione  successe,  della  quale 
ne  abbiamo  prove  incontrastabili,  fra  cui  quella  dell’ec- 
cidio degli  Ebrei  riportata  da  tulli  gli  storici,  e segnata- 
mente dal  Baronie:  il  quale  dice  che  essendosi  venuto  in 
cognizione,  che  gli  Ebrei  erano  stati  quelli  che  avevano  in- 
segato il  Sultano  ad  atterrare  il  tempio  del  Sepolcro  di 
Cristo,  ed  essendosi  divulgata  questa  notizia  per  tutto  il 
cristiano  mondo,  communi  omnium  christianorum  consensu 
decretimi  est,  ut  omnes  judaei  ab  illorum  tenis,  vel  civi- 
latibus  funditus  pellerentur,  di  comune  consenso  di  lutti  i 
Cristiani  fu  stabilito,  che  si  scacciassero  dalle  loro  terre 
o città  tutti  gli  Ebrei,  senza  alcuna  eccettuazione  di  luogo 
o di  persone;  il  quale  decreto  fu  così  puntualmente  ese- 
guilo, ut  vix  pauci  illorum  in  orbe  reperirentur  romano , 
che  appena  pochi  di  essi  rimasero  in  tutto  l’orbe  romano, 
essendo  stati  in  grati  numero  espulsi,  altri  trucidati,  altri 
annegati,  altri  in  altra  guisa  uccisi,  e taluni  essendosi  data 
la  morte  da  loro  stessi  per  sottrarsi  all’odio  universale  in 
cui  erano  caduti  per  una  tanta  scclleranza.  Egli  è vere 
ehe  alcuni  storici  del  secolo  nostro  per  voler  essere  troppo 
indulgenti  verso  la  nazione  Giudaica  rovesciano  tutta  la 
colpa  sul  fanatismo  musulmano,  e sull’odio  ereditario  che 
nutrono  i Cristiani  verso  gli  Ebrei,  dicendo  che  Ammirato 
di  molo  proprio  ordinò  la  distruzione  del  tempio  del  Se- 
polcro, e che  i Cristiani  nc  incolparono  gli  Ebrei,  c gliene 
fecero  portare  la  pena.  Checché  però  ne 'sia  di  questo  punto 
di  storia,  è sempre  incontrastabile  clic  il  Sultano  d’Egitto 
fece  atterrare  il  tempio  che  -sorgeva  sulla  tomba  del  Reden- 
tore. Nè  solamente  il  (empio,  ma  ordinò  ancoru  che  si  di- 
struggesse l’istesso  Santissimo  Sepolcro.  Iddio  però  non  lo 
permise,  conciossiachè  i lavoranti  per  affaticare  che  si  af- 
faticassero per  parecchi  giorni  con  picche,  martelli,  e scar- 
pelli, affine  di  eseguire  l’empio  comando,  non  poterono 

lì 
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riuscire  a spiccare  da  quel  sacro  avello  cito  fosse  una  sca- 
glia: nella  quale  circostanza  si  potèammirarc  benissimo  quanto 
fosse  vero  il  vaticinio  di  Geremia  profeta,  il  quale  dopo  di 
aver  detto  clic  il  Golgota  sarebbe  stalo  incorporato  alla  città, 
soggiunse  che  il  luogo  santo  del  Signore,  cioè  il  suo  Sepolcro, 
come  intendono  gli  espositori,  non  sarebbe  slato  abbattuto, 
nè  mai  distrutto  in  perpetuo:  Sanctum  Domini  non  evelldur, 
et  non  deslruelur  ultra  in  perpetuimi. 

A. questo  punto  erano  condotte  le  cose,  quando  sullo  scor- 
xio  del  secolo  undecimo  il  Sepolcro  di  Cristo  fece  andare 
in  guerra  l’Occidente  coll’Oriente.  Questa  guerra,  che  durò 
per  ben  195  anni,  cioè  dal  1096,  in  cui  si  mosse  la  prima 
crociata  dall’Europa,  Uno  al  1291,  in  cui  fu  intieramente 
distrutto  il  regno  croccsignalo  in  Soria  , provò  più  che  evi- 
dentemente l'avveramento  del  .vaticinio  del  profeta  Isaia, 
dicente  che  il  Sepolcro  di  Cristo  sarebbe  stato  glorioso: 
Et  eril  sepulchrum  cjus  gloriosum.  Di  folti  non  leggiamo 
in  veruna  storia  nè  sacra,  nè  profana,  che  si  facessero 
tanti  sacrifizi  c di  danari  e di  uomini,  e di  affetti  per  con- 
quistare qualsivoglia  parte  del  mondo,  quanti  se  ne  fecero 
per  ritogliere  dalle  mani  degl’infedeli  la  tomba  del  Reden- 
tore. Conseguilo  poi  che  ebbero  questo  nobile  fine,  chi  può 
ridire  gli  abbellimenti  die  si  fecero  al  conquistato  Sepolcro? 
le  migliaia  di  pellegrini  che  lo  visitarono,  i cicchi  doni  che 
gli  mandarono  tutti  i Re  della  terra,  e gl’inni,  edj  can- 
tici, clic  vi  fecero  risuonare  attorno  in  ogni  lingua  tutte  le 
nazioni?  Oh  si  che  allora  fu  veramente  glorioso!  Ma  il  re- 
gno croccsignalo  fu  di  troppo  breve  durata  per  mettersi  a 
confronto  colla  lunga  serie  dei  secoli,  che  il  S.  Sepolcro 
rimase  in  potere  degl’infedeli.  Tultavolla  neppure  nelle 
mani  di  costoro  cessò  mai  di  essere  glorioso,  come  vi  pro- 
verò in  oppresso,  dopo  di  avervi  dato  un  rapido  cenno 
delle  principali  vicende,  cui  cndò  soggetto  dai  tempi  delle 
Credale  fino  ai  nos'ri  giorni. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  QUARTA  91 

Era  l’anno  1555,  e sedeva  sul  soglio  di  Pietro  Giulio  III,' 
quando  l’augustissimo  tempio  del  S.  Sepolcro  minacciando 
rovina,  il  Custode  di  Terra  Santa,  che  era  un  tale  P.  Bo- 
nifacio di  Ragusa  nella  Dalmazia,  il  quale  fu  poscia  Ve- 
scovo di  Stagno,  ebbe  l’orrevole  incarico  di  riparare  que- 
sto gran  santuario.  L’Imperatore  Cesareo  Carlo  V si  accollò 
spontaneamente  tulle  le  spese  clic  sarebbero  occorse  per 
la  restaurazione  della  cupola  grande,  ed  il  suo  figliuolo 
Filippo  II,  Re  di  Spagna,  emulando  la  munificenza  paterna, 
volle  aver  I’  onore  di  rifare  a suo  conto  il  marmoreo  tem- 
pietto, che  racchiude  la  tomba  dei  Redentore.  Il  Padre 
Bonifacio  dopo  di  aver  superate  mille  difficoltà , clic  si  at- 
traversavano ail’ esecuzione  di  una  tanta  impresa  in  mezzo 
agl’infedeli,  mise  finalmente  b mano  al  gigantesco  lavoro, 
e cominciò  dall’atterrarc  tutto  quello  che  era  stato  logoralo 
dagli  anni,  per  quindi  rifarlo  di  nuovo.  Un  grande  stuolo 
di  pellegrini,  fra  cui  vi  erano  molti  illustri  personaggi  con- 
corsi da  tutte  le  parti  del  mondo,  presenziava  all’inaugu- 
razione della  nuova  fabbrica,  per  desìo  di  vedere  nella  sua 
semplice  nudità  il  Sacro  Oste!  di  Cristo,  che  si  doveva  in- 
tieramente scoprire.  Venuto,  pertanto  il  sospirato  giorno, 
essendosi  sfasciata  la  parte  interiore  del  tempietto,  comparve 
(come  riferisce  il  suddetto  Padre  Custode,  clic  ne  fu  il 
primo  testimonio  oculare)  il  S.  Sepolcro  tutto  incavato  nella 
viva  pietra,  su  cui  si  vedevano  dipinti  due  Angeli,  l’uno 
dei  quali  aveva  sulle  labbra  queste  parole:  Surrexit,  non 
est  hic ; e l’altro  additando  il  vuoto  avello,  diceva:  Scie 
lùcus  ubi  posuerunt  euin.  Queste  due  angeliche  figure  ap- 
pena sentirono  l'impressione  dell’aria  rimasero  di  sì  fatta 
guisa  scolorale,  che  quasi  non  si  ravvisavano  più.  Essen- 
dosi quindi  rimossa  una  tavola  di  alabastro,  che  serviva 
di  coperchio  a quel  Sacro  Deposito  (in  luogo  della  lapide 
clic  fu  voltala  sossopra  dall’Angelo  nella  risurrezione  di 
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Cristo,  la  quale  non  vi  è più),  ne  uscì  una  risplenden- 
tissima luce  in  forma  di  raggi  solari,  che  dimenavano  da 
alcune  goccie  del  preziosissimo  Sangue  del  Redentore,  che 
si  trovavano  in  fondo  dell’  avello,  frammischiate  col  balsamo, 
onde  era  sialo  unto  il  suo  esanime  Corpo.  Prostratisi  tulli 
bocconi  per  terra  si  strussero  in  lagrime  di  tenerezza;  e 
poiché  ebbero  dato  sfogo  alla  loro  pietà,  vennero  a fare 
la  perquisizione  del  monumento,  dove  trovarono  un  pezzo 
di  legno,  su  cui  si  distinguevano  alcune  lettere,  ma  tal- 
mente consumate  clic  non  fu  possibile  di  combinarne  che 
fosse  una  sillaba.  Yri  era  però  un  pezzetto  di  pergamena 
assai  bene  conservato,  su  cui  si  leggevano  queste  due  pa- 
role latine:  IIelena  Magni:  dal  che  meritamente  si  con- 
chiuse, che  vi  mancassero  queste  altre  due  parole:  Con- 
STANTiNi  Mater.-II  suddetto  legno,  che  fu  giudicato  essere 
una  porzione  di  quello  della  Santa  Croce,  e come  tale  venne 
distribuito  in  varie  reliquie,  era  inviluppato  in  un  sudario, 
ma  così  logoro  che  appena  fu  preso  in  mano  se  ne  andò 
in  nulla,  non  rimanendo  altro  di  esso  che  pochi  fili  d’oro 
con  cui  era  tessuto.  Soddisfatta  per  tal  modo  alla  divozione 
di  (ulti  i pellegrini,  si  tornò  a ricoprire  l’avello  con  due 
tavole  di  finissimo  marmo,  e quindi  si  proseguì  avanti  la 
fabbrica,  che  riuscì  degna  della  munificenza  di  un  Carlo  V, 
e di  un  Filippo  II. 

Ma  questo  egregio  lavoro,  che  tanto  consolò  il  cristiano 
mondo,  inviperì  talmente  gli  Ebrei,  che  nel  1607  dopo 
indicibili  infernali  maneggi,  non  valendo  più  a sostenere 
il  rio  veleno,  che  rodevali  lino  al  midollo  delle  ossa,  of- 
frirono al  Sultano  Aliatoci  I,  figlio  di  Maometto  III,  la  non 
piccola  somma  di  cinquecento  mila  scudi  a semplice  titolo 
di  ossequio,  con  preghiera  però  che  volesse  degnarsi  di 
decretare  la  demolizione  del  tempio  del  Sepolcro  di  Cristo, 
promettendo,  che  se  si  fosse  effettuata  una  tal  eosa  essi 
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avevano  in  pronto  una  somma  assai  più  considerevole  di 
quella  già  offerta,  per  dimostrargli  la  loro  viva  riconoscenza. 
Il  Sultano  tra  per  l’odio  innato  clic  nutriva  contro  i Cristiani, 
« per  P offertogli  denaro,  e per  la  fattagli  promessa,  c più 
ancora  pei  pessimi  consiglieri,  clic  aveva  nel  suo  Divano, 
senza  punto  riflettere  alle  terribili  conseguenze,  che  sa- 
rebbero potute  derivare  dalla  sua  accondiscendenza  alla 
malignità  giudaica,  decretò  che  fosse  distrutto  fino  alle  fon- 
damenta l’invidialo  tempio  del  Sepolcro  dell’Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio:  ed  acciocché  non  avesse  a risorgere  mai 
più,  diede  ordine  che  sulle  rovine  di  quello  vi  fosse  in- 
nalzata una  moschea  in  orrore  di  Maometto;  fulminando 
nel  medesimo  tempo  la  pena  della  testa  contro  chiunque 
avesse  osalo  di  fargli  qualche  osservazione  su  tal  proposito. 
Già  tripudiavano  gli  Ebrei  per  !' ottenuta  grazia,  e già  can- 
tavano vittoria;  già  l’intiera  cristianità  piangeva  l’irrepa- 
rabile perdila  che  slava  per  fare,  e gli  Ambasciatori  lutti 
«Ielle  Potenze  europee  presso  la  Sublime  Porta  Ottomana 
già  disperavano  di  poter  far  rivocare  quel  barbaro  editto, 
non  azzardando  alcuno  di  proferir  parola  per  timore  della 
comminata  pena;  quand’ccco  uscir  fuori  l’Eccellentissimo 
Hailo  di  Venezia,  che  era  un  tale  Signor  Gerolamo  Cap- 
pello, e disprezzando  la  propria  vita,  presentarsi  audacemente 
al  Gran  Visir,  e con  un’eloquenza  degna  solo  di  un  cuore 
acceso  di  amor  di  Dio,  tanto  disse  e tanto  minacciò,  che 
l’indusse  a far  rivocare  egli  stesso  quell’imperiale  comando 
con  pericolo  della  propria  testa;  facendogliene  emanare  nel 
medesimo  tempo  un  altro,  nel  quale  era  comminala  la  pena 
di  morte  a chiunque  avesse  avuto  l’ardimento  di  ricordare 
il  primo  editto,  o di  cercare  la  ragione  per  cui  Ora  stato 
rivocato.  Nel  qual  fatto  non  so  qual  cosa  si  debba  ammirare 
di  più,  cioè  se  la  perfidia  giudaica,  che  non  abbastanza 
paga  di  aver  condannato  a morte  il  Figliuolo  di  Dio,  rugge 
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come  leon  piagalo  a morie  contro  il  suo  glorioso  avello,  o 
l’eroica  azione  del  degno  rappresentante  della  Serenissima 
Repubblica  di  Venezia,  ovvero  la  divina  provvidenza  clic 
in  tanto  manifesto  pericolo,  in  cui  si  trovava  il  cristiano 
mondo  di  perdere  per  sempre  questo  prezioso  pegno  del- 
l’umana redenzione,  dissipò  in  un  tratto  la  furiosa  procella, 
confermandosi  con  ciò  sempre  più  il  vaticinio  di  Geremia: 
Sanctum  Domini  non  cvelletur,  et  non  destruetur  ultra  in 
perpetuavi. 

Nel  (719  abbisognando  un’altra  volta  di  restaurazione  la 
gran  cupola  del  lempio,  fu  rifatta  di  nuovo  colle  limosino 
uscite  dal  cattolico  regno  di  Spagna.  In  tale  circostanza  si 
dovettero  sostenere  delle  opposizioni  fortissime  per  parte 
dei  Greci  Scismatici , i quali  pretendevano  di  concorrere 
nella  spesa,  per  quindi  entrare  a parte  del  santuario;  ma 
coll’njuto  del  Signore,  dopo  vent’anni  di  dibattimento  si  su- 
perarono tulli  gli  ostacoli,  e la  cupola  del  S.  Sepolcro  com- 
parve più  bella  che  mai,  costando  quatlrocentomila  colon- 
nati. Tutti  questi  sforzi  però  che  fece  la  cattolica  Europa 
per  il  lungo  lasso  di  tanti  secoli,  affine  di  rivendicare,  di 
ristorare,  di  adornare,  c di  glorificare  il  Sepolcro  di  Cristo, 
rimasero  per  così  dire  dissipati  dopo  la  metà  del  secolo 
decimottnvo,  c sul  principio  del  secolo  nostro,  per  la  ma- 
lignità dei  Greci  Scismatici,  e per  l’empietà  introdottasi 
nelle  corti  cattoliche  che  agitavano  il  mondo. 

Occorreva  la  vigilia  della  Domenica  delle  Palme  dell’anno 
1757,  e il  tempio  del  S.  Sepolcro  risplendeva  per  mille 
lumi  fra  cerei  e lampade.  Fra  queste  ve  u’erano  ventitré, 
il  cui  egregio  lavoro  superava  la  preziosità  della  materia 
aurea  ed  argentea  di  cui  erano  composte,  ed  il  cui  merito 
era  inestimabile  non  tanto  per  il  loro  valore  intrinseco, 
quanto  più  per  la  qualità  delle  persone  che  ne  aveano  fatto 
dono  a]  Signore.  Vi  avea  una  lampada  d’oro  tutta  lempe- 
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stata  (li  gomme,  che  era  stata  offerta  dalla  generosa  pietà 
del  Re  delle  Due  Sicilie  allora  regnante;  un’altra  parimente 
d’oro^  clic  era  stata  regalala  dal  Re  di  Spagna;  ed  una 
terza  dello  stesso  prezioso  metallo,  che  era  stata  inviata  dalla 
Cesarea  Maestà  di  Carlo  VI,  la  quale  era  tutta  attorniata 
di  angioletti  a getto  anch’essi  di  oro.  Vi  erano  poi  quattro 
lampade  di  argento  lavorate  a giglio  in  basso  rilievo,  i 
quali  fiori  le  facevano  distinguere  per  doni  offerti  dal  cri- 
stianissimo Redi  Francia:  altre  cinque  ve  ne  avevano  assai 
grosse  della  stessa  materia,  ehe  erano  state  mandate  dai 
fedelissimi  Monarchi  del  Portogallo:  sei  altre  ve  n’ erano 
parimente  d’argento,  che  erano  venule  fino  dalle  Indie: 
una  ve  ne  aveva  della  Serenissima  Repubblica  di  Genova, 
ed  un’altra  dei  Cavalieri  di  Malta.  Ma  tutte  queste  ricchezze 
erano  un  nulla  poste  a confronto  di  tre  lampadarii  d’ar- 
gento di  una  smisurata  grossezza,  e di  un  lavoro  il  più 
squisito  che  mai  si  potesse  ideare,  i quali  pendevano  in 
bella  ordinanza  da  grossi  architravi,  che  attraversavano  a 
mezz’aria  la  cupola  grande  del  tempio , e scendevano  in 
faccia  alla  sacrata  tomba.  Questi  lampadari  erano  tali  che 
rendevano  estatici  per  lo  stupore  tutti  quelli  che  li  vede- 
vano; ed  avevano  tanto  di  peso,  che  per  tirarli  su  era 
d’uopo  servirsi  del  soccorso  dell’argano , non  bastando  le 
semplici  braccia  umane.  Basti  il  dire  che  avevano  attorno 
per  ornamento  cinquanta  statuette  d’argento  a getto  dell’al- 
tezza di  un  cubilo  ognuna,  le  quali  erano  perla  maggior 
parte  dorate.  Il  primo  di  questi  Ire  portentosi  lampadarj 
era  stato  regalalo  dal  Re  di  Napoli;  il  secondo  da  Filippo  III 
Re  di  Spagna,  ed  il  terzo  dai  Duchi  di  Toscana  della  fa- 
mosa Casa  de’ Medici,  e non  già  della  Casa  d'Austria,  come 
dicono  taluni  non  abbastanza  informati.  Quest’ultimo  era  or- 
nato di  quattro  angioli  d’argento  della  statura  ordinaria  di 
un  giovinetto  dell’età  di  dodici  anni,  ed  aveva  attorno  tre- 


Digitized  by  Google 


unno  Ttnzo 


90 

conto  piccole  lampade  dello  stesso  metallo,  disposle  in  varie 
corone,  che  lo  rendevano  ammirabile  sopra  tulli  gli  altri 
per  ogni  riguardo.  Il  tempietto  poi  dellu  sacra  tonici  era 
ordinariamente  coperto  di  preziosissimi  arazzi,  che  erano 
stati  mandati  da  Luigi  XIV  Re  di  Francia;  ma  nella  circo- 
stanza di  quella  solennità  era  stato  rivestito  di  una  ricchis- 
sima tappezzeria  di  velluto  cremisi  ricamato  in  oro,  con 
larghi  galloni  e con  fastose  frange  tutte  di  filo  d’oro  puris- 
simo. Sopra  tutti  questi  preziosi  oggetti  stavano  coniati,  o 
ricamati  gli  stemmi  delle  rispettive  Potenze,  che  gli  avevano 
mandati.  E si  che  doveva  riuscire  cosa  maestosa  ed  augu- 
sta il  vedere  le  corone  di  quasi  tutti  i Re  della  terra  for- 
mare una  splendida  aureola  alla  tomba  del  Re  del  cielo, 
come  in  attestato  della  loro  viva  riconoscenza,  del  loro  te- 
nero affetto,  e del  loro  religioso  amore  verso  questo  Sacro 
Deposito  ! Io  non  dubito  punto  che  gli  Angeli  stessi  del  pa- 
radiso non  ne  facessero  festa,  e che  non  scendessero  a le- 
gioni ad  ammirare  i profusi  tesori  in  onore  del  comune 
Creatore.  Ma  ciò  che  faceva  gongolare  di  gioja  i pellegrini 
divoti,  e che  aumentava  persino  l’allegrezza  del  paradiso, 
faceva  struggere  d’invidia  i maligni  Greci  Scismatici,  i quali 
non  potevano  vedere  una  tanta  gloria  dei  Latini.  Che  fe- 
cero pertanto  questi  sciagurati  figli  dello  scisma? 

Già  i nostri  confratelli  avevano  compila  la  loro  proces- 
cessione  serolina,  e si  erano  ritirati  nel  proprio  convento, 
quando  un’nlluvione  di  Greci  instigati  dai  loro  Monaci  in- 
nondò di  subito  il  tempio,  c scorrendo  di  qua  e di  là,  e 
fischiando  ed  urlando  convertirono  la  casa  del  Signore  in 
un  luogo  di.  profanazione.  Sfogato  quel  primo  impeto  di  fre- 
nesia passarono  a mettere  in  ridicolo  le  cerimonie  più  sa- 
cre del  rito  latino;  e primieramente  fingendosi  uno  di  loro 
morto,  gli  si  strinsero  lutti  d’attorno,  e quindi  gli  fecero 
buffonescamente  le  esequie  secondo  l’uso  nostro,  ridendo 
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fratta n io  a cachinni.  Nè  qui  si  arrestarono  le  loro  beffa,  ma 
imbaldanzendo  sempre  di  più  ebbero  l*  inaudita  temerità  di 
contraffare  la  tenera  c commoventissima  funzione  della  calata 
dalla  croce,  e della  sepoltura  del  Signore,  che  noi  sogliamo 
praticare  ogni  anno  In  notte  del  Venerdì  Santo;  per  cui  pro- 
stro quel  supposto  defunto  per  la  testa  e per  li  piedi  come 
un  cadavere,  ed  avviluppatolo  entro  un  lenzuolo  lo  porta- 
rono in  giro  pel  tempio,  schiamazzando  ed  urlando  come 
ossessi,  per  «Schernire  i nostri  cantici  lugubri,  e le  patetiche 
nostre  lamentazioni.  Dopo  di  ciò  presero  a divertirsi  secondo 
il  proprio  genio,  cioè  saltando  gli  uni  sulle  spalle  degli  altri, 
e formando  delle  piramidi  ambulanti,  e dei  mobili  castel- 
letti, che  portavano  in  trionfo  fra  spaventevoli  grida,  e 
battute  di  mano,  come  praticano  ancora  a di  nostri  ima 
'olla  I anno  nella  funzione  baccanale  del  cosi  detto  fuoco 
santo,  in  cui  convertono  quell’ augustissimo  tempio  in  un 
vero  inferno,  con  onta  e vergogna  di  tutto  il  cristiano 
mondo,  che  colali  profanazioni  non  ignora,  e non  le  im- 
pedisce. Questo  frastuono  però,  questa  confusione,  e 
abbominazioni  non  erano  se  non  che  il  preludio  della  tra- 
gica scena  che  avevano  premeditato  di  fare  in  quella  me- 
moranda notte. 

Difatti  dalle  insultanti  parole  passando  ben  presto  alle 
duro  percosse , cominciarono  la  loro  criminosa  tresca  con 
un  povero  cattolico,  che  se  ne  stava  orando  genuflesso  a 
piè  del  sacro  avello , avventandosi  contro  di  lui  quai  rab- 
biosi mastini,  afferrandolo  per.  il  collo,  e strascinandolo 
luori  del  santuario  come  una  vittima  condotta  al  macello 
c quindi  pestandolo  con  pugni  c con  calci,  finché  accorse’ 
uno  dei  giannizzeri  del  governo,  che  stava  di  guardia  alla 
porla  per  il  buon  ordine,  e lo  strappò  loro  di  mano.  Quel 
Turco  però  dovette  pagare  assai  cara  la  sua  commiserazione 
e il  suo  servizio;  conciossiachè  nella  mischia  di  quella 
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ciurmaglia  rimase  gravemente  ferito  nella  testa,  e in  una 
inano:  il  clic  fu  causa  che  il  nostro  torcimanno  corresse  a 
portar  ricorso  al  Supcriore  dei  Monaci  Greci,  ohe  era  un 
tale  Sofronio,  il  quale  tuttoché  laico,  aveva  fallo  nondimeno 
un  marsupio  tanto  pingue,  che  ovea  potuto  comprare  la 
guardiania  del  Sepolcro,  che  presso  gli  Scismatici  si  vendi- 
al  plus  offerente,  non  altrimenti  che  i vescovadi.  Costui  se 
ne  stava  seduto  io  un  divano  col  suo  dragomano,  che  era 
un  altro  Monaco  per  nome  Anania,  godendo  di  ciò  che  suc- 
cedeva nel  tempio.  Questi  due  Monaci  avevano  bastonato 
un  anno  addietro  il  nostro  sagrestane,  ed  erano  stali  con- 
dannali da  Costantinopoli  alla  pena  dell’esilio,  come  pertur- 
batori della  pubblica  tranquillità;  ma  avevano  evitato  il 
castigo  subornando  con  denari  le  autorità  locali  di  Gerusa- 
lemme. Volendo  rifarsi  colla  vendetta  di  quella  somma,  che 
erano  stati  costretti  di  sborsare  per  mantenersi  nel  loro 
posto,  avevano  ordita  quella  tumultuosa  sollevazione  di  po- 
polo; per  cui  sentendo  che  già  cominciavano  a conseguire 
il  desiderato  effetto,  risposero  al  dragomano  latino,  che 
aveva  loro  portata  querela  dell’insurrezione  dei  loro  pel- 
legrini: n Eh!  lasciate  che  facciano  quello  che  vogliono,  e 
che  si  divertano  ».  Ed  in  così  dire  lo  licenziarono  con  un 
derisorio  sogghigno.  Dopo  di  che  chiamarono  a sé  quella 
frenetica  gentaglia,  che  aveva  così  bene  corrisposto  alle 
loro  insinuazioni,  e l’armarono  di  tutto  punto  di  mazze 
ferrate,  di  nodosi  bastoni,  di  pertiche  lunghe  ron  uncini  di 
ferro  all’estremità,  di  stocchi,  di  coltellacci,  di  sciabole,  e 
di  altri  micidiali  strumenti,  che  avevano  precedentemente 
preparati,  e quindi  la  mandarono  a rovesciare  il  nostro 
altare,  che  stava  eretto  avanti  il  S.  Sepolcro,  ed  a mano- 
jmettere  e depredare  tutti  quegli  oggetti  preziosi,  che  vi 
accennai  di  sopra.  Andarono  adunque  costoro,  e fecero 
come  era  stato  loro  ordinato.  Al  non  più  veduto  spettacolo 
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accorsero  sollecitamente  i giannizzeri,  die  aveva  mandati 
il  governo  per  il  buon  ordine , come  è solilo  nelle  funzioni 
di  molto  concorso;  ma  non  valendo  a trattenere  l’impeto  di 
quella  sfrenala  gente,  furono  costretti  a ritirarsi  mal  conci 
e feriti.  Frattanto  cadevano  a terra  fracassate  le  lampade 
d’oro  e d’argento,  cadevano  i lampadari , cadevano  le  sta- 
tuette, cadevano  i canddlieri,  cadeva  la  croce,  cadeva  l’al- 
tare, si  versava  l’olio  sui  sacri  arredi,  si  strappavano  le 
tappezzerie,  si  squarciavano  gli  arazzi,  e si  metteva  a ruba 
ogni  cosa. 

In  questo  che  tali  orrendi  sacrilegi  si  commettevano  avanti 
la  tomba  del  Redentore,  i Religiosi  nostri  pieni  di  spavento 
e di  terrore  avevano  assicurate  tutte  le  porte  del  couvento, 
e genuflessi  dinanzi  al  SS.  Sacramento,  che  avevano  esposto 
nella  cappella  privata,  andavano  implorando  la  divina  assi- 
stenza, la  sola  che  in  tali  duri  cimenti  li  potesse  liberare. 
Frattanto  i Greci  spiranti  furore  e sterminio  abbandonarono 
il  bottino  in  balìa  dei  più  ghiotti  dell’oro;  e quelli  che 
erario  più  sitibondi  di  sangue  latino  si  strinsero  attorno  le 
porle  del  minoritico  ricovero,  e tentarono  per  ben  due  volte 
di  gittarle  a terra  per  fare  dei  Frati  un  generale  massacro; 
ma  non  vi  riuscirono,  conciossiachè  la  divina  provvidenza 
vegliava  a guardia  dei  seguaci  del  Serafico  Padre,  di  cui 
ben  si  poteva  dire,  che  erano  timidi  agnelli  in  mezzo  ad 
un  branco  di  lupi.  Le  porte  del  tempio  erano  stale  serrate 
di  fuori  con  grossi  chiavistelli  di  ferro,  e ne  custodivano 
gelosamente  le  chiavi  i portinai  Turchi  che  si  erano  ritirati 
nelle  loro  rispettive  case;  sicché  nessuno  poteva  uscir  fuori 
a raccontare  per  la  città  le  non  più  udite  nefandità  che 
succedevano  qua  dentro;  ma  quand’anche  fossero  state  spa- 
lancate, non  sarebbero  stati  certamente  i Francescani,  che 
se  ne  sarebbero  approfittati  ; conciossiachè  1’  uscire  dal  loro 
convento,  e l’andare  incontro  ad  un’inevitabile  morte  era 
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per  essi  una  cosa  sola.  Ciò  non  di  manco  trovarono  il  modo 
di  dare  parte  di  tutto  al  Governatore,  e di  supplicarlo  del- 
l’assistenza del  suo  braccio  forte.  Era  notte  buia,  qual  si 
conveniva  alle  opere  tenebrose  che  si  commettevano,  quando 
i Religiosi  nostri  approfittandosi  del  favore  delle  tenebre, 
accostarono  inosservati  una  scala  di  legno  ad  una  finestra 
della  casa  di  un  Santone,  che  corrispondeva  ad  un  piccolo 
chioslriuo  del  convento,  e pregarono  quel  Turco  che  vo- 
lesse mandare  un  messo  ad  implorare  il  soccorso  del  go- 
mmo. Andò  adunque  il  messaggierc,  e fece  inorridire  col 
suo  racconto  il  Governatore;  ma  quando  costui  si  disponeva 
per  prendere  delle  energiche  misure,  affine  di  sedare  il 
tumulto,  ecco  presentargli  il  suo  scrivano,  che  era  un 
Greco  Scismatico,  il  quale  era  stato  preventivamente  avver- 
tito di  ogni  cosa,  e tentare  tutte  le  immaginabili  seduzioni 
per  distoglierlo  dal  partito  che  già  aveva  preso. 

Nel  mentre  che  Io  scrivano  intratteneva  il  Governatore 
i Greci  con  incredibile  malizia  tolsero  via  dal  loro  coro,  e 
dal  Calvario  quel  po’ di  argenteria  che  vi  avevano,  e la 
nascosero  nei  loro  segreti  ripostigli,  ruppero  a bello  studio 
alcune  lampade  di  cristallo  di  loro  attinenza,  e ne  disper- 
sero i frammenti  per  terra,  versarono,  dell’olio  sul  pavi- 
mento, e vi  seminarono  ancora  dei  sassi,  e dei  pezzi  di 
bastoni,  e di  pertiche,  di  cui  si  erano  serviti  per  rovesciare 
il  nostro  apparato,  e quindi  passarono  avviso  ad  alcuni 
Monaci,  che  erano  rimasti  appositamente  fuori  del  tempio 
per  compire  il  dramma,  affinchè  si  presentassero  al  Cadì, 
c gli  domandassero  instantemente  giustizia  contro  di  noi, 
accusandoci  di  tutte  quelle  violenze,  c di  tutte  quelle  ne- 
fandità,  di  cui  essi  erano  stati  rei,  e noi  altri  vittime. 

Di  questa  maniera  passò  quella  notte,  che  fu  una  notte 
d’inferno.  Appena  si  fece  giorno  si  aprirono  le  porte  del 
tempio,  e ’l  Cadì  prevenuto  in  favore  de’Grcci  si  portò 
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sulla  faccia  del  luogo  per  esaminare  la  natura  della  que- 
stione, e proferire  sentenza  conlfo  di  noi;  ma  quando  vide 

10  scempio  che  era  stato  fatto  delle  cose  nostre,  e le  ric- 
che tappezzerie  fatte  a brani,. e i lampadarii  parte  mutilati, 
e parte  difformati  dai  colpi,  e l’altare  rovesciato,  e tutto 
manomesso,  riconobbe  tosto  la  greca  impostura,  ed  al  co- 
spetto di  quei  testimoni  parianti  mutò  parere,  e tornosscne 
a casa  altamente  scandolczzato  della  baldanza  dei  Greci, 
Costoro  però  non  si  smarrirono  di  coraggio , ma  impegnati  ad 
ottenere  colla  forza  ciò  che  disperavano  di  poter  vincere 
colla  giustizia  si  ammutinarono  più  di  trecento,  e andarono 
ad  assediare  la  casa  del  Governatore  c quella  del  Cadì, 
gridando  altamente  vendetta  contro  i Latini;  e per  non  la- 
sciare verun  mezzo  intentato  subornarono  con  denari  i Mu- 
grabini,  che  erano  i più  terribili  militi  che  fosservi  nella 
Santa  Città , e si  collegarono  con  esso  loro  per  forma  clic 

11  Cadi  ebbe  timore  di  restarne  vittima;  il  perchè  si  ado- 
però di  sedare  il  tumulto  con  buone  parole,  e con  lu- 
singhevoli promesse  ai  Greci,  che  avrebbe  fatto  a modo 
loro  ; ma  nel  medesimo  tempo  fece  intendere  in  segreto  ai 
Mugrabini,  che  avvertissero  bene  di  non  intromettersi  in 
quel  pericoloso  negozio,  perchè  altrimenti  sarebbe  andata 
loro  male  la  faccenda. 

Intanto  i Greci  sempre  fermi  di  voler  ottenere  colla  vio- 
lenza il  loro  intento,  precipitando  di  abisso  in  abisso  man- 
darono a chiamare  trecento  villici  loro  correligionari  da  un 
villaggio  detto  Beilgella,  che  trovasi  sulle  vicinanze  di  Bet- 
lemme, cd  allappatili  coi  pellegrini,  e cogli  altri  Scisma- 
tici della  città,  formarono  un  ammutinamento  di  oltre  due 
mila  frenetici,  e si  proposero  niente  meno  clic  di  far  man 
bassa  su  tutti  i Latini , togliendosi  prima  di  mezzo  tutti 
quei  Turchi,  che  mostravano  di  prendere  le  nostre  difese. 
Ma  il  colpo  andò  loro  fallito;  imperocché  il  capo  dei  gian- 
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nizzeri  adunata  tutta  la  sua  gente,  rinforzò  primieramente 
le  guardie  delle  porte  della  città,  affinchè  non  entrassero 
altri  ribelli;  fece  quindi  passar  voce  a tutti  i Cattolici,  che 
non  uscissero  dalle  loro  rispettive  case,  che  egli  gli  avrebbe 
difesi;  c poi  cominciò  a girar  di  pattuglia  per  tulle  le  con- 
trade della  città,  sgombrandole  di  quella  ammulinata  cana- 
glia, che  al  suo  avvicinarsi  si  dissipava,  come  si  dissipa 
la  nebbia  all’ apparir  del  sole.  Dopo  di  che  si  portò  sulla 
piazzetta,  che  sta  davanti  la  porta  del  tempio  del  S.  Sepol- 
cro, dove  si  recarono  ancora  il  Governatore,  e ’l  Cadi 
colla  loro  gente  in  armi,  e tutti  i principali  Turchi  della 
città,  che  avevano  preso  le  nostre  parti;  e disposti  i soldati 
in  due  file,  altri  colle  sciabole  sguainate  alla  mano,  ed 
altri  colle  pistole  alzale  in  alto,  con  ordine  di  tirare  contro 
chiunque  si  fosse  mosso,  fecero  uscire  i Religiosi  dal  loro 
ricovero,  c postili  nel  mezzo  della  truppa  gli  scortarono 
sul  far  della  sera  fino  al  convento  di  S.  Salvatore;  e così 
tini  la  Domenica  delle  Palme  di  quell’anno. 

Non  finì  però  qui  la  greca  nequizia;  conciossiacbè  ondula 
non  del  tutto  a seconda  dei  loro  desiderj  quella  prima  in- 
surrezione, ne  tramarono  subito  un’altra,  In  quale  scoppiò 
da  lì  a 23  giorni.  Essi  subornarono  con  denaro  i Turchi 
di  alcune  contrade,  egli  aizzarono  contro  i Religiosi  nostri 
con  dar  loro  ad  intendere,  che  mantenevano  delle  segrete 
corrispondenze  coi  corsari,  clic  di  que’ tempi  infestavano  le 
acque  di  Giaffa,  e che  facevamo  incetta  di  lutto  il  frumento 
che  si  vendeva,  affine  di  affamare  la  città.  Queste  sediziose 
voci  non  ebbero  vermi  credilo  presso  le  autorità  locali,  ma 
accesero  d’indignazione  la  subornata  plebe,  la  quale  colle- 
gatasi coi  Greci  insligalori  diede  di  piglio  alle  armi,  e corse 
in  truppa  ad  assediare  il  convento  di  S.  Salvatore,  urlando 
furiosamente  c dicendo:  Maojano  una  volta  questi  maledetti 
riamiti;  provandosi  frattanto  di  sforzare  le  ferrate  porle 
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per  effettuare  il  loro  sanguinario  disegno;  ma  il  Cadi  ed  il 
capo  degli  Sciariffi  assordali  da  quegli  spaventevoli  urli, 
uscirono  subito  fuori  alla  testa  della  loro  truppa  regolare  e 
fedele,  ed  il  primo  col  peso  della  sua  autorità,  ed  il  se- 
condo coll’ imponenza  della  sua  forza  riuscirono  ad  arrestare 
il  torrente,  che  minacciava  di  devastare  il  convento. 

Frattanto  i Greci  vendevano  pubblicamente,  e ad  un  vi- 
lissimo prezzo  i frammenti  delle  lampade  d’oro  e d’argento, 
che  avevano  rapili.  Gli  Ebrei  erano  quelli  che  li  compravano 
ed  anche  i Turchi;  ma  i Frali  procuravano  di  ricuperarli, 
facendoli  ricomprare  per  mezzo  di  terze  persone.  La  notizia 
dell’accaduto  era  già  corsa  in  Damasco,  e quel  Cascia  si 
portò  subito  in  Gerusalemme  per  esaminare  la  causa,  e 
rimettere  l'ordine  pubblico,  che  era  stato  non  poco  turbato; 
ma  tulle  le  sue  disposizioni  si  limitarono  a mutare  il  Go- 
vernatore in  un  col  suo  Scrivano,  ed  a fare  alla  Terra 
Santa  un*  mania  di  5:5,884  piastre.  Non  tralasciò  però  di 
esaminare  giuridicamente  la  causa,  e non  ebbe  difficoltà  di 
rilasciare  ai  Religiosi  nostri  un  attestato  sottoscritto,  c si- 
gillalo da  una  gran  quantità  di  testimoni,  fra  cui  vi  erano 
quattordici  Turchi  dei  principali  della  città,  i quali  avevano 
tutti  deposto  in  nostro  favore.  Un’altra  simile  dichiarazione 
la  fece  il  Cadi,  c n’ebbe  pel  suo  incomodo  3,630  piastre, 
oltre  altre  8,207  piastre,  che  si  dovettero  ripartire  fra  i 
membri  del  Divano,  ch’ebbero  la  bontà  di  firmarla.  Muniti 
i Religiosi  di  queste  due  dichiarazioni  le  mandarono  a Co-  1 
slanlinopoli  all’Ambasciatore  di  Francia  unitamente  alla  fe- 
dele relazione  di  quanto  era  successo  nella  notte  del  primo 
al  secondo  di  Aprile,  c gliele  mandarono  per  mezzo  del 
Vicario  Custodiale,  che  era  un  certo  P.  Filiberto  di  nazione 
francese,  affinchè  perorasse  presso  di  quell’ambasciata  la 
causa  di  tutto  l’orbe  cattolico.  Una  copia  della  medesima 
relazione  fu  spedila  a Sua  Santità  Benedetto  XIV  allora  re- 
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gnante,  all’Imperatore  d’Austria,  al  Re  di  Francia,  al  Re 
di  Spagna,  al  Re  di  Portogallo,  al  Re  di  Napoli,  alla  Re- 
pubblica di  Genova,  ed  al  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  di 
.Malta,  i quali  tutti  erano  stati  danneggiati  ed  offesi  dai  Greci 
nella  frattura  e nella  rapina  dei  loro  rispettivi  doni,  e si 
attese  con  ansietà  che  rivendicassero  i torli  ricevuti. 

Di  falli  tutti  ne  scrissero  ai  loro  rispettivi  Ambasciatori 
presso  la  Sublime  Porta  Ottomana;  ma  prima  che  costoro 
si  potessero  radunare  a consiglio  già  approdava  in  Giaffa 
reduce  da  Costantinopoli  il  Monaco  Anania,  il  quale  subito 
dopo  il  fatto  del  Sepolcro  era  volato  sulle  ali  dei  venti  in 
quella  capitale,  ed  aveva  comprato  il  favore  del  Gran  Visir, 
che  era  un  tale  Ragib,  collo  sborso  di  un  mezzo  milione 
di  piastre;  e per  mezzo  di  un  tanto  appoggio  aveva  ottenuto 
dal  Gran  Signore  un  firmano,  in  forza  del  quale  i più  co- 
spicui santuari  dell’  umana  redenzione  dovevano  passare 
dalle  mani  nostre  in  quelle  dei  Greci.  Egli  portava  copia 
di  questo  firmano,  cd  annunziava  il  prossimo  arrivo  di  un 
Capjgi  latore  dell’originale,  il  quale  era  stato  destinato  da 
Costantinopoli  per  far  eseguire  quanto  in  esso  si  conteneva. 
Venne  di  fatti  l‘ ufficiale  Turco,  e andò  ad  alloggiare  in 
casa  di  Solronio,  il  quale  non  ostante  che  fosse  Monaco 
aveva  casa  propria  nella  Santa  Città.  Là  si  tennero  varie 
sedute  più  per  formalità  che  per  altro:  furono  citati  i Re- 
ligiosi nostri  a presentare  i loro  documenti  intorno  il  pos- 
sesso dei  santuari,  che  vantavano  di  avere  fino  ab  antiquo ; 
ma  appena  due  Frati  uscirono  dal  convento  furono  assaliti 
ila  mi  giannizzero  prezzolato  dai  Greci,  il  quale  spaccò 
loro  la  testa  con  un  colpo  di  scimitarra.  Vennero  pertanto 
trasportati  in  convento  tutti  intrisi  nel  proprio  sangue,  e 
mandarono  al  Capigì  per  mezzo  del  dragomano  i richiesti 
documenti,  ed  insieme  i berrettini  dei  due  Religiosi  tagliali 
in  due  metà,  cui  unirono  diversi  fazzoletti  tutti  inzuppati 


LETTERA  Ql’ARTA  105 

(li  sangue.  I!  sicario  fu  arrestalo,  e fu  ditenuto  per  alcuni 
giorni  nel  castello  dei  Pisani;  ma  fu  quindi  liberato  coll’oro 
dei  Greci.  Intanto  si  venne  all’esecuzione  dell’incredibile 
firmano,  ed  i Greci  furono  dichiarati  padroni  di  sette  ar- 
cate, che  si  trovano  dietro  la  cappella  della  Maddalena  nel 
tempio  del  Santo  Sepolcro,  della  chiesa  di  Santa  Maria  in 
lletlemme,  e del  luogo  della  natività  di  Cristo  Signor  Nostro. 
Furono  inoltre  messi  a parte  del  Sepolcro  del  Signore,  della 
Pietra  dell’Unzione,  e del  Sepolcro  della  Madonna,  clic  poi 
se  l’usurparono  tutto,  e non  lo  restituirono  più. 

Un  avvenimento  di  un  tal  carotiere,  in  cui  erano  com- 
promesse tutte  le  Potenze  europee,  si  sperava  che  facesse 
un  qualche  strepito;  ma  non  ne  fece  alcuno.  Si  adunarono 
bensì  a consiglio  nel  pilazzo  dell’ambasciata  di  Francia  in 
Costantinopoli  tutti  gli  ambasciatori  ; ma  la  questione  fu  prima 
finita  che  incominciala;  imperocché  si  levò  in  mezzo  il  Signor 
Cavaliere  De-Vergennes  Ambasciatore  di  Francia,  e pro- 
nunciò la  decisiva  sentenza,  che  non  conveniva,  vivente  il 
Gran  Visir  Ragib,  di  agitare  quella  causa.  Qual  contrap- 
posto fra  il  Signor  Gerolamo  Cappello,  ed  il  Cavaliere  De- 
Vergennes!  Il  primo  resistette  al  Sultano,  e liberò  il  Se- 
polcro di  Cristo  dalla  nequizia  giudaica , ed  il  secondo  per 
non  contraddire  il  Gran  Visir  soffrì  che  lutti  i santuari 
cadessero  nelle  ugne  grifagne  dei  Greci.  De-Vergennes  fu 
accusato  di  venalità,  e di  tradimento;  tanto  più  che  prima 
di  questo  fatto  ci  aveva  ottenuto  un  firmano  favorevole. 
Forse  sarà  stata  una  calunnia;  ma  il  Capigì,  che  fu  l’ese- 
cutore dell’ incredibile  firmano,  disse  pubblicamente  in  Ge- 
rusalemme: « Non  vi  meravigliate  di  questo,  perchè  tutto 
« ciò  ch’io  faccio  è stato  disposto  dal  Governo  di  consenso 
« coll’Ambasciatore  di  Francia  n.  Da  vero  che  si  pena  a 
credere  che  un  Ambasciatore  in  una  causa  di  tanta  impor- 
tanza, come  era  quella,  si  sia  lasciato  abbarbagliare  dal 
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fulgore  dell’oro  greco;  ma  come  spiegare  altrimenti  il  fallo? 
Orto  che  se  il  Signor  De-Vergennes  aveva  tanta  onoratezza, 
quanto  aveva  di  religione,  era  capace  di  questo  e di  altro. 
L’ilenrion  nella  sua  storia  universale  della  Chiesa  dice  cose, 
che  fanno  poco  onore  al  Signor  De-Vergennes.  Egli  cita  il 
Cardinale  De-Bernis,  che  rimproverava  a quel  Ministro  il 
suo  indifferentismo  in  materia  di  religione,  che  per  lui  era 
un  pregiudizio.  Sarà  ben  fatto  di  citare  l’autorità.  Ecco 
pertanto  le  parole  del  sullodato  scrittore: 

» De-Vergennes,  che  aveva  fama  di  prudente  e moderato, 
h scrisse  a Roma  in  modo  da  far  capire  come  tutta  la  sua 
ii  ragionevolezza  non  l’aveva  salvato  dal  contagio  filosofico «. 
» Non  metteteci  alle  prove,  diceva  al  Cardinal  di  Bernis, 
« non  obbligateci  a ricordacela  famosa  distinzione  fra  poli- 
» tica  e religione:  parlate  al  Papa,  e fategli  capire  che  non 
» si  scherza  impunemente  con  un  re  verace  sostegno  del 
h trono  pontificio.  — 

n Vcrgennes  piuttosto  aggirava  a suo  talento  l’infelice  mo- 
li narca,  che  a lui  affidavasi;  perchè  se  il  re  era  verace 
*i  sostegno  del  trono  pontificio,  questo  però  gli  era  più  fermo 
» e solido  sostegno  ancora,  come  provollo  l’esperienza.  Il 
it  Cardinale  più  provvido  di  Vergcnnes,  e di  tutti  i consi- 
n glieri  di  Luigi  XVI,  fu  afflitto  ma  non  spaventato  dall’ ar- 
« roganza,  e dalle  minaccio  del  ministro,  dicendogli  che 
« se  per  lui  la  religione  era  un  pregiudizio,  dovea  pa veli- 
li lare  le  terribili  conseguenze  della  rovina  di  questo  pre- 
« giudizio  per  la  corte  e pei  cortigiani , ed  essere  un  eccesso 
n stravagante  e non  eroico  di  filosofia  rovinare  sè,  la  pro- 
li pria  fortuna,  e la  propria  esistenza  per  alcuni  assiomi  di 
« moda:  ma  i ministri  filosofi,  che  la  Francia  reggevano  colle 
n massime  di  Diderot  e d’ Alembert,  non  fecero  tesoro  del 
it  parere  del  Cardinale.  Il  Papa  poi  convinto  di  non  poter 
« lottare  contro  ciechi  entusiasti,  padroni  della  forza,  cui 
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» orano  insulsi  gli  argomenti  religiosi,  assunse  il  partito 
n voluto  dalla  prudenza,  e dal  vero  bene  della  Chiesa,  e 
» ad  onta  dei  rimproveri  di  fiacchezza  fattigli  dal  clero  fran- 
ti ceso,  credette  virtù  l’ accondiscendenza,  che  risparmiava 
» alla  Chiesa  gli  orrori  dello  scisma  « (1).  Ecco  pertanto  con 
chi  si  avea  a fare. 

Ora  per  compimento  di  questa  miseranda  catastrofe  vi 
trascriverò  una  nota  contenente  il  peso  dei  frammenti  delle 
lampade,  che  si  poterono  ricuperare,  e I’  uso  che  se  ne 
fece. 

Addi  9 Agosto  1757  si  spedirono  alla  Corte  di  Napoli  gli 
avanzi  della  lampada  d’oro  che  aveva  inviata  pochi  anni 
.addietro  quel  Padre  Commissario  a nome  del  Re. 

Sotto  la  stessa  data  furono  inviate  alla  Corte  di  Vienna 
due  casse  contenenti  l’una  gli  avanzi  del  gran  lampadario 
di  argento  dei  Gran  Duchi  di  Toscana,  e l’altra  la  lampada 
d’oro  mutilata  in  parte,  donata  già  dall’Imperatore  Carlo  VI. 
Desidererei  sapere  perchè  non  a Firenze  ma  in  Vienna  furono 
spediti  gli  avanzi  del  lampadario  dei  Medici.  Questo  fatto 
sarebbe  una  prova  fortissima  in  favore  della  Casa  di  Au- 
stria, c contro  quella  de’ Medici,  per  ciò  che  concerne  il 
vanto  di  aver  fatto  quel  dono  ricchissimo  al  Sacro  Ostel  di 
Cristo.  Ma  per  quanto  abbia  rovistato  l’archivio  di  S.  Sal- 
vatore non  ho  trovato  altro,  se  non  che  il  lampadario  era 
venuto  dalla  Toscana,  e i suoi  avanzi  andarono  in  Austria. 

Addi  26  Agosto  1758  furono  fusi  in  Gerusalemme,  oltre 
diversi  utensili  d’oro  c d’argento,  che  per  la  loro  vetustà 
si  erano  resi  inservibili  al  divin  culto,  eziandio  molti  avanzi 
delle  lampade  infrante  dai  Greci,  e se  ne  formarono  tre 
lamine  d'oro  del  peso  di  tiovanl’once,  e centolrenlatre  la- 
mine d’argento,  che  fra  tutte  pesavano  seicento  libbre.  Sì 

(I)  Henrion  Storia  univ.  della  Chiesa,  voi.  xn , anno  1778. 
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le  urie  che  le  altre  furono  mandate  a Venezia  a quel  Padre 
Commissario,  affinchè  ne  facesse  elaborare  65  piccole  lam- 
padi  di  argento,  ciascuna  del  peso  di  28  oncie  , e del  resto 
ne  facesse  fondere  due  grandi  candellieri,  che  furono  poi 
mandati  in  Gerusalemme  nel  1765  per  ornarne  il  Santo  Se- 
polcro nei  giorni  di  solennità;  ma  vedutane  la  smisurata 
grandezza,  e l’elegante  lavoro,  si  credette  meglio  di  tenerli 
per  la  chiesa  di  S.  Salvatore,  affinchè  non  fossero  di  ecci- 
tamento alla  greca  invidia.  Questi  due  candellieri  sono  an- 
noverati fra  gli  oggetti  principali  del  tesoro  di  S.  Salvatore, 
c servono  di  ammirazione  a chiunque  li  vede. 

Nel  1772  addì  28  Aprile  ad  instanza  del  Signor  Antonio 
del  Ilio,  Segretario  di  Stato  di  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due 
Sicilie,  furono  mandati  a quella  Corte  gli  avanzi  del  gran 
lampadario  di  Napoli,  che  pesavano  459  libbre,  e 36  dramme. 

Altri  avanzi  furono  conservali  in  Gerusalemme  fino  al  1809, 
in  cui  furono  dati  in  pegno  ad  un  Ebreo,  che  era  Ministro 
del  Dascià  di  Acri,  per  aver  da  lui  del  denaro  ad  impre- 
stilo. Pesavano  401  libbra,  7 once,  e 4 dramme  d’argento. 
Poscia  furono  ritirali,  e quindi  venduti,  parte  nel  1811,  c 
parte  nel  1822,  affine  di  rimarginare  le  ferite,  che  aveva 
portate  olla  Terra  Santa  la  guerra  di  Napoleone  in  tutta 
l’Europa,  che  era  stata  causa  per  cui  non  venissero  più 
le  consuete  limosine. 

Da  questo  genuino  rendiconto  potete  argomentare  di  quale 
straordinaria  grossezza  dovessero  essere  quelle  lampadi,  se 
i soli  frammenti,  oltre  quelli  che  furono  rapiti,  e non  si 
poterono  ricuperare,  pesarono  tante  migliaja  di  libbre.  Molte 
altre  conseguenze  si  potrebbero  qui  dedurre;  ma  non  oc- 
corre di  distenderle  tutte,  perchè  sono  troppo  evidenti.  Solo 
vi  rammento  quel  clic  vi  promisi  parlando  di  S.  Salvatore, 
cioè  che  noi  non  siamo  stati  dilapidatori  delle  pie  offerte  dei 
fedeli,  e dei  doni  dei  Re.  Veniamo  ora  all’ultima  miseranda 
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metamorfosi  die  soffrì  il  tempio  del  Santissimo  Sepolcro,  e 
con  ciò  porremo  termine  alla  parte  storica. 

Era  la  notte  che  divideva  l’ il  dal  12  del  mese  di  Otto- 
bre dell’anno  1808,  quando  un  funestissimo  incendio,  fallo 
scoppiare  ad  arte  dai  Greci,  come  vogliono  alcuni,  che  li 
conoscono  capaci  di  questo  e di  peggio,  ovvero  avvivatosi 
da  sè  per  l’inavvertenza  di  un  Monaco  Armeno,  come  pre- 
tendono altri  forse  con  maggior  fondamento,  divorò  quel 
magnifico  tempio.  Le  fiamme  però  guidate,  per  così  dire, 
dalla  mano  di  Dio,  furono  talmente  giudiziose,  che  laddove 
incenerirono  tutte  le  cappelle,  le  abitazioni,  e gli  arredi 
degli  Scismatici  e dei  Turchi,  che  abitavano  sopra  il  tempio, 
rispettarono  con  istupore  di  tutti  i nostri  santuari,  le  nostre 
cellette,  ed  i nostri  apparati.  Ma  il  prodigio  maggiore  fu 
che  non  ostante  cadesse  sul  Sacro  Osici  di  Cristo  tutta  l’ac- 
cesa cupola,  ed  il  liquefatto  piombo,  che  ardeva  come  una 
fornace,  e scorreva  come  un  fiume  di  fuoco,  non  gli  ap- 
portò il  benché  minimo  danno.  Si  consumarono  bensì  le  co- 
lonne di  marmo,  che  sorreggevano  le  gallerie,  si  sfarina- 
rono i grossi  pilastri,  che  servivano  di  sostegno  alla  gran 
cupola,  si  ridussero  in  cenere  lutt’i  marmi  del  pavimento 
e delle  pareti;  ma  del  S.  Sepolcro  non  fu  neppur  danneg- 
giata la  porla,  che  era  di  legno,  nè  il  quadro  della  risur- 
rezione che  era  di  tela:  con  che  si  potè  toccare  colle  mani 
quanto  sia  vero  che  Sanclum  Domini  non  evellelur,  el  non 
(leslruelur  ultra  in  perpetuimi 

Ciò  però  che  fu  miracolosamente  rispettato  dal  fuoco  noti 
si  potò  sottrarre  per  verun  modo  alla  ribalderia  dei  Greci. 
1 principi  d’Europa  avendo  lasciala  a costoro  la  gloria  della 
restaurazione  del  tempio,  cominciarono  le  loro  riparazioni 
colla  distruzione  di  tutto  ciò  che  poteva  indicare  essere  pro- 
prietà dei  Latini.  Un  mastro  muratore  di  Mitilene  diretto 
dui  Monaci  Greci , ed  obbedito  da  operai  Armeni  compì  questo 
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sacrilego  vandalismo.  Primieramente  scrostò  dentro  e fuori 
tutto  il  tempietto,  che  era  rivestito  di  finissimi  marmi,  ed 
ornato  di  eleganti  colonnette  egregiamente  lavorale,  e vi 
sostituì  uu  marmo  rossiccio,  il  più  ordinario  che  mai  possa 
trovarsi,  scavalo  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme,  dove  av- 
vene  in  gran  quantità.  Secondariamente  rase  tutte  le  inscri- 
zioni Ialine  che  trovò,  c le  rimpiazzò  con  delle  inscrizioni 
greche,  di  cui  ne  ricoprì  tulle  le  pareti  interne  ed  esterne. 
In  terzo  luogo  tolse  via  la  porla  di  legno,  che  era  elegan- 
temente intagliata  con  istemmi  latini,  c la  surrogò  con  un' 
altra  così  rozza,  che  pare  piuttosto  la  porla  di  una  botteguc- 
cia,  che  di  un  santuario.  In  quarto  luogo  staccò  un  finissimo 
marmo  di  Verde  antico,  clic  si  trovava  sul  frontone  della 
porticina  interna  della  sacra  tomba  , e ve  ne  sostituì  un  altro 
intaglialo  alla  greca.  Ciò  che  fece  nel  tempietto  l'operò  in 
tutto  il  tempio,  di  cui  guastò  l’antica  forma,  c ne  disegnò 
un’altra  di  suo  genio;  ed  in  ultimo  penetrò  nell’inviolabile 
asilo  della  morte,  stese  la  sua  mano  profana  sui  sepolcri  dei 
Ile  Latini,  che  stavano  a pie* del  Calvario,  ne  spezzò  i marmi, 
ne  cancellò  gli  epitaffi,  ne  disperse  le  ceneri,  c ne  distrusse 
ogni  memoria.  Là  vi  era  Goffredo,  Bulduino  I,  e Balduino  II, 
Fulcone,  Balduino  III,  Almerico,  Balduino  IV,  e Balduino  V. 
Vi  erano  di  più  le  spoglie  mortali  di  Filippo  I Ile  di  Spagna, 
ed  il  cuore  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , il  quale  dopo  di  aversi 
meritato  in  vita  il  titolo  di  insigni s sanclorum  locorum  cultor 
el  benefaclor,  volle  anche  dopo  morte  depositare  il  suo  cuore 
presso  la  tomba  del  Redentore.  Tutte  queste  care  memorie 
furono  disperse  dal  Greco  di  Mitilenc,  il  quale  in  rimpiazzo 
dei  nomi  dei  nostri  Re  vi  scrisse  il  proprio  in  cento  luoghi; 
sicché  a tutta  ragione  può  dirsi,  che  abbia  recato  assai  più 
di  danno  a noi  lo  scarpello  dcll’invido  Greco,  che  non  la 
fornace  delle  fiamme  voraci. 

Qui  però  non  si  arrestò  la  sccllcraggine  dei  Monaci  Greci  : 
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ma  compiendo  l’eccesso  della  loro  ribalderia  slesero  In  sacri- 
lega Diano  sulle  più  care  e preziose  memorie  dell' umano 
riscallo,  e svelsero  intieramente  la  buca  della  rupe,  entro 
cui  era  stata  impiantata  la  croce  carica  del  divino  suo  pondo, 
e ve  ne  sostituirono  un’altra  alla  venerazione  degl’ ingannati 
pellegrini;  portarono  via  la  pietra  su  cui  sedeva  l’Angelo, 
quando  furono  di  buon  mattino  le  donne  al  monumento; 
spiccarono  inoltre  una  gran  quantità  di  scheggie  dal  masso, 
in  cui  è incavalo  il  sacro  avello;  c quindi  imbarcarono  tutte 
queste  inestimabili  reliquie  per  Costantinopoli;  ma  l’ira  di- 
vina |>ortata  al  colmo  per  questo  sacrilego  furto,  tale  suscitò 
una  furiosa  tempesta  in  mezzo  al  mare,  che  sommerse  quel 
malaugurato  naviglio  con  tutto  il  suo  equipaggio,  clic  in- 
volava all’intiera  cristianità  un  tanto  tesoro.  Ed  ecco  che  ciò 
che  era  stalo  rispettato  per  la  lunghezza  dei  secoli  dai  Gentili, 
«lai  Persiani,  dagli  Arabi,  dai  Saraceni,  dagli  Egizi,  dai 
Mamcluchi,  dai  Carismini,  dai  Fatimiti,  dagli  Ommiadi,  dai 
Turchi,  c da  quanl’ altre  mai  barbare  nazioni  e dinastie  in- 
vasero, manomisero,  e calpestarono  questi  quanto  santi  al- 
trettanto profanati  luoghi,  e che  le  stesse  fiamme  divoratrici 
non  avevano  osalo  di  toccare,  fu  dalla  grecogna  gente  ma- 
nomesso, rapilo,  portato  via,  e disperso! 

Or  che  di  cose  così  nefande  siano  stati  capaci  i Greci  non 
se  ne  deve  punto  meravigliare  chi  conosce  per  le  storie  la 
malnata  genia  che  sono  costoro;  ma  che  l’intiera  Europa 
abbia  tollerata  una  tanta  onta,  ed  un  vitupero  si  grande  fatto 
ai  più  cari  pegni  della  pietà  dei  fedeli,  ed  all’avello  del 
Capitano  » Che  il  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo  «;  e che  se 
ne  sia  stata  quasi  a spettacolo  a sedere,  n Lenta  aspettando 
de’ grand’ atti  il  fine»,  come  già  la  Grecia  ai  tempi  delle 
Crociate;  e che  non  si  abbia  mai  preso  il  benché  minimo 
pensiero  di  rivendicare  i suoi  torti,  e di  ricuperare  i suoi  se- 
colari diritti;  c che  dopo  38  anni  di  usurpazione  si  abbiano 
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ancora  a vedere  i sacrileghi  usurpatori  impuniti,  questo  sì 
che  non  solo  arreca  meraviglia  e stupore,  ma  fa  trasecolare 
cd  inorridire  persiuo  gli  stessi  infedeli.  Oli!  se  l'ombra  di 
quell’ invitto  Duce,  che  fece  tremar  l’Oriente,  potesse  sol- 
levarsi di  sotto  la  polvere  dei  secoli,  ed  aggirar  si  potesse 
attorno  la  da  lui  conquistata,  e dai  suoi  tardi  successori 
dimenticata  tomba  del  Redentore  , non  è vero  no  che  tanti 
crimini  rimarrebbero  inulti,  nè  noi  ripeteremmo  dolenti  col 
Melastasio  che  nel  mentre  l’Europa 

Con  le  sue  mani  il  proprio  sen  divide. 

Gode  l’Asia  incostante,  Africa  ride!  (1) 

Ed  eccovi  in  pochi  fogli  descritta  la  veramente  deplora- 
bile storia  delle  principali  vicissitudini,  cui  andò  soggetto 
l’augustissimo  tempio  del  S.  Sepolcro.  Voi  pertanto  ora  cer- 
cate invano  le  sue  gigantesche  colonne  di  granito,  i suoi 
ultissimi  pilieri  fasciali  di  candido  marmo,  le  sue  colossali 
figure  dei  Profeti,  c di  altri  Santi  lavorale  a mosaico,  la 
sua  elegantissima  cupola  coll’armatura  di  15!)  travi  d’ in- 
corruttibile cedro  del  Libano,  il  suo  tetto  indorato,  con  tutte 
quelle  altre  memorie  di  antichità,  che  rendevano  in  vero 
ammirabile  il  primo  santuario  del  mondo.  Tutto  ciò  è scom- 
parso, e non  esiste  più  se  non  clic  nella  stanca  memoria 
di  alcuni  illustri  pellegrini,  che  visitarono  la  Terra  Santa 
sul  principio  di  questo  secolo,  c di  un  nostro  venerando 
Padre  ^Trifone  Lopez),  il  quale  avendo  veduto  il  primo 
tempio,  non  può  astenersi  dal  pianto  allorché  considera  que- 
sto presente,  che  non  è se  non  che  l’ombra  di  quello,  e 
che  per  colmo  delle  nostre  sventure  è passalo  in  mano 
aliena. 

Quale  è egli  adunque  l’attuale  tempio  del  S.  Sepolcro?  È 

(1)  Dram.  Catone  in  Ulica  all.  { scena  <1. 
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un  tempio  cosi  grande,  che  racchiude  non  solo  il  monte 
Calvario,  ma  ancora  l’antico  orto  clic  vi  si  trovava  vicino; 
un  tempio  così  irregolare,  che  si  può  dividere  in  tante 
chiesuole  distinte,  quante  sono  le  sue  cappelle;  un  tempio 
cosi  oscuro,  che  in  alcuni  luoghi  non  vi  si  vede  neppure 
di  pien  meriggio;  un  tempio  distribuito  in  varii  piani  a se- 
conda dell’irregolarità  del  monte,  su  cui  fu  fabbricalo;  un 
tempio  senza  finestre,  e che  prende  la  sua  luce  riflessa,  o 
dalle  vicine  abitazioni,  o dalla  sommità  della  cupola;  un 
tempio  che  non  ha  che  uua  sola  porta,  la  quale  è quasi  sempre 
chiusa;  un  tempio  dove  si  venerano  tulli  i misteri  prin- 
cipali della  passione,  e della  risurrezione  del  Redentore; 
un  tempio  di  cui  non  ovvi  più  sagrosanlo  al  mondo;  un 
tempio  in  somma  che  pare  posto  per  ruina,  e per  risur- 
rezione di  molti  in  Israele,  c per  bersaglio  alla  contraddi- 
zione, come  predisse  del  Bambino  Gesù  il  vecchio  Simeone. 
Questo  tempio  si  dice  del  Santissimo  Sepolcro,  non  già  per- 
chè racchiuda  soltanto  la  tomba  del  Salvatore,  ma  perche 
questa  forma  la  sua  parte  principale,  e perchè  ancora  non 
il  Calvario,  ma  il  Sepolcro  di  Cristo  fu  vaticinato  glorioso: 
El  erti  Sepulchrum  ejus  gloriosum.  E meritamente;  coh- 
ciossiachè  il  Calvario  copri  d’ignominie  il  Redentore,  ma 
il  Sepolcro  lo  rivestì  di  gloria;  quello  fu  il  letto  del  suo 
dolore,  e questo  del  suo  riposo;  il  primo  lo  consegnò  ad 
una  crudelissima  morte,  ed  il  secondo  lo  ridonò  ad  una 
vita  trionfante;  sul  Calvario  si  ottenebrò  il  sole,  c dal  Se- 
polcro risorse  il  nuovo  Sol  di  giustizia.  Oh  l’ineffabile  gloria 
del  Sepolcro  di  Cristo  ! E qual  altro  santuario  potrà  mai 
mettersi  a confronto  con  questo,  se  l’islesso  Sacro  Monte 
Calvario,  dove  si  operò  la  redenzione  del  genere  umano, 
deve  cedere  il  primo  luogo  al  S.  Sepolcro? 

Volendovi  io  ora  descrivere  per  singolo  tutti  i santuari 
che  si  venerano  in  questo  sopra  ogni  altro  augustissimo 

15 
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lempio,  vi  confesso  ingenuamente,  che  mi  trovo  non  poco 
titubatile  intorno  l’ordine  che  debbo  tenere  non  tanto  per 
la  inoltiplicità  e varietà  delle  cappelle,  quanto  più  per  l'irre- 
golarità del  tempio  che  fa  sì,  che  non  sia  cosa  facile  di 
fare  una  descrizione  bene  ordinala.  Di  falli,  durò  io  prin- 
cipio dal  portone  d’ingresso?  Questo  metodo,  che  è quello 
che  generplmenle  tengono  i viaggiatori,  non  mi  c piaciuto 
mai;  perchè  si  deve  prima  parlare  delle  cure  che  si  pre- 
sero i discepoli  di  Cristo  del  suo  esanime  Corpo,  anzi  che 
della  sua  morte.  Comincierò  adunque  dalla  parte  principale 
del  tempio?  Ma  neppure  quest’ordine  mi  andò  mai  a genio, 
per  la  ragione  medesima  di  dover  prima  trattare  della  se- 
poltura, che  della  morte  del  Salvatore.  Nè  mi  quadra  il  si- 
stema da  noi  tenuto  nella  quotidiana  proeessionc  che  fac- 
ciamo pel  (empio;  imperocché  anche  in  questa  l’ordine  è 
alquanto  confuso,  non  ostante  che  non  sia  del  tutto  inverso 
Intraprenderò  adunque  un  nuovo  metodo  di  mio  gusto,  e 
riprendendo  il  filo  della  via  dolorosa,  interrotto  nella  pas- 
sata lettera,  compirò  la  Fio.  Crucis,  ragionandovi  nel  me- 
desimo tempo  di  lutti  i luoghi  considerabili,  che  hanno  re- 
lazione colle  stazioni^che  ci  rimangono  a visitare;  e per  ul- 
timo vi  parlerò  di  quei  misteri , e di  quelle  cappelle,  che 
fanno  parte  del  tempio,  ma  che  non  hanno  che  vedere  colla 
via  della  croce. 

Et  poslquam  venerunt  in  locum,  qui  vocalur  Calvariae, 
ibi  crucifìxerunt  eum  (I).  Giunto  che  fu  il  Signore  sulla 
cima  del  monte  Calvario,  i manigoldi  lo  spogliarono  delle 
sue  vesti,  e quindi  lo  crocifissero.  Nella  Via  Crucis  la  de- 
nudazione, e la  crocifissione  di  Gesù  formano  due  stazioni 
distinte;  ma  siccome  si  operarono  tutte  due  in  un  mede- 
simo luogo,  così  fa  d’uopo  di  riunirle  in  una  sola  considc- 

(1;  S.  Lue.  cap.  uni,  vers.  33. 
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razione.  Questa  considerazione  si  fa  nella  cappella  detta 
della  crocifissione,  la  quale  occupa  il  piano  più  elevato  del 
tempio.  Alcuni  contemplativi  della  passione  del  Signore  rap- 
presentano questo  mistero  nel  medesimo  luogo  dove  fu  inal- 
berata la  croce,  immaginandosi  che  ve  lo  inchiodassero 
poiché  era  già  stata  assicurata  nella  sua  buca;  ma  uon  fu 
altrimenti  cosi,  conciossiachè  qui  si  venerano  due  luoghi 
distinti.  La  cappella  della  crocifissione,  che  meriterebbe  di 
essere  rivestita  d’oro,  è affatto  disadorna.  Un  pezzo  di  mo- 
saico nel  mezzo  della  vòlta,  ed  uu  quadro  sopra  l’altare, 
sono  i due  soli  soggetti  che  vi  si  vedono.  Questi  però  sup- 
pliscono in  qualche  modo  a tutto  il  resto  clic  manca,  non 
già  per  il  loro  merito  intrinseco,  ma  per  ciò  clic  ricordano, 
e per  quello  che  rappresentano.  Il  primo  rammenta  che 
questa  cappella  una  volta  era  tutta  incrostata  di  mosaici, 
che  rappresentavano  diverse  figure  di  Santi  di  antichissima 
data.  La  storia  ci  fa  sapere  che  stanti  le  incredibili  difficoltà, 
che  incontrarono  i Padri  nostri  per  restaurare  i santuari, 
col  lungo  svolgere  degli  anni  queste  figure  erano  stale  ri- 
coperte da  una  specie  d’incamiciatura  di  materia  bitumi- 
nosa, originata  senza  dubbio  dalla  continua  evaporazione 
delle  lampade,  clic  ivi  in  gran  numero  ardono  notte  e di; 
talché  erano  persino  ignote  agli  stessi  Religiosi  nostri  più 
antichi.  Ora  avvenne  che  nell'incendio  del  1808  l’azione 
delle  fiamme  nvendo  consumata  quell’intonacatura  bitumi- 
nosa, comparvero  all’impensata  di  tutti  le  immagini  dei  do- 
dici Apostoli,  che  formavano  corona  ai  Salvatore,  e quelle 
ancora  di  S.  Onofrio,  di  S.  Antonio  Abate  e di  varii  altri 
Santi,  tutte  egregiamente  lavorale  a mosaico,  e così  bene 
conservate,  che  pareva  proprio,  clic  il  fuoco  le  avesse  pu- 
rificate, come  si  purga  l’oro  nel  crogiuolo.  Ma  disgrazia- 
tamente quelle  figure  erano  contrassegnate  con  l’inscrizione 
latina  ; c questo  fu  un  titolo  più  che  sufficiente  perchè  i 
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Greci  le  distruggessero.  La  sola  Immagine  del  Salvatore, 
che  si  trovava  nel  mezzo,  era  senza  nome,  c perciò  fu  ri- 
sparmiata per  divina  provvidenza  a memoria  dei  posteri, 
come  un  testimonio  deila  greca  malignità,  la  sola  che  possa 
andar  di  pari  colla  nequizia  giudaica. 

II  quadro  poi  che  si  trova  sopra  l’altare,  credo  che  sia 
di  un  eccellente  pennello;  ma  quand’anche  non  fosse  che 
di  un  mediocre  autore,  il  mistero  che  rappresenta,  ed  il 
luogo  in  cui  si  trova  bastano  per  renderlo  pregevolissimo. 
Là  voi  vedete  dipinto  un  monte  tutto  popolato  di  persone, 
che  assistono  alla  divina  tragedia.  Da  una  parte  vi  sono 
alcuni  soldati  a cavallo,  che  fanno  sventolare  per  l’aria  le 
romane  insegne;  t accosto  ad  essi  si  vedono  i due  ladroni 
affatto  ignudi,  i quali  colle  mani  legate  dietro  il  dorso  aspet- 
tano tremanti  il  fatale  momento  di  esser  messi  in  croce.  Più 
sotto  veggonsi  alcuni  sgherri,  che  mettono  fuori  da  una 
sporta  lutti  gl’ instrumenti  necessari  per  la  crocifissione, 
cioè  trapani,  trivelli,  chiodi,  martelli,  tenaglie,  con  quan- 
t’altro  mai  poteva  occorrere  in  quella  barbara  invenzione 
di  martoriare  la  gente.  Dall’altra  parte  poi  del  quadro  vi 
sono  altri  soldati,  ed  altri  sgherri,  che  crocifiggono  il  Si- 
gnore. Egli  è disteso  sopra  la  croce  colle  braccia  aperte, 
come  se  volesse  abbracciare  i suoi  crocifissori;  ma  non  può 
più  farlo,  perchè  costoro  gli  hanno  già  traforate  le  mani 
con  due  lunghi  chiodi,  su  cui  stanno  tuttavia  battendo  due 
manigoldi,  l’uno  di  qua  e l’altro  di  là,  per  farli  trapassare 
da  parte  a parte.  Un  terzo  carnefice  sta  inchinato  a piè 
della  croce,  intento  a traforarla  con  un  trivello  circa  un 
palmo  sotto  i piedi  del  Redentore,  che  gli  ha  legati  al 
tronco  con  una  fune,  coi  nervi  di  già  attratti  per  causa 
della  crocifissione  delle  mani;  per  cui  si  prevede  l’atrocis- 
simo spasimo  che  dovrà  soffrire  fra  poco  quando  gli  do- 
vranno stirare  le  gambe  per  fare  arrivare  i piedi  sulla  di- 
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razione  del  buco  della  croce.  Il  brullo  ceffo  degli  sgherri, 
la  barbara  azione  cui  sono  applicali,  le  pene  visibili  che 
soffre  il  paziente  lutto  intriso  del  proprio  sangue,  che  gronda 
da  tulle  le  parti  come  l’acqua,  il  pensiero  che  quell’uomo 
è l’Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  che  su  quel  medesimo  monte, 
in  quel  luogo  istesso  ha  realmente  palile  tutte  quelle  pene 
che  l’ingegnoso  artista  con  crudele  pietà  pen  nel  leggio  in 
quel  quadro,  sono  lutte  cose  che  fanno  una  tale  impres- 
sione, clic  strappa  il  cuore  dal  seno  a chi  non  fu  allattalo 
dalle  belve  ircene.  Peccato  clic  questo  quadro  sia  posto  in 
tal  luogo  che  manca  di  luce;  per  cui  non  si  può  gustare 
quanto  si  vorrebbe.  La  luce  che  riceve  la  cappella  della 
crocifissione  è tutta  riflessa,  essendo  che  la  prende  da  un 
fìnestronc  praticalo  nel  lato  destro,  a guisa  di  una  grata 
di  monache,  che  guarda  in  una  cappelluccia  di  stile  gotico, 
eretta  sul  luogo  dove  stava  la  Regina  de’  Martiri  nell’atto 
della  crocifissione  del  suo  Divin  Figliuolo.  La  della  cappella 
non  fa  parte  del  corpo  del  tempio,  ma  vi  è annessa;  e vi 
si  ha  accesso  per  mezzo  di  una  gradinata,  che  trovasi  sulla 
piazzetta  del  tempio  alla  destra  del  gran  portone.  Essa  è 
dedicata  all’Addolorata;  e noi  vi  andiamo  ogni  mattina  da 
S.  Salvatore  a rammentare  i dolori  della  Madre  di  Dio,  che 
si  confondono  con  quelli  del  suo  Divin  Figlio. 

La  duodecima  stazione  rappresenta  la  morte  del  Reden- 
tore in  mezzo  a due  ladri.  Il  luogo  dove  si  compì  l’umano 
riscatto  trovasi  alla  sinistra  della  cappella  della  crocifis- 
sione, da  cui  è soltanto  diviso  da  un  piliere  posto  ne!  cen- 
tro, che  sorregge  due  arcale,  per  lo  cui  vuoto  hanno  fra 
di  loro  comunicazione  le  due  cappelle.  Esse  formano  un 
corpo  solo;  ma  un  corpo  tale,  che  mostra  di  essere  avvi- 
valo da  due  spiriti,  l’uno  umiliato  e l’altro  esaltato;  impe- 
rocché quanto  è semplice  la  cappella  della  crocifissione, 
che  è in  nostro  potere,  altrettanto  è elegante  quella  dove 
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fu  consumalo  il  sacrifizio  cruento,  che  appartiene  esclusi- 
vamente ai  Greci.  Essa  è tutta  dipinta  a fresco,  ed  ha  il 
pavimento  di  marmo  di  varii  colori  fallo  a disegno.  Osserva 
un  divolo  autore  che  il  rosso  è quello  che  primeggia  in 
questa  cappella,  che  fu  già  bagnata  del  Sangue  di  un  Dio. 
L’oscurità  del  luogo  ne  aumenta  in  vece  di  scemarne  il  pre- 
gio; conciossiachè  inspira  maggiore  raccoglimento,  e più 
divozione.  La  rupe  su  cui  fu  inalberala  la  croce  è tutta  ri- 
vestita di  marmo  bianco,  ed  è alquanto  elevala  dal  piano 
della  cappella.  Un  crocifisso  dipinto  sopra  una  croce  di  le- 
gno, secondo  lo  stile  della  chiesa  greca,  e due  immagini 
rappresentanti  la  Madonna  e S.  Giovanni  di  quà  e di  là 
dell’augusto  vessillo,  anch’esse  dipinte  sul  legno,  e tagliale 
a tenore  dell’atteggiamento  in  cui  si  trovano,  formano  il 
prospetto  della  cappella.  Alla  destra  di  chi  guarda  I altare, 
sollevando  una  piccola  lastra  della  larghezza  di  circa  quat- 
tro dila  si  vedono  le  spaccature  che  si  fecero  nel  vivo 
masso  nella  morte  del  Signore.  Chi  non  s’ intenerisce  a 
quella  vista  può  dire  meritamente  senza  figura  metaforica, 
ch’egli  ha  un  cuore  più  duro  dello  stesso  macigno.  Notano 
parecchi  autori  che  la  rupe  si  scisse  nel  luogo  dove  stava 
il  cattivo  ladrone,  cioè  alla  sinistra  del  crocifisso,  forse  per 
supplire  in  qualche  modo  al  suo  indurilo  cuore. 

Nulla  vi  dico  della  stella  d’oro,  che  indica  il  silo  dove 
fu  inalberata  la  croce  del  Salvatore;  nulla  del  candeliere 
a sette  braccia,  simile  a quello  che  ordinò  il  Signore  a 
Mosè  di  fare  per  riporre  nel  tabernacolo;  nulla  delle  tante 
lampadi  d’oro,  e d’argento,  che  ivi  ardono  di  continuo; 
nulla  delle  candelette,  che  vi  accendono  a centinaia  i pel- 
legrini; nulla  della  massima  decenza  con  cui  è tenuta  que- 
sta cappella;  imperocché  lutto  ciò  che  potranno  fare  i Greci 
in  un  tanto  santuario  non  varrà  giammai  a compensare 
nella  benché  minima  parte  l’esecrando  sacrilegio  che  com- 
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misero  togliendo  di  là  la  buca  dove  fu  impiantala  la  croce. 
Oh  perchè  in  quell’ora  non  si  apri  la  terra,  e non  ingoiò 
come  Core,  Dalhan,  cd  Abiron,  quella  gente  nefanda  che 
commetteva  una  tanta  scclleraggine!  Ma  Iddio  non  volle 
trionfare  della  sua  giustizia  in  un  luogo  dove  aveva  esaurito 
il  tesoro  della  sua  divina  misericordia. 

Fra  la  cappella  della  crocifissione,  c quella  dove  si  compì 
la  redenzione  del  genere  umano  evvi  un  altarino  con  un 
divolo  simulacro  di  legno  entro  una  nicchia,  che  rappre- 
senta la  Vergine  Addolorata  col  cuore  trafitto  da  sette  spade. 
Quest’altarino  è nostro,  ed  indica  il  luogo  dove  stava  la 
Madonna,  allorché  l’agonizzante  suo  Divin  Figliuolo  le  in- 
dirizzò le  ultime  parole  dalla  croce  raccomandandole  il 
diletto  Giovanni  come  figlio  in  vece  sua.  0 commula tinnemf 
esclama  qui  il  mellifluo  S.  Bernardo,  Joannes  tibi  pio  Jesu 
Iradilur , servus  prò  Domino,  discipulus  prò  Magislrn, 
fìlins  Zebedei  prò  Filio  Dei,  homo  purtis  prò  Deo  vero. 
Questi  sono  di  quei  teneri  passi,  che  voglionsi  meditare  e 
non  descrivere;  ma  nel  meditarli  sul  Calvario  oh  quanto 
si  rendono  più  sensibili  all’anima! 

Nella  terzadecima  stazione  si  rappresenta  lo  deposizione 
dalla  croce;  ma  siccome  questo  mistero  si  operò  nel  mede- 
simo luogo,  dove  l’Unigenito  Figliuolo  di  Dio  aveva  reso 
Io  spirito  al  suo  Eterno  Padre,  così  si  supplisce  colla  conside- 
razione di  un  altro  santuario,  che  è conosciuto  sotto  il  nome 
della  Pietra  dell’  Unzione,  da  ciò  che  ivi  fu  unto  ed  imbal- 
samalo il  Corpo  del  Signore  prima  di  essere  depositato  nel 
Sepolcro.  Questo  santuario  si  trova  dirimpetto  alla  pori.» 
del  tempio,  alle  falde  del  Sacro  Monte  Calvario,  da  cui  si 
discende  per  mezzo  di  due  gradinate  di  diciotto  gradini  per 
raduna.  La  Pietra  dell’Unzione  è affatto  isolata  nel  mezzo 
del  pavimento,  come  un  feretro.  Prima  dell’incendio  stava 
sul  piano,  cd  era  rivestita  di  un  marmo  cenerino,  su  cui 
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si  vedevano  incisi  gii  stemmi  di  Terra  Santa,  c di  S.  Fran- 
cesco; ma  i Greci  tolsero  via  quel  marmo,  che  indicava  la 
nostra  proprietà,  alzarono  la  Pietra  dell’Unzione  circa  un 
palmo  da  terra,  e la  ricoprirono  con  un  marmo  rossiccio  di 
poco  pregio,  mettendovi  attorno  delle  iscrizioni  greche.  Sei 
grossi  candelabri  di  bronzo,  sormontati  da  altrettanti  cerei 
di  smisurata  grandezza,  con  ot'o  fanali  che  ardono  continua- 
mente sopra  quel  santuario,  ne  formano  tutto  l’arredo. 

Era  attorno  la  Pietra  dell’Unzione  che  si  trovavano  i 
sepolcri  dei  Re  Latini.  Fra  questi  tenevano  il  primo  luogo 
quello  di  Goffredo  di  Buglione,  e di  Balduino  I suo  fratello, 
i cui  epitaffi  giudico  esser  pregio  dell’opera  di  qui  trascri- 
vere per  conservarne  la  memoria. 

Epitaffio  di  Goffredo. 

HIC  JACET  INCLYTCS  DUX  GODEFRIDUS 
DE  BULION,  QUI  TOTA»  1STAM  TERRAI 
ACQUISIVIT  CUI.TUI  CI1R1STIAN0 , CUJUS 
ANIMA  REGNET  CUM  CHRISTO.  AMEN. 

Cioè:  Qui  riposa  l’inclito  Goffredo  di  Buglione,  il  quale 
acquistò  tutta  questa  terra  al  culto  cristiano,  la  cui  anima 
regni  con  Cristo.  Cosi  sia. 

Epitaffio  di  Balduino  l. 

REX  BALDUINUS  JUDAS  ALTER  MACHAB.EUS, 

^PES  PATRIAE,  VIGOR  ECCLESIA? , VIRTl’S  UTRIUSQUE, 

QUEM  F0KM1DABANT,  CUI  DONA  TRIBUTA  FEREB  A NT, 
CEDAR,  ET  jEGYPTUS,  DAN,  AC  UOM1CIDA  DAMASCUS: 

PROTI  DOLOR!  IN  MODICO  CLACDITUR  HOC  TUMULO. 

Cioè:  Il  Re  Balduino,  novello  Giuda  Maccabeo,  speranza 
della  patria,  fortezza  della  chiesa,  dell’ una  e dell’altra 
valore;  spavento  di  Cedar,  di  Egitto,  di  Dan,  e dell’ orni- 
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cida  Damasco,  che  a lui  rccavan  doni  in  tributo,  oh  do- 
lore! è qui  chiuso  in  si  poca  tomba! 

Il  monumento  di  Goffredo  si  trovava  alla  destra,  e quello 
di  Balduino  alla  sinistra  dell’  ingresso  della  cappella  di 
Adamo,  la  quale  si  trova  precisamente  sotto  il  monte  Cai- 
'ai  io.  Questa  cappella  fu  detta  di  Adamo  probabilmente  per 
l’opinione  di  S.  Gerolamo,  che  ivi  sia  stato  seppellito  il 
nostro  primo  padre,  o almeno  il  suo  teschio.  Ed  è questa 
la  ragione  per  cui  ai  piedi  del  crocifisso  si  suole  scolpire, 
ovvero  dipingere  un  teschio  di  morto,  acciocché  il  Sangue 
del  secondo  Adamo,  cioè  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
stillando  dalla  croce  lavi  le  peccala  del  primo  Adamo,  e di 
lutti  noi  suoi  figli,  secondo  l’interpretazione  del  citato  Santo 
Dottore.  Nulla  di  particolare  evvi  a vedersi  in  questa  cap- 
pella, che  è priva  affatto  di  luce.  Soltanto  si  possono  me- 
glio considerare  le  spaccature  della  rupe,  che  si  (afferò 
nella  morte  del  Redentore,  le  quali  scendono  dnl  sommo 
all’imo  del  monte,  come  la  scissura  del  velo  del  tempio. 

Proseguendo  ora  la  nostra  sacra  visita  a mano  manca  della 
Pietra  dell’Unzione  c’incontriamo  in  una  specie  di  trono  di 
figura  sferica,  che  racchiude  una  lapide  di  marmo  su  cui  ar- 
dono alcune  lampadi.  Questo  non  è altro  che  un  semplice 
segnale,  clic  indica  approssimativamente  il  luogo,  dove  -la- 
vano alla  lontana  lu II’ i conoscenti  di  Gesù,c  quelle  pie  donne 
ancora  che  l’avevano  seguito  dalla  Galilea,  allorché  il  Divino 
Maestro  pendeva  dalla  croce,  come  riferisce  S.  Luca  dicente: 
^tabant  uutem  umiies  noli  rjus  a longe:  el  mulieres  tjwie 
*eculae  euni  eranl  a GalUneu  huec  videnles  (1). 

.\on  molto  distante  dal  suddetto  luogo  evvi  un’altarino, 
che  segna  a un  di  presso  il  silo,  dove  stavano  Maria  Maddalena  . 
•'  l’altra  Maria  a sedere  di  rimpetto  al  Sepolcro,  quando 
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Giuseppe  d’ Annidici»  e Nieodeiuo  avendo  giù  unto,  ed  im- 
balsamalo il  Corpo  di  Gesù,  gli  davano  sepoltura.  Emi  anleni 
ibi  Maria  Maddalene , et  altera  Maria,  sedente»  cantra  se- 
pulcltrum  (I).  Quest’ altarino  si  trova  sotto  la  gran  cupola, 
die  ricuopre  il  Sacro  Osici  di  Cristo,  di  cui  entro  ora  a 
parlarvi,  e con  ciò  dò  termine  alla  via  della  croce,  clic  fi- 
nisce appunto  colla  sepoltura  del  Signore,  rappresentala  nella 
quartadeeima  ed  ultima  stazione. 

Il  tempio  propriamente  dello  del  S.  Sepolcro  consiste  in 
una  magnifica  rotonda,  che  ha  qualche  somiglianza  col  Pan- 
theon di  Roma,  secondo  quello  che  mi  dicono  coloro  cito 
videro  l’uno  e l’altro.  La  sua  cupola  è sorretta  da  sedici 
pilieri  così  alti,  che  sembrano  altrettante  torri,  aventi  trenta- 
due  palmi  di  quadratura.  Attorno  di  questa  rotonda  vi  sono 
intcriormente  due  ordini  di  gallerie,  non  compreso  il  pian 
terreno,  ed  uno  ringhiera,  che  gira  proprio  lassù  dove  sta 
impiantata  la  cupola  Questo  ha  un’apertura  sferica  nel  mezzo 
per  dar  luce  u tutto  il  tempio,  il  quale  non  la  potrebbe  ri- 
cevere altrimenti,  essendo  tulio  circondalo  dalle  abitazioni 
dei  Turchi,  dei  Greci,  degli  Armcui,  c dal  nostro  conveuto. 
Le  gallerie  rassomigliano  in  certo  qual  modo  ai  palchetti  dei 
grandi  teatri,  colla  differenza  però  che  questi  sono  ornati 
di  stucchi , di  tappezzerie,  di  padiglioni , e taluni  sono  anche 
dorati,  laddove  le  gallerie  del  Sepolcro  sono  umide,  affu- 
micate, scrostate,  e ridotte  nello  stalo  il  più  deplorabile 
clic  mai  dirsi  possa.  Dispiacentissimo  paragone!  ma  adattato 
al  caso  nostro.  Egli  c proprio  un  vitupero  per  tutto  l’orbe 
cattolico  che  i teatri  dei  Cristiani  sembrino  chiese,  tanto  sono 
magnificamente  ornali;  oche  il  tempio  del  Sepolcro  di  Cristo 
rassomigli  piuttosto  ad  un  vecchio  castello  lasciato  in  abban- 
dono, clic  non  ad  una  chiesa.  Voi  mi  domanderete  la  ra- 
• ' • • • . . * . * * 

(1)  S.  Matji.  cap.  xxvn.  vers.  Gl. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  QUARTA  123 

•’  v . V 

gioue  per  cui  nou  si  furino  intonacare  le  mura,  riattare  i 
terrazzi,  rinnovare  i tetti,  accomodare  i pavimenti,  in  una 
parola  perché  non  si  mantiene  in  buono  stato  la  fabbrica; 
ina  dovete  sapere  che  ciò  non  solamente  ci  viene  impedito 
dai  Turchi,  ma  ce  lo  contrastano  ancora  i Greci,  i quali 
per  eccesso  di  nequizia  tolgono  via  di  notte  tempo  le  lastre 
di  piombo  che  ricoprono  la  gran  cupola,  e per  tal  modo  ne. 
accelerano  la  distruzione,  senza  permetterne  la  restaurazione, 
quale  vorrebbero  fare  esclusivamente  essi  per  aver  quindi 
il  dominio  di  tutto  il  tempio.  Ciò  non  di  meno  per  quanto  la 
fabbrica  sia  mal  tenuta,  il  vaso  però  è assai  maestoso;  e 
grandiose  e magnifiche  sono  le  gallerie  del  tempio,  le  quali 
quando  sono  illuminate,  come  si  pratica  in  certe  solennità, 
formano  una  degna  corona  alla  tomba  del  Redentore,  c pre- 
sentano uba  magnificenza  non  ordinaria.  Colali  gallerie  si 
prestano  a vari  usi , secondo  che  le  destinano  quelli  che  le 
posseggono.  I Greci,  ed  i Cofti  le  fanno  servire  di  stanze 
da  letto;  gli  Armeni  se  ne  servono  parte  per  abitazione,  e 
parte  per  chiesa;  noi  poi  non  le  abbiamo  destinate  ad  al- 
tr’uso  fuofchè  al  loro  proprio  di  gallerie.  Ora  si  è appunto 
nel  centro  di  questa  rotonda,  che  trovasi  il  Santo  Sepolcro. 
Il  tempietto  elio  lo  racchiude  ha  la  facciala  volta  verso  l’o- 
riente, e nell’ interno  è diviso  in  due  camerette,  che  comu- 
nicano fra  di  loro  per  mezzo  di  una  porticina  assai  angus;a 
e mollo  bassa,  secondo  lo  stile  degli  antichi  sepolcri  giudaici. 
La  prima  ceìletta  si  dice  dell’Angelo,  da  ciò  che  ivi  si  fece 
trovare  l’Angelo  del  Signore  la  domenica  di  pasqua,  quando 
Maria  Maddalena  e l’altra  Maria  andavano,  che  era  ancor 
bujo,  a visitare  il  sepolcro.  In  questa  slanzuccia  ardono  di 
continuo  15  lampadi;  5 delle  quali  le  alimentiamo  noi,  5 
i Greci,  4 gli  Armeni,  ed  una  i Cofti.  Nell’altra  cameretta 
poi  vi  è il  Sacro  Ostel  di  Cristo  tutto  rivestito  di  marmo, 
bianco,  su  cui  ardono  notte  e dì  43  lampade,  mantenute 
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dalle  diverse  nazioni  cristiane,  che  concorrono  a renderlo 
glorioso.  Noi  ve  ne  abb  aino  13,  i Greci  ve  ne  hanno  al- 
trettante, e così  ancora  gli  Armeni;  ina  i Cofti  non  ve  ne 
hanno  che  4.  Oltre  di  queste  lampade  vi  si  accendono  molti 
cerei  dentro  e fuori;  ma  siccome  le  candele  non  ardono  se 
non  che  nel  tempo  delle  sacre  funzioni,  così  non  se  ne  può 
precisare  il  numero,  variando  a seconda  delle  maggiori  o 
minori  solennità. 

Di  fronte  al  Sacro  Ostri  di  Cristo  cvvi  una  chiesa  assai 
brillante,  ricca  di  moltissimi  quadri  di  fresco  pennello,  la 
quale  appartiene  esclusivamente  ai  Greci  ; ma  siccome  non 
vi  si  venera  alcun  particolare  mistero,  cosi  ommetto  di  par- 
lacene, come  cosa  che  non  interessa  la  divozione  dei  fe- 
deli, nò  lo  scopo  delle  mie  lettere.  Per  la  stessa  ragione 
passo  affatto  sotto  silenzio  una  cappelluccia  dei  Cofti  Sci- 
smatici attaccala  al  monumento  del  Signore  nella  parte  po- 
steriore, la  quale  serve  precisamente  a guastare  tutto  il 
disegno  del  tempio,  e non  ad  altro.  Vi  trascriverò  piut- 
tosto le  inscrizioni  latine  dei  Profeti,  c degli  Apostoli  a mo- 
saico, che  ornavano  la  gran  cupola,  ed  i pilori  su  cui  era 
basata.  ■ • 

‘ ’ ‘ é f 

Haec  dicit  Dominus  Deus  : a guutuor  venlis  veni  spirilus, 
el  insuflu  super  inter fectos  islos,  et  reviviscant  (l). 

Multi  de  bis  gui  dortniunt  in  terrae  polvere  evigilabunt  : 
alti  in  vitam  aulcrnam , et  ulti  in  opprobrium  (2). 

Ero  mors  tua,  o mors , morsus  tuus  ero  inferite  (3). 

Ego  Dominus  Deus  vesier , et  non  est  ampline,  et  non 
confundelur  populus  meus  in  determini  (4). 

(1)  Ezech.  cap.  xxxvn  vers.  9.  * • . 

(2;  Dan.  rap.  xii  , vers.  2. 

(3)  Osea  eap.  Xin,  vers.  li.  i ■ - 

(i)  JoH.  fap.  u,  vers.  27.  r • . ..  . • 
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fn  monte  Sion  erti  salvai  io  ; et  crii  Sanctus,  (et  erit  4 
Domino  regnum ) (1). 

S.  Thomas  — S.  Jacobus  Alphei  — S.  Filippus  — à>. 

A Jathaeus  — S.  Dartolomaeus  — S.  Simon  Canauaeus  — 

S.  Helena  — Costantinus  Imperator. 

Presso  il  sacro  deposito  poi  vi  eraHO  questi  due  angelici 
detti:  Surrcxit  non  est  hic  — Ecce  tocus  uhi posuerunt  eum. 

Di  tutte  queste  inscrizioni  ora  non  ne  esiste  che  fosse  una 
lettera,  essendo  state  divorale  in  un  colle  figure  dall’azione 
delle  fiamme  nel  funesto  incendio.  Altre  cose  potrei  aggiun- 
gere su  questo  proposito  ; ma  me  ne  astengo  perchè  mi  pare 
di  aver  già  detto  abbastanza.  Verrò  piuttosto  al  sepolcro  di 
Giuseppe  d’Arimatea. 

Avendo  depositato  questo  buon  discepolo  il  Corpo  del  suo 
Divino  Maestro  nel  sepolcro,  che  si  aveva  preparato  per  sè, 
se  ne  fece  incavare  un  altro  parimente  nel  vivo  masso,  e 
nel  medesimo  orlo,  a poca  distanza  da  quello  del  Signore; 
ma  non  ebbe  la  consolazione  di  esservi  seppellito;  concios- 
siacliè  verso  l’anno  55  della  nostra  salute  essendosi  susci- 
tata in  Gerusalemme  dai  Giudei  una  fierissima  persecuzione 
contro  la  nascente  Chiesa  di  Cristo,  Giuseppe  d’Arimatea, 
secondo  opinano  alcuni,  fu  preso  e condotto  in  alto  mare 
sopra  di  un  naviglio,  insieme  con  Lazzaro,  con  Maria  Mad- 
dalena, con  Marta,  e con  altri  Cristiani,  c quindi  fu  abban- 
donata in  balìa  delle  onde,  senza  piloto,  e senza  marinai 
alla  discrezione  dei  venti,  e delle  tempeste;  ma  la  divina 
provvidenza  ebbe  cura  di  quel  naviglio,  e lo  fece  approdare 
felicemente  al  porlo  di' Marsiglia , donde  Giuseppe  d’Ari- 
matea passò  poi  nella  Bretagna,  ed  ivi  terminò  santamente 
i suoi  giorni;  sicché  di  due  sepolcri,  che  si  aveva  prepa- 
rati in  vita,  nessuno  gli  servì  dopo  morte,  il  suo  vuoto 

(1)  Abdia  cap.  i,  vers.  17. 
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sepolcro  fa  corona  a quello  di  Cristo,  c questo  è I’  unico 
pregio  che  abbia;  ma  oh  quanto  è grande!  È però  di  gran 
lunga  maggiore  il  merito  dell’anima  sua,  che  gode  il  suo 
Creatore  nel  cielo. 

Uscendo  fuori  della  rotonda  per  la  parte  opposta  a quella 
per  cui  vi  siamo  entrati,  si  passa  in  un  gran  cappellone, 
che  è dedicato  all’apparizione  di  Cristo  risorto  alla  Mad- 
dalena. Il  luogo  dove  le  apparve  è contrassegnato  da  una 
grande  stella  di  marmo,  che  fa  parte  del  pavimento,  sopra 
di  cui  ardono  varie  lampade;  ed  il  mistero  è espresso  in 
un  bellissimo  quadro  appeso  al  muro,  che  rappresenta  il 
Signore  vestilo  da  ortolano,  con  un  badile  per  terra,  nel- 
l’atto di  parlare  itila  Maddalena,  la  quale  avendolo  ricono- 
sciuto-, gli  si  getta  ai  piedi,  e va  per  baciarglieli;  ma  il 
suo  caro  Maestro  additandole  con  una  mano  il  cielo,  e col- 
l’altra allontanandola  amorevolmente  da  sò,  par  die  le  dica: 
Maria!  noli  me  tangere,  nonditm  enim  ascendi  ad  Patrem 
meum  (1). 

La  più  bella  cosa,  che  siavi  in  questa  cappella  dii  am- 
mirarsi, è un  altare  di  bronzo,  dono  dei  Gran  Duchi  di 
Toscana  ai  tempi  dei  Medici,  e lavoro  di  un  fratello  Dome- 
nicano. È questo  il  più  bel  pezzo,  che  vanti  la  Terra  Santa 
in  cotal  genere  di  belle  orli.  Voi  vi  vedete  effigiata  tutta  la 
passione  del  Redentore;  ma  con  tale  una  maestria,  e pre- 
cisione, che  se  il  bronzo  fosse  stato  molle  come  la  cera,  non 
si  sarebbe  potuto  prestare  meglio  alle  mani  dell’industrioso 
artefice.  Peccalo  che  questo  stupendo  lavoro  sia  posto  in  luogo 
non  proprio,  cd  affatto  oscuro,  pef  cui  non  può  fare  lutto 
quel  risalto  che  farebbe  se  si  trovasse  in  faccia  al  portone 
del  tempio  sulla  Pietra  dell’Unzione,  per  la  quale  era  stalo 
destinato.  Un’altra  cosa  evvi  a considerarsi  in  questa  cap- 

■ . ' * .*  " : . - .• 

(1)  Juan.  cap.  xx.  vers,  17 
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polla,  cioè  l’invidia  dei  Greci,  i quali  non  potendo  soffrire 
il  grand’organo,  che  noi  vi  avevamo,  ci  obbligarono  per 
mezzo  del  governo  turco  a dimezzarlo,  e a toglier  via  i 
ripieni,  le  trombe,  ed  i registri  più  sonori,  sotto  il  goffo 
pretesto  che  intronasse  troppo  la  cupola  del  Santo  Sepolcro; 
e che  potesse  danneggiare  persino  il  tempio  diOòmar,  che 
è quasi  un  miglio  lontano!  Questo  punto  di  storia  appar- 
tiene all’anno  1817. 

Dalla  cappella  di  S.  Maria  Maddalena , che  è di  nostra 
esclusiva  proprietà  , si  passa  in  un’altra  alquanto  più  elevata, 
che  ci  serve  come  di  oratorio  particolare,  dove  conserviamo 
l’augustissimo  Sacramento.  Questo  luogo  è venerando  per 
vari  titoli,  e primieramente  perchè  crcdesi  che  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione,  oltre 
le  diverse  apparizioni  che  narra  il  Vangelo,  nc  facesse 
eziandio  una  alla  Madonna  nel  sito  occupato  dalla  detta  cap- 
pella, il  che  è probabilissimo,  non  essendo  verisimile  che 
l’amorevole  Gesù  ricreasse  della  sua  divina  presenza  la 
Maddalena,  gli  Apostoli,  diversi  discepoli,  e fino  500  per- 
sone raccolte  in  uno  nella  Galilea , e che  non  degnasse 
neppure  di  Un’apparizione  privata  la  sua  Santissima  Madre. 
Costei  poi  poteva  benissimo  andare  in  cerca  del  suo  Divin 
Figliuolo,  non  altrimenti  che  la  Maddalena  attorno  al  Se- 
polcro; tanto  più  quando  intese  che  già  era  risorto,  cd  era 
apparso  ad  altri;  sicché  questa  pia  credenza  ha  un  solido 
fondamento,  e delle  buone  ragioni  clic  la  sostengono. 

Secondariamente  si  pretende  che  sia  accaduta  in  questo 
luogo  la  guarigione  instantanca  di  quella  nobile  donna,  che 
si  trovava  già  da  gran  pezza  inferma,  quando  fu  ritrovato 
da  S.  Elena  il  santo  legno  della  croce.  Voi  non  ignorale 
che  S.  Macario  non  potendo  distinguere  la  croce  del  Signore 
da  quelle  dei  due  ladroni , ne  fece  lo  sperimento  sopra  di 
un’ammalata,  e sopra  di  un  morto,  ed  essendo  questo 
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risuscitalo,  c quella  guarita  al  semplice  confano  della  vera 
croce,  fu  tolta  ogni  dubbiezza. 

In  terzo  luogo  si  venera  nella  medesima  cappella  un 
pezzo  di  una  colonna,  che  si  chiama  della  flagellazione; 
ma  qui  dovete  avvertire,  che  un  altro  pezzo  se  ne  venera 
sotto  il  medesimo  titolo  nella  chiesa  di  S.  Prassede  in  Roma  ; 
i quali  due  avanzi  non  possono  assolutamente  appartenere 
ad  una  stessa  colonna,  diversificando  fra  di  loro  e nel 
colore , e nella  forma  e nella  dimensione  e nella  qualità 
della  pietra;  laonde  conviene  necessariamente  dire,  che  o 
l’uno,  o l’altro  di  questi  due  frammenti  sia  falso,  ovvero 
che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  sia  stato  flagellalo  due  volte 
a due  diverse  colonne.  Il  voler  seguire  la  prima  sentenza 
sarebbe  lo  stesso  che  negar  fede  ad  un’  infinità  di  autori, 
i quali  lutti  convengono  nell* ammettere  la  veracità,  e la 
santità  dei  suddetti  due  pezzi  ; e converrebbe  inoltre  op- 
porsi direttamente  alla  vetustissima  tradizione  orale  di  questi 
popoli,  ed  alla  continua  venerazione  che  prestarono  all’una 
e all’altra  colonna  tutte  le  nazioni,  tanto  ortodosse,  che 
eterodosse.  Meglio  è pertanto  attenerci  alla  seconda  opinione, 
e dire  colla  comune  degli  autori  divoti,  che  l’avanzo  della 
colonna  che  si  venera  in  Roma  sia  precisamente  un  fram- 
mento di  quella,  cui  fu  legato  il  Signore  allorché  fu  espo- 
sto ai.  flagelli  nel  Pretorio  di  Pilato;  e che  il  pezzo  clic 
si  venera  qui  sia  l’avanzo  di  un’altra  colonna,  che  si  trovava 
nella  carcere  di  Caifasso,  c che  vi  abbiano  legato  il  Si- 
gnore nella  notte  della  sua  cattura,  quando  lo  satollarono 
d’ingiurie,  e di  obbrobri  prima  di  condurlo  a Pilato,  e 
che  nella  medesima  circostanza  lo  abbiano  eziandio  flagellato. 
Questa  colonna  si  trova  in  uno  sfondo  praticato  nel  muro 
sopra  di  un  altarino,  che  sta  dalla  parte  del  Vangelo  del- 
l’altare maggiore.  Il  detto  incavo  è difeso  da  una  grata 
di  ferro  fatta  a fiorami,  nel  cui  mezzo  evvi  un  buco,  e 
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nel  buco  un  bastone,  di  cui  si  servono  i fedeli  per  toccare 
la  colonna,  c quindi  lo  baciano  per  divozione. 

Un  altro  altarino  avvi  dal  lato  dell* epistola , che  fa  sim- 
metria con  quello  della  colonna  della  flagellazione,  sopra 
di  cui  vedesi  un  altro  incavo,  dove  anticamente  si  con- 
servava il  legno  della  santa  croce,  ed  altre  reliquie;  ma 
adesso  è vuoto  L’altare  maggiore  poi  è dedicato  all’appa- 
rizione del. Signore  alla  Madonna;  ma  dietro  il  quadro,  in 
cui  è effigiato  questo  mistero,  evvene  un  altro  tutto  di  ar- 
gento, rappresentante  la  risurrezione  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  in  basso  rilievo,  colle  guardie  esterrefatte  dal  terre- 
moto. È questo  uno  di  quei  tanti  preziosi  doni,  che  fece 
alla  Terra  Santa  il  benemerito  regno  di  Napoli.  Chi  lo  vuol 
vedere  bisogna  che  si  trovi  nel  tempio  del  Santo  Sepolcro 
per  la  pasqua  di  resurrezione,  nel  qual  giorno  soltanto  si 
scuopre. 

Tutte  queste  cose  si  ammirano  nella  nostra  chiesa  pri- 
vata, la  quale  non  è che  un  semplice  coro.  Ripassando  ora 
per  la  cappella  di  Santa  Maria  Maddalen;v4nlraprendiamo  la 
visita  di  diversi  altri  altari , che  formano  corona  alla  chiesa 
dei  Greci,  da  cui  sono  però  divisi  da  un  gran  porticato  assai 
oscuro,  che  descrive  un  semicerchio^  e va  a ricongiungersi 
colla  Pietra  dell’Unzione. 

La  prima  cappella  che  s’incontra  in  questa  direzione  si 
chiama  la  Carcere:  e veramente  non  è altro  che  un  sito  assai 
basso,  e tenebroso,  che  potrebbe  servire  per  alcuni  giorni 
di  prigione  segreta  per  i condannati  al  patibolo.  È assai 
dubbia  l’opinione  di  quei  pochi  che  dicono,  che  ivi  si  tro- 
vasse un  antro,  dove  si  ditenevano  i giustiziandi  fino  a tanto 
che  i carnefici  avessero  messo  in  ordine  tutte  le  cose  oc- 
correnti per  la  crocifissione;  e che  perciò  anche  il  Signore 
vi  sia  stato  ditenuto  per  un  po’ di  tempo.  È molto  più  pro- 
babile l’opinione  di  quegli  altri  che  dicono,  che  questa  cap- 
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peliuccia  sia  stata  denominata  la  Carcere  iu  memoria  della 
prigionia,  che  sostenne  il  Redentore  nei  palazzo  di  Caifasso; 
conciossiacliè  essendo  il  Calvario  il  teatro  principale  dell’u- 
mano riscatto,  conveniva  che  vi  si  venerassero  lutti  i gradi 
della  passione,  e per  tal  modo  venisse  a formare  come 
un  emporio  delle  memorie  dei  dolori  e delie  ignominie  di 
Gesù.  ' ‘ ! . 

La  seconda  cappella  è dedicata  a Longino,  a quel  Lon- 
gino che  diede  la  lanciata  al  costato  del  Redentore  già  morto, 
da  cui  ne  scaturì  acqua  e sangue  per  lavare  le  nostre  pec- 
cala. Costui,  secondo  alcuni,  era  quello  stesso  Centurione, 
che  vedendo  le  meraviglie  operate  nella  morte  di  Gesù,  cioè 
l’oscurarsi  del  sole,  il  tremar  della  terra,  lo  spezzarsi  delle 
pietre,  l’aprirsi  dei  sepolcri,  e ’l  risorgere  dei  morti,  esclamò: 
Vere  Filini  Dei  crai  iste  (1).  Ora  si  vuole  che  quel  Cen- 
turione sentendosi  tocco  dalla  grazia  abbandonasse  colla  mi- 
lizia ancora  il  mondo,  e che  si  ritirasse  a piangere  i suoi 
peccati  a piè  del  Calvario  Che  Longino  si  convertisse  alla 
religione  cristiana,  e che  facesse  penitenza  delle  sue  colpe 
è tanto  certo,  che  la  chiesa  lo  venera  come  santo;  ma  che 
poi  si  ritirasse  nel  luogo  dove  gli  fu  dedicata  questa  cap- 
pella, la  cosa  è tanto  dubbia,  che  non  potrebbe  tacciarsi  di 
temerario,  nè  d’ indivoto  chi  non  vi  prestasse  tutta  la  fede. 
La  ragione  però  addotta  di  sopra  parlando  della  Carcere 
supplisce  egregiamente  a tutte  le  dubbiezze  di  simil  natura. 

La  terza  cappella  è consagrata  a rappresentare  il  mistero 
della  divisione  delle  vesti  del  Signore  fra  i suoi  crocifissori, 
i quali  ne  fecero  quattro  parli,  una  per  ciascuno,  e quindi 
tirarono  a sorte  a chi  avesse  a toccare  la  tonaca,  che  era 
tutta  tessuta  dalla  parte  superiore  in  giù  senza  alcuna  cu- 
citura, ed  era  lavoro  . della  Madonua.  11  fallo  è di  positivo 
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che  successe  sul  monte  Calvario,  quando  il  Signore  stava 
tuttavia  in  agonia  sulla  croce:  che  poi  questa  divisione  sia 
stata  fatta  piuttosto  in  un  punto,  che  in  un  altro , ciò  poco 
monta,  bastando  di  venerarne  il  mistero  in  un  luogo  ap- 
prossimativo. 

La  quarta  ed  ultima  cappella,  clic  trovasi  nel  semicerchio 
del  tempio,  che  andiamo  ora  visitando,  contiene  un  pezzo 
di  colonna,  che  si  chiama  degl’ improperj.  Fu  sopra  di  questa 
colonna,  che  misero  a sedere  Gesù  nel  Pretorio  di  Pilato, 
quando  dopo  di  averlo  crudelmente  flagellato,  lo  coronarono 
di  spine,  lo  vestirono  di  un  cencio  di  porpora,  gli  misero 
in  mano  una  canna  palustre  in  luogo  dello  scettro,  lo  salu- 
tarono Re  dei  Giudei  per  ischerno,  gli  sputarono  in  faccia, 
lo  beffeggiarono,  e lo  satollarono  d’insulti,  di  villanie,  e 
d’ improperj.  Una  colonna  di  tanta  ricordanza  ben  meritava 
di  essere  trasportata  a piè  del  Calvario;  ma  non  è in  quella 
venerazione  in  cui  dovrebbe  essere. 

Nel  mezzo  di  queste  due  ultime  cappelle  si  apre  un  ma- 
gnifico scalone  di  28  gradini,  il  quale  si  va  sempre  più 
dilatando  a misura  che  si  avvicina  al  suo  termine.  Questo 
scalone  mette  in  una  chiesuola  sotterranea  dedicata  a S.  Elena, 
la  quale  prende  la  sua  luce  da  una  cupola,  che  spunta  a 
mala  pena  fuori  del  terreno  entro  cui  è sepolta.  Quattro 
colonne  di  pietra  tutte  in  un  pezzo  sorreggono  la  detta  cu- 
pola , le  quali  per  la  grande  umidità  che  regna  in  quei  sito 
sono  sempre  bagnale,  talché  i nostri  antichi  le  chiamavano 
le  colonne  piangenti.  Quella  pia  Imperatrice  aveva  tutto  il 
diritto  di  essere,  venerata  in  un  angolo  di  quel  monte,  che 
essa  aveva  fatto  glorificare;  nè  poteva  scegliersi  luogo  più 
acconcio  di  questo  per  dedicarle  una  cappella;  conciossia- 
chè  non  avvene  altro  più  prossimo  al  sito  dove  fu  ritrovata 
la  santa  croce,  per  cui  tanto  faticò  Sant’ Elena.  Oh!  amico 
mio,  dove  avevano  , mai  nascosto  l’adorabile  vessillo  della  « 
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nostra  redenzione!  Fate  ragione  che  dalla  vetta  del  Sacro 
Monte  fino  allo  cappella  dell’invenzione  della  croce  non  vi 
sono  meno  di  59  gradini,  e così  alti,  che  per  renderli 
nella  forma  ordinaria  delle  scale  comode  si  dovrebbero  du- 
plicare. Questi  gradini  poi,  tolti  18,  che  sono  sopra  il  li- 
vello del  pavimento  del  tempio,  gli  altri  sono  tutti  sotto 
terra.  Ma  che  non  può  la  forza  dell’amore?  Rileggete  l’ora- 
zione funebre,  che  tenne, sant’Ambrogio  alla  presenza  del 
Senato  in  lode  del  defunto  Imperatore  Teodosio,  e vedrete 
quanto  non  operò  quella  forte  donna,  perchè  appunto  amò 
assai.  ' ' - •> 

Dalla  cappella  di  Sant’Elena  si  scende  per  mezzo  di  un’al- 
tra scala,  composta  di  13  scaglioni,  in  un  profondo  sotter- 
raneo, dovè  dopo  tante  escavdzioni  fu  Analmente  ritrovalo 
il  santo  legno  della  croce,  coi  chiodi  che  avevano  traforate 
Je  mani,  ed  i piedi  del  Signore.  Questo  sotterraneo  proba- 
bilmente una  volta  serviva  di  cisterna,  come  Io  dimostra 
la  sua  forma.  Il  luogo  dell’invenzione  della  croce  è segnato 
con  una  lapide  di  marmo,  simile  a quella  di  un  sepolcro, 
senza  alcun  ornamento.  La  cappella  è per  la  maggior  parte 
incavata  nel  vivo  masso,  e non  ha  altra  luce,  che  quella 
riflessa,  che  le  comunica  la  scala.  Un  altare  semplicissimo, 
su  cui  s’innalza  una  croce  gigantesca,  tutta  smaltata  di  ma- 
dreperla, con  aieune  lampade  formano  tutto  l’arredo  di  quel 
santuario.  La  grande  umidità  che  regna  laggiù  è la  causa 
per  cui  non  si  adorna  di  meglio,  eccetto  che  nel  giorno 
della  festa.  / , j 

Colla  cappella  dell’invenzioué  della  Croce  termina  la  sa- 
cra visita  del  tempio  del  Santissimo  Sepolcro;  ma  non  fini- 
sce ancora  il  mio  dire;  conciossiachè  manca  tuttavia  uno 
dei  titoli  principali,  che  rendono  glorioso  il  Sacro  Ostel  di 
Cristo.  Questo  titolo  consiste  nella  varietà  delle  nazioni  che 
lo  custodiscono.  Era  tempo  in  cui  era  ufficiato  da  sette  na- 
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zioni  diverse,  senza  che  l’una  servisse  di  disturbo  all’altra, 
avendosi  ripartite  fra  di  loro  ie  ore  del  giorno  e della 
notte.  Alcuni  ne  numerano  lino  a dieci;  ma  costoro  y’ in- 
troducono delle  sette  e dei  riti  che  non  vi  misero  mai  il 
piede,  eccetto  che  in  qualità  di  pellegrini.  Ed  oh!  quanto 
doveva  essere  mai  bello  il  vedere  aggirarsi  notte  e di  at- 
torno la  sacrata  tomba  continue  processioni  di  fedeli,  con- 
corsivi da  tutte  le  parti  del  mondo  per  avere  la  dolce  con- 
solazione di  versare  almeno  una  lagrima  dove  Gesù  sparse 
lutto  il  suo  preziosissimo  Sangue  ! Patetico  poi  non  meno 
che  maestoso  esser  doveva  il  sentire  nel  periodo  di. venti? 
quallr’ore  tante  lingue  diverse,  quante  ne  paria  il  cristiano 
mondo;  c ’l  vedere  tanta  varietà  di  riti,  quanti  ne  pratica 
l’universalità  della  Chiesa.  Ora  cantava  il  Latino,  ora  il 
Greco,  ora  l’Armeno;  appresso  celebrava  il  Caldeo,  e quindi 
il  Georgiano;  in  seguito  veniva  i!  Colto,  e per  ultimo  per- 
sino l’Etiope  faceva  sentire  la  sua  voce  in  quest’ augustis- 
simo tempio,  la  cui  magnifica  cupola,  le  cui  gallerie  gran- 
diose, le  cui  vaste  arcate,  e le  basse  vòlte,  e gl’ incavati 
granoni,-,  e le  profonde  caverne  risuonavano  di  continuo 
delle  divine  lodi.  ...  >■  ' ~ 

Ora  però  queste  commoventissime  scene  non  si  rappre- 
sentano più,  se  non  cho  per  metà;  nò  possono  produrre 
quell’efl'etto,  che  producevano  una  tolta  nei  cuori  sensibili, 
e formati  alla  religione  ed  alla  virtù.  I Latini.,  i Greci,  gli 
Armeni,  ed  un  miserabilissimo  Cofto  sono  le  quattro  na- 
zioni, che  ufficiuuo  attualmente  il  (empio  dei  Santo  Sepol- 
cro; ma  disgraziatamente  la  nazione  latina  soltanto  è cat- 
tolica, e le  altre  tre  si  sono  separate  dal  grembo,  della 
Santa  Madre  Chiesa  per  mezzo  dell’eresia,  o dello  scisma. 
TuUavólta  nou  tralasciano  di  concorrere  aneh’esse  a ren- 
dere glorioso  il  Sepolcro  di  Cristo , e per  la  lunghezza  delle 
loro  funzioni,  e per  la  varietà  dei  riti,  e per  la  diversità 
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delle  lingue,  e>  per  lu' puntualità  de  R*  ufficia  tùrn , e per  il 
concorso  immenso  dei  loro  pellegrini. 

\ Egli  si  è pertanto  colle  suddette  nazioni,  che  noi  divi- 
diamo le  ore  dell’ufiìcialura  diurna  e notturna,  e ci  diamo 
• * l’alternativa  per  forma , che  chi  s’incontra  a passane  in  una 
ccrl’ora  davanti  la  porla  del  tempio  si  sente  di  lontano  fe- 
rire l’orecchio  dalla  flebile  voce  del  monaco  greeq,  che 
canta  il  kyrie  eleisoa;  se  \i  ripassa  da. lì  ad  un’altr’ora  ode 
il  robusto  conto  del  solitario  Armeno,  che  fa  echeggiare 
queste  sacre  vòlte  delle  laudi  del  Signore:  se  poi  voglia  gli 
■_  > prende  di  rifare  per  la  terza  volta  le  medesima  strada,  si 
arresta  a udire  il  maschio  idioma  del  Lazio,  che  con  tutta 
la  sua  gravità  si  accorda  colle  canne  dell’organo,  ed  invita 
i passeggierò  alla  preghiera.  Che  se  un  tanto  effetto  produce 
al  di  fuori  la  semplice  alternativa  dei  cantici,  quale  sensa- 
zione non  produrrà  al  di  dentro  lo  sfoggio  degli  abiti  sa- 
cerdotali, la  Varietà  dei  riti  e delle  cerimonie,  il  profumo 
dell’odoroso  incènso  e di  altri  aromi,  il  suono  argentino  dei 
lurriholi  a sonagli  e dei  timpani,  la  numerosità  delle  .lana* 
padi,  e tante  altro  circostanze,  che  in  verun  altro  luogo 
■ del  mondo  si  riuniscono  fuori  che  in  questo?  Oh!  sì  ehé 
•l’ impressione  che  provq  il  pellegrino  a tal  vista  è ben 
grande!  è dolce!  è cara!  ì • V 

Nè  qui  consiste  tutta  la  gloria  del  S.  Sepolcro;  imperocché 
oltre  di  essere  ufficiato  dalle  suddette  quattro  nazioni,  è per 
sopra  più  custodito  da  gente  venuta  da  quasi  tutl’i  paesi  del- 
l’orbe cristiano.  Il  numero  dei  Monaci,  clic  vegliano  notte 
e dì  alternativamente  a guardia  della  sacrata  tomba,  sebbene 
non  sia  fisso  ^variando  a tenore  dell’ occorrenza  delle  feste,» 
y e della  concorrenza  dei  pellegrini  , ciò  nulla  ostante  non  ve 

ne  hanno  mai  meno  di  trentaeinque.  Ora  fra  questi  se  ne 
trovano  alla  loro  volta  di  tutte  le  lingue;  eonciossiachè  i 
Latini  vengono  dall' Austria,  dall* Ungheria,  dalla  Boemia, 
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ilitila Polonia,  di  tutti  i regni  d’Italia,  dalla  Spagna,  dal 
Portogallo,  dal  Belgio,  e dall’ Irlanda;  Vengono  i Greci  non 
solamente  dalla  Grecia  propriamente  detta,  ina  ancora  dalla 
More»,  dalle  isole  Jonie,  dalle  isole  dell’ Arcipelago,  dalla 
Caridia  , da  Cipro,  e poi  dalla  Servia,  dalla  Schiavonia,  dalla 
Valacchia,  dalla  Moldavia,  e dalla  Russia.  Gli  Armeni  con- 
corrono e dall’Armenia,  e dalla  Georgiane  dalla  Turchia, 
e dall’Asia  minore,  e dalla  Ciiicia,  e dalla  Mcsopotantia. 
Egiziani  sono  i Corti  ; c non  mancano  i Siri  di  mantenere 
in  Gerusalemme  i loro  Giacobiti;  sicché  voi  vedete  benis- 
simo, die  Iurte  le  cristiane  contrade  (ad  eccezione  di  al- 
rune  poche,  la  cui  gloria  non  è più  riposta  in  Gesù  Cristo, 
ma  in  Lutero,  in  Calvino,  in  Arrigo  Vili,  e nella  dea  della 
ragione),  si  recano  a somino  pregio  di  mandare  un  qualche 
loro  connazionale  a custodire  la  sacrata  tomba  del  Redentore; 
con  che  rifulge  mirabilmente  il  vaticinio  d* Isaia  : El  erit 
Sepalcrum  ejus  gloriasum. 

Ma  v’è  ancora  di  più;  conciossiaché  lo  stesso  Turco  con- 
corre indirettamente  a rendere  glorioso  il  Sepolcro  di  Cristo, 
è colle  sue  continue  avanic*  e colle  sue  dure  maniere,  c col 
suo  barbaro  governo,  e col  tener  sempre  chiuse  le  porte 
del  tempio,  e con  non  permetterne  ad  alcuno  l’ingresso,  o 
l’uscita,  se  non  che  a prezzo  di  denaro,  e col  fomentare  a 
bello  studio  lo  discordie  e le  risse  fra  le  nazioni  cristiane 
che  lo  custodiscono,  e coll’ impedirne, ogni  benché  minima 
restaurazione,  e col  gravitare  con  una  mano  di  ferro  sopra 
Gerusalemme.  Per  questo  modo  io  diceva,  il  Turco  concorre 
anch’esso  ad  accrescere  la  gloria  del  Sepolcro  di  Cristo; 
imperocché  se  non  ostante  tanta  durezza,  Xante  oppressioni, 
tnnt’ incagli , tanti  disagi,  tante  spese,  tanti  avvilimenti,  e 
tanti  sacrifizi  vengono  non  di  meno  da  tutte  le  parli  del 
mondo  i pellegrini  ogni  anno  a migliaja,  nè  mancarono  mai 
i vigilanti  custodi  di  un  tanto  tesoro,  non  ne  ridonda  forse 
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al  Signore  una  gloria  maggiore,  che  se  fossero  tulle  piane 
e facili  le  vie*,  che  conducono  al  suo  Sepolcro?  Ponderato 
bene  quest' ultima  prova , che  forse  è la  più  forte,  e la  più- 
mirabile  diluite,  e consideratemi  sempre  ” 

■i-f\  *•*?*  V;*»'-*».  *'•  > > f?Vf. 


Vostro  affettuoso  Amico. 
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la  vìa  òhe  mena  da  Gerusalemme  a Betlemme 
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"■  Trataeamus  usque  Bcthlehem,  et' 
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dii  nobis. 

- ( Lue,  cap.  jii  verS:-  l^  )■ 

” -v-'-**  -v»' : ,'r-  t ivd,  / .•^V. , 

In  quella  guisa  appunto  che  dopo  la  calma  viene  la  leni-; 
pesta,  dopo  la  letizia  la  malinconia,  e dopo  la  vita  la  morte; 
così  «1  pianto  succede*  il  riso,  alla  pena  la  gloria*,  ed  ul  se- 
polcro la  risurrezione.  Non  così  rapide  si  avvicendano  le 
ore  del  giorno,  Come  noi. "facciamo  passaggio  dall’uno  ai--. 
1.’ altro  affetto,  e profciamo  alla  nostra  volta  le  pene  t le 
dolcezze  della  vita.  Voi  pertanto  che  mi  foste  fedele  com- 
pagno di  spirito  ili  tult’  i miei  viaggi  di  mare  e di  tèrra., 
è thè  partecipaste  in  qualche  modo  dei  miei  affanni,  e delle, 
mie  tristezze,  seguitandomi  cól  pensiero  e nell’orto  del  Gel- 
zemani,  e nella  strada  della  cattura,  c per  tutte  le  stazioni 
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delia  via  dolorosa,  e persino  nel  sepolcro,  è troppo  giusto 
ora,  che  sono  stato  ammesso  a godere  i dolcissimi  fruiti 
delle  passate  amaritudini,  che  partecipiate  anche  voi  delle 
mie  spirituali  allegrezze.  Transeamus  pertanto  usque  Belh- 
lehem , et  videamus  hoc  ver  bum  quod  factum  est,  quod 
Dominus  nstendil  nobis.  Sì  venitevene  con  me  fino  a Bet- 
iemme,  e vediamo  quanto  sia  cosa  dolce  il  servire  il  Signore 
nella  sua  patria. 

La  via  che  mena  da  Gerusalemme  a Betlemme  non  è che 
di  due  ore,  ed  è la  migliore  di  quante  ve  ne  hanno  sui 
monti  della  Giudea.  Chi  intraprende  per  la  prima  volta 
questo  viaggio,  e non  ha  con  sè  una  guida  divota,  ed  in- 
struila,  tiene  la  mente  di  sì  fatta  guisa  occupata  del  con- 
solante mistero  della  natività  del  Signore,  che  va  a vene- 
rare nel  luogo  istesso  dove  si  compì,  che  si  divora,  per 
cosi  dire,  la  strada,  non  solo  col  pensiero,  ma  ancora  coi 
frettolosi  suoi  passi;  nè  bada  punto  a quanto  in  essa  evvi 
da  osservarsi;  tanto  più  che  non  incontra  verun  monumento 
alto  per  sè  ad  attrarre  la  sua  attenzione.  Non  è però  cosi 
di  chi  viaggia  in  compagnia  di  qualche  persona  pratica  di 
queste  contrade,  e che  sia  di  pietà  fornita  insieme  e di 
cognizioni;  conciossiachè  in  tal  caso  egli  è costretto  di  ar- 
restare di  tratto  in  tratto  il  suo  corso,  di  mutare  argomento 
delle  sue  considerazioni,  e di  sospendere  quell' ardente  de- 
siderio che  ha  di  giungere  sulle  ali  dei  venti  nella  patria 
di  Cristo,  per  trattenersi  a considerare  quelle  cose,  che 
gli  va  indicando  la  sua  guida  lunghesso  la  via  Questa  guida 
pertanto  io  l’ebbi  nella  persona  di  un  Religioso  Portoghese, 
che  era  uscito  con  me  dal  Sepolcro;  il  quale  essendo  già 
stalo  altra  volta  in  Betlemme,  essendo  pio,  e conoscendo 
le  tradizioni  del  paese,  si  fece  un  piacere  di  comunicarmi 
quanto  esso  sapeva,  e m’instruì  per  forma,  che  adesso  sa- 
rei in  grado  ancor  io  di  fare  da  Mentore  per  quella  via  a 

IR 


Digitized  by  Google 


138  LIBRO  TERZO 

chi  non  Sdegnasse  di  essere  il  mio  Telemaco.  Ecco  come 
noi  facemmo  quel  delizioso  viaggio. 

Lo  slesso  giorno  che  uscimmo  dal  Sepolcro,  essendo  siali 
destinali  di  famiglia  in  Betlemme,  non  indugiammo  punto 
a partire,  e circa  l’ora  del  vespero  preso  commiato  dai 
nostri  compagni,  ci  avviammo  per  la  porla  dei  pesci  verso 
la  valle  di  Raphaim,  come  se  andassimo  a late  una  pas- 
seggiala. Pervenuti  che  fummo  al  principio  della  valle,  il 
mio  Cicerone  facendomi  piegare  a destra  mi  disse:  Venite, 
e andiamo  a vedere  la  casa  del  vecchio  Simeone.  Io  non 
vedeva  veruna  casa;  ma  non  ebbi  a deviare  di  molto,  che 
mi  fu  indicato  il  luogo  dove  si  trovava.  Vuoisi  che  ivi 
avesse  la  sua  villeggiatura,  e chi  sa  ancora  che  ivi  non 
avesse  la  rivelazione  dallo  Spirito  Santo,  che  non  sarebbe 
sceso  nel  sepolcro  prima  di  vedere  il  Cristo  del  Signore. 
Egli  era  un  uomo  giusto  c timorato  di  Dio,  ed  aspettava 
con  gran  desiderio  la  consolazione  d’Israele:  non  è quindi 
fuor  di  proposito,  che  trovandosi  lontano  dai  rumori  della 
città,  e godendo  delle  innocenti  delizie  della  natura,  solle- 
vasse con  maggior  fervóre  di  spirilo  la  sua  niente  al  cielo, 
e che  in  qualcuna  delle  sue  solinghe  meditazioni  il  Divino 
Paracielo  gli  facesse  quella  promessa,  che  gli  mantenne 
poi  nel  tempio  di  Salomone,  quando  Giuseppe  e Maria  v’in- 
trodussero il  Bambino  Gesù  per  fare  rispetto  a lui  il  con- 
sueto secondo  la  legge.  Allora  fu  che  il  buon  vecchio  ve- 
dendo compiti  tutti  i suoi  voti,  e non  avendo  più  nulla  a 
desiderare  su  questa  terra,  prese  fra  le  sue  braccia  il  Di- 
vino Infante,  e benedicendo  Iddio  gli  domandò  la  grazia  di 
chiudere  in  pace  i suoi  occhi,  dacché  avevano  veduto  il 
Salvatore.  Noi  ripetemmo  l’enfatico  cantico  di  Simeone  sulle 
antiche  soglie  della  sua  casa,  e ritornando  quindi  sui  nostri 
passi,  proseguimmo  il  nostro  cammino  verso  Betlemme. 

Ma  non  avevamo  ancora  fatto  un  quarto  di  strada,  che 
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il  mio  compagno  si  fermò,  e raccontommi  che  nel  luogo  in 
cui  ci  trovavamo  vi  avea  una  volta  un  albero  di  terebinto , 
sotto  la  cui  ombra  era  tradizione  che  si  riposasse  Maria 
Vergine  Santissima  con  S.  Giuseppe,  quando,  quaranta 
giorni  dopo  il  parto,  andavano  da  Betlemme  a Gerusalemme 
per  presentare  il  Bambino  Gesù  al  tempio.  I nostri  padri 
hanno  veduto  un  siffatto  albero,  e godettero  della  sua  be- 
nefica ombra.  Noi  noi  vediamo  più;  ma  vi  ha  sempre  una 
mano  che  addita  al  pellegrino  il  luogo  dove  avda  piantate 
le  sue  radici,  e lascia  poi  alla  sua  immaginazione  il  farvi 
sopra  quelle  riflessioni,  che  sono  frutto  più  della  pietà,  che 
non  dello  studio  della  cristiana  gente.  Io  non  mancai  di 
fermarmi  su  tal  luogo,  e d’ora  in  poi  quando  mediterò  il 
mistero  della  Purificazione  della  Madonna  prenderò  le  mosse 
da  Betlemme,  e pervenuto  che  sarò  circa  alla  metà  della  valle 
di  Raphaim  mi  figurerò  che  vi  frondeggi  un  albero  di  tere- 
binto, e che  sotto  di  esso  prenda  riposo  la  Sacra  Famiglia. 
Noi  che  leggiamo  che  nella  fuga  in  Egitto  s’  inchinarono 
fino  al  suolo  i giganteschi  palmieri  per  presentare  i loro 
dolci  frutti  ai  divini  pellegrini,  non  troviamo  difficoltà  ad 
ammettere  che  trovando  un  albero  lunghesso  la  via  vi  si 
riparassero  al  rezzo  opaco  e tacilo  per  riposarsi  alquanto. 
Così  vediamo  fare  dai  viandanti,  segnatamente  nelle  ore 
calde  del  giorno.  Ma  per  gustare  la  dolcezza  di  queste  pie 
tradizioni  convien  trovarsi  sulla  via  di  Betlemme  nei  giorni 
che  precedono  il  Santo  Natale.  Quanto  più  sono  semplici 
queste  memorie,  altrettanto  riescono  care.  Che  se  non  pa- 
scono l’umana  sapienza,  fomentano  però  la  divozione, 
ingentiliscono  l’animo,  e inteneriscono  il  cuore.  Fra  Joppe 
e Rande  mi  fu  indicalo  il  luogo  fin  dove  giunse  Napo- 
leone nella  sua  escursione  nella  terra  dei  Filistei,  ed  io 
ne  tenni  memoria,  come  di  una  cosa  rimarchevole  nel 
suo  genere.  Non  doveva  pertanto  passar  sotto  silenzio  il 
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luogo  ove  fermossi  la  Sacra  Famiglia  peregrina  nella  terra 
di  Giuda. 

Una  terza  sosta  la  facemmo  presso  di  una  cisterna,  che 
trovasi  in  mezzo  della  strada  ad  un’  ora  di  distanza  da 
Gerusalemme.  Questa  cisterna  si  chiama  dei  tre  Re,  e ram- 
menta uno  dei  tanti  prodigi  che  accompagnarono  la  nati- 
vità del  Signore.  Riferisce  S.  Matteo  che  essendo  nato  Gesù 
in  Hetlemme  di  Giuda,  regnante  il  Re  Erode,  ecco  che 
arrivaronò  i Magi  dall’Oriente  a Gerusalemme,  e doman- 
darono subito  dov’era  nato  il  Re  de’Giudei;  imperocché 
essi  avevano  veduto  la  sua  stella  in  Oriente,  ed  erano 
venuti  per  adorarlo.  Divulgatasi  questa  notizia  per  la  città, 
e giunta  alle  orecchie  di  Erode,  il  Re  si  turbò , e con  lui 
tutta  Gerusalemme:  c adunati  tutti  i principi  de’ sacerdoti , 
e gli  scribi  del  popolo,  domandò  loro,  dove  fosse  per 
nascere  il  Cristo:  ed  avendo  essi  risposto,  che  in  Betlemme 
di  Giuda,  il  Re  fece  chiamare  segretamente  a sé  i Magi, 
e s‘  informò  da  loro  minutamente  in  qual  tempo  fosse  lor 
comparsa  la  stella;  e poiché  ebbe  prese  tutte  le  sue  in- 
formazioni gli  accommiatò,  dicendo  loro:  Andate  a Betlemme, 
e fate  diligente  ricerca  di  questo  fanciullo,  e quando  l’ab- 
biate trovato,  fatemelo  sapere,  affinchè  ancor  io  vada  ad 
adorarlo!  I Magi  udite  le  parole  del  Re  si  partirono,  ed 
ecco  che  la  stella,  che  aveva  loro  servito  di  guida  in  tutto 
il  viaggio  fino  a Gerusalemme,  e che  era  scomparsa  allor- 
ché erano  entrali  in  quella  città,  ricomparve  di  nuovo  più 
splendente  di  primo  nella  bassa  regione  dell’aere,  c li  riempi 
di  una  sopragrande  allegrezza.  Allora  essi  continuarono  a 
percorrere  la  via  segnata  dalla  stella,  fino  a tanto  che  si 
fermò  sopra  del  luogo,  ove  stava  il  Bambino,  ed  entrati 
nella  grotta  l’adorarono  e gli  offrirono  i loro  doni  d’in- 
censo, di  oro,  e di  mirra. 

Fin  qui  è il  Vangelo  che  parla;  ma  la  tradizione  circo- 
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stanziando  questo  passo  aggiunge,  che  i Magi  giunti  alla 
cisterna  di  cui  è discorso  smontarono  di  sella  per  abbeve- 
rare i loro  cavalli,  e che  nel  mentre  facevano  un  po’  di 
pausa  ricomparve  loro  Ja  stella,  motivo  per  cui  sentendosi 
ardere  più  che  mai  del  vivo  desiderio  di  adorare  il  neonato 
Bambino,  si  affrettarono  di  rimontare  a cavallo,  ed  acce- 
lerarono il  passo  dietro  la  loro  fedelissima  guida.  Fu  in 
conseguenza  di  questa  circostanza,  che  quella  cisterna  prese 
il  nome  dei  tre  Re.  Io  rimarcai  con  mia  grande  soddisfa- 
zione, che  serve  ancora  oggidì  per  abbeverare  i cammelli 
ed  i cavalli,  che  passano  per  là;  e non  mancai  di  gustare 
alcuni  sorsi  di  quell’acqua,  che  trovai  in  un  abbeveratoio, 
non  ostante  che  la  vedessi  limacciosa,  nè  avessi  sete.  Ri- 
marcai ancora  che  il  mio  cuore  partecipò  di  quella  stra-  . 
grande  allegrezza,  che  ivi  avevano  provata  i Magi,  e senza 
avvedermene  affrettai  ancor  io  il  passo.  Ma  guari  non  andò 
che  un  interno  impulso  mi  fece  rivolgere  addietro  per  dare 
P ultimo  addio  a Gerusalemme.  Questa  città  ha  tale  una  attra- 
zione, che  pare  che  non  si  possa  lasciare  senza  tributarle 
un  sospiro  Sia  pur  micidiale  il  suo  soggiorno,  siano  pure 
tetri  i suoi  abitanti,  sia  pure  dolce  il  pensier  di  veder  fra 
poco  Betlemme,  non  monta,  rincresce  sempre  di  partire 
da  Gerusalemme.  Quel  vederla  così  umiliala,  così  dolente, 
così  afflitta  strazia  proprio  il  cuore,  e pare  che  sia  un’em- 
pietà l’abbandonarla  in  tanta  sua  desolazione.  È una  no- 
bile donna  immersa  nel  suo  profondo  dolore,  clic  volge  i 
suoi  pietosi  accenti  a quelli  che  teneramente  la  amano,  e 
sono  costretti  do  un  crudele  destino  a staccarsi  da  lei.  La 
misera  esclama:  Voi  mi  lasciate  adunque?  Oli  me  sventu- 
rata! tutti  mi  abbandonano!  E che  mi  giova  l’aver  molti 
amatori,  se  nessuno  si  prende  pensiero  di,  me  nel  di  della 
mia  afflizione?  Ah!  non  era  cosi  quando  io  era  la  signora 
delle  nazioni,  e la  donna  delle  provincie! 
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Mi  fischiaviino  tuttavia  le  orecchie  questi  lamenti,  quando 
io  perdetti  di  vista  le  mura  della  figliuola  di  Sion,  ripe- 
tendo fra  me  gli  affettuosi  accenti  del  coronalo  profeta,  di- 
cotile: n Tu  sveglialo  (o  Signore)  avrai  pietà  di  Sionne, 
n perchè  il  tempo  di  averne  pietà , il  tempo  è venuto.  Impe- 
ti rocchè  le  rovine  di  lei  sono  care  a’  tuoi  servi,  e la  pol- 
ii vere  di  lei  ameranno  n (1).  E sì  che  sono  care  le  ro- 
vine di  Sionne,  ed  oh  quanto!  E sì  che  noi  ne  amiamo  la 
polvere,  ed  oh  con  quale  effusione  di  cuore!  Dopo  un  breve 
tratto  di  via  ecco  additarmi  Betlemme.  Non  vi  voleva  meno 
che  la  prima  vista  della  patria  del  Redentore  per  versare 
un  po'  di  balsamo  sulla  fresca  ferita  che  aveva  fatto  nel 
mio  cuore  l’ultimo  addio  dato  a Gerusalemme.  Oh  l’ine- 
sprimibile consolazione  ch’io  provai  a tale  aspetto!  Quali 
dolci  rimembranze  mi  si  affacciarono  all’anima!  Quanti  te- 
neri affetti  scesero  a ricercarmi  le  fibre  del  cuore!  Io  non 
paragonerò  no  la  prima  vista  di  Betlemme  a quella  di  Ge- 
rusalemme, perchè  quesl’ullima  è tale  che  non  ha  verun’al- 
tra  seconda:  dirò  non  di  meno  che  laddove  la  vista  di  Ge- 
rusalemme produce  nell’anima  tripudio  insieme  e malinconia, 
quella  di  Betlemme  non  ispira  che  giocondità  ed  allegrezza. 
Egli  è adunque  là,  io  diceva  a me  stesso,  che  è nato  il 
Signore?  Là  su  quella  collinetta  rivestita  di  alberi?  Là  pro- 
prio fuori  della  città?  Oh  mio  Dio  dove  mai  nasceste!  Oh 
te  mille  volte  beata  Betlemme,  cui  toccò  in  sorte  una  tanta 
ventura!  Oh  invidiabile  grotta,  che  senti  i primi  vagiti 
di  un  Dio  fatto  uomo!  Oh  fortunali  miei  occhi,  che  vedeste 
la  patria  di  Gesù  Cristo!  Oh  fortunato  mio  cuore,  che  già 
cominci  a gustare  le  delizie  del  paradiso  ! 

Tali  erano  le  espressioni,  che  mi  venivano  in  mente,  ma 
non  sulle  labbra,  al  primo  aspetto  di  Betlemme,  allorché 

li)  Saliti,  ci.  vers.  14,  45. 
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il  mio  compagno,  che  non  voleva  lasciar  passare  alcuna 
cosa  inosservata,  interrompendo  il  filo  delle  mie  idee,  mi 
accennò  sulla  destra  della  strada  che  percorrevamo  una 
gran  pietra  ombrata  da  un  albero  di  ulivo,  sulla  quale  si 
mostra  l’ impressione  di  un  uomo  disteso  per  terra , ma  cosi 
male  eseguita,  che  non  si  discerne  affatto  per  quella,  che 
si  pretende  che  sia,  raccontandomi  in  pari  tempo  una  fa- 
vola, che  presso  la  semplice  gente  acquistò  un  qualche  grado 
di  credibilità.  Mi  disse  cioè,  che  passando  per  là  S.  Elia, 
allorché  fuggiva  dal  femmineo  furore  di  Jezubele,  senten- 
dosi stanco,  si  adagiò  su  quella  pietra  per  prendere  un  po’ 
di  riposo;  ma  la  pietra  per  fare  il  contrapposto  alla  du- 
rezza del  cuore  di  quella  donna,  si  mollificò  come  se  fosse 
stala  un  soffice  materasso,  per  guisa  che  il  Santo  vi  potè 
lasciare  impressa  la  sua  figura.  Questa  favolctta  credo  che 
ubbia  avuto  origine  da  ciò,  che  là  vicino  a mano  manca 
della  strada  ovvi  un  piccolo  monastero  dei  Greci  Scismatici 
dedicato  a S.  Elia;  e siccome  per  questi  popoli  S.  Elia  è 
un  taumaturgo,  direi  quasi  pari  a un  divino,  che  riscuote 
molta  venerazione,  e cui  si  fanno  di  molti  voti,  cosi  non 
fa  gran  meraviglia  che  qualche  pio  fanatico  gli  abbia  attri- 
buiti dei  miracoli,  che  il  Santo  non  ha  mai  pensato  di  farli, 
e clic  alla  sua  poca  volontà  abbia  supplito  lo  zelo  di  qual- 
che scarpello  rozzo  come  la  mente  di  chi  inventò  questo 
aneddoto. 

Frattanto  io  continuava  a tenere  gli  occhi  attaccati  sopra 
di  Betlemme,  e non  vedeva  il  momento  di  giungervi;  ma 
il  mio  Mentore  mettendo  freno  alla  mia  impazienza,  mi  fece 
una  seconda  volta  deviare,  e mi  condusse  sopra  di  un  rialto, 
clic  avevamo  alla  nostra  destra,  dove  m’indicò  gii  avanzi 
di  un’antica  chiesa.  Il  fatto  che  diede  motivo  all’erezione 
di  questa  chiesa  merita  di  essere  qui  ricordalo.  Riferisce 
Daniele  al  capo  14  che  trovandosi  egli  in  Babilonia  impc- 


Digitized  by  Google 


144  MBBO  TERZO 

gnato  a distruggere  l’idolatria  in  quel  paese,  ed  a far  co- 
noscere a quella  gente  il  vero  Dio  d’Israele,  avvenne  che 
avendo  scoperte,  e manifestale  le  furberie  dei  sacerdoti  di 
Bel,  ed  avendo  fatto  morire  un  dragone,  che  era  in  gran 
venerazione  presso  i Babilonesi,  costoro  ne  presero  tanto 
sdegno,  che  andati  a trovare  il  Re,  gli  dissero:  Dà  nelle 
nostre  mani  Daniele,  altrimenti  uccideremo  te,  e la  tua  fa- 
miglia. Forzato  il  Re  dalla  necessità  consegnò  loro  il  pro- 
feta, ed  essi  lo  gittarono  in  una  fossa,  dove  erano  sette 
leoni  famelici,  ni  quali  si  soleva  dare  ogni  dì  due  cadaveri, 
e due  pecore,  e per  allora  non  furono  date  loro,  affinchè 
divorassero  Daniele.  Correva  appunto  l’estiva  stagione,  ed 
il  profeta  Rabacuc,  che  viveva  nella  Giudea,  aveva  cotta  una 
polenta,  e fatte  delle  stiacciate  in  una  teglia,  e le  portava 
ai  mietitori,  che  falciavan  le  biade  in  un  certo  suo  campo. 
Ora  accadde  che  strada  facendo  gli  comparve  un  Angelo,  e 
gli  disse:  Porta  il  desinare,  che  hai,  in  Babilonia  a Da- 
niele, che  è nella  fossa  dei  leoni.  Cui  Habacuc  rispose:  E 
che  so  io  di  Babilonia,  di  Daniele,  e della  fossa  dei  leoni? 
Non  solo  che  non  ci  sono  stato  mai,  ma  non  ne  ho  nep- 
pure inteso  parlare.  Allora  l’Angelo,  senza  dirgli  più  nulla, 

10  prese  pei  capelli,  e cella  celerità  del  suo  spirito  lo  portò 
in  Babilonia,  c posollo  sopra  la  fossa  dei  leoni  entrò  cui 
stava  Daniele.  Babilonia  non  distava  meno  di  quaranta  giorni 
dalla  Giudea;  per  cui  Habacuc  si  trovò  in  un  batter  di  ci- 
glio in  una  nuova  terra,  e sotto  un  nuovo  cielo:  ed  affac- 
ciatosi alla  fossa  gridò:  Daniele,  servo  di  Dio,  prendi  il 
desinare,  che  il  Signore  ti  ha  mandato  Riscosso  Daniele  da 
questa  voce  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse:  Tu  ti  sei  ri- 
cordato di  me,  o Signore,  e non  hai  abbandonato  color  che 

11  amano.  Dopo  di  che  mangiò  quello  che  gli  aveva  man- 
dato la  divina  provvidenza;  e l’Angelo  per  mezzo  di  un’altra 
volata  restituì  tosto  Habacuc  al  suo  luogo.  Venuto  poi  il 
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settimo  giorno,  dacché  Daniele  si  trovava  in  quella  fossa, 
and#  il  Re  per  piangerlo;  e gittati  dentro  gli  occhi  vide  con 
suo  grande  stupore  il  profeta,  che  stava  a sedere  in  mezzo 
ai  leoni;  per  cui  comandò  che  fosse  immediatamente  estratto 
fuori,  e vi  fece  gittare  in  sua  vece  quelli  che  erano  stali 
causa  della  sua  perdizione,  che  furono  in  un  momento  di- 
vorati dai  leoni. 

Cosi  il  profeta;  ma  egli  non  dice  di  qual  patria  fosse 
Habacuc,  dove  avesse  il  suo  campo,  ed  in  qual  luogo  si 
trovasse  quando  fu  incontrato  dall’Angelo:  sotlentra  però 
la  tradizione,  e ei  fa  sapere,  che  quella  chiesa,  di  cui  io 
vidi  le  rovine,  fu  fabbricata  nel  luogo,  in  cui  fu  preso,  e 
fu  riportato  Habacuc:  dal  che  se  ne  deduce  che  quel  suo 
podere  poco  distasse  di  là,  e che  non  fosse  lontana  la  sua 
patria. 

Ritornati  sulla  retta  via  facemmo  un  altro  quarto  d'ora 
di  cammino,  e poi  ci  fermammo  in  un  campo,  che  si  chiama 
il  campo  dei  ceci,  a motivo  che  ivi  trovatisi  seminate  alcune 
pietruzze,  che  sembrano  proprio  ceci  pietrificali,  tanto  nella 
forma,  quanto  nel  colore.  Io  ne  raccolsi  una  dozzina,  che 
la  dividerò  con  voi  quando  mi  si  presenterò  un’occasione 
propizia.  Per  adesso  vi  contenterete  di  sapere  la  storiella, 
che  si  racconta  intorno  quel  campo.  Dicesi  adunque  che  pas- 
sando per  là  la  Madonna  in  un  certo  suo  viaggio  che  faceva 
da  Gerusalemme  a Betlemme,  s’incontrasse  in  un  uomo  che 
seminava  dei  ceci,  e che  indirizzandogli  la  parola,  gli  do- 
mandasse con  cortesia,  che  cosa  andava  seminando:  cui  quel 
villano  sgarbatamente  rispose,  che  seminava  delle  pietre. 
Offesa  la  Madonna  più  di  questa  bugia,  che  della  mala  grazia 
di  quel  bifolco,  volendolo  emendare  con  un  castigo  relativo 
al  suo  peccato,  soggiunse:  E pietre  sieno:  e di  fatti  tutti 
quei  ceci  diventarono  pietre,  e vi  lasciarono  tale  una  semente  , 
che  non  rifinì  mai  più  di  moltiplicarsi  prodigiosamente  fino 
al  di  d’oggi.  19 
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Dal  campo  dei  ccci  passammo  in  un  alleo  campo,  clic  si 
potrebbe  dire  il  campo  delle  pietre.  Queste  pietre,  secondo 
alcuni  pochi  autori,  sarebbero  le  reliquie  dell’antica  Rama, 
di  quella  città  cioè,  di  cui  fa  menzione  S.  Matteo  laddove 
dice:  n Una  voce  si  è udita  in  Rama  gran  pianti,  c urli: 
n Rachele  piangente  i suoi  figli:  nè  volle  ammetter  conso- 
li soluzione,  perchè  ei  più  non  sono  n (1).  li  che  si  adempì, 
allorché  Erode  vedendosi  burlato  dai  Magi,  mandò  ad  uc- 
cidere tutti  i fanciulli,  che  erano  in  Betlemme,  e in  tutti  i 
suoi  confini  dall’età  di  due  anni  ingiù.  Questa  opinione  però 
è confutata  da  altri  autori,  i quali  osservano,  che  Geremia 
citalo  da  S Matteo  dice:  h Si  è sentita  nell’alto  voce  di 
» querela,  di  lutto,  e di  gemito  di  Rachele,  che  piange  i 
n suoi  figli  n (2).  Ora  siccome  il  vocabolo  Rama,  secondo 
1’inlerprctazione  di  S.  Gerolamo,  significa  luogo  eccelso,  così 
dicono  i suddetti  autori,  che  l’Evangelista  non  intese  di  par- 
lare di  veruna  città,  ma  bensì  di  un  luogo  alto,  non  altri- 
menti che  il  Profeta.  In  conseguenza  di  questa  ragione  negano 
affatto,  che  nel  suddetto  campo  vi  sia  stala  una  città,  che 
si  chiamasse  Rama.  La  loro  sentenza  è la  più  seguila  ; ma 
per  altro  alcuni  avanzi  di  antiche  fabbriche,  che  ivi  si  ve- 
dono, danno  un  indizio  non  dubbio  di  qualche  edifìzio  che 
non  si  sa  ciò  che  fosse. 

Egli  si  è sulla  destra  di  queste  rovine,  che  si  mostra  il  se- 
polcro della  bella  Rachele.  Leggiamo  nella  Genesi  che  reduce 
il  patriarca  Giacobbe  dalla  Mesopolamia  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, cammin  facendo  verso  Betlemme  la  sua  moglie  Rachele 
fu  sorpresa  dai  dolori  della  matura  gravidanza  ; e siccome 
il  parto  era  assai  difficile,  così  cominciò  ad  essere  in  pericolo 
della  vita.  La  levatrice  però  la  confortava  dicendole  : Non 

(1)  S.  Math.  cap.  n.  ver*.  18. 

(2)  Jerem.  cap.  xxxi.  vers.  13. 
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temere,  o Rachele,  perocché  tu  avrai  ancora  questo  figliuolo. 
Di  fatti  lo  diede  alla  luce;  ma  non  sì  tosto  l’ebbe  partorito, 
che  stando  ella  per  rendere  l’anima  al  Creatore,  e vedendosi 
già  in  braccio  alla  morte,  pose  al  neonato  bambino  il  nenie 
di  Benoni,che  s’interpreta  figliuolo  del  mio  dolore;  ma  Gia- 
cobbe il  volle  chiamare  Beniamino,  e questo  fu  il  nome  che 
gli  rimase,  n Morì  adunque  Rachele,  e fu  sepolta  sulla  strada 
« che  mena  ad  Ephrata,  che  è Bethlehem.  E Giacobbe  eresse 
» sulla  sepoltura  di  lei  un  monumento:  questo  è il  monu- 
n mento  di  Rachele  fino  al  dì  d’oggi  n (I).  Così  il  sagro  testo. 

Parla  di  questo  monumento  Giuseppe  Flavio,  e dice  che 
ai  suoi  tempi  esisteva  tuttavia  : ora  però  non  esiste  più  ; ma 
un  nuovo  sostituito  all’antico  ne  conserva  il  nome,  e ne  in- 
dica approssimativamente  il  luogo.  Questo  sepolcro  è in  grande 
venerazione  non  solamente  presso  gli  Ebrei,  ma  ancoro  presso 
i Turchi,  i quali  hanno  formato  attorno  ad  esso  un  cimi- 
tero privilegiato,  dove  recatisi  a sommo  onore  di  esservi 
seppelliti  quei  tali,  che  più  affettarono  divozione  per  la  me- 
moria della  bella  Rachele.  Quando  io  passai  di  là  vi  trovai 
diverse  persone,  che  seppellivano  un  Turco,  che  l’avevano 
portato  sopra  di  un  cammello  fino  dalle  lande  del  mare 
morto,  che  non  dista  meno  di  seti’ ore.  In  quanto  poi  agli 
Ebrei,  oltre  che  vi  vanno  a quando  a quando  privatamente, 
come  ad  un  luogo  di  pellegrinazione,  mi  si  dice  che  vi  si 
rechino  in  massa  in  un  certo  determinalo  giorno  dell’anno, 
c da  Gerusalemme,  e da  Ebron,  e dai  circonvicini  paesi 
dove  si  trovano,  e che  vi  passino  tutta  la  notte  a cielo  sco- 
perto, mandando  dei  prolungati  sospiri,  dei  profondi  gemili, 
e dei  lamentevoli  lai,  forse  in  commemorazione  di  quei  gran 
pianti,  ed  urli,  di  cni  parla  Geremia,  che  faceva  Rachele 
piangente  i suoi  figli.  Per  questa  cerimonia  essi  debbono  pa- 

(1)  Geues.  cap.  xxxv.  vers.  i9,  20. 
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gare  un  tributo  al  Turco,  e così  vengono  a rinnovare  ogni 
anno  quella  lugubre  scena,  che  succedeva  ai  tempi  di  S. 
Gerolamo  in  Gerusalemme  nel  giorno  intitolato  del  pianto,  in 
cui  gli  Ebrei  dovevano  comprare  le  loro  lagrime,  e chi  voleva 
piangere  di  più  era  obbligato  a pagare  di  più. 

Dopo  un  altro  miglio  di  strada  dal  sepolcro  di  Rachele 
si  giunge  a Betlemme;  ma  prima  di  entrare  in  città  si  devia 
alquanto  a mano  manca,  e si  va  a vedere  una  cisterna  di 
una  sufficiente  capacità,  che  viene  comunemente  appellata 
la  cisterna  di  Davidde.  Questa  è la  famosa  cisterna,  della 
cui  acqua  desiderò  con  gran  bramosìa  di  bere  quel  santo 
Re,  allorché  si  trovava  in  guerra  coi  Filistei,  ed  erasi  ri- 
tiralo nella  spelonca  di  Odolla;  ma  essendogli  stala  recala 
da  tre  de'suoi  campioni,  con  pericolo  della  loro  vita,  egli 
ne  fece  una  libagione  al  Signore,  come  abbiamo  nel  libro 
secondo  dei  Re  al  capo  23.  Questa  cisterna  presentemente 
è guasta;  ma  nei  tempi  passati  era  tenuta  in  tanto  pregio, 
che  l’avevano  rivestita  iulcriormenle  di  piombo.  Chi  sa  che 
non  si»  stata  l’avidità  di  questo  metallo,  che  ne  abbia  mo- 
tivato il  guasto?  Coloro  che  non  la  perdonarono  ai  tetti  dei 
tempj,  che  erano  coperti  di  lamine  di  piombo,  l’avranno 
poi  perdonata  ad  una  pubblica  cisterna?  Abbiamo  troppe 
prove  per  dubitarne. 

Queste  pertanto  furono  le  cose,  clic  mi  vennero  indicate 
strada  facendo  da  Gerusalemme  a Betlemme,  le  quali  seb- 
bene non  siano  di  grande  importanza , non  tralasciano  con 
tutto  eiò  di  essere  interessanti  per  chi  viaggia  non  per  cu- 
riosità di  vedere  cose  grandi,  ma  per  il  diletto  di  sentire 
nel  cuore  teneri  affetti;  e la  via  di  Betlemme  ne  fornisce  a 
dovizia.  Di  fatti,  se  poneste  mente,  la  maggior  parte  dei 
luoghi,  che  si  mostrano,  ha  una  qualche  relazione  colla 
nat-vilà  del  Signore.  I Magi  che  vedono  ricomparire  la 
stella,  la  Madonna  che  se  ne  viene  a Betlemme,  la  Sacra 
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Famiglia  che  prende  riposo  all’  ombra  di  un  albero , il  vecchio 
Simeone,  che  non  ha  più  nulla  a vedere  in  questo  mondo 
dopo  che  ha  veduto  il  Salvatore  d’Israele,  e Rachele  che 
piange  la  strage  degl’innocenti,  sono  tutti  oggetti  che  ricor- 
dano che  è nato  Gesù.  Ora  voi  sarete  ansioso  di  sapere  ciò 
che  io  provai  nel  primo  metter  di  piede  nella  patria  del 
Signore,  e quale  rimasi  allorché  vidi  la  grotta  dove  nacque, 
e ’l  santo  presepio  dove  fu  adagiato;  ma  queste  sono  di  quelle 
spirituali  dolcezze,  che  quanto  è facile  di  gustarle , altret- 
tanto riesce  difficile  di  esprimerle;  per  la  qual  cosa  vi  prego 
di  dispensarmi  dal  darvi  questa  soddisfazione,  dacché  non  è 
in  potere  di  chi  si  vanta  di  essere 

Vostro  servizievole  Amico. 


LETTERA  VI. 

Le  glorie  di  Betlemme. 

Amico  mio  sincerissimo. 


Betlemme  addi  9 Dicembre  1846. 

Et  tu  Bethlchem  Ephrala  parvo  lus  es 
in  millibus  Judo  : ex  te  miài  egre- 
dielur  qui  sit  dominato!  in  Israel : 
et  egressus  cjus  ab  initio,  a dubus 
aeternitalis. 

( Michaea  cap.  ».  »ers.  2 ). 

Ed  or  chi  darà  fiato  alla  mia  voce,  lena  al  mio  cuore, 
e convenienti  concetti  alla  mia  mente  per  cantare  le  glorie 
di  Betlemme?  Deh!  venite  in  mio  soccorso,  o Veggenti  di 
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Dio,  e voi,  o Padri  santi,  imprestatemi  le  vostre  enfatiche 
parole,  acciocché  io  possa  cantare  un  inno  alla  patria  del 
Salvatore.  Tu  sarai  desolata,  o Gerusalemme,  figliuola  di 
ladrone;  ma  tu,  Bellem  Ephrata,  sarai  invece  glorificala 
per  lutti  i secoli  dei  secoli.  È Michea  che  tei  predice,  e 
chi  parla  per  la  sua  bocca  non  fallisce.  Tu  sei  bensì  piccolina, 
posta  a confronto  coi  capi  popoli  di  Giuda;  ma  da  te  ver- 
rammi  Colui,  che  dee  essere  dominatore  in  Israele,  e la 
generazione  di  lui  è da  principio,  dai  giorni  dell’ eternità. 
Pec.questo  il  Signore  li  lascerà  fino  a quel  tempo,  in  cui 
Colei,  che  dee  partorire,  partorirà:  e gli  avanzi  de’ fratelli 
di  lui  si  riuniranno  co’ figliuoli  d’Israele.  Ed  egli  starà,  e 
pascerà  il  gregge  colla  fortezza  del  Signore:  nel  nome  al- 
tissimo del  Signore  Dio  suo;  ed  a lui  si  rivolgeranno,  ed  egli 
allora  sarà  glorificato  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo  (I). 

Sorgi  adunque,  e ricevi  la  tua  luce,  o Betlemme,  pe- 
rocché la  gloria  del  Signore  è spuntata  sopra  di  te.  Ecco 
che  in  tenebre  sarà  involta  la  terra,  e in  oscurità  le  nazioni; 
ma  sopra  di  te  nascerà  il  Signore,  e la  gloria  di  lui  si 
vedrà  in  te.  Alla  tua  luce  cammineranno  le  genti , e i regi 
allo  splendore,  che  nasce  per  le.  Alza  all’intorno  il  tuo 
sguardo,  e mirai  lutti  costoro  si  son  raunati  per  venire  a 
te:  da  lungi  verranno  i tuoi  figliuoli,  e da  ogni  Iato  a te 
nasceran  delle  figlie.  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplicazione; 
si  stupirà,  o sarà  dilatato  il  tuo  cuore,  quando  verso  di 
te  si  rivolgerà  la  moltitudine  di  là  dal  mare , quando  pos- 
senti popoli  verranno  a te.  Tu  sarai  inondata  da  una  mol- 
titudine di  cammelli,  dai  dromedari  di  Madian,  e di  Epha: 
verran  tutti  i Sabei  portando  oro,  ed  incenso  , e celebrando 
le  laudi  del  Signore.  Tutti  i greggi  di  Ccdar  si  ratineranno 
a le,  a te  serviranno  gli  arieti  di  Nabajoth:  a te  verrà  la 

(1)  Michea  «ap.  v. 
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gloria  del  Libano,  Pabete,  e il  bussolo,  e il  pino  ad  ab- 
bellire insieme  il  luogo  della  natività  del  Signore.  Non  si 
sentirà  più  parlare  d’iniquità  nella  tua  terra,  nè  di  deva- 
stamenti, e flagelli  dentro  il  tuo  territorio  : ma  le  tue  mura 
occuperà  la  salute,  e alle  lue  porle  saranno  cantici  di  laude. 
Non  avrai  più  sole,  che  ti  dia  luce  pel  giorno,  nè  ti  ri- 
schiarerà splendore  di  luna;  ma  sempiterna  luce  tua  sarà 
il  Signore,  e tua  gloria  il  tuo  Dio.  Il  sole  tuo  non  tramonterà, 
nè  scema  sarà  mai  la  tua  luna;  perchè  sempiterna  luce  tua 
sarà  il  Signore,  e saran  finiti  i di  del  tuo  pianto  (I). 

0 Betlemme,  piccola  sì,  ma  grandemente  magnificata  dal 
Signore!  imperocché  magnificò  te  Colui,  che  nacque  in  te, 
piccolo  si,  ma  grande!  Rallegrali  adunque,  o Betlemme, 
e fa  risuonare  di  cantici  i tuoi  bivii,  e le  lue  piazze;  con- 
ciossiachè  in  te  è nato  il  Signore.  E qual  sarà  la  città,  che 
non  invidierà  la  tua  sorte,  e non  magnificherà  la  gloria  di 
quella  tua  preziosissima  grotta,  ove  comparve  l’Unigenito 
Figliuolo  di  Dio  fatto  Uomo?  Ah!  che  il  tuo  nome  si  è reso 
celebre  per  tutta  la  terra,  e beata  te  dicono  tutte  le  gene- 
razioni. Ubique  gloriosa  dicuntur  de  le,  civilas  Dei : do- 
vunque si  dicono  grandi  cose  di  te,  o città  di  Dio:  in  ogni 
luogo  si  canta  che  in  te  è nato  il  desiderio  dei  colli  eterni, 
l’aspettazione  delle  genti,  il  sospirato  Messia:  da  per  tutto 
si  predica,  e si  proclama,  che  Jesus  Cliristus  Filiu s Dei 
rtaseilur  in  Delhlehem  Judae  (2). 

0 sola  magnar utn  urbium 
Major  Delhlem,  cui  con/igit 
Ducem  salutis  coelitas 
Incorporai um  gignerc  ! (5) 

(1)  Isaia,  cap.  lx. 

(2)  S.  Bern.  primo  Serm,  in  Vig.  Nat.  Dona. 

(3)  Hymn.  in  Epiplian.  ad  Laud. 
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Ma  con  quali  parole,  e con  quali  concedi  potrò  io  de- 
scrivervi la  spelonca  del  Salvatore?  Il  presepio  ancora  in 
cui  vagì  bambinello,  piuttosto  col  silenzio,  che  con  istile 
basso  dee  ornarsi.  Dove  sono  gli  ampj  portici,  dove  le  ca- 
mere dorate,  dove  le  case  coperte  delle  pene  dei  miserabili, 
e delle  fatiche  dei  condannati,  dove  a guisa  di  palagi  fab- 
bricansi  i templi  dei  privati,  perchè  il  vile  corpo  dell'  uomo 
a prezzo  maggiore  passeggi?  E quasi  che  possa  trovarsi  cosa 
alcuna  più  ornata  del  mondo  vogliono  piuttosto  vagheggiare 
i loro  letti,  che  il  cielo.  Ecco  che  in  questa  piccola  buca 
della  terra  nacque  il  Facitore  dei  cieli:  qui  fu  involto  nei 
panni;  qui  fu  veduto  dai  pastori;  qui  fu  mostrato  dalla  stella; 
qui  venne  adorato  dai  Magi.  Io  mi  persuado  che  questo  luogo 
sia  più  santo  del  monte  Tarpeo,  il  quale  spesse  volle  fulmi- 
nato dal  cielo,  mostra  di  aver  dispiaciuto  al  Signore.  È vero 
che  in  Roma  è la  Santa  Chiesa,  sonovi  i trofei  degli  Apo- 
stoli, e dei  Martiri,  vi  è la  vera  confessione  di  Cristo,  vi 
è la  fede  dall’Apostolo  predicata  ; e calpestato  il  gentilesimo, 
ivi  ogni  giorno  si  avanza  il  nome  cristiano;  ma  la  stessa 
ambizione,  potenza,  e grandezza  della  città,  l’essere  ve- 
duto, e il  vedere;  salutare,  ed  essere  salutato;  lodare,  e 
biasimare;  ascoltare  altri,  ovvero  parlare,  e vedere  fre- 
quenza così  grande  di  pèrsone,  sono  cose  tutte  che  distrag- 
gono lo  spirito  dalla  pietà,  e dalla  divozione.  Ma  in  Bet- 
lemme per  lo  contrario  ogni  cosa  è rusticità,  e trattine  i 
salmi,  tutto  il  resto  è silenzio  Ovunque  ti  volti,  il  bifolco 
premendo  colla  stiva  l’aratro  canta  alleluja;  il  mietitore 
sudante  solleva  tratto  tratto  da  terra  la  bagnata  fronte,  e si 
ricrea  col  canto  di  qualche  salmo;  il  vignajuolo  potando  col 
ronco  la  vite  canta  ancor  egli  qualche  cosa  di  Davidde. 
Questi  sono  i poetici  componimenti,  che  vanno  in  uso  in 
quesl’avvcnturata  città;  queste  sono  le  adoprale  amatorie 
canzoni;  questo  è il  fischio  dei  pastori;  questo  è il  suono 


Digitized  by  Google 


- ' *'  LETTERA  SESTA  . ’ 155 

delie  zampogno  ; questi  sono  gli  strumenti  della  coltura  ;■ 
queste  sono  le  delizie  di  quei  che  vivono  in  Betlemme  (I). 

Io  li  saluto  adunque,  o Betlemme,  o tu  vera  easà  del  pane, 
in  cui  si  manifestò  alla  terra  il  vero  pane  disceso  dal  cielo. 
Ioli  saluto,  o Efj*ata,. feconda  contrada,  in  cui  Dio  degoossi 
colla  sua  presenza  consolare  il  mondo  (2). 

Fin  qui  Midtea,  Isaia,  S.  Bernardo,  Santa  Chiesa,  e’I 
massimo  fra  i dottori,  S.  Gerolamo.  Ed  or  che  resta  piu  a 
me  -di  .aggiungere,  poiché  ho  riportati  gli  accenti  di  tali 
eloquentissimi  uomini?  Ohimè  lapinetlò,  che  non  posso  espri- 
mere colie  parole  ciò  che  pur  sento  vivamente  nel  cuore  ! 

>to  mi  era  proposto  di  cantare  un  inno  di  gloria  alla  pa--' 
tria  del  Redentore;  ma  ecco  che  appena  cesso  di  ripetete 
i cantici  degli  altri,  già  mi  vien  meno  la  parola  spi  labbro, 
nè  son  capace  d’ideare  termini  corrispondenti  alla  subli- 
mità di  un  tanto  argomento.  Col  silenzio  adunque  piuttosto, 
che  non  con  istilc  basso  soddisfarò  ai  miei  desideri,  e ri- 
mettendo ad  altra  penna  più  fortunata  della  mia-  questo  -nò»  - 
bile  vanto,  mi  contenterà  di  trattare  dell’ eccellenza  di  Bet- 
lemme, togliendo  per  argomenti  la  sua  vaga  posizione, 
1‘etimologia  del  suo  nome,  i suoi  illustri  personaggi , e sopra 
tutto  la  sublimità  dei  suoi  misteri;  le  quali,  cose  «tue  con-, 
corrono  mirabilmente  di  conserva  a renderne  giocondo  e 
care  il -soggiornò,  : - v . . • / /. . 

, Sorge  la  patria  di  Gesù  Cristo  sul,  dorso  di  una  pittore- 
sca collina,  detta  nella  lingua  del  paese  Batin  el  Sultan,  ' 
che  significa  ventre  del  Sultano.  I suoi  contorni  sono  anzi 
che  no  vaghi,-  ed  ameni,  perchè  ornati  di  mille*  alberi  di 
fichi,  e di  ulivi,  e tappezzali  a suo  tempo  di  ver  zara,  e 
di  fiori.  Questa  vegetazione  riesce  tanto  più  gradita , quanto 


■ rJ-r  . 
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(1)  S.  HlerOo.  ad  Marcel.  : • * 

(2)  S.  foiola- presso  S;  Gerolamo. 
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più  l’anima  si  sentiva  oppressa  dalla  spaventevole  nudità, 
che  era  avvezza  a contemplare  in  Gerusalemme.  Ha  dalla 
parie  settentrionale  un  piccolo  poggio  messo  a vigneti,  che 
la  ripara  dai  venti  del  nord  ; ma  dagli  altri  tre  lati  gode 
di  un  assai  vasto  orizzonte,  e segnatamente  dalla  parte  del 
mezzodì,  che  si  protende  fino  ai  monti  dì  Moabbo,  e di  Am- 
inone. Alle  falde  della  collina,  su  cui  è addossata  Betlemme, 
scorrono  quinci  c quindi  due  valli,  che  si  chiamano  l’ una 
Uadi-Erraheb , e l’altra  Uadi-Erròliobe , e s’interpretano  la 
prima  valle,  o torrentedcl  timorato  di  Dio , ossia  del  Monaco; 
e la  seconda  valle  del  timore  riverenziale.  Verso  il  mezzodì 
poi  le  si  distende  ai  piedi  una  verdeggiante  pianura,  che  no» 
ha  nome  proprio;  ma  che  a me  piace  di  chiamarla  il  campo 
di  Booz.  Tolto  questo,  tutti  gli  altri  sono  nomi  ignoti  nelle 
sacre  pagine  e nelle  storie,  per  cui  non  producono  nell’im- 
maginazione vermi  effetto  magico;  ma  se  si  considerano  le 
memorie  che  ricordano,  oh  allora  sì  che  si  gustano!  hi 
quel  eampo  stese  i suoi  padiglioni  il  patriarea  Giacohbe;  su 
quel  poggio  suonò  l’nrpa  il  giovinetto  Davidde;  in  quelle 
valli  pascolarono  il  loro  gregge  que’  fortunati  pastori,  che 
furono  i primi  a sapere  che  era  nato  il  Signore;  a piè  di 
quel  colle  si  ritirò  a vivere  S.  Paola;  in  quella  grotta  fece 
penitenza  S.  Gerolamo;  in  quelle  caverne  trafugarono  le  de- 
solate madri  i loro  teneri  pargoletti,  alfine  di  sottrarli  alle 
• perquisizioni  degli  emissari  di  Erode;  e cosi  via  discorrendo 
di  tutte  quelle  altre  care  memorie,  che  rammentano  i contorni 
di  Betlemme.  In  quanto  poi  alla  città  è miserabilissima,  non 
già  di  terreni,  ma  di  edilizi:  umili  e rustici  sono  i suoi 
focolari;  tortuose  ed  anguste  le  sue  contrade;  villani  e 
scalzi  i suoi  abitanti;  ma  quésta  stessa  rusticità  delle  case, 
e delle  persone  non  diminuisce,  ma  aumenta  dieci  volte  tanto 
l’effetto,  che  prova  il  pellegrino  alla  considerazione  del  gau- 
dioso mistero,  che  quivi  si  operò;  imperocché  se  Betlemme 
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and  asse  superba  di  sontuosi  palazzi,  di  spaziose  contrade, 
di  magnifiche  piazze,  di  splendidi  portici,  di  attillate  per- 
sone, e di  tutto  ciò  che  forma  la  delizia  ed  il  merito  delle 
civili  e colte  città  d’Europa,  come  risplenderebbe  allora 
l’umiltà,  e la  povertà  del  Salvatore,  che  rendono  così  am- 
mirabile, e così  patetica  la  sua  nascila?  Il  gran  pregio  per- 
tanto di  Betlemme  consiste  appunto  nel  non  averne  alcuno 
nell’ordine  dell’arte,  avendone  a dovizia  nell’ordine  della 
natura  e della  grazia.  Un  asinelio  cd  un  bue  legati  alla 
mangiatoia;  un  cammello  ed  un  dromedario  accovacciati 
sotto  un.  albero  di  ulivo;  un  branco  di  pecore  che  pascola 
sul  facile  pendio  di  una  collina;  un  giovinetto  seduto  sopra 
di  un  masso,  che  suona  la  pastorale  zampogna;  una  vil- 
lanella scalza,  che  manda  dei  trilli  di  gioia  dal  fondo  di 
una  valle;  uno  sciame  di  ragazzi  vispi  come  caprioli;  che 
cantano,  che  fischiano,  che  ballano,  che  saltano,  che  scor- 
rono pei  bivii  e-  pei  trivii  della  città,  ecco  ciò  che  si  cerca 
in  Betlemme  per  gustarne  le  delizie,  e non  si  dura  fatica/ 
a trovarvelo! 

Dalla  posizione  e semplicità  di  Betlemme  passando  all’e- 
timologia del  suo  nome,  S.  Gerolamo  dice  che  Betlemme  è 
un  composto  di  due  vocaboli  ebraici,  cioè  Belh,  e Lehem, 
che  s’interpretano  Casa  del  pane.  E veramente  convien  dire 
che  casa  del  pane  sia  Betlemme  avendo  dato  alla  luce  Colui, 
che  disè  medesimo  disse:  Ego  sudi  panis  viiae  (1):  io  sono 
il  pane  di  vita:  Ego  sum  panis  vivus,  qui  de  coelo  de- 
scendi (2):  io  sono  il  pane  vivo,  che  son  disceso  dal  cielo:, Si 
quis  manducaverit  ex  hoc  pane , vivet  in  aelemum  (5)  : chi 
di  questo  pane  mangerà,  viveri  eternamente.  Ned  è meno 
addattata  della  nostra  la  nomenclatura  araba  di  questa  città, 

(1)  Joao.  rap.  Vi.  ver*.  48.  . 

(2)  Joan.  cap.  vi.  vers.  SI.  '1  v. 

(3)  Joan.  rap.  vi.  ver*.  32.  » 
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per  esprimere  l’augusto  mistero  che  qui  si  compì;  impe- 
rocché laddove  noi  pronunciamo  Betlemme,  gli  Arabi  dicono 
lieti- Lahhem,  che  significa  Cosa  della  carne  Ed  in  vero  tale 
è,  per  testimonianza  di  S.  Giovanni,  e di  Gesù  Cristo  me- 
desimo, leggendosi  nel  Vangelo  queste  espressioni:  Verbum 
caro  faclum  est,  et  habtiavit  in  nobis  (l):  il  Verbo  si  è fatto 
carne,, ed  abitò  tra  noi:  Patria  quem  ego  dabo  caro  mea  est 
prò  mundi  vita  (2)  : il  pane,  che  io  darò,  ella  è la  mia  carne 
per  la  salute  del  mondo  : Caro  cairn  mea  vere  esl  cibus  (5)  ; 
imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo.  Inoltre  Betlemme 
si  chiama  ancora  Ephrala,  che  s’interpreta  ubertas,  siott 
frugifera;  nome  parimente  acconcio  a significare  il  gran 
germe  che  produsse;  imperocché  essa  ha  dato  alla  luce  il 
fabbricatore  dei  cieli,  il  creatore  della  terra,  il  Salvatore  del 
geuere  umano,  il  conservatore  di  tutte  le  cose,  in  una  pa- 
rola un  Uomo  Dio.  E qual  altra  città  potrà  mai  vantare  uua 
simile  fecondità?  Dunque  Betlemme  si  potrà  interpretare 
egualmente  bene  casa  del  pane,  casa  della  carne,  e terra 
feconda  e fruttifera,  essendo  questi  tutti  vocaboli  che  le  con- 
vengono. ' 

Che  se  Betlemme  è cara  per  la  sua  vaga  posizione,  per  la 
sua  pastorale  semplicità,  per  l’allegrezza  dei  suoi  abitanti,  e 
pel  misterioso  significato  del  suo  nome,  lo  è incomparabit-  - 
mente  di  più  per  gl’illustri  personaggi  * che  diede  alla,  terra, 
e quindi  ai  cielo;  imperocché  se  si  esalta  la  patria  di  Omero, 
di  Virgilio,  di  Cicerone,  di  Dante,  e del  Tasso,  quanto  più 
non  si  dovrà  encomiare  Betlemme,  che  altri  uomini  assai 
più  sommi  di  questi  partorì  ? Taccio  di  Abesan,  che  fu  giu- 
dice in  Israele;  taccio  dèlia  virtuosa  Noemi,  che  costretta 
dalla  fame  ad  emigrare  dalla  sua  patria,  in  un  con  Elimclech 

(1)  Joau.  cap.  i.  vers.  H.  ' 

(2j  Juan.  cap.  vi.  vers.  52. 

(3)  Joan.  cap.  vi.  vers.  56. 
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suo  marito,  c con  due  suoi  figliuoli,  vi  ritornò  dopo  un  de- 
cennio, orbata  di  questi  cari  oggetti,  in  compagnia  della  stia 
fedelissima  nuora,  la  cui  storia  è il  più  bel  dramma  del- 
l’antico patto  ; taccio  di  Booz,  uomo  giusto,  e potente,  che 
per  aver  impalmata  la  vedovella  Ruth,  meritò  di  entrare  a 
‘parte  della  genealogia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo;  taccio 
di  Malhan,  che  fu  padre  delle  tre  sorelle  Moria,  Soba,  ed 
Anna,  dalle  quali  vennero  poi  quelle  tre  donne  evangeliche, 
S.  Elisabetta,  Maria  SaIome,  e Maria  Vergine  Santissima;  di 
tutti  questi,  io  diceva r non  faccio  parola,  non  ostante  che 
onorassero  coi  loro  natali,  e più  ancora  colle  loro  specchiale 
Virtù  questa  città.  Ma  come  tacere  di  Davidde*  di  quel  Da- 
vidde  formalo  secondo  il  cuore  di  Dio,  da  Dio  eletto  a Re 
d’Israele,  e da  Dio  tanto  amato,  e tanto  onorato  fino  a chia- 
mare il  suo  Divin  Verbo  figliuolo  di  Davidde?  Come  lacere 
della  sua  stirpe,  se  fra  questa  vi  è un  S.  Giuseppe,  Sposo  della 
Vergine,  e padre  putativo  di  un  Dio  fatto  Uomo?  Coinè  tacere 
degli  Innocenti,  se  furono  questi  le  primizie  dei  Martiri,  le 
prime  vittime  di  Cristo,  e i primi  fiori  del  cielo?  Ah!  si 
che  tu  sei  veramente  beata,  o Betlemme,  che  meritasti  di  . 
offrire  a Dio  i tuoi  innocenti  bambini  in  odoroso  olocausto: 
Beuta  es,  o Bethlehem  terra  Juda,  quae  Herodis  regie  im- 
manUalem  in  puerorum  extinctione  perpessa  es,  quae  sub 
uno  tempore  candidatam  plebem  imbellis  infantine  Deu  of~ 
ferre  mentisti  ( 1).  Ma  tutti  questi  illustri  personaggi  scom- 
pariscono alla  venuta  del  sospiralo  Messia , in  quella  guisa 
appunto  che  si  dileguano  le  stelle,  eziandio  le  più  luminose, 
all’  apparire  del  sole. 

Che  se  dalle  memorie  bibliche  passiamo  a quelle  che  ci 
fornisce  la  storia  ecclesiastica,  e se  ai  nativi  di  Betlemme 
aggiungiamo  quelli  che  per  la  loro  lunga  dimora  in  questa 

(t)  S-  Aogust.  serm.  10  ie  Sancì. 
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città  vi  acquistarono  per  così  dire  la  cittadinanza,  quanti 
uomini  sommi  in  santità  e dottrina  non  abbandonarono  il 
fasto  delle  lussureggianti  città,  lo  splendore  delle  corti,  i 
dolci  vincoli  della  parentela , eie  lusinghe  dei  più  ricchi  imenei 
per  venirsene  a vivere  presso  la  grotta  di  Betlemme  nel- 
l’austerità, e nella  dimenticanza  del  mondo?  Tal  fu  un  S.  ' 
Gerolamo,  un  S.  Eusebio  di  Cremona,  una  S.  Paola,  un 
S.  Eustochio,  e mille  altri,  ed  altre,  di  cui  parlano  le 
storie.  Nè  vi  mancarono  dei  Bellemitani,  che  per  il  loro 
ingegno,  e per  le  loro  specchiate  virtù  furono  portali  dal 
loro  rustico  focolare  alla  suprema  cattedra  di  Pietro.  Tal 
fu  un  S.  Evaristo,  quinto  Papa,  che  fu  martirizzato  nella 
persecuzione  suscitata  contro  la  chiesa  ai  tempi  di  Trajano. 

Ed  or  chi  non  amerà  il  soggiorno  di  Betlemme,  se  offre 
tante  delizie?  Chi  non  gusterà  il  soggiorno  di  Betlemme,  se 
il  suo  semplice  nome  basta  per  far  trasilire  il  cuore  nel 
petto  di  chi  non  la  vide  mai?  Chi  non  loderà  il  soggiorno 
di  Betlemme,  se  quest’aura  risuona  tuttavia  dei  soavissimi 
concerni , che  vi  fecero  udire  le  angeliche  schiere  nella  na- 
tività del  Signóre?  Chi  non  invidierà  il  soggiorno  di  Be- 
tlemme, se  qui  tutto  spira  allegrezza,  tutto  festa,  lutto 
giocondità?  Oh!  sì  che  beata  è quell’anima,  che  pensa  so- 
vente a Betlemme,  beati  sono  quegli  occhi  che  hanno  veduta 
una  volta  sola  Betlemme;  e mille  volle  beato  deve  dirsi 
colui,  che  ha  sempre  Betlemme  nella  mente,  Betlemme  nel 
cuore,  Betlemme  sulle  labbra,  Betlemme  avanti  gli  occhi,  e 
Betlemme  per  suo  domicilio.  Voi  pertanto  giudicatelo  come 
giubila  il  cuore  del 

Kosfro  fortunato  Amico. 
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Le  chiese,  i santuari,  e le  grotte  di  Betlemme. 


Mio  leale  Amico. 

Betlemme  il  20  Decembre  18-16. 

Cam  ergo  natus  esse  Jesus  in  Belhlehem 
Judae  in  diebus  Herodis  regis , ecce  Magi 
ab  oriente  venerunl  Jerosolymam,  di- 
centes:  Ubi  est  qui  natus  est  rex  Ju- 
daeorum ? vidimus  e/iitit  stellala  cjus  in 
oriente,  et  venimus  adorare  eum. 

(S.  Malli,  eap.  11.  vers.  1,2). 

Come  già  i Magi  ai  giorni  del  Re  Erode,  così  i pellegrini 
nei  felici  tempi  del  cristianesimo,  appena  giunti  in  Gerusa- 
lemme, dopo  di  aver  sciolto  il  voto  sulla  tomba  del  Reden- 
tore, domandavano  al  primo  incontrato:  Ubi  est  qui  natus 
est  Rex  Judaeorum ? 0 voi,  che  alla  foggia  del  vestilo  ci 
sembrate  un  abitatore  di  queste  fortunate  contrade,  diteci 
di  grazia,  dove  è egli  nato  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo? 
imperocché  noi  ne  abbiamo  inteso  parlare  lino  dagli  estremi 
confini  delia  terra,  e qua  ci  siamo  recati  dai  nostri  lontani 
paesi  col  vivo  desiderio  di  adorarlo,  et  venimus  adorare 
eum.  Allora  veniva  loro  indicata  la  via  che  mena  a Betlemme, 
ed  essi  appena  vedutala  già  si  riempivano  di  stragrande 
allegrezza,  come  appunto  i Magi  nel  riveder  la  stella,  e 
postisi  sollecitamente  in  cammino,  non  si  arrestavano  più 
fino  a tanto  che  non  giungevano  anelanti,  cd  ansanti  presso 
la  Grotta  dove  nacque  il  Signore;  ed  entrativi  si  prostravano 
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bocconi  per  lerra,  e pieni  di  tenerezza,  e di  stupore  si 
domandavano  a vicenda,  ovvero  interrogando  sè  stessi  di- 
cevano: Dunque  è egli  proprio  qui  in  questa  angusta  spe- 
lonca, che  è nato  Colui,  che  fabbricò  i cieli?  qui  che  fu 
involto  in  miseri  cenci?  qui  che  fu  adagiato  in  una  man- 
giatola sopra  un  po’di  paglia?  qui  che  vagì  appena  nato 
per  lo  rigore  della  stagione?  qui  che  fu  riscaldato  dal  bue 
c dall’asinelio?  qui  che  fu  trovato  dai  vigilanti  pastori?  qui 
che  fu  mostrato  dalla  stella?  qui  che  fu  adorato  dai  Magi? 
qui  che  gli  Angeli  cantarono  : Gloria  a Dio  nel  più  alto 
de’cieli,  e pace  in  terra  agli  uomini  di  buon  volere? 

Cosi  dicevano  quei  pellegrini  divoti;  quando  riscosso  dai 
loro  teneri  accenti  il  penitente  Gerolamo,  che  commentava 
le  sacre  pagine  in  una  vicina  grotta,  sbucava  fuori  del  suo 
solitario  recesso,  e comparendo  in  mezzo  ad  essi  come  un 
genio  divino,  rispondeva  per  singolo  a tutte  le  loro  inter- 
rogazioni a chi  in  lingua  greca,  a chi  in  lingua  ebraica, 
a chi  in  lingua  caldaica,  ed  a chi  in  lingua  Ialina,  c diceva: 
0 voi,  che  da  lungi  veniste  per  venerare  la  culla  del  Re- 
dentore, non  vacillate  nella  fede  per  l’angustia  del  luogo; 
imperocché  il  Signore  non  venne  in  terra  per  insegnare  il 
fasto,  ma  bensì  l’umiltà.  Ecce  in  hoc  parvo  terrae  foramine 
coelorum  Condilor  natus  est  : hic  involut us  pannis : hic  visus 
a pastoribus:  hic  demonstralus  a stella : hic  adoratus  a 
Magis:  hic  cecinerunt  Angeli  dicenles  : Gloria  in  altissimis 
Geo:  et  in  lerra  pax  hominibus  bonae  voluntaiis.  Sì  in  questa 
piccola  buca  della  terra,  che  voi  vedete,  si  operarono  tutti 
questi  divini  misteri,  che  tanto  consolano  l’anima. 

Infervorati  dai  detti  di  Gerolamo  quei  Cristiani,  aprivano 
il  cuore  ai  più  teneri  afletti , e sciogliendo  quindi  alla  favella 
la  lingua,  ognuno  sforzavasi  di  mostrarsi  grato  a Gesù  pel 
gran  benefizio  della  redenzione.  Soddisfatto  poi  che  avevano 
alla  loro  pietà , se  ne  ritornavano  lieti  e contenti  in  regionem 
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mane,  e ad  imitazione  di  Santa  Paola  dicevano  fra  di  sè:  Oli! 
noi  tre  e quattro  volle  beati,  che.  quantunque  miseri  pecca- 
tori, siamo  stati  fatti  degni  di  badare  il  presepio  in  cui 
vagì  il  bambinello  Gesù,  ed  abbiamo  pregato  in  quella  me- 
desima  spelonca,  nella  quale  la  Vergine  puerpera  diede  alla 
luce.il  suo  divino  portato!  Et  ego  misera  algue  peccalrix 
(tigna  sxm  judicata  deosculari  praesepe,  in  (pio  Dominus 
parvu/us  vagiit,  orare  in  spelonca , in  < pia  Virgo  puerpera 
Dominion  l’udi t in/antem  (t). 

Mi  servano  queste  care  rimembranze  di  esordio  alla  de- 
scrizione che  mi  sono  proposto  quest’oggi  di  farvi  delle 
chiese,  dei  santuari,  e delle  grotte,  che  soglionsi  visitare, 
da  chi  viene  a vedere  la  patria  del  Redentore.  Egli  si  è 
nella  parte  meridionale  della  città,,  che  si  venera  quella 
fortunata  spelonca , in  cui  si  ritirarono  Giuseppe  c Maria 
nella  notte  del  Santo  Natale,  quia  non  erat  eis  locus  in 
divertono  (2),  perchè  non  avevano  trovalo  più  luogo  nel- 
l’albergo. Questa  spelonca,  che  allora  si  trovava  nell’ a peti  a 
campagna,  distante  dalla  città  non  più  che  un  tiro  di  fucile, 
attualmente  è circondata  da  tre  monasteri  simili  ad  altret- 
tanti fortilizi,  ed  è coperta  da  un  magnifico  tempio,  che  è 
il  più  bel  pezzo  d’antichità,  che  vanti  il  cristianesimo  in 
tutta  la  Terra  Santa.  Da  questo  tempio  pertanto  io  incomin- 
cio le  mie  descrizioni;  ma  per  non  lasciarvi  nulla  a desi- 
derare su  questo  riguardo  giudico  cosa  opportuna  di  pre- 
mettere alcune  controversie  storiche,  che  soglionsi  motivare 
intorno  alla  sua  fondazione. 

Primieramente  non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  S.  Elena, 
purgata  che  ebbe  la  Grolla  della  natività  del  Signore  dal- 
1’  infame  simulacro  di  Adone,  vi  facesse  fabbricare  sopra 


(I)  S.  Ilieiou 
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una  chiesa,  la  quale  fu  una  delle  Ire  principali,  che  sur- 
sero  in  quel  tempo  in  Terra  Santo.  Ciò  è tanto  vero,  che 

10  ammettono  eziandio*coloro,  che  negano  a quell’  impera- 
trice la  gloria  di  avere  edificale  a sue  spese  la  maggior 
parte  delle  chiese,  che  si  trovano  in  queste  contrade.  Que- 
sto tempio  dalla  più  remota  antichità  fu  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Santa  Maria  in  Betlemme;  ma  la  gente  del  paese 
non  gli  dà  altro  nome  fuori  di  quello  di  chiesa  grande  di 
Sant’Elena.  Un  tal  nome  è invalso  per  forma  che  essendomi 
toccato  pochi  giorni  fa  di  stendere  una  relazione  di  un  fatto 
accaduto  in  esso  tempio,  nel  leggerla  alla  presenza  di  chi 
me  l’aveva  ordinata,  fui  corretto,  come  di  un  errore  mas- 
siccio, di  avergli  dato  il  titolo  di  Santa  Maria  in  Betlemme, 
e dovetti  mio  malgrado  assoggettarmi  all’uso  del  paese  se 
volli  essere  inteso.  Ma  quanto  è tenace  questa  gente  di  con- 
servare il  nome  di  chiesa  grande  di  Sant’Elena , altrettanto 
sono  difficili  alcuni  viaggiatori  del  nostro  e del  passalo  se- 
colo a credere,  clic  questo  sia  veramente  il  tempio  edificato 
da  quella  pia  d’Albione;  che  anzi  lo  negano  affatto;  con- 
ciossiachò  avendo  essi  assaggialo  qualche  studio  storico  sul- 
l’ incremento,  c sulla  decadenza  delle  belle  arti  nelle  scadute 
età,  quando  vedono  questo  magnifico  tempio  fabbricato  di 
pietre  riquadrate  con  tutte  le  regole  dell’arte,  e del  buon 
gusto,  dicono  che  non  è verisimile  clic  ai  tempi  di  Sant’Elena, 
in  cui  l’architettura  era  intieramente  decaduta  dal  suo  an- 
tico apogèo,  si  siano  potuti  trovare  architetti  ed  artefici 
capaci  di  tanto;  laonde  opinano  che  qualche  secolo  dopo 
Costantino  il  grande,  prima  che  la  Terra  Santa  cadesse 
sotto  il  giogo  dei  Saraceni,  quando  i Greci  dominavano 
l’Oriente,  qualche  Imperatore  Greco  abbia  fatto  atterrare 

11  tempio  fabbricato  da  Sunt’Elena,  e vi  abbia  sostituito  que- 
sto che  ora  si  vede.  Cosi  io  intesi  dire;  ma  chi  mi  par- 
lava di  questa  maniera  non  seppe  indicarmi  nè  quale  Ini- 
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peralore  ciò  facesse,  nè  in  quale  anno,  od  in  qual  secolo 
avvenisse,  nè  in  quale  libro  antico  si  trovasse  scritto;  mo- 
tivo per  cui  quell’  io  che  non  m’intendo  nè  di  archeologia, 
nè  di  architettura,  non  volendo  avanzare  una  proposizione, 
senza  che  la  possa  provare,  continuo  a credere  in  buona 
fede , che  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Betlemme,  che  si 
vede  attualmente,  sia  stata  fabbricata  da  Sant’Elena,  e non 
dagl’  Imperatori  Greci.  Ciò  s’ intende  del  vaso  del  tempio; 
imperocché  se  si  tratta  della  travatura  del  tetto,  dei  mo- 
saici delle  pareli,  dei  dipinti  delle  colonne,  dei  marmi  del 
pavimento,  e cosi  via  discorrendo  di  tulli  gli  altri  abbelli- 
menti, ovvero  riattamenti,  questi  furono  fatti  in  diversi 
tempi,  come  apparirà  da  ciò  che  sono  ora  per  dire. 

Una  volta  chi  veniva  in  Betlemme  per  venerarvi  la  culla 
del  Redentore,  prima  di  scendere  nella  Santa  Grotta  dove 
si  compì  l’augusto  mistero,  non  potea  a meno  di  arre- 
stare il  suo  passo  per  fermarsi  a considerare  la  maestà  e 
l’imponenza  della  chiesa  di  Santa  Maria,  che  vi  sorge  diso- 
pra. Due  gran  porticati  della  larghezza  del  tempio,  che 
ora  più  non  esistono , gli  servivano  di  vestibolo,  e cin- 
que magnifici  portoni  corrispondenti  ad  altrettante  navate 
gli  davano  accesso.  Ed  oh  la  grata  sorpresa  che  provava  il 
pellegrino,  allorché  metteva  per  la  prima  volta  il  suo  piede 
là  dentro!  Quarantaquattro  colonne  di  granilo  orientale, 
c d’ordine  corintio,  sostenevano,  divise  in  quattro  file, 
le  cinque  navi  del  tempio,  che  era  formato  a modo  di 
noce.  La  soffitta  era  tutta  dorata,  e variopinti  erano  i finis- 
simi marmi  del  pavimento,  che  pareva  lutto  intarsiato.  Venti 
tinestroni  nella  navata  di  mezzo,  c diciassette  attorno  al 
presbiterio,  aventi  i cristalli  tagliati  a diamante  di  forma 
ottagono,  si  vedevano  tutti  ornali  a mosaico  con  bellissime 
figure  dipinte  in  campo  d’  oro,  che  abbarbagliavano  la  vista 
di  chiunque  le  fissava,  tanto  erano  risplendenti.  Le. pareti 
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comparivano  tulle  isloriatc  a mosaico,  e rappresentavano  i 
misteri  principali  della  nostra  santa  fede,  coi  fatti  ppì  clas- 
sici del  Vangelo.  Le  stesse  colonne  erano  di  tal  guisa  di- 
pinte, che  il  loro  minor  pregio  era  quello  di  essere  di 
granito,  c si  avrebbero  dovute  apparare  nei  dì  feriali  per 
iscuoprirlc  nei  giorni  delle  maggiori  solennità.  Tutto  ciò 
si  vedeva  *al  primo  aspetto;  ma  non  si  gustava  se  prima 
non  si  studiava.  Là  vi  ero  l’Arcangelo  Gabriele,  che  an- 
nunziava a Maria  Vergine  Santissima  il  mistero  dell’incar- 
nazione del  Verbo;  appresso  veniva  la  natività  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo  in  una  capanna  fra  due  animali;  quindi 
si  vedeva  l’adorazione  dei  Magi;  poscia  seguiva  la  fuga  in 
Egitto;  c successivamente  i più  teneri  passi  della  vita  del 
Redentore , fra  cui  primeggiava  la  Samaritana  al  pozzo  di  •’ 
Giacobbe,  che  gli  porgea  da  bere;  in  seguito  si  ammira- 
vano luti’ i gradi  della  passione  di  Gesù,  cominciando  dalla 
cattura  nell’  orto  del  Getzcmani  fino  alla  sua  morte  sul 
Calvario;  dopo  di  che  veniva  il  glorioso  mistero  della  risur- 
rezione, ed  in  fine  quello  dell’ascensione  al  cielo. 

Che  se  era  bello  il  vedere  tutto  il  nuovo  testamento  per 
tal  modo  intarsiato  nelle  pareti,  non  era  meno  sorprendente 
un  albero  gigantesco,  lavorato  anch’  esso  a mosaico  sopra 
la  porta  principale  del  tempio  nella  parte  interiore , sui 
rami  dei  quale,  in  luogo  di  augelli,  si  vedevano  tutti  i 
profeti,  che  vaticinato  avevano  la  venuta  del  Messia,  i 
quali  stavano  scrivendo  sopra  alcune  tavolette  le  loro  ri- 
spettive profezie.  Sopra  di  un  ramo  vi  era  il  profeta  Gioele, 
elle  scriveva:  In  illa  die  slillabunt  monles  duleedinem,  et  - 
rolles  fluent  lacle  (1).  Sopra  di  un  altro  si  vedeva  Amos, 
che  soggiungeva:  In  die  illa  occidet  Sol  in  meridie , et 
lenebrescere  faciam  terroni  in  die  lumini s (2).  Appresso 

(1)  Cap.  in  vers.  18. 

(2)  Cap.  vin  vers.  9.  J 
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seguiva  Nahum  che  diceva  : Ecce  super  monlcs  pedes  evau- 
gelnantis,  et  annuncianlis  pacem  ;1).  In  seguito  compariva 
Michea,  il  quale  annunziava  : Ex  le  tnihi  egredietur  qui  sii 
dominator  in  Israel  (2);  tutte  queste  profezie  erano  scritte 
in  lettere  majuscole,  e formavano  l’ornamento  principale 
di  quell’albero  per  chi  ne  conosceva  il  senso,  e ne  pene- 
trava il  mistero. 

Coronavano  poi  l’opera  tutti  i Concilii  generali  della  Chiesa 
Uno  al  dodicesimo  secolo,  i quali  si  vedevano  dipinti  per 
ordine  nei  campi,  che  trovatisi  fra  i fincstroni,  ed  i capi- 
telli delle  colonne  della  navata  di  mezzo,  con  sotto  le  loro 
rispettive  inscrizioni  Ialine,  indicanti  il  motivo  per  cui  erano 
stati  convocati  quei  Concilii,  ed  il  loro  risultato:  di  maniera 
che  con  un  solo  colpo  d’occhio  si  leggeva  compendiata  tutta 
la  storia  delle  eresie,  che  erano  insorte  lino  al  suddetto 
secolo;  e nel  medesimo  tempo  si  vedevano  soffocale  dai 
Padri  congregali  in  uno  sotto  I’  invocazione  dello  Spirilo 
Santo  per  mantenere  illesa  la  punti)  della  fede.  Là  il  Con- 
cilio di  Ancira,  quà  quello  di  Antiochia;  appresso  quello 
di  Sardica,  dopo  quello  di  Cangria;  quindi  quello  di  Lao- 
dicea,  in  seguito  quello  di  Cartagine;  e successivamente  il 
primo  Niceno,  il  primo,  il  secondo,  il  terzo, *r.d  il  quarto 
Costantinopolitano,  l’Effesino,  il  Calcedonese,  c cosi  via 
discorrendo  di  lutti  gli  altri.  Questo  esimio  lavoro  era  stato 
fatto  dalle  mani  di  un  Monaco,  chiamato  Efrcm,  intorno 
l’anno  1170,  regnando  in  Gerusalemme  il  Re  Almerico. 

Voi  vedete  adunque  che  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Betlemme 
è dovuta  all’occidente,  non  altrimenti  clic  il  tempio  del  SS. 
Sepolcro,  c non  mai  all’oriente,  come  vuoisi  pretendere. 
Di  fatti  occidentale  era  Sant’ Eletta  che  la  fabbricò,  occiden- 
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tali  furono  i Crociali  che  l’abbellirono,  ed  occidentali  siam 
noi  Frali  Minori,  clic  la  restaurammo  colle  limosino  del- 
l’Europa quantunque  volle  aveva  di  bisogno  di  riparazione 
duranti  cinque  secoli  che  la  possedemmo.  Noi  conserviamo 
dei  firmani  di  ogni  secolo  a quest’ oggetto.  Già  fino  dal- 
l’anno 1271,  che  vuol  dire  prima  ancora  che  si  estinguesse 
del  tutto  il  regno  croccsignato  in  Soria,  i Frati  della  corda 
ottenevano  il  permesso  dal  Sultano  d’Egitto  di  riattare  quel 
tempio.  Una  simile  restaurazione  succedeva  nel  1310.  Fu 
oi  maggiore  quella  del  1446,  in  cui  essendo  caduto  il  letto. 
Reverendissimo  Padre  Baldassare  di  Santa  Maria,  Marcheg- 
, clic  era  Custode  in  quel  tempo,  il  fece  ricostruire 
di  nuovo  con  travi  di  cedro,  che  aveva  fatte  venire 
appositamente  dal  Libano.  Queste  travi  fecero  gola  al  Sul- 
tano d’Egitto,  il  quale  se  le  fece  portare  fino  al  Cairo  per 
sostenere  forse  il  tetto  di  una  qualche  moschea;  e così  per 
ricuoprire  una  mesciuta  di  Maometto  rimase  scoperto  il 
tempio  di  Rio.  Si  dovette  pertanto  intraprendere  un’altra 
questo  lavoro  nel  1478  sotto  il  governo  del  Reveren- 
dissimo Padre  Giovanni  Tomacelli,  Napolitano,  il  quale  fece 
venire  da  Venezia  la  travatura  di  abete,  a spese  di  Filippo 
Duca  di  Borgogna,  il  cui  cuore  riposava  già  fino  dal  1467 
a piè  del  Sacro  Monte  Calvario;  ma  aveva  lasciata  una  somma 
da  impiegarsi  in  quest’opera. 

In  seguilo  di  tutte  queste  restaurazioni  ognuno  crederebbe 
chela  chiesa  di  Santa  Maria  in  Betlemme  sia  tuttavia  di  no- 
stra esclusiva  proprietà  ; ma  invece  non  vi  abbiamo  nep- 
più  un  altare  fino  dall’anno  1757.  Ciò  pare  a molli 
mistero;  ma  spiegano  abbastanza  l’arcano  i nomi  di 
Ragib  Bascià,  e del  Cavaliere  De-Vergcnnes,  il  primo  de' 
quali  era  Gran  Visir,  ed  il  secondo  Ambasciatore  di  Francia 
a Costantinopoli,  quando  l’eredità  nostra  più  cara  passò 
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dispenserete  dal  presentarvi  il  dispiacevole  quadro  dello 
stalo  attuale  di  questo  tempio,  che  un  di  era  sì  gajo,  avendo 
già  detto  abbastanza  coll’ accennarvi  soltanto  in  mano  di  chi 
è passalo.  Di  falli  è cosa  facile  l’immaginarsi  che  i Greci 
Scismatici  non  avrebbero  unquemai  tollerato  in  una  loro 
chiesa  la  storia  di  que’  Concili,  che  fiaccarono  il  loro  or- 
goglio, rintuzzando  le  innumerevoli  eresie  che  sorsero  nella 
loro  nazione  e che  tutte  le  figure  portanti  inscrizione  la- 
tina sarebbero  state  proscritte  ed  eliminate;  laonde  di  tutti 
quei  preziosi  pezzi  di  antichità  di  sopra  descrittivi  non  è 
rimasto  altro,  se  non  clic  il  piacere,  al  certo  non  civile, 
ai  Greci  di  averli  distrutti,  e l’inconsolabile  dolore  ai  La- 
tini di  averli  irreparabilmente  perduti.  Qui  però  non  si  ar- 
restò il  vandalismo  della  grecagna  gente;  ma  nel  1842  lo 
ripresero,  e compirono  l’opera,  liquefacendo  lutti  i piombi 
del  tetto,  c riducendoli  alla  metà  dell’antica  loro  solidezza; 
togliendo  via  una  croce  di  ferro  di  forma  latina,  e sosti- 
tuendovene  cinque  di  figura  greca;  gittando  a terra  i fine- 
stroni  coi  cristalli  tagliati  a diamante,  e rifacendoli  con 
lastre;  e guastando  tutto  il  resto  che  poteva  indicare  quel 
tempio  aver  appartenuto  una  volta  ai  Latini,  ad  eccezione 
di  alcune  poche  figure  sulle  colonne,  perchè  avevano  l’in- 
scrizione con  caratteri  mezzo  greci,  c mezzo  latini,  e di 
qualche  pezzo  di  mosaico  nel  loro  coro.  Alzarono  poi  un 
muro  di  divisione  fra  le  cinque  navate  ed  il  presbiterio,  ed 
aprirono  una  porta  in  un  cappellone  per  comunicare  col 
loro  convento  per  mezzo  di  una  scala;  con  che  vennero  a 
guastare  non  solo  gli  abbellimenti,  ma  anche  la  stessa  forma 
del  tempio,  clic  non  è più  casa  di  Dio,  ma  è peggiore  di 
una  spelonca  di  ladri.  Il  solo  presbiterio  serve  di  chiesa  pei 
Greci,  e tutto  il  resto  non  è più  che  un  luogo  di  trastullo 
pei  ragazzi,  un  luogo  di  adunanza  pei  villani  di  tutte  le 
razze  dei  circonvicini  paesi,  e talvolta  ancora  si  converte 
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in  un  luogo  di  mercato,  e di  bordello  pei  pellegrini  Greci. 
V’assicuro,  Amico  mio,  che  mette  rammarico  il  vedere  un 
tempio  cosi  maestoso  come  questo  ridotto  in  uno  stato  co- 
tanto deplorabile;  ma  che  volete  farci?  Mi  ricordo  di  aver 
letto,  che 
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Alia  aiiorum  suiti  malorum  remedi u , 

Pulicntia  est  omnium  malorum  remedium. 

Dal  tempio  scendiamo  ora  nel  santuario.  Quella  fortunata 
spelonca,  che  vide  nascere  nel  suo  seno  il  Salvatore  del 
mondo,  trovasi  immediatamente  sotto  il  presbiterio  della  gran 
chiesa.  Essa  è tutta  incavata  nella  pietra,  ma  non  si  vede 
più  nell’originale  sua  rusticità,  essendo  stata  rivestita  di  marmo 
di  cenerino  colore,  aflìne  di  preservarla  dall’indiscreta  di- 
vozione dei  pellegrini.  Vi  si  discende  per  mezzo  di  due 
simmetriche  scale  di  marmo,  aventi  tredici  gradini  per  cia- 
scuna, le  quali  si  aprono  nelle  due  parti  laterali  dell’altare 
maggiore,  e all’ occorrenza  si  possono  chiudere  con  due  porte 
di  bronzo  lavorale  a fiorami,  ed  a croci,  che  mai  non  man- 
cano, manco  nella  grotta  dove  nacque  il  Signore.  In  questa 
si  venerano  tre  santuari  distinti,  cioè  queHo  della  Natività, 
il  Santo  Presepio,  e l’adorazione  dei  Magi.  Il  primo  consiste  iti 
una  nicchia  incavata  in  testa  della  grotta  nel  mezzo  delle 
due  scale,  e divisa  in  due  da  una  lapide  di  marmo,  elle 
serve  di  mensa  ai. Greci,  ed  agli  Armeni  per  la  celebrazione 
della  messa.  Sotto  di  questa  lapide  evvene  un’altra  parimente 
di  marmo,  che  si  solleva  un  colai  poco  dal  pavimento,  nella 
quale  vi  è incassala  una  stella  di  argento,  intorno  a cui  si 
legge  questa  inscrizione  latina:  Hic  de  Virgine  Maria  Jesus 
Chrislus  nalus  est{\).  Questo  c pertanto  il  luogo  preciso,  dove. 
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(1)  Mi  dispenso  dal  riferire  come  questa  stella  fu  svelta  dai  Greci 
sullo  scorcio  del  1847,  e ve  nc  fu  poi  sostituita  un’altra  colla  me- 
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munire  un  tranquillo  silenzio  le  cose  tulle  occupava,  e la  nolte 
facendo  suo  corso  era  alla  metà  del  viaggio,  l’Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio  discese  dal  suo  trono  reale  qual  terribile  cam- 
pione sulla  terra,  secondo  che  avca  vaticinato  il  profeta  Isaia. 
Nessun  ornamento  particolare  accresce  pregio  a questo  san- 
tuario; ma  ne  ha  abbastanza  nella  sua  semplicità.  Nè  varrebbe 
ad  infondere  nel  cuore  quella  dolcezza,  e quella  divozione 
che  inspira,  se  tutto  fosse  smaltato  di  gemme.  Solo  duole, 
clic  non  ostante  l’inscrizione  latina,  clic  è un  testimonio 
irrefragabile  della  nostra  antica  proprietà  di  un  tanto  luogo, 
non  ci  sia  neppur  concesso  di  celebrarvi  la  santa  messa, 
ma  soltanto  di  visitarlo  processionalmentc,  e di  profumarlo 
con  odoroso  incenso  ogni  sera,  come  si  pratica  in  lutti  gli 
altri  santuari. 

Viene  in  secondo  luogo  il  Santo  Presepio,  vale  a dire  quella 
mangialoja  di  animali,  dove  Maria  Vergine  Santissima,  poiché 
ebbe  involto  fra  le  fasce  il  neonato  Bambino,  lo  pose  a gia- 
cere sopra  un  po’ di  paglia,  c dove  lo  trovarono  in  quella 
medesima  notte  i pastori,  e lo  adorarono  alcuni  giorni  dopo 
i Re  Magi.  Questo  santuario  si  trova  in  un  angolo  della  spe- 
lonca tre  gradini  sotto  il  livello  del  pavimento,  e consiste 
in  una  specie  di  nbbeveralojo  incavalo  nel  vivo  masso,  ma 
però  rivestito  di  marmo  bianco,  il  quale  si  solleva  un  poco 
più  di  un  palmo  dalla  terra.  Un  quadruccio  di  eccellente 
autore,  rappresentante  il  Bambino  Gesù  adagiato  nel  Presepio, 
con  alcune  lampndi,  che  vi  ardono  continuamente,  formano 

desima  inscrizione  d’ordine  di  Costantinopoli,  per  la  mediazione  della 
Francia,  e a spese  nostre.  Il  delitto  dei  Greci  rimase  impanilo.  Mi 
dispenso,  dico,  dal  riferire  questo  fatto,  perché  avvenne  un  anno 
dopo  la  data  della  presente  lettera,  perchè  è già  abbastanza  noto  a 
chi  legge  i fogli,  e perchè  io  l’ho  già  descritto  in  un’altra  mia 
opera,  che  per  ora  è inedita. 
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lutto  l'ornamento  di  questo  luogo.  Lu  sua  angustia  non  per- 
meile, che  vi  si  alzi  un  altare  per  offerirvi  l’incruento  sa- 
crifizio. Si  supplisce  però  coll’altarino  dell’adorazione  dei 
Magi,  che  gii  sta  di  fronte,  e che  forma  il  terzo  santuario 
che  si  venera  nella  santa  grotta.  Quest’altarino  fu  eretto  sul 
luogo  dove  si  prostrarono  quei  fortunali  Re  per  adorare 
l’ Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fatto  Uomo.  Il  mistero  è rappre- 
sentalo in  un  bellissimo  quadro,  colla  cornice  tutta  di  argento, 
che  spira  divozione  al  solo  vederlo.  Non  mai  ho  sperimen- 
tato tanto  entusiasmo  alla  vista  dei  quadri  divoti,  come 
dacché  mi  trovo  in  Terra  Santa.  Anche  una  pittura  d’infimo 
pennello  mi  eccita  nel  cuore  una  fiamma  di  amore,  e mi 
solleva  lo  spirilo  al  di  sopra  di  tutto  il  crealo.  Ora  com- 
prendo tutta  la  forza  della  malizia  degl’iconoclasti,  e dei 
Protestanti  nel  proscrivere  il  culto  delle  sacre  immagini. 
Questa  guerra  non  poteva  essere  suscitala  da  altri , che  dai 
nemici  della  religione,  conciossiachè  tende  direttamente  a 
distruggere  lutti  quei  mezzi  umani,  che  sono  più  alti  a sol- 
levare la  mente  a Dio,  c ad  inspirare  sentimenti  di  pietà 
e di  divozione.  Egli  si  è pertanto  sull’altare  dell’adorazione 
dei  Magi,  che  noi  facciamo  le  nostre  tenere  .funzioni  ; e per 
tal  modo  veniamo  a restituire  a quei  santi  Re  i tre  mistici 
doni  d’oro,  d’incenso,  e di  mirra,  che  essi  offerirono  i primi 
al  Bambino  Gesù. 

Assai  più  cose  potrei  qui  aggiungere  spettanti  alla  santa 
grotta,  c singolarmente  per  eiò  che  riguarda  la  celeste  al- 
legrezza che  vi  spira;  ma  memore  del  detto  di  S.  Gerolamo, 
che  questo  luogo  piuttosto  col  silenzio,  che  con  islile basso 
decornarsi,  mi  cqntentodi  avervi  ricordati  i giocondi  misteri 
che  vi  si  venerano,  ben  persuaso  che  la  vostra  immaginazione 
supplirà  sovrabbondantemente  a lutto  cièche  vi  potrei  dire,  e 
che  giudico  opportuno  di  tacere. 

Oltre  le  due  scalette  accennate  di  sopra,  che  danno  ac- 
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cosso  alla  salila  grolla,  avvi  una  [orza  porla  iti  fondo  della 
medesima,  clic  comunica  con  una  fuga  di  sotterranee  cap- 
pelle, le  quali  sono  tulle  incavate  nel  vivo. masso,  e ri- 
schiarale soliamo  da  qualche  lampada,  che  non  basto  a di- 
radarne del  tulio  le  tenebre.  Queste  cappelle  sono  in  numero 
di  sei,  ed  hanno  tale  un’ attrazione,  che  invitano  l’uomo  al 
raccoglimento,  e gl’ inspirano  sentimenti  così  patetici,  e cosi 
sublimi,  che  difficilmente  io  potrei  esternare,  non  ostante 
che  ne  senta  tutto  l’effetto.  Ciò  si  deve  alla  loro  vicinanza 
al  santuario  della  natività  del  Signore  , alla  loro  romilica  ru- 
sticità, e sopra  tutto  alle  memorie  che  ricordano,  come  ap- 
parirà dal  seguente  ragguaglio,  che  mi  accingo  a far  vene. 

Nella  prima  cappella  ovvi  un  altare  dedicato  a S.  Giuseppe 
Sposo  di  Maria  Vergine.  Vi  fu  chi  opinò,  che  approssiman- 
dosi l’istante  del  parto  della  Madonna  , S.  Giuseppe  che  era 
già  consapevole  del  sublime  mistero,  che  si  doveva  in  quella 
notte  compire,  si  ritirasse  per  verecondia  c per  rispetto  della 
Vergine  in  un  antro  vicino,  e che  ivi  fosse  rapito  in  una 
soavissima  estasi  di  paradiso,  fino  a tanto  clic  non  lo  ritor- 
nassero in  sé  gli  armoniosi  concerti  delle  angeliche  schiere, 
che  intonavano  il  Gloria  in  excclsisDeo,  e l’invitavano  coi 
loro  canti  ad  andare  a venerare  per  il  primo  il  già  nato 
Messia,  di  cui  egli  doveva  essere  creduto  padre.  Il  pensiero 
è veramente  degno  di  un  contemplativo;  ma  siccome  la  con- 
templazione non  è da  tutti;  quindi  è che  molti  rigettando 
questa  mistica  idea  sono  piuttosto  d’avviso,  che  essendo  S. 
Giuseppe  uno  fra  i principali  soggetti,  che  figurarono  nella 
nascita  del  Redentore,  era  cosa  conveniente,  che  si  tenesse 
di  lui  speciale  memoria,  e che  per  questa  convenienza  ap- 
punto, e non  per  altro,  gli  si  erigesse  un  aliare  nell’antro 
immediato  a!  santuario  della  natività,  affinchè  il  pellegrino 
dopo  di  avere  prestato  il  debito  cullo  alla  Madre,  ed  al  Di- 
vin  Figlio,  si  ricordasse  ancora  del  padre  putativo  di  Gesù. 
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Questa  seconda  opinione,  siccome  quella  che  è più  ovvia, 
e non  ha  d’uopo  di  rivelazione  per  essere  creduta,  così  è 
generalmente  abbracciata:  ma  trattandosi  di  meditare  il  mi- 
stero della  natività  del  Signore,  si  dovrebbe  preferire  la 
prima,  perchè  è più  commovente,  e più  pia. 

La  seconda  cappella  è dedicata  alla  strage  degl’  Innocenti. 
Sotto  la  mensa  dell’altare  evvi  una  porticina  di  ferro  sem- 
pre chiusa,  che  non  si  apre  se  non  che  una  volta  all’anno 
in  occasione  della  festa  delle  primizie  dei  martiri.  Questa 
porticina  mette  in  una  tenebrosa  caverna  incavata  irrego- 
larmente nel  masso,  che  porta  il  nome  di  sepolcro  degl’in- 
nocenti. L’origine  di  un  tal  nome  si  pretende  che  proceda 
da  ciò  che  avendo  inteso  le  tenere  madri  il  barbaro  editto 
fulminato  da  Erode  contro  i loro  cari  bambini,  alcune  di 
esse  venissero  a nascondersi  in  questi  solitarii  recessi,  ten- 
tando di  trafugarli  alle  perquisizioni  dei  sanguinari  emissari 
di  quel  Re  crudele  ; ma  che  essendo  state  quivi  sorprese, 
provassero  il  crepacuore  di  vedere  scannare  sotto  i loro 
medesimi  occhi  quei  cari  pegni  del  loro  tenero  amore,  e 
che  quindi  li  seppellissero  colle  proprie  mani  vicino  alla 
spelonca  dove  era  nato  Colui,  che  era  stato  causa  della  loro 
morte,  affinché  i loro  estremi  pianti  misti  coi  suoi  primi 
vagiti  penetrassero  nel  più  alto  de’ cieli,  ed  impetrassero  da 
Dio  santo  c verace,  giudizio  e vendetta  sopra  coloro  che 
abitano  la  terra.  Ciò  sarebbe  conforme  alla  visione  di  San 
Giovanni  Evangelista,  il  quale  dice:  «E  avendo  aperto  il 
» quinto  sigillo,  vidi  sotto  l’altare  le  anime  di  quelli,  che 
••  erano  stati  uccisi  per  la  parola  di  Dio,  e per  la  testimo- 
» nianza  che  avevano:  e gridavano  ad  alla  voce,  dicendo: 
« fino  a quando,  Signore  santo,  e verace,  non  fai  giudizio, 
" e non  vendichi  il  sangue  nostro  sopra  coloro,  che  abitano 
« la  terra?  e fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno: 
a e fu  detto  loro,  che  si  dian  pace  ancor  per  un  poco  di 
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» tempo,  sino  a tanto  che  sia  compito  il  numero  de’  con- 
ti servi,  e fratelli  loro,  i quali  debjbon  esser  trucidali,  come 
« essi  (1)  n. 

Questa  opinione  ha  tutta  la  probabilità;  imperocché  sen- 
tendo le  amorose  madri  come  i loro  figliuolini  erano  cercati 
a morte,  è cosa  troppo  naturale  clic  si  studiassero  di  tra- 
fugarli; motivo  per  cui  non  vi  doveva  essere  antro  o caverna, 
dove  non  li  nascondessero.  La  fede  poi  nel  neonato  Messia 
poteva  benissimo  inspirare,  non  ad  alcune  soltanto,  ma  a 
molte,  il  pensiero  di  depositarli,  come  in  un  luogo  di  maggior 
sicurezza,  presso  la  culla  di  quell' Uomo  Dio,  per  cagione 
del  quale  erano  cercati  a, morte.  Posta  la  verità  del  fatto, 
questa  caverna  merita  una  lagrima  di  tenerezza;  ma  quando 
anche  non  si  volesse  ammettere,  ciò  nulla  ostante  la  strage 
* degl’innocenti  meditata  in  Betlemme  ha  un  certo  non  so  che 
di  commovente,  che  strappa  il  cuore  dal  seno.  Il  quadro 
che  si  trova  sopra  l’aliare,  in  quanto  si  è alla  pittura  non 
ha  alcun  merito;  ma  avuto  riguardo  alla  miseranda  tragedia 
che  rappresenta,  è tanto  espressivo  che.  facilmente  si  attira 
l’attenzione,  se  non  degli  amatori  delle  belle  orti,  certo 
almeno  di  coloro,  clic  hanno  un'anima  formata  alla  pietà 
ed  alla  commiserazione.  Là  voi  vedete  una  madre  disperata 
col  crine  scarmiglialo  sugli  omeri,  che  versa  due  fonti  di 
inessiccabili  lagrime  sulle  viscere  ancor  tiepide  del  suo  uc- 
ciso pargoletto.  Qua  un’altra  ne  vedete,  che  afferra  il  braccio 
dello  spietato  carnefice  già  sollevalo  in  alto  in  alto  di  ferire, 
e che  colt’allra  mano  si  stringe  tenacemente  al  seno  il  suo 
tenero  parlo,  quasi  che  lo  volesse  rimettere  là  donde  è uscito. 
Da  una  parte  evvi  uno  di  questi  uomini  truci,  e crudeli, 
che  tiene  con  una  mano  un  bambino  per  una  gamba  so- 
speso nell’aria,  e coll’altra  gli  scarica  un  colpo  di  scimitarra, 

<t)  Aporal.  cap.  vi,  vers.  9 c seg. 


Digitized  by  Google 


MORO  rtiuo 


m 

c gli  spicca  dal  busto  la  lesta.  Più  sotto  avvale  un'  altro, 
clic  in  altra  barbara  guisa  uccide  un’  altra  creaturina  in- 
nocente; e per  terra  non  si  vedono  altro,  se  non  che  le- 
ste recise,  lacere  membra,  mutilate  mani,  seni  squarciati, 
cuori  clic  palpitano  tuttavia,  c dei  bambini  che  versano 
dalle  aperte  ferite  col  sangue  eziandio  il  latte,  che  ave- 
vano testé  succhialo.  Quell’io  che  vidi  la  divina  cappella 
della  strage  degl’ Innocenti  sul  sacro  monte  di  Varallo,  dove 
è rappresentata  al  naturale  in  rilievo  quella  barbara  car- 
neficina, e che  rimasi  per  più  di  dieci  minuti  cogli  occhi 
attaccati  sopra  di  un  fanciullino  gitlato  per  terra  come  morto, 
il  quale  raccogliendo  le  sue  poche  forze  procura  di  rimet- 
tere colle  sue  tenere  manine  nello  squarciato  ventre  le  in- 
teriora fumanti,  che  di  là  sono  già  in  parte  uscite,  e parte 
stanno  per  venir  fuora , non  mi  doveva  fare  certamente  * 
grande  impressione  il  quadro  di  Betlemme  privo  di  ogni 
grazia  dell’arte;  ma  la  forza  dell’immaginazione  supplì  so- 
vrabbondantemente alla  fiacchezza  del  pennello,  per  cui  fu 
di  gran  lunga  maggiore  l'effetto  che  provai  in  Betlemme  di 
quello  clic  aveva  provato  in  Varallo;  imperocché  là  l’arte 
parlava  ai  sensi,  e qui  la  religione  parla  al  cuore. 

Il  terzo  altare  è dedicato  a Sant’Euscbio  Abbate.  Questo 
santo  nacque  in  Cremona  verso  la  fine  del  quarto  secolo 
da  ragguardevoli  genitori,  che  si  presero  tutto  l’impegno 
della  sua  educazione.  Egli  corrispondendo  fedelmente  alle 
loro  sollecite  cure  fece  dei  rapidi  progressi  non  solo  nelle 
lettere,  ma  molto  più  ancora  nelle  cristiane  virtù.  Imbe- 
vuto fino  da’ suoi  più  teneri  anni  di  massime  religiose,  ab- 
bandonò, essendo  ancor  giovinetto,  e patria,  c parenti,  e 
ricchezze,  ed  amici,  e si  recò  in  Roma  per  desìo  di  visi- 
tare quei  tanti  santuari  della  nostra  celeste  religione,  che 
in  quella  capitale  dell’orbe  si  venerano.  Colà  avendo  stretta 
amicizia  con  S.  Gerolamo,  sentendo  che  questi  aveva  ideato 
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il’ intraprendere  il  viaggio  di  Palestina,  prese  risoluzione  di 
necompagnarvelo.  S’imbarcarono  adunque  i due  amici,  e 
navigarono  primieramente  in  Cipro;  di  là  passarono  in  An- 
tiochia, e poi  a Gerusalemme;  vennero  quindi  in  Betlemme 
e successivamente  visitarono  tutti  i luoghi  santificati  dalla 
presenza  di  Gesù  Cristo.  Intrapresero  appresso  il  viaggio 
dell’Egitto  per  desiderio  di  vedere  i rigorosi  digiuni,  e le 
dure  austerità,  che  praticavano  i solitari  abitatori  delle  To- 
lta idi,  la  fama  de’ quali  già  si  era  divulgata  per  lutto  il 
mondo.  Soddisfatta  che  ebbero  la  loro  divozione,  se  ne  ri- 
tornarono nella  Giudea,  e proposero  in  loro  cuore,  d’ imitare 
In  vita,  e le  penitenze  di  que’ santi  monaci  clic  avevano 
veduti  nelle  Tebaidi.  Adescati  singolarmente  dalla  spelonca 
di  Betlemme,  \i  fissarono  la  loro  dimora,  e vi  fondarono 
un  monastero,  che  non  tardò  guari  a riempirsi  di  monaci, 
i quali  si  esercitavano  nell’orazione,  e nel  servizio  dei  pel- 
legrini. S.  Gerolamo  ne  dettò  la  regola,  e ne  zelò  l’osser- 
vanza finché  visse.  Passato  che  fu  al  numero  dei  piò,  fu 
nominato  Abbate  di  quel  monastero  Sant’ Eusebio,  il  quale  un 
unno  dopo  che  il  suo  caro  amico  e maestro  se  n’era  volato 
al  cielo,  quasi  che  non  potesse  piò  vivere  sulla  terra  senza 
di  lui,  il  seguitò  colassò,  amaramente  compianto  dai  suoi 
confratelli,  de’ quali  era  stalo  ad  un  tempo  insigne  benefat- 
tore, amoroso  padre,  tenero  amico,  e prudentissimo  diret- 
tore. Morì  nel  421.  La  sua  spoglia  mortale,  giusta  la  sua 
intenzione,  fu  depositata  presso  la  spelonca  che  aveva  ve- 
duto nascere  il  Redentore,  dove  già  riposava  la  salma  di  S 
Gerolamo;  e così  quei  due  buoni  amici,  che  furono  uniti  in 
vita,  Io  furono  anche  nel  sepolcro,  e adesso  lo  sono  nel  cielo. 
L’altare  di  Sant’ Eusebio  occupa  il  luogo  de!  suo  sepolcro,  che 
fu  evacuato  già  da  lunghi  secoli  delle  preziose  ceneri  che 
aveva  in  deposito.  Il  quadro  che  pende  sopra  l’altare,  rap- 
presenta le  esequie  de!  santo,  che  vedesi  disteso  sulla  bara 
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col  cappuccio  abbassato  sulla  fronte,  colle  braccia  compo- 
ste sul  petto,  colla  croce  fra  le  mani,  col  bacolo  abbaziale 
al  fianco,  e con  un  volto  di  paradiso,  che  ne  fa  invidiare 
la  preziosa  morte,  ed  invita  ad  imitarne  le  specchiate  virtù. 

Viene  in  quarto  luogo  d sepolcro  di  Santa  Paola,  e di 
Sant’  Eustochio  sua  figlia.  La  vita  di  queste  due  sante  donne 
è interessantissima  per  tulli  quelli  che  vengono  a visitare 
la  culla  del  Redentore,  cd  è degna  a sapersi  eziandio  da 
coloro,  che  conoscono  solamente  queste  contrade  per  fama. 
Santa  Paola  era  una  nobilissima  matrona  romana,  figliuola 
di  Rogalo,  e di  Blesilla,  discendente  dalle  senatorie  fami- 
glie de’Cornelj,  e de’ Gracchi.  Fu  maritata  ad  un  certo 
Tossozio,  e n’ebbe  cinque  figli,  cioè  quattro  femmine,  ed 
un  maschio:  le  prime  si  chiamavano  Blesilla,  Paolina,  Eu- 
stochio, e Ruffino,  e l’ultimo  fu  detto  dal  nome  del  geni- 
tore Tossozio.  Orbala  del  consorte,  in  tal  modo  se  ne. 
dolse,  che  fu  per  morirne  di  dolore;  e si  volse  di  sì  fatta 
guisa  al  servizio  del  Signore,  che  parve  avesse  desiderata 
la  sua  mortec  Nel  tempo  della  sua  vedovanza  essendo  an- 
dati a Roma  molli  Vescovi  di  oriente,  e d’occidente  per  de- 
ci forare  certe  dissensioni,  che  erano  insorte  nelle  loro  ri- 
spettive chiese,  ebbe  per  suo  ospite  Epifanio  Vescovo  di 
Salamina  nell’isola  di  Cipro,  e fece  stretta  conoscenza  con 
Paolino  Vescovo  di  Antiochia,  il  quale  sebbene  abitasse  in 
un’altra  casa,  era  però  da  essa  considerato  come  uno  della 
propria  famiglia.  Dalle  rare  virtù  di  que’due  santi  Vescovi 
edificata,  e dalle  loro  esortazioni  infervorata,  cominciò  a 
menare  una  vita  penitente  ed  austera,  come  se  fosse  stala 
in  un  monastero,  e ad  esercitarsi  in  opere  di  pietà,  e di 
misericordia.  Rimase  in  questo  stato  per  ben  cinque  anni; 
nel  qual  frattempo  essendo  ritornati  i Vescovi  alle  loro  ri- 
spettive chiese,  essa  si  senti  ardere  di  desiderio  di  segui- 
l are  que’due  suoi  maestri  di  spirito  in  oriente.  S.  Gero- 
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lamo,  che  dalla  Palestina  era  tornato  in  Roma,  vedendo  le 
sue  eccellenti  disposizioni,  compì  l’opera,  e la  indusse  ad 
abbandonare  il  mondo,  le  ricchezze,  gli  onori,  i parenti, 
gli  amici,  la  patria,  e persino  gli  stessi  figli,  ed  a venir- 
sene in  Terra  Santa.  Blesilla  sua  primogenita  era  già  morta; 
Paolina  la  costituì  erede  delle  sue  pie  inslituzioni , che  aveva 
fondate  in  Roma;  Euslochio  deliberò  di  seguitarla  in  qua- 
lunque luogo  fosse  andata;  Rullino  era  già  promessa  sposa, 
e doveva  andare  fra  poco  a marito;  rimaueva  il  piccolo 
Tossozio,  che  lasciava  sotto  la  tutela  di  un  suo  fratello. 
Così  disposte  le  cose  si  mise  in  viaggio  Nessuno  avrebbe 
voluto  che  abbandonasse  Roma;  ma  non  potendola  tratte- 
nere colle  persuasioni,  tentarono  in  ultimo  di  vincerla  cogli 
affetti.  Tutti  i suoi  amici  e parenti,  fra  cui  il  fratello, 
l’ultima  figliuola,  ed  il  piccolo  Tossozio,  l’accompagnarono 
fino  al  porto  piangendo.  Quando  si  venne  al  punto  di  do- 
verle dare  l’estremo  addio,  Ruflìna  cominciò  a scongiurarla 
assai  più  colle  lagrime,  che  non  colle  parole,  che  volesse 
almeno  aspettare  le  sue  prossime  nozze,  e che  poi  sarebbe 
partita.  Tossozielto  vedendo  che  sua  madre  entrava  nella 
barca,  le  stendeva  dal  lido  le  tenere  manine,  supplicandola 
che  non  l’abbandonasse  in  quella  sua  puerile  età.  Frattanto 
il  legno  si  allontanava  dalle  sponde,  e quando  tutti  i pas- 
seggieri  tenevano  gli  occhi  fissi  sul  lido,  ipsa  aversos  le- 
nebut  oculoSj  ne  videvet  quos  sine  tormento  videre  non  pote- 
rai, Santa  Paola  sola  guardava  altrove  per  non  vedere  ciò, 
che  non  avrebbe  potuto  vedere  senza  tormento.  Tutti  pian- 
gevano, od  eccezione  di  Santa  Paola,  la  quale  ticcos  lene- 
bai  ad  coelum  ocutos  , pielalem  in  fìlios  pielale  in  Deum 
superans,  superando  coll’ amor  di  Dio  l’amore  che  sentiva 
naturalmente  pei  figli.  Ma  oh  quanto  le  costava  mai  cara 
questa  materna  violenza!  Torquebanlur  viscera , et  quasi  a 
tuie  membris  dis'rahcretur , eum  dolore  pugnabai : le  si 
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contorcevano  interiormente  le  viscere,  c luHocliò  fosse  vi- 
cina a morirne  di  dolore,  ciò  non  ostante  combatteva  con- 
tro sé  stessa,  e ne  rimaneva  vincitrice.  Finalmente  i venti 
l’involarono  a quella  crudele  battaglia,  c dopo  un  lungo 
tragitto  la  trasportarono  in  Cipro.  Là  salutò  il  Vescovo  Epi- 
fanio, e quindi  sciogliendo  un’altra  volta  dal  porlo  navigò 
in  Seleucia,  d’onde  passò  in  Antiochia  per  rivedere  il  Ve- 
scovo Paolino.  Da  Antiochia  continuò  il  suo  pellegrinaggio 
per  terra  sopra  di  un  asinelio  nell’invernale  stagione,  e toc- 
cando Berito,  Sidone,  Sarrpla,  Tiro,  Tolcmaide,  Dor,  Ce- 
sarea di  Palestina,  Antipalride,  Joppc,  Rama,  Lidila,  Em- 
niaus,  e Beloron,  giunse  finalmente  in  Gerusalemme,  il 
Proconsole  di  Palcslina  ben  conoscendo  la  nobiltà  di  una 
tanta  donna  l’aveva  fatta  precedere  nella  santa  città  dai 
suoi  servitori,  affinchè  le  tenessero  preparato  un  palazzo; 
ma  essa,  ricordandosi  elio  ivi  era  morto  il  Signore,  si 
elesse  un'umile  cameretta,  c cominciò  a visitare  i Luoghi 
Santi  con  tanto  ardore,  e con  affetto  si  grande,  che  non 
si- sarebbe  potuta  staccare  dai  primi,  se  la  sua  premura 
per  gli  altri  non  l’avesse  obbligata  a separarsene.  Ella  si 
prostrava  davanti  alla  croce,  c vi  adorava  il  Signore,  come 
se  ve  l’avcsse  veduto  tuttavia  affìsso.  Entrala  nel  Santo  Se- 
polcro baciava  la  pietra,  che  già  ne  aveva  chiuso  l’ingresso, 
e ne  andava  suggendo  con  bocca  fedele  l’unzione  e la  gra- 
zia, che  ne  scaturiva.  Quali  lagrime  non  versò  ella  in  quel 
sacrato  avello!  in  quanti  gemiti  non  proruppe!  da  qual  do- 
lore non  fu  penetrata  all’appresentarsi  tutto  ciò  che  Gesù 
Cristo  avea  sofferto  per  noi!  Tutta  la  città  di  Gerusalemme 
ne  poteva  fare  testimonianza  ; ma  il  Signore , che  essa  pre- 
gava, n'era  un  testimonio  senza  comparazione  più  fedele. 
Poiché  ebbe  visitati  tutti  i contorni  di  Gerusalemme  se  nc 
venne  in  Betlemme,  e tanto  le  piacque  il  Presepio,  clic 
deliberò  di  fissarvi  la  sua  dimora.  Ma  prima  volle  vedere 
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il  resto  della  Terra  Santa,  per  cui  dopo  di  essere  stata  un 
po’  di  tempo  nella  patria  del  Redentore,  visitandone  tutti  i 
contorni  fino  ad  Ebron,  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme,  e 
di  là  per  Belania  andò  a Gerico,  c quindi  al  Giordano. 
Traversò  poi  la  Samaria,,  c scese  nella  Galilea,  visitando 
il  pozzo  della  Samaritana,  il  sepolcro  di  S.  Giovanni  Rat- 
lista,  Naim,  Nazzarelli,  il  Tabor,  Catta,  il  lago  di  Tibe- 
riadc,  Cafarnao,  e quanti  altri  mai  luoghi  memorandi  ili 
quelle  due  pro\incie  si  venerano.  Nè  di  ciò  contenta,  volle 
passare  nell’Egitto  per  visitare  le  celluzze  dei  Monaci.  In 
quel  suo  pellegrinaggio  quanti  anacoreti  incontrava,  ad  al- 
trettanti gittavasi  ai  piedi,  e li  venerava  conte  servi  di  Dio. 
Adescata  dall’odore  delle  loro  virtù,  e dimentica  del  suo 
sesso  avrebbe  voluto  vivere  in  mezzo  ad  essi;  ma  Betlemme 
la  tirava  a sè.  Ritornò  adunque  presso  il  Santo  Presepio,  e 
per  tre  anni  abitò  in  un  piccolo  e povero  albergo , facendo 
frattanto  fabbricare  a sue  spese  quattro  monasteri , cioè  uno 
per  gli  uomini,  e tre  per  le  donne  colle  loro  rispettive 
chiese,  oltre  alcune  cellette  pei  pellegrini  lungo  la  strada, 
affinchè  non  toccasse  loro  la  sorte,  che  era  toccata  a Giu- 
seppe, e Maria,  che  non  avevano  trovalo  alloggio.  Dopo  di 
che  si  rinchiuse  in  uno  dei  monasteri  fondati  da  essa,  e lo 
governò  finché  visse.  Molte  virtù  possedette  in  grado  eroico; 
ma  nella  liberalità  non  ebbe  termini.  Dopo  che  ebbe  speso 
tutto  il  suo,  cominciò  a fare  dei  debiti;  e questi  furono 
l’unico  retaggio,  che  lasciò  alla  sua  figlia  Eustochio,  quando 
se  ne  morì.  Ebbe  non  pochi  malevoli,  che  la  censurarono; 
ma  non  per  questo  retrocedette  dall’ intrapresa  carriera;  ed 
a Gerolamo,  che  la  consigliava,  non  a fuggire,  ina  a sot- 
trarsi a quelli  che  la  invidiavano,  rispondeva:  » Con  ra- 
ti gione  mi  consigliereste  queste  cose,  o Gerolamo,  se  il 
n diavolo  in  ogni  luogo  non  si  facesse  a combattere  con- 
ti Irò  i servi,  e le  serve  del  Signore,  e ncn  si  avanzasse 
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n dovunque  si  vuole  da  esso  fuggire;  e se  io  non  fossi  ri- 
ii  tenuta  dall’  amore  dei  Luoghi  Santi , o potessi  trovare  la 
ii  mia  Betlemme  in  qualche  altra  parte  del  mondo  n.  Fi- 
nalmente nel  404  dell’era  volgare  essendo  in  età  di  5(3 
anni,  venti  dei  quali  li  aveva  passali  in  Betlemme,  si  am- 
malò gravemente,  e morì  assistita  dai  Vescovi,  dai  Monaci, 
e dalle  sue  Vergini.  Spirata  che  fu  non  s’ intesero  urli,  nè 
pianti,  come  suole  avvenire  fra  le  persone  del  secolo;  ma 
si  cantarono  in  diverse  lingue  innumerevoli  salmi.  Doven- 
dosi associare  alla  chiesa,  gli  stessi  Vescovi  non  isdegnarono 
di  sottomettere  le  loro  spalle  al  feretro.  Al  suo  funerale  con- 
corse un’immensità  di  popolo  da  tutte  le  città  della  Palestina; 
nè  vi  fu  monaco,  nè  romito,  per  quanto  potesse  essere 
solitario,  che  non  uscisse  dalla  sua  cella,  o dalla  sua  spe- 
lonca, per  assistere  alle  esequie  di  una  tanta  donna.  Le 
vedove,  ed  i poveri  mostravano  altrui  le  vesti  da  Paola 
ricevute,  come  era  successo  in  Joppc  ai  tempi  di  S.  Pietro 
nella  morte  della  filantropo  Tabita;  e lutti  i poverelli  alta- 
mente gridavano  di  avere  in  essa  perduta  la  loro  madre, 
e la  loro  nutrice.  Rimase  per  tre  dì  esposta  nella  chiesa 
della  natività,  e si  cantarono  sempre  salmi  in  quattro  lin- 
gue, cioè  in  ebraico,  in  greco,  in  latino,  ed  in  siriaco. 
Dopo  di  che  fu  sepolta  presso  la  santa  grotta,  che  aveva 
formato  mai  sempre  l’oggetto  dei  suoi  più  teneri  affetti. 
S.  Gerolamo  che  n’era  stalo  per  molti  anni  il  direttore 
spirituale,  e che  ne  aveva  ammirate  le  esimie  virtù,  ne 
scrisse  la  biografia,  che  intitolò  Epitaffio  di  Santa  Paola,  da 
cui  io  ho  estratte  tulle  queste  memorie,  e l’indirizzò  alla 
vergine  Euslochio  per  consolarla  della  perdila  di  una  tanta 
madre.  Compose  di  più  due  epitaffi  in  versi  latini,  che  fece 
scolpire  sul  suo  sepolcro,  cioè  uno  sulla  lapide,  che  ser- 
viva di  coperchio  all’avello,  e l’altro  di  fronte,  i quali 
attualmente  non  esistono  più  se  non  che  nei  libri,  da  cui 
io  li  trascrivo  per  vostra,  e mia  soddisfazione. 
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Di  sopra- 

SCIPIO  QUAM  GENUIT,  PAG  LI  PUBERE  PARENTES 
GRACCORUM  SOBOLES  AG  AMEMNONIS  INCETTA  PROLES 
HOC  JACET  IN  TUMULO,  PAULAM  DIXERE  PIUORES 
EUSTOCHI  GENITRIX,  ROMANI  PRIMA  SENATUS 
PAUPEREM  C H R I STI,  ET  B ET  II  L E HE  M I T IC  A RURA  SECCTA  EST, 

Di  fronte. 

ASPICIS  ANGUSTUM  PRAEC1SA  RUPE  SEPULCURIM? 

HOSPITIUM  PAULiE  EST,  COEI.ESTIA  REGNA  TENENTIS. 
FRATREM,  COGNATOS , ROMAM,  PATRIAMQUE  RELINQUENS, 
DIVITIAS,  SOBOI.EM,  BETHLEHEMITI  CONDITUR  ANTRO  I 
Il  I C PRESEPE  TUUM  CHRISTE,  ATQUE  HIC  SI  Y ST  IC  A MAGI 
MENERÀ  PORTANTES,  HOMINIQUE , DEOQL'E  DF.DERE. 

Cioè,  come  tradusse  un  antico  autore,  di  cui  non  ricordo 
il  nome: 

De’  Greci  eroi,  de’  Scipii,  e Gracchi,  e insieme 
De’  Paoli  illustri,  orni’ ella  il  nome  toglie, 

Fu  l’onorala  donna  inclita  seme, 

Che  chiuse  qui  lasciò  le  frali  spoglie. 

L’alta  città,  che  i sette  colli  preme, 

Nulla  pari  a Lei  donna  in  grembo  accoglie. 

Fu  madre  a Eustochio,  e impoverir  sostenne 
Per  Cristo,  c a’  Sabli  Luoghi  in  Giuda  venne. 

Della  gran  Paola  ài  membri,  ond’ella  scossa 
Nel  ciel  volò  qual  candida  colomba , 

Questa  in  alpestra  rupe  angusta  fossa , 

Chi  che  tu  li  sia,  che  la  rimiri,  è tomba. 

Patria  ella,  e figli,  e lasciò  lutto,  e Tossa 
Chiuse  io  quest’antro,  onde  Beilem  rimbomba. 

. Qui  nacque  Cristo,  e qui  co’  doni  egregi 
Vennero  a lui  dall’Oriente  i Regi. 
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Lo  stesso  Salilo  Dottore,  elio  ci  descrisse  le  maschie  \ irlù 
ili  Paola,  non  (acque  quelle  di  Eustochio,  che  anzi  ne  fece 
sovente  orrevole  commemorazione  nelle  sue  ledere,  alcune 
delle  quali  le  scrisse  a nome  di  lei  e della  madre,  ed  olire 
le  indirizzò  ad  essa  medesima,  assegnandole  alcune  regole 
per  ben  vivere,  e diffondendosi  segnatamente  intorno  i mezzi 
di  custodire  la  verginità.  Fra  i molli  elogi  che  le  fa  non 
tiene  l’ultimo  luogo  quello  di  essere  stala  di  sì  falla  guisa 
soggetta  ni  comandi  della  madre,  che  senza  di  lei  non  prese 
mai  riposo,  non  uscì  mai  in  pubblico,  non  sedette  mai  a 
mensa,  nè  ebbe  giammai  un  piccolo  soldo  in  suo  potere, 
godendo  di  lutto  cuore  che  le  sue  sostanze  fossero  da  essa 
ai  poveri  distribuite.  Ma  non  mai  corno  nella  malattia  della 
genitrice  mostrò  quanto  fosse  tenero  il  suo  affetto  figliale. 
S.  Gerolamo  non  isdegr.a  di  discendere  alle  più  minute  par- 
ticolarità. Dice  che  sedeva  a lato  del  letto  dell’inferma,  che 
teneva  il  ventaglio,  e l’agitava  per  farle  fresco,  che  le  sor 
reggeva  il  capo,  che  gli  sottoponeva  il  guanciale,  che  le 
stropicciava  i piedi,  che  le  riscaldava  colle  mani  lo  sto- 
maco, che  le  rifaceva  il  letto,  che  appreslavale  l’acqua 
calda,  che  le  poneva  innanzi  il  tovagliuolo,  quando  voleva 
prendere  cibo,  e che  faceva  tutti  i più  bassi  urtici  di  quelle 
che  erano  destinate  al  servizio  delle  informe,  prima  che 
queste  gl’iutraprendessero.  Aggiunge  clic  con  preghiere,  con 
gemili,  e con  lamenti  andava  scorrendo  dal  letto  della  madre 
alla  spelonca  del  Signore  per  non  essere  priva  di  sì  cara 
compagnia,  per  non  restare  in  vita  senza  di  lei,  o per  es- 
sere portata  al  sepolcro  nella  medesima  bara.  Quando  Paola 
morì,  la  figliuola  quasi  spoppata  bambina  sopra  la  geni- 
trice non  poteva  da  essa  staccarsi.  Ora  l’abbracciava,  ora 
le  si  accostava  guance  a guance,  ora  le  baciava  gli  occhi, 
ora  le  dava  altri  segni  di  tenero  affetto,  e diceva  di  voler 
essere  seppellita  colla  madre.  E sì  questa  non  le  aveva  la- 
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scialo  altro  clic  debili,  ed  una  molliludinc  di  poveri,  di 
fratelli,  e di  sorelle  in  Cristo  da  alimentare.  Ma  la  reli- 
giosa educazione  che  le  aveva  data  lino  dalla  sua  più  te- 
nera età,  ed  il  continuo  esempio  delle  sue  cristiane  virtù 
erano  un  tesoro,  che  non  aveva  pregio  sulla  terra.  Final- 
mente Eustochio  dopo  aver  seguila  la  madre  in  tutti  i suoi 
pellegrinaggi,  dopo  di  essersi  rinchiusa  con  essa  nel  mona- 
stero, dopo  di  averle  succeduto  in  qualità  di  abbadessa , 
dopo  di  averla  imitata  in  tulle  le  sue  eroiche  virtù,  la 
seguì  eziandio  nel  cielo,  e la  sua  spoglia  mortale  fu  depo- 
sitala nella  medesima  tomba  di  Santa  Paola,  affinchè  colei  clic 
era  stata  sua  fedelissima  compagna  in  vita,  non  fosse  di- 
sgiunta neppur  dopo  morte.  Le  ceneri  di  queste  due  sante 
donne  ora  non  si  venerano  più  in  Betlemme;  vi  esiste  però 
tuttavia  il  loro  sepolcro  convertito  in  un  allure,  sopra  di 
cui  pende  un  quadro,  che  rappresenta  la  madre  e la  figlia, 
amendue  composte  nel  medesimo  avello,  l’qiia  a canto  del- 
l’altra, come  se  dormissero  in  uno  stesso  Ietto.  Santa  Paola 
ha  un  velo  nero  sulla  testa  in  simbolo  della  sua  vedovanza, 
e S.  Eustochio  ha  coronata  la  fronte  da  una  ghirlanda  di 
rose  in  segno  della  sua  verginità.  Per  l’aria  poi  si  vedono  due 
Angeli,  che  scendono  dal  cielo,  l’uno  de’  quali  porta  una 
corona  in  mano,  e pare  che  acceleri  il  volo,  come  se  fosse 
impaziente  di  compire  la  sua  celeste  missione,  l’altro  per 
lo  contrario  sembra  che  si  arrosti  attonito  in  cima  del  qua- 
dro alla  vista  delle  due  sante  donne  in  tal  guisa  composte. 
Forse  la  memoria  della  grandezza  della  loro  famiglia,  e 
dello  stato  povero  ed  umile  a cui  si  ridussero  per  amore 
di  Dio,  inspirò  al  pittore  il  bel  pensiero  di  far  restare  stu- 
pefatti persino  gli  Angeli. 

Di  rimpetto  al  sepolcro  di  Santa  Paola  evvi  quello  di  S.  Ge- 
rolamo, il  cui  corpo  fu  trasportato  in  Roma  nella  basilica 
di  Santa  Maria  ad  Prwsepe.  Se  vi  fu  Santo,  che  abbia  me- 
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l'italo  di  essere  sepolto  presso  la  grolla  di  Betlemme,  fu 
certamente  S.  Gerolamo;  conciossiacliè  nessuno  predilesse 
mai  tanto  questo  santuario,  quanto  egli,  il  quale  non  con- 
tento di  consumarvi  trenlasei  anni  della  sua  vita  in  un 
continuo  esercizio  di  carità,  di  studio,  e di  orazione,  vi 
attirò  col  suo  esempio,  e coi  suoi  scritti  molli  ragguarde- 
voli personaggi,  che  poi  li  condusse  per  la  via  della  per- 
fezione al  cielo.  La  vita  di  questo  Santo  Dottore  è ab- 
bastanza nota  perchè  io  mi  dispensi  dal  qui  riferirla. 
Chiunque  vieni-  in  Betlemme  dopo  di  aver  domandato  dove 
è nato  il  Signore  cerca  dove  abitava  S.  Gerolamo,  n Egli 
« stesso  indica  il  sito,  ove  era  collocala  la  sua  celletla,  e 
« ci  fa  sapere,  che  si  andava  a questa  per  un  piccolo,  e 
« stretto  sentiero,  che  partiva  dalla  strada  maestra  di  Bet- 
« lemme  in  quel  luogo,  ove  si  vedeva  il  sepolcro  di  Archelao 
« Re,  o piuttosto Etnarca della  Giudea.  Soggiunge  poi  il  Santo, 
» che  si  era  ritirato  in  quel  luogo  per  piangervi  i suoi  pec- 
n cati , aspettando  che  venisse  per  lui  il  giorno  del  giudizio  del 
ii  Signore  n (1).  Il  suo  sepolcro  fu  convertito  in  un  altare, 
sopra  di  cui  evvi  uri  quadro  che  rappresenta  il  Santo  disteso 
sulla  bara , vestito  di  rocchetto  col  crocifisso  appoggiato  sul 
petto.  Egli  sembra  assai  più  estenuato  dalla  fatica,  e con- 
sunto dalle  austere  penitenze,  che  non  dalla  morte,  la  quale 
avendolo  trovato  già  emunto  di  polpa,  non  lo  potè  più  sfi- 
gurare. Un  leone' accovacciato  alla  testa  del  feretro,  ed  un 
Angelo  in  aria,  che  suona  la  tromba,  e chiama  il  Santo  al 
giudizio,  formano  tutto  l’ornamento  di  quel  quadro.  Biso- 
gnerebbe proprio  essere  affatto  digiuni  delle  opere  di  S.  Ge- 
rolamo, per  non  provare  un  sacro  tremito  alla  vista  di  quel 
leone,  che  se  lo  aveva  scelto  per  compagno  nell’eremo,  ed 
alla  considerazione  di  quella  tromba,  che  se  la  sentiva  sempre 

(1)  Brevi  notizie  storiche  di  Teofilo  Pacifico  c»p.  7. 
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rintronare  all’orecchio,  e che  tanto  contribuì  a spargere  il 
terrore,  c lo  spavento  nei  suoi  volumi.  L’effetto  però  che 
produce  questo  quadro  non  è a mettersi  per  nulla  in  con- 
fronto coll’ impressione  che  fa  In  vista  di  un  altro,  di  cui 
entro  ora  a parlarvi. 

In  fondo  dei  sotterranei,  fra  i quali  ci  andiamo  ora  ag- 
girando^ ovvi  una  cappelluccia,  che  invece  di  essere  oscura, 
come  il  resto  delle  grotte,  ha  un  po’ di  luce  riflessa,  che 
le  viene  da  un  piccolo  finestrino  praticato  vicino  alla 
vòlta.  Questa  cappella  si  chiama  l’oratorio  di  S.  Gerolamo, 
da  ciò  clic  ivi  si  ritirava  sovente  il  Santo  Dottore  a medi- 
tare l’estremo  di  deli' universale  giudizio,  ovvero  a studiare 
le  sacre  pagine.  Qui  s’inspirava  a quei  sublimi  pensieri  di  cui 
sono  sparse  tutte  le  sue  opere;  qui  concepiva  quelle  bellis- 
sime epistole  che  scriveva  ad  ogni  ceto  di  persone,  le  quali 
lettere  non  invecchiano  mai,  perchè  si  leggono  sempre  con 
piacere;  qui  in  somma  versava  lagrime  di  penitenza  c di 
dolcezza,  e si  beava  anticipatamente  della  gloria  del  para- 
diso, non  ostante  che  paventasse  alla  sua  volta  l’orror  del- 
l’inferno. Sarà  forse  il  mio  particolare  entusiasmo  per  quel 
solitario  recesso,  che  mi  fa  travedere  le  cose  diversamente 
da  quelle  che  sono;  ma  il  certo  si  è clic  quantunque  vòlte 
io  vado  a raccogliermi  là  dentro,  mi  sento  scorrere  per  le. 
membra  tale  un  gelido  brivido,  che  mi  pare  di  trovarmi 
ancor  io  in  compagnia  dei  leoni,  e degli  scorpioni  nel  fondo 
di  un  deserto.  L’umidità  e la  rusticità  del  luogo,  il  nessun 
adobbo,  la  scarsa  luce,  il  pensiero  che  quelle  pareli  furono 
testimoni  dei  laboriosissimi  studj,  delle  lunghe  notti  vegliate, 
e delle  austere  penitenze  del  massimo  fra  i Dottori  pare 
che  concorrano  di  conserva  a farmi  drizzare  i peli  della 
mia  carne.  Ma  l'effetto  maggiore  me  lo  produce  la  contem- 
plazione del  quadro,  che  sta  sopra  l’altare.  Ecco  coinè  mi 
è rimasto  vivamente  impresso  nella  fantasia.  Il  Santo  se  ne 
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sta  tulio  solo  nel  suo  romitaggio  applicalo  allo  studio.  Un 
manto  di  color  di  porpora  gittato  negligentemente  dietro  le 
spalle  gli  ravvolge  la  metà  della  persona,  lasciandogli  l'altra 
metà  allatto  ignuda,  allineile  possano  vedersi  le  scarnale  ossa, 
che  sembra  che  vogliano  forargli  la  pelle.  Gli  cresce  scom- 
posta la  barba  già  bianca,  che  più  non  coltivò  dal  di  che 
tralasciò  di  radersela.  Ha  gli  occhi  profondamente  incavati 
nelle  occhiaje,  frullo  delle  protratte  vigilie,  e del  suo  con- 
tinuo meditar  gemebondo,  ora  sulle  dotte  carte,  ed  ora 
sulle  massime  eterne.  Tutti  i suoi  lineamenti  sono  contraf- 
fatti dai  digiuni,  dalle  macerazioni,  e dallo  spavento;  talché 
vi  pare  di  vedere  il  ritratto  di  uno  di  quegli  antichi  anaco- 
reti delle  Tebaidi,  i quali  duravano  le  intiere  settimane 
senza  dormire,  e senza  prendere  cibo,  fermi  ed  immobili 
della  persona  cogli  occhi  (issi  per  terra,  come  se  fossero 
stali  di  marmo.  Egli  stassi  in  un  atteggiamento  il  più  pen- 
sieroso che  possa  mai  immaginarsi.  Seduto  sopra  di  un  sasso 
si  fa  collo  mano  manca  puntello  alla  calva  e spaziosa  fronte, 
che  mostra  essere  gravida  di  cupi  pensieri,  e va  frattanto 
stendendo  colla  scarnala  destra  le  sue  idee  sopra  di  un  vo- 
lume, che  tiene  aperto  davanti.  La  mobilia  del  romitaggio 
consiste, in  un  crooifisso  semplicissimo,  piantato  nella  spac- 
catura di  un  masso,  un  teschio  di  morto,  una  bibbia,  al- 
cuni fogli  della  sua  versione  sparsi  qua  e là  senza  alcun 
ordine  per  terra,  ed  ai  suoi  piedi  il  cappello  cardinalizio 
che  disprezzo.  Corona  poi  l’opera  un  Angelo,  che  spunta 
in  cima  del  quadro,  il  quale  dando  fiato  alla  concava  tromba, 
tenta  di  riscuotere  il  Santo  dalla  profonda  e tenace  appli- 
cazione, in  cui  giacesi  immerso;  ma  quel  terribile  squillo, 
che  richiamerà  un  giorno  da  morte  a vita  tutto  il  genere 
umano,  e che  perseguitava  daperlutlo  Gerolamo  nel  sonno, 
e nella  veglia,  non  vale  per  questa  volta  a destare  in  lui 
la  benché  minima  attenzione. 
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'Coll’ oratorio  di  S.  Gerolamo  termina  la  visita  delle  grolle 
di  Betlemme,  le  quali,  come  avrete  osservato,  contengono 
per  lo  più  dei  .sepolcri:  questi  sepolcri  però  non  fanno 
contrasto  colla  natività  del  Signore,  conciossiachè  sono  se- 
polcri di  Santi;  e già  si  sa  che  la  morté  dei  Santi  è una 
vera  nascila;  imperocché  non  muojono  al  mondo,  se  non 
che  per  nascere  al  cielo.  Ora  debbo  aggiungere  che  lutti 
questi  sotterranei  sono  in  nostro  esclusivo  potere,  e che  è 
latta  a ciascun  di  noi  libera  facoltà  di  ritirarvisi  in  tulle 
le  ore  del  giorno,  c della  notte,  potcndovisi  penetrare  non 
solo 'dalla  grotta  della  natività,  ma  ancora  per  mezzo  di. 
una  scaletta  tenebrosa,  ed  angusta,  che  si  apre  in  un  an- 
golo della  chiesa  di  Santa  Caterina  Vergine  e Martire,  di 
cui  passo  ora  a dirvi  qualche  cosa. 

Alcuni  pretendono  che  la  chiesa  di  Santa  Caterina  sia  una 
delle  quattro,  che  fece  fabbricare  Santa  Paola,  ed  altri  lo 
negano,  senza  però  che  sappiano  assegnarne  un’origine  diversa. 
In  verità  quando  si  nega  gratuitamente  una  cosa,  la  quale 
è stala  gratuitamente  asserita,  non  si  sa  a chi  dare  la  ra- 
gione, ed  a chi  il  torto;  ma  nel  caso  nostro  si  può  benis- 
simo preponderare  in  favore  della  prima  sentenza,  appog- 
giandoci alla  visibile  antichità  di  questa  chiesa,  ed  alla 
certezza  che  Santa  Paola  ne  fece  fabbricare  quattro  in  questi 
contorni.  Nessuna  fortezza  io  vidi  mai  coi  muraglioni  cosi 
spessi,  come  quelli  di  questa  chiesa,  nel  che  consiste  tutto 
il  suo  pregio.  Una  cosa  sola  vi  è da  osservarsi;  e con- 
siste in  ciò,  che  la  chiesa  di  Santa  Caterina,  che  è quella 
che  noi  ufficiamo,  non  può  capire  neppure  la  metà  della 
popolazione  cattolica  di  Betlemme,  la  quale  è più  numerosa 
delle  altre  tre  nazioni,  che  quivi  esistono,  cioè  dei  Turchi, 
dei  Greci,  e degli  Armeni  riuniti  insieme;  e pure  queste 
due  ultime  nazioni  si  godono  impunemente  la  gran  chiesa 
di  Santa  Maria , clic  è nostra , e non  se  ne  servono  che  di 


una  piccola  parte,  che  soprnvvanzu  alla  loro  gente,  ed  a noi 
tocca  di  soffrire  e lacere.  Oh!  se  potessero  parlare  queste 
mura,  quanti  non  farebbero  arrossire  della  loro  colpevole 
indolenza!  Ma  le  mura  non  parlano  ad  alta  voce  od  ogni 
sorta  di  persone,  ma  soltanto  al  cuore  di  chi  le  considera 
col  lume  della  religione:  e frattanto  sento  una  voce  sibilante 
come  quella  del  serpente,  che  fa  colpa  ai  poveri  Minori  di 
essersi  lasciata  strappar  di  mano  questa  sublime  possessione. 
Noi  già  abbiamo  detto  abbastanza  accennando,  allorché  trat- 
tavamo del  SS.  Sepolcro:  la  storia  dirà  poi  altamente  a cui 
debbasi  sì  enorme  sconcio.  Non  mancherà  di  certo  chi  nar- 
rerà per  minuto  quando  cito  sia  di  quali  segrete  mene  noi 
fummo  vittime,  e su  qual  empio  altare  s’immolarono  gl’in- 
teressi più  sacrosanti  della  religione.  Per  ora  In  lingua 
dei  Minori  è mutola  come  quella  degl’  Innocenti,  qui  non 
loquendo , sed  moriendo  confessi  sunt. 

E giacché  il  paragone  mi  ha  portato  a parlare  un’altra 
volta  delle  primizie  dei  martiri,  non  voglio  qui  preterire, 
che  nella  nostra  sagrestia  si  conserva  in  un  reliquiario  una 
lingua,  che  si  dice  essere  degl’ Innocenti.  Questo  nome  suona 
troppo  commovente  all’orecchio  per  invogliare  il  pellegrino 
di  vedere  qualche  reliquia  di  quelle  innocenti  vittime,  che 
furono  immolate  alla  crudeltà  di  Erode;  ma  appena  se  gli 
mostra  la  detta  lingua,  se  ha  un  po’ di  criterio,  dice  subito 
che  non  è possibile  che  quella  fosse  la  lingua  di  un  fan- 
ciullo, che  non  aveva  ancora  compito  l’anno  secondo  della 
sua  età,  per  cui  svanisce  tosto  il  suo  entusiasmo,  e vi  perde 
tutto  il  credito.  Difatti  è tanto  lunga  e tanto  grossa,  che 
io  dubito  fortemente  che  vi  abbia  in  Betlemme  una  donna, 
la  quale  per  quanto  vecchia,  sdentata,  bavosa,  e garrula 
sia,  possa  avere  una  simile  lingua.  Ma  se  il  sagrestano, 
che  è quello  che  suole  mostrare  questo  reliquiario,  ha  l’av- 
vertenza di  far  osservare,  che  quella  lingua  non  è altri- 
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munti  naturale,  ma  bensì  formata  di  una  pastiglia  composta 
delle  ceneri  degl’  Innocenti , allora  non  vi  ha  chi  non  la 
pregi,  e per  la  sua  naturalezza,  e per  il  suo  merito  in- 
trinseco. 

Oltre  le  suddette  chiese  e cappelle  avvene  un’altra,  che 
si  chiama  la  scuola  di  S.  Gerolamo  da  ciò  che  si  pretende, 
che  in  essa  il  Santo  Dottore  ricevesse  quelli,  che  venivano  a 
consultarlo  d’ oltre  mare,  si  nella  scienza  dei  Santi,  che 
nelle  umane  e nelle  sacre  lettere;  ma  io  non  ve  la  posso 
descrivere,  perchè  non  mi  è stato  concesso  di  visitarla. 
Supplirò  col  racconto  di  un  grazioso  aneddoto,  che  spero 
non  vi  dispiacerà.  Fino  dai  primi  giorni  del  mio  arrivo  in 
Betlemme  sentendo  parlare  della  scuola  di  S.  Gerolamo  m’in- 
vogliai di  vederla  ; ma  siccome  sla  in  potere  degli  Armeni , 
cosi  dovetti  pregare  alcuni  Religiosi,  acciocché  mi  vi  ac- 
compagnassero. Un  bel  dì  tornando  dal  passeggio,  prima 
di  entrare  nel  nostro  convento  andammo  a bussare  alla  porta 
di  quello  degli  Armeni,  e li  pregammo  di  questo  favore; 
ma  essi  non  osando  di  darci  una  negativa  assoluta,  nè  vo- 
lendoci compiacere,  ci  trovarono  la  magrissima  scusa  che 
avevano  smarrita  già  da  circa  un  mese  la  chiave  di  quella 
cappella , e con  ciò  ci  mandarono  in  pace.  Uscendo  di  là  io 
dissi  ai  miei  compagni:  Si  vede  bene  che  gli  Armeni  fre- 
quentano assai  poco  la  scuola  di  S.  Gerolamo,  perchè  se 
stesse  loro  un  po’ più  a cuore,  dopo  un  mese  che  ne  hanno 
perduta  la  chiave  avrebbero  potuto  farne  fare  un  cenlinajo. 

Ma  vi  fu  chi  rispose:  Oh  quanto  siete  semplice!  da  vero 
"che  vi  credeva  più  accorto:  e poi  seguitò  a dire:  possibile  * 
che  non  abbiate  conosciuta  la  scaltrezza  degli  Armeni?  Do- 
vete sapere  che  circa  un  mese  fa  vi  fu  fra  noi  ed  essi  qualche 
dissapore,  che  ci  fece  perdere  quel  po’ di  buona  armonia 
apparente  che  vi  passava;  ed  ecco  il  motivo  per  cui  ci  dis- 
sero di  avere  smarrita  la  chiave  già  da  circa  un  mese-  del 
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resto  io  so  mollo  bene  che  non  è ancora  una  settimana,  che 
la  scuola  di  S Gerolamo  fu  aperta  ad  alcuni  pellegrini,  che 
avevano  esternato  il  desiderio  di  vederla.  Compresi  io  allora 
tutto  l’enigma;  ma  con  tutto  ciò  non  potei  assolvere  nel 
mio  tribunale  gli  Armeni  dal  peccato  di  scortesìa  che  avevano 
commesso.  Il  giorno  appresso  volle  la  combinazione',  che  tro- 
vandomi io  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  dopo  il  meriggio, 
entrarono  tre  Monaci  Armeni,  e non  vedendo  altri  che  me, 
mi  si  avvicinarono,  e mi* domandarono  con  tutta  gentilezza 
se  era  permesso  di  visitare  il  sepolcro  di  S.  Gerolamo,  che 
forse  essi  avevano  giù  veduto  mille  volle.  Confesso  ingenua- 
mente,  che  quando  mi  sentii  richiedere  di  questo  favore  mi 
venne  sulla  punta  della  lingua  una  risposta  analoga  a quella , 
che  essi  avevano  data  a me  il  giorno  precedente,. cioè  che 
si  erano  perdute  le  chiavi  dei  sotterranei  già  da  circa  ven- 
tiquattr’ore;  ma  questa  risposta  l’afferrai  coi  denti,  e me 
la  rimisi  in  gola,  d’onde  non  sorti  più  fino  a questo  mo- 
mento, che  a voi  la  comunico,  non  per  vantarmene,  ma 
per  farvi  conoscere  quanto  convenga  di  essere  miti  e man- 
sueti eziandio  coi  nostri  nemici,  lo  risposi  adunque  con  tutta 
garbatezza  che  si  poteva  benissimo  visitare,  ed  accompagnando 
alle  parole  i fatti  accesi  una  candela,  ed  introdussi  quei  tre 
Monaci  nei  sotterranei,  facendo  loro  da  Cicerone,  non  solo 
al  sepolcro  di  S.  Gerolamo,  ma  in  tutte  le  grotte,  come  se 
quella  fosse  la  prima  volta  che  essi  le  visitassero,  e come 
se  io  non  gli  avessi  veduti  mai  più,  non  ostante  che  li  co- 
noscessi molto  bene,  segnatamente  uno,  che  capiva  l’italiano, 
a cui  io  indirizzava  il  discorso.  Essi  sostennero  il  medesimo 
carattere  d’indifferenza,  che  aveva  mostralo  io  intorno  a ciò 
che  era  accaduto  il  giorno  precedente,  c dopo  di  aver  ve- 
duta ogni  cosa,  mi  fecero  mille  ringraziamenti,  e se  u’ an- 
darono con  Dio,  pensando  forse  che  io  ed  i miei  compagni 
il  giorno  appresso  saremmo  andati  a sperimentare  un’  altra 
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volta  la  loro  gentilezza.  Ma  essi  s’ingannarono  a gran  par- 
tito, conciossiachè  la  doppiezza  di  cuore,  e la  scaltrezza 
non  fu  mai  la  nostra  tattica.  Passali  poi  alcuni  giorni,  ve- 
dendo olio  non  ce  ne  curavamo  punto,  ci  fecero  dire  per 
mezzo  del  loro  torcimanno,  che  la  chiave  della  scuola  di 
S.  Gerolamo  era  stata  ritrovata;  motivo  per  cui  sé  deside- 
ravamo di  visitarla,  andassimo  a qualunque  ora,  che  essi 
si  sarebbero  fatto  un  piacere  insieme  e un  dovere  di  far- 
cela vedere;  ma  nessuno  di  noi  vi  andò,  c così  finì  la  loro 
meschina  politica,  e la  nostranobileindiirerenza.lt)  quanto 
a me  la  scuola  di  S.  Gerolamo  l’ho  nella  mia  cella,  dove 
tengo  le  sue  epistole,  che  leggo  a quando  a quando  con  gran- 
dissima mia  soddisfazione;  l’ho  nel  suo  sepolcro,  che  visito 
ogni  giorno,  non  solo  in  comune,  ma  ancora  privatamente; 
l’ho  nei  suo  oratorio,  dove  mi  raccolgo  assai  di  frequente 
per  fare  le  mie  riflessioni;  e l’ho  persino  nella  sala  della 
ricreazione,  dove  vi  sono  due  quadri,  l’uno  de’quali  rap- 
presenta il  Santo  Dottore  prosteso  sul  letto  del  suo  dolore 
nell’alto  di  rendere  l’anima  a Dio,  che  a giudizio  degli  in- 
telligenti è parto  di  un  eccellente  pennello;  e l’altra  raffi- 
gura il  Santo  nell'atto  di  scrivere  una  lettera;  ma  sentendosi 
tutto  ad  un  tratto  riscosso  dallo  squillo  dell’ angelica  tromba, 
che  inai  non  manca  nei  quadri  del  cogitabondo  Dalmata,  tronca 
la  parola  alla  metà  del  suo  corso,  sospende  un  tantino  la 
penna  dalla  carta,  e si  rivolge  quasi  istupidito  verso  quella 
parte,  d’onde  scende  il  suono  a ferire  il  timpano  delle  sue 
orecchie,  e là  si  rimane  cogli  occhi  attaccati  sull’  Angelo 
che  lo  cita  ai  giudizio.  Questo  atteggiamento  mi  piace  tanto, 
eh’  io  lo  voglio  imitare  scrivendo  a voi , dopo  di  essermi 
protestato 

Votivo  cordiale  Amico. 
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LETTERA  Vili. 

Una  passeggiata  al  Sud-Est  di  bell  emme 
fino  alla  spelonca  di  Engaddi. 

Lkai.e  Amico. 

Betlemme  il  l.°  del  1847. 

Et  pastore s erant  in  regione  eadem 
vigilantes,  et  cuslodienlcs  vigilia* 
noeti s super  gregem  suuin. 

( S.  Lue.  eap.  il , vers.  8 ). 

K ’l  1846  dov’è?  Oh  come  scorrono  mai  veloci  gli  anni! 
Mi  pare  proprio  jeri,  che  io  dava  l’ultimo  addio  alla  terra 
dei  miei  natali,  per  venirmene  in  Terra  Sunta;  e frattanto 
da  quel  giorno  di  amara  ricordanza  è ormai  trascorso  un 
anno.  Ma  oh  quante  cose  non  vidi  io  mai  nell’anno  or  ora 
passato!  quante  non  provai  impressioni!  di  quali  sublimi 
immagini  non  fecondai  la  mia  mente!  quanto  mare  varcai, 
e quanta  terra  percorsi  ! quanti  non  incontrai  pericoli  ! quanti 
patimenti  non  sostenni  ! quali  dolcezze  nou  assaporai  ! Oli  sì  che 
l’anno  1846  sarà  per  me  memorando!  Tutto  il  resto  della  mia 
mortale  carriera  paragonato  col  mio  pellegrinaggio  in  Terra 
Santa  è come  la  notte  più  buja  posta  a confronto  del  giorno 
più  luminoso.  Ma  di  tante  cose  da  me  vedute,  di  tante  im- 
pressioni ricevute,  di  tante  cognizioni  acquistale,  di  tanti 
superati  perigli,  di  tanti  sofferti  travagli,  e di  tante  non 
più  gustate  consolazioni  qual  prò’  per  me,  se  non  avrò  ri- 
ferito ogni  cosa  al  mio  Dio?  Alt!  che  tanto  il  patire,  quanto 
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il  godere,  sì  il  bene,  che  il  male  insorgerebbero  contro  di 
me  per  condannarmi  nel  dì  dell’universale  giudizio.  A Voi 
pertanto,  o Signore,  io  rendo  grazie  infinite  pei  tanti  be- 
nefizj  largitimi;  a Voi  chieggo  umilmente  perdono  per  le 
tante  offese  fattevi;  a Voi  supplico  caldamente  più  col  cuore 
che  colla  lingua,  che  vi  degniate  di  assistermi  colla  vostra 
santa  divina  grazia  in  tutto  il  corso  dell’ ora  incominciato 
anno,  affinchè  vi  ami,  e vi  serva,  e non  vi  offenda  su  questa 
terra,  per  quindi  venirvi  a godere  eternamente  nel  cielo. 
Che  se  in  quest’anno  a voi  piacerà  di  chiamarmi,  io  vi  ri- 
sponderò, e raccomandando  il  mio  spirito  nelle  vostre  mani, 
da  cui  uscì,  consegnerò  volentieri  il  mio  corpo  alla  terra, 
acciocché  ritorni  in  polvere  quello  che  era  polvere,  e cosi 
sarà  finita  la  mia  scena  su  questo  mondo. 

Premessa,  siccome  era  di  dovere,  quest’apostrofe  al  Crea- 
tore, a voi  mi  rivolgo,  o mio  leale  Amico,  e con  tutta 
l’espansione  del  cuore  vi  auguro,  non  gli  anni  di  Nestore, 
di  Malusalem,  e di  Noè,  non  una  lunga  vita  simile  a quella 
degli  antichi  patriarchi,  non  un’interminabile  serie  di  con- 
tenti, non  una  prosperità  senza  pari,  non  che  possiamo  sempre 
vivere,  non  che  non  invecchiate  mai,  non  che  ci  rivediamo 
da  qui  ad  altri  cento,  o mille  anni,  e così  via  discorrendo 
di  lutti  quegli  altri  simili  augurii,  che  si  usano  fra  le  per- 
sone del  secolo,  i quali  si  sono  oramai  convertiti  in  un 
ceremoniale  quanto  insipido,  altrettanto  seccante;  ma  vi 
desidero  la  pace  del  cuore,  c la  grazia  del  Signore,  che 
valgono  a mille  doppi  di  più  di  tutte  le  suddette  felicita- 
zioni. Che  se  qual  cosa  di  terreno  augurar  vi  volessi,  per 
mia  fe’che  non  vi  saprei  desiderare  una  consolazione  mag- 
giore di  quella  di  venire  a fare  una  passeggiata  con  me  al 
Sud-Est  di  Betlemme  fino  alla  spelonca  di  Engaddi. 

Egli  è inveterato  costume  in  questa  gioconda  città,  che  i 
Religiosi  dopo  sostenute  le  corali  fatiche  delle  feste  natalizie, 
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le  quali  per  quanto  gravose  sieno,  sono  per  altro  sovrab- 
bondantemente ricompensate  con  mille  celestiali  dolcezze, 
egli  è costume,  io  diceva,  che  vadano  a fare  alcune  ricrea- 
zioni nelle  campagne  di  Betlemme,  le  quali  a somiglianza 
di  quelle  di  Gerusalemme  offrono  mille  memorie  storiche , 
con  questa  differenza  però,  che  laddove  i contorni  di  Ge- 
rusalemme non  ricordano  per  lo  più  altro,  clic  cose  spa- 
ventose e tremende,  quali  sarebbero,  per  esempio,  la  morte, 
il  giudizio,  l’inferno,  e le  ignominie  e le  pene  del  Reden- 
tore, questi  di  Betlemme  per  lo  contrario  presentano  alla 
considerazione  soltanto  fatti  lieti  e giocondi,  quali  assai  bene 
si  convengono  al  consolante  mistero  che  qui  si  compì. 

Seguitando  pertanto  anche  noi  questo  lodevole  costume, 
jeri  1’  altro  subito  dopo  il  desinare  progettammo,  ed  ese- 
guimmo su  due  piedi  una  lunga  passeggiata  ; ma  siccome  in 
Terra  Santa  le  passeggiale  non  vanno  mai  disgiunte  dalla 
visita  dei  luoghi  divoli,  che  cammin  facendo  s’incontrano, 
affinchè  la  ricreazione  del  corpo  sia  sempre  unita  con 
quella  dello  spirito;  quindi  è che  appena  usciti  fuor  di  città 
ci  portammo  a dirittura  a visitare  la  così  detta  grotta  del 
latte  della  Madonna,  la  quale  potrà  disiare  dalla  cerchia  del 
convento  quanto  importa  un  tiro  di  sasso.  L’origine  di  un 
tal  nome  si  ripete  dalla  tradizione,  che  in  essa  gretta  si 
ritirasse  talvolta  la  Madonna  per  essere  più  libera  di  at- 
tendere alle  sue  celesti  meditazioni,  e che  allattando  il  suo 
divino  infante  stillasse  per  terra  qualche  goccia  del  suo  pu- 
rissimo latte.  In  conseguenza  di  ciò  quella  grolla  fu  con- 
vertita in  una  cappella,  la  quale  è in  grande  venerazione 
presso  i Betlemitani  di  ogni  setta;  e guai  a chi  gliela  tocca. 
Essa  è incavata  irregolarmente  in  un  masso  biancastro,  e 
calcareo,  c non  ha  altro  ornamento  clic  un  semplice  altare, 
quale  è sempre  spoglio  di  sacri  arredi,  per  la  ragione  ohe 
non  potendosene  chiudere  la  porla,  per  non  urtare  colla 
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capricciosa  pietà  di  questi  terrazzani,  non  conviene  esporre 
gli  oggetti  di  chiesa  alla  loro  indiscrezione.  Ciò  non  di  meno 
vi  si  va  ogni  sabbato  a celebrare  la  santa  messa;  e lo  stesso 
si  pratica  in  tulle  le  feste  della  Madonna,  nelle  quali  vi  con- 
♦ corre  dopo  il  vespero  luna  la  religiosa  famiglia  insieme  colla 
nazione  per  cantarvi  le  litanie;  sicché  oltre  le  divozioni 
particolari,  la  grotta  del  latte  gode  assai  di  frequente  di  un 
culto  pubblico.  A ciò  si  aggiunge  la  fiducia  invalsa  presso 
la  cristiana  gente,  che  la  terra  che  si  scava  in  questa  grotta 
abbia  la  virtù  di  far  abbondare  di  latte  le  giovani  madri, 
che  ne  penuriano.  A tale  elicilo  i Bctiemitani  ne  compongono 
certe  formelle  candide  come  la  neve,  che  poi  vendono  ai 
pellegrini  colla  ricetta  vocale  che  trovandosi  le  loro  mogli 
senza  latte  sfarinino  un  pezzettino  di  quella  terra  in  un 
mezzo  bicchiere  d’acqua  e glielo  diano  a bere,  sicuri  che 
otterranno  la  grazia.  Essi  però  non  ne  fanno  l’esperienza, 
perchè  sanno  molto  bene  che  la  delta  terra  non  è per  sé 
punto  efficace  ad  operare  colali  prodigi , dipendendo  questi 
dalla  viva  fede,  nella  quale  i Bctiemitani  non  sono  troppo 
costanti. 

Orato  che  avemmo  alquanto  nella  grotta  del  latte  ci  ri- 
mettemmo subito  in  cammino,  e cominciammo  a scendere 
per  la  china  del  colle,  sui  cui  dorso  torreggiano  i mona- 
steri, che  sembrano  posti  a guardia  della  patria  di  Cristo. 
Dopo  circa  un  mezzo  miglio  di  strada  il  dragomano  che  ci 
accompagnava  ci  mostrò  un  suo  piccolo  podere  lutto  pian- 
tato di  flchi/c  ci  disse  che  ivi  una  volta  si  trovava  la  casa 
di  S.  Giuseppe.  A questa  sua  indicazione  alcuni  diedero  in 
uno  scroscio  di  risa,  altri  fecero  un  atto  di  fede,  ed  altri, 
che  non  erano  nè  troppo  creduli,  nè  troppo  leggieri,  le- 
nendo una  via  di  mezzo  si  contentarono  di  domandargli: 
E come  è egli  mai  possibile,  che  S.  Giuseppe  avesse  una 
casa  in  questo  vostro  podere,  se  non  trovando  alloggio  in 
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Betlemme  andò  a ricoverarsi  colla  Madonna  in  una  stalla? 
Or  non  potevano  venirsene  qui?  Allora  l’accorto  dragomano 
sciogliendo  la  difficoltà  rispose  senza  punto  scomporsi,  che 
S.  Giuseppe  aveva  comprata  quella  casa  dopo  che  era  nato 
Gesù,  non  essendo  verisimile,  che  la  Sacra  Famiglia  conti- 
nuasse ad  abitare  in  una  stalla  per  tutto  il  tempo  che  di- 
morò in  Betlemme,  che  fu  per  lo  meno  di  quaranta  giorni. 
Questa  riflessione  piacque  a tutti , e diede  motivo  ad  una 
breve  discussione  su  tale  argomento.  Chi  pretese  che  S. 
Giuseppe  essendo  della  famiglia  di  Davidde  possedesse  real- 
mente in  Betlemme  una  casa.  Chi  opinò  che  essendosi  do- 
miciliato in  Nazzarclh  l’avesse  data  in  affitto.  Chi  si  uni 
col  dragomano  a dire  che  la  comprasse  posteriormente, 
ovvero  che  la  prendesse  a pigione.  Tutti  però  convennero, 
che  la  tradizione  segnava  in  quelle  vicinanze  la  casa  di  S. 
Giuseppe. 

Frattanto  che  facevamo  questi  discorsi  continuavamo  la 
nostra  passeggiata,  finché  dopo  un  altro  mezzo  miglio  di 
cammino  giungemmo  in  un  villaggio,  che  si  chiama  dei  pa- 
stori da  ciò  che  nacquero  in  esso  quei  fortunati  pastori,  che 
ebbero  per  i primi  il  lieto  annunzio  che  era  nato  il  Messia. 
Questo  villaggio  è veramente  adattato  per  la  gente  pastorale, 
essendo  tulio  formato  di  rustici  focolari,  che  poco  diffe- 
renziano dalle  nostre  stalle,  se  non  sono  forse  di  qualche 
grado  inferiori.  Nulla  d’ interessante  evvi  a vedersi;  ma  con 
tutto  ciò  quei  villici  quando  passa  per  là  qualche  forestiere 
credono  di  farsi  un  pregio  di  mostrargli  una  cisterna,  cui 
è attaccata  una  certa  storiella  che  loro  fa  poco  onore.  Sic- 
come però  nc  sperano  qualche  regalo,  così  non  badano  più 
che  a tanto;  ma  se  ne  avviene  che  rimangano  delusi  nelle 
loro  speranze,  allora  non  si  fanno  scrupolo  di  attizzargli 
addietro  i cani  del  villaggio.  A dire  il  vero  questa  mali- 
gnità è poco  confacente  colia  semplicità  pastorale;  ma  per 
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altro  quadra  a capello  coll’anedotlo  che  della  suddella  ci- 
sterna si  racconta , che  è il  seguente.  Scendeva  un  bel  di 
la  Vergine  puerpera  pel  declivio  di  quella  collina  portando 
in  braccio  il  Santo  Bambino.  Ora  avvenne  che  passando  pel 
mezzo  di  detto  villaggio,  e vedendo  alcuni  terrazzani  che 
stavano  attingendo  dell’acqua,  ad  essi  rivolta  chiese  loro 
da  bere;  ma  quella  rustica  progenie  non  solo  che  gliela 
negò,  ma  cominciò  a motteggiarla  facendo  delle  grasse  ri- 
sate sulla  sua  foggia  di  vestire,  che  era  alla  nazzarcttnna , che 
per  quanto  bizzarra  possa  essere  e ridicola,  non  lo  sarà 
mai  tanto  quanto  quella  di  Betlemme  c dei  suoi  confini, 
dove  tutto  il  muliebre  vestiario  consiste  in  un  cornicione  di 
tela  di  color  celeste,  ed  in  una  gualdrappa  di  lana  rossa,  che 
vestono  nei  dì  di  solennità.  Umiliala  la  Madonna,  ma  non 
punto  scoraggiata  da  questa  derisione,  si  avvicinò  alla  ci- 
sterna, ed  ecco  che  l’acqua  prodigiosamente  si  alzò  fino 
all’orificio,  a cui  accostando  le  labbra  ne  bevette  quanto 
n’ebbe  di  bisogno;  e poiché  si  fu  dissetata,  l’acqua  tornò 
allo  stesso  livello  di  prima,  e la  Madonna  andosscnc  pe’ 
fatti  suoi,  lasciando  tutti  gli  astanti  pieni  di  confusione,  di 
stupore,  e di  vergogna.  Questa  novella  si  può  benissimo 
accoppiare  con  quella  clic  si  racconta  del  campo  dei  ceci; 
ma  per  quanto  inverisimile  possa  sembrare,  non  tralascia 
di  far  conoscere  la  scortesia  di  questa  gente,  la  quale  quanto 
più  fu  da  Dio  beneficata,  altrettanto  se  gli  mostrò  sempre 
ingrata.  Di  fatti  in  Betlemme  Giuseppe  e Maria,  non  ostante 
che  fossero  ambedue  della  tribù  di  Giuda,  e della  stirpe  di 
Davidde,  e per  conseguenza  vi  avessero  degli  amici,  e dei 
parenti,  non  solo  che  non  trovarono  presso  di  costoro  al- 
loggio, ma  non  ne  poterono  avere  neppure  nell'albergo.  Nel 
villaggio  dei  pastori  la  Madonna  non  potè  ottenere  da  quei 
villici  che  fosse  un  bicchier  d’acqua;  chè  anzi  fu  motteg- 
giata c derisa.  Sulla  via  di  Gerusalemme  si  ebbe  quella 
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villana  risposta  che  vi  accennai  parlando  del  campo  dei 
ceti;  motivo  per  cui  io  mi  persuado  facilmente  di  ciò  che 
disse  a questo  proposito  un  contemplativo,  cioè  che  il  no- 
stro amorosissimo  Redentore  abbia  voluto  nascere  a bella 
posta  in  Betlemme,  vivere  in  Nazzareth,  e morire  in  Geru- 
salemme, perchè  non  vi  era  su  tutta  la  faccia  della  terra 
gente  così  cattiva,  come  quella  che  viveva  nelle  suddette  tre 
memorande  città.  Che  se  ciò  non  era  ai  tempi  di  allora,  si 
avvera  pur  troppo  ai  tempi  presenti,  in  cui  può  dirsi  me- 
ritamente di  questi  luoghi  ciò  che  dice  la  satira  di  Roma  e 
del  popolo  romano,  il  quale  non  uniforma  sempre  la  sua 
vita  all’eccellenza  del  terreno  che  ha  in  sorte  di  calcare. 

Dal  villaggio  dei  pastori  continuando  a scendere  ancora 
per  un  breve  tratto  di  via  ci  trovammo  in  un  vastissimo 
campo  tutto  tappezzato  di  verzura , che  si  dice  il  campo  di 
Booz,  o per  meglio  dire,  che  io  denomino  cosi,  non  sa- 
pendo come  lo  chiamino  gl’indigeni.  Questo  campo  è il  più 
ameno,  cd  il  più  fecondo,  di  quanti  ve  ne  abbiano  in  tutti 
i contorni  di  Betlemme,  e ricorda  nel  medesimo  tempo 
molli  fatti  scritturali  che  non  vi  riuscirà  discaro  di  cono- 
scerli. Fu  qui  che  il  patriarca  Giacobbe,  adescato  dall’ab- 
bondanza e salubrità  del  pascolo,  piantò  le  sue  tende  allor- 
ché tornava  dalla  Mesopotamia , e vi  stette  fino  a tanto  che 
andò  a trovare  Isacco  suo  padre  a Mambre.  Egli  si  accampò 
vicino  ad  un  luogo  detto  nella  lingua  ebraica  Adcr  (1),  che 
da  S.  Gerolamo  viene  interpretalo  torre  del  gregge.  Stando 
in  questo  luogo,  il  suo  figliuolo  Ruben  lo  disonorò  violando 
una  sua  concubina,  che  si  chiamava  Baia,  la  quale  era  stata 
schiava  di  Rachele,  cd  egli  non  lo  ignorò  [2).  Qui  fu  che 
la  fedelissima  Ruth  andava  dietro  alle  pedate  dei  mietitori 

(li  Gen.  cap.  xxxv  vera  21. 

(2)  Idem.  cap.  xxxv,  ver*.  22. 
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di  Booz,  raccogliendo  le  spighe  che  cadevano  dai  loro  ma- 
nipoli (1),  come  usano  di  fare  fino  al  presente.  Qui  fu  che 
la  vedova  Moabitide,  per  consiglio  di  Noemi  sua  suocera, 
andò  a niellarsi  ai  piedi  di  Booz  nel  mentre  che  questi 
stava  dormendo  nell’aia  presso  una  massa  di  covoni,  egli 
chiese  modestamente  che  la  sposasse,  come  di  fatti  l’im- 
palmò (2).  Ma  tutte  queste  memorie  dell’antica  alleanza 
riunite  insieme  non  valgono  ad  eguagliarne  una  sola  del 
nuovo  testamento,  che  questo  medesimo  campo  ricorda; 
conciossiachè  egli  si  è qui  che  stavano  vigilanti  i pastori , 
facendo  di  notte  la  ronda  al  loro  gregge,  quando  soprag- 
giunse vicino  ad  essi  l’Angelo  del  Signore,  ed  abbarbaglian- 
doli di  un  divino  splendore,  disse  loro:  Notile  limere  : ecce 
enim  evungelizo  vobis  gaudium  magnimi,  quod  erit  omni 
populo : quia  natus  est  vobis  hodie  Salvalor,  qui  est  Chri- 
slus  Dominus  io  civitate  David  (ò).  Non  temete,  o buona 
gente;  imperocché  eccomi  a recare  a voi  la  nuova  di  una 
grande  allegrezza,  che  avrà  tutto  il  popolo;  perchè  è nato 
oggi  a voi  un  Salvatore,  che  è il  Cristo  Signore  nella  città 
di  David. 

Questo  fatto,  io  dicevo,  supera  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  che  avvennero  nel  campo  di  Booz,  il  che  non  meglio 
si  può  inferire  che  dalla  sua  notorietà,  e dall’obblivione 
in  cui  sono  posti  gli  altri.  Difalti  questi  sono  ignoti  a lutti 
quelli  che  non  si  dedicano  di  proposito  allo  studio  delle  sa- 
cre pagine,  laddove  l’angelico  annunzio  è notissimo  a tutti. 
Domandate  a questa  gente  dove  si  trovava  la  torre  del 
gregge,  qual  è il  campo  di  Booz,  in  qual  luogo  il  patriarca 
Giacobbe  piantò  i suoi  padiglioni,  dove  Ruth  andava  a rac- 
cogliere le  spighe  dietro  i mietitori,  tutti  vi  faranno  gli 

(1)  Ruth  cap.  li  vers.  3. 

(2)  Ruth.  cap.  in  vers.  7. 

(3)  S.  Lue.  cap.  ti  vers.  10. 
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occhioni  c nessuno  vi  risponderà.  Ma  se  cercherete  del 
luogo  dove  gli  Angeli  annunziarono  ai  pastori  che  era  nato 
il  Messia,  tutti  ve  lo  mostreranno,  persino  gli  stessi  Turchi, 
le  femminelle,  ed  i balbuzienti  ragazzini.  E come  si  potrà 
ignorare  questo  fatto  in  Betlemme,  quando  si  sa  Ano  agli 
ultimi  confini  della  terra?  Eh!  no  che  la  divina  parola  non 
può  venire  mai  meno  : evangelizu  vobis  gaudium  magnum, 
quod  crii  omni  populo.  Questo  luogo  pertanto,  che  un  sì 
consolante  avvenimento  rammenta,  era  stato  onorato  di  una 
chiesa  dedicala  agli  Angeli,  vicino  alla  quale  era  vi  un  mo- 
nastero, i cui  abitatori  potevano  godervi  di  una  sovrumana 
allegrezza  meditando  il  divino  mistero  nel  silenzio  di  quella 
solitudine;  ma  adesso  si  del  monastero,  che  della  chiesa 
non  ne  esistono  più  che  le  semplici  rovine.  Tutlavolla  nel 
mezzo  di  queste  rovine  si  apre  una  buca,  che  mette  in  una 
cappella  sotterranea  per  mezzo  di  una  scala  di  quindici 
gradini,  la  quale  cappella  potrà  avere  una  trentina  di  passi 
di  circonferenza,  e si  conosce  generalmente  sotto  il  nome 
di  grotta  dei  pastori.  Essa  è quasi  sempre  deserta.  Un  Prete 
Greco  del  vicino  villaggio  dei  pastori  vi  siede  talvolta  sulla 
porta  attorniato  da  un  branco  di  Agli  mezzo  ignudi,  che 
importunano  i pellegrini  che  vanno  a visitare  quel  luogo, 
che  27  anni  addietro  era  nostro,  e che  ora  appartiene  ai 
Greci  coll’adiacente  terreno  comprato  da  noi,  da  noi  pian- 
tato d’  ulivi,  e da  essi  usurpato,  ed  impunemente  goduto 
fino  al  dì  d’oggi.  Noi  scendemmo  pertanto  a pregare  come 
semplici  pellegrini  iu  quella  grotta,  dove  eravamo  soliti  di 
andare  a celebrare  i divini  misteri  quai  legittimi  possessori, 
c quindi  usciti  di  là  ci  rimettemmo  in  viaggio  verso  il 
monte  Engaddi,  dove  giungemmo  dopo  un’altra  ora  di 
cammino. 

Il  nome  di  Engaddi  non  vi  suona  certamente  nuovo  al- 
l’orecchio; chè  vi  ricorda  subito  le  sue  rigogliose  vigne, 
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le  sue  uve  balsamiche,  il  suo  squisito  vino,  ed  in  modo 
singolare  il  graziosissimo  fatto  che  avvenne  su  quel  monte 
fra  Davidde  c Saulle.  Queste  medesime  reminiscenze  si  de- 
stavano nella  mia  mente,  allorché  sentiva  nominare  il  monte 
Gngaddi  prima  che  lo  avessi  veduto;  ma  per  l’avvenire  non 
sarà  più  così;  conciossiachè  io  lo  trovai  cosi  sterile,  che 
dubito  fortemente  che  possa  esser  quello  di  cui  fa  menzione 
Salomone  nel  Cantico  dei  Cantici  (I  , e 13),  laddove  ne  loda 
le  vigne.  Egli  è verissimo  che  la  Giudea  dal  di  che  uccise 
il  Cristo  mutò  totalmente  di  aspetto;  motivo  per  cui  il  non 
vedere  spuntare  neppure  un  filo  d’erba  sopra  di  una  col- 
lina non  se  ne  può  dedurre,  che  anche  anticamente  fosse 
rosi;  ina  io  appoggio  il  mio  dubbio  al  libro  primo  dei  Re, 
capo  24,  dove  descrivendosi  il  fatto  occorso  fra  Davidde  e 
Saulle  in  Engaddi  dicesi  che  questo  monte  era  un  deserto, 
come  lo  è ancora  al  dì  d’oggi,  e per  conseguenza  non  vi 
erano  vigne  che  potessero  produrre  il  decantato  vino  scrit- 
turale. Non  vi  dispiaccia  di  vedermi  sostenere  anche  per 
questa  volta  la  parte  di  oppugnatore,  conciossiachè  le  cose 
ragionate  sono  sempre  preferibili  a qualsivoglia  gratuita  as- 
serzione, che  accompagnata  non. sia  da  un’autorità  più  che 
umana;  ecco  qui  la  sacra  storia. 

Avendo  udito  Saulle  il  paragone  che  faccvusi  dalle  donne 
tra  lui  e Davidde,  tale  n’ebbe  uno  sdegno,  che  da  quei 
giorno  in  poi  non  guardò  più  di  buou  occhio  il  suo  com- 
petitore, ma  tentò  invece  più  volte  di  trafiggerlo  colia  sua 
lancia  , e Io  inseguì  per  monti  e per  valli,  come  si  sarebbe 
inseguito  un  nemico  per  disfarsene.  Davidde  vedendo  la  sua 
vita  continuamente  in  pericolo  fuggiva  sempre  dalla  faccia 
di  Saulle,  e viveva  ramingo  di  deserto  in  deserto.  Trovan- 
dosi egli  nel  deserto  di  Maon,  Saulle  irebbe  notizia , e ne  andò 
in  traccia,  ed  avendolo  circondato  colla  sua  gente  già  stava 
vicino  a fario  prigioniero , quando  sopraggiunse  inaspettala- 
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monte  un  affannalo  messo  ad  annunziare  a Sau Ile,  die  i Fi- 
listei avevano  innondato  il  paese  di  Giuda;  per  la  qual  cosa 
>o  gli  slava  a cuore  il  regno,  corresse  subito  a metterli  in 
fuga.  Colpito  il  Re  da  questa  inattesa  notizia,  lasciò  per 
allora  di  perseguitare  Davidde,  e tornatosene  addietro,  andò 
a far  fronte  ai  Filistei.  Ciò  uon  parve  vero  a.  Davidde,  il 
quale  vedendosi  quasi  per  un  miracolo  scampato  dalle  mani 
dei  suo  ingiusto  persecutore,  si  partì  immediatamente  di 
là,  e andò  ad  abitare  ne’ luoghi  più  sicuri  di  Engaddi.  Mi 
Saulle  poiché  ebbe  repressi  i Filistei  tornò  ad  inseguirlo, 
td  essendogli  dato  avviso  clic  Davidde  si  aggirava  pel  deserto 
d’ Engaddi,  prese  seco  tre  mila  uomini  scelti  da  tutto  Israele, 
e andò  in  traccia  di  lui,  c della  sua  gente,  non  solo  per 
valli,  e per  piani,  ina  anche  per  dirupi  scoscesi  impratica- 
bili a tutti,  fuorché  alle  capre  sabatiche.  Ora  avvenne, 
die  cammin  facendo  s’incontrò  co»  dei  parchi  di  pecore, 
vicino  a cui  eravi  una  spelonca;  ed  il  Re  sentendosi  pres- 
salo dalla  natura  di  fare  un  bisogno  corporale  vi  entrò. 
Ma  clic?  volle  il  caso,  clic  in  quella  stessa  spelonca  vi  si 
trovasse  già  Davidde  rincantucciato  con  alcuni  de’ suoi  nella 
parte  più  interiore.  Saulle,  clic  aveva  gli  occhi  abbarba- 
gliati dal  sole,  non  vide  persona;  ma  fu  ben  veduto  esso 
da  quelli  che  stavano  dentro,  i quali  fattisi  all’orecchio  di 
Davidde  gli  dissero:  Ecco  il  giorno,  del  quale  il  Signore 
disse  a te:  Io  ti  darò  nelle  mani  il  tuo  nemico,  perché  tu 
facci  a lui  quel  che  a te  piacerà:  su  via  che  lardi?  saltagli 
adosso,  e levalo  dal  mondo.  Allora  Davidde  si  mosse  len- 
tamente dal  suo  luogo,  e soffocando  persino  il  respiro  nel 
petto  si  avvicinò  pian  pianino  a Saulle;  ma  invece  di  fargli 
del  male,  si  contentò  di  tagliargli  colla  più  bella  destrezza 
del  mondo  l’estremità  della  clamide;  del  che  ne  sentì  an- 
che rimorso;  tanta  era  la  venerazione  che  aveva  pel  suo 
Re;  motivo  per  cui  tornò  subito  addietro,  ed  attutì  colle 
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sue  parole  i suoi  servi,  elle  fremevano  d’ indegnazione,  e 
volevano  nd  ogni  costo  rivendicare  le  onte  del  loro  padrone. 
Intanto  Sanile  soddisfatto  che  ebbe  alle  sue  corporali  neces- 
sità uscì  dalla  spelonca,  c si  rimise  in  viaggio.  Allora  usci 
anche  Davidde,  e tenendosi  tanto  lontano  che  non  potesse  esser 
colto,  ed  abbastanza  vicino  perchè  fosse  intesa  la  sua  voce, 
cominciò  a gridar  forte;  Signore  mio  Re.  Riscosso  alla  nota 
voce  Saulle  si  rivolse  addietro,  e Davidde  inchinandoglisi 
lino  a terra  in  atto  di  venerazione,  gli  disse;  E perchè  dai 
tu  retta  alle  parole  di  coloro,  che  dicono:  Davidde  cerca 
di  farti  del  male?  Ecco  che  oggi  hai  veduto  cogli  occhi  tuoi, 
come  il  Signore  ti  avea  dato  nelle  mie  mani  in  quella  ca- 
verna, ed  io  ebbi  il  pensiero  di  ucciderti,  ma  ti  ho  rispar- 
miato, perocché  ho  riflettuto  che  tu  sei  l’unto  del  Signore. 
Anzi  osserva,  padre  mio,  e mira  un  pezzo  della  tua  veste 
nella  mia  mane,  e considera  come  tagliando  l’estremità  dalla 
tua  clamide,  non  ho  voluto  stendere  la  mia  mano  contro 
di  te,  che  bene  il  potea  fare:  da  ciò  intendi,  come  le  mani 
mie  sono  monde  dal  male,  e dalla  iniquità,  e come  non 
ho  peccato  contro  di  te,  quando  tu  invece  mi  tendi  insidie 
dapcrlutlo  per  tornii  la  vita.  Sia  giudice  il  Signore  tra  me, 
e te,  e il  Signore  sia  quello  clic  faccia  giustizia  riguardo  a 
te,  perchè  mi  perseguili  a torto;  ma  non  sia  mai  vera  che 
io  stenda  la  mano  mia  contro  il  mio  Re.  Così  disse  Davidde; 
o Saulle  giltato  un  gran  grido  si  mise  a piangere,  e rico- 
noscendo il  suo  torto,  si  riconciliò  per  allora  con  lui. 

Questa  è la  semplice  narrazione  del  fatto,  dal  cui  contesto 
io  non  imnieritanienle  ne  deduco,  che  il  monte  Engnddi, 
da  me  visitato  jeri  l’altro,  fosse  anche  ai  tempi  di  Davidde 
alpestre,  e deserto,  come  lo  è al  presento  ; e per  conseguenza 
che  le  vigne,  di  cui  parla  Salomone,  fossori)  piantate  su  di  un 
altro  colle  dello  stesso  nome , Od  almeno  nelle  campagne  della 
città  di  Engnddi , di  cui  fanno  menzione  e Giosuè  (lo.  62.),  «I 
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Ezechiello  (47.  10.).  Non  sono  già  rari  i nomi  duplicati,  cil 
anche  triplicati  nella  Scrittura.  Vi  sono  due  Carmeli,  due 
Saron,  due  Belante,  due  Cane,  due  Etnmaus , due  Rame, 
due  Betlem,  due  Betel,  tre  Cesaree,  due  Engaddi , e cosi 
yia  discorrendo  di  tante  altre  città,  borghi,  e monti;  mo- 
tivo per  cui  conviene  discernere  i fatti  successi  in  un  luogo 
da  quelli  che  accaddero  in  un  altro  del  medesimo  nome.  Per 
la  qual  cosa  io  son  d’avviso  che  quelle  celebri  vigne,  che 
meritarono  l’elogio  dello  Spirito  Santo,  non  fossero  su  questo 
monte,  ma  piuttosto  nelle  campagne  della  città  di  Engaddi. 
In  quanto  poi  al  fatto  che  ebbe  luogo  tra  Davidde  e Saulle 
potrebbe  essere  che  succedesse  sul  monte  da  me  visitato, 
perchè  è proprio  tale  quale  lo  descrive  la  Scrittura,  cioè 
deserto,  alpestre,  ed  impraticabile  a tutti,  fuorché  alle  capre 
salvatiche;  ma  che  lo  sia  in  realtà  v’ha  chi  a ragione  ne 
dubita,  collocandolo  gli  autori  più  critici  al  mezzodì  di  Bet- 
lemme. 

Già  voi  lo  supponete  che  avendo  noi  deliberalo  di  fare  una 
passeggiata  fino  al  monte  Engaddi,  vi  andammo  segnatamente 
per  vedere  quella  spelonca,  che  lo  rese  memorando  pel  fatto 
in  essa  accaduto.  Di  fatti  appena  giunti  colà  ue  andammo 
subito  in  traccia,  e trovatala  per  mezzo  del  Dragomano,  che 
vi  era  stato  forse  le  centinaja  di  volte,  vi  entrammo  tutti 
dentro,  e cominciammo  dal  fare  le  nostre  critiche  osserva- 
zioni, che  furono  tali  da  far  dubitare  taluni,  che  quella  sia 
realmente  la  pretesa  spelonca.  Esso  trovasi  quasi  sull’  estre- 
mità del  monte  colla  porta  volta  verso  il  mezzogiorno.  È 
tutta  incavata  irregolarmente  in  una  durissima  selce,  malo 
scarpello  non  vi  si  stancò  per  levigarla,  lasciandola  per  lo 
contrario  rozza,  e come  se  fosse  fatta  a scaglie.  Il  suo  in- 
gresso è talmente  largo,  che  vi  penetra  in  abbondanza  la 
luce;  nè  Davidde  potrebbesi  più  tenere  nascosto,  non  ostante 
che  Saulle  vi  entrasse  non  solo  cogli  occhi  abbarbagliati  dai 


Digitized  by  Google 


LETTERA  OTTAVA 


205 

raggi  del  sole,  ma  fosse  anche  corto  di  vista.  A questo  osser- 
vazione si  rispose,  che  la  porta  potrebbe  essere  stata  dilatata 
posteriormente,  e cosi  fu  sciolta  la  difficoltà.  Non  perù  cosi 
facilmente  si  sciolse  la  difficoltà  dell’angustia,  e della  forma; 
conciossiachè  non  è più  grande  di  una  stanza  ordinaria;  e 
sebbene  vi  siano  due  angoli,  non  sono  perù  tuli  da  potervisi 
appiattare  secretamente  diverse  persone,  come  erano  in  com- 
pagnia di  Daviddc.  Questo  fu  uno  scoglio  non  piccolo;  ma 
si  superù  dicendo  che  il  Signore  in  quel  momento  aveva 
acciecato  Saulle,  e l’aveva  forse  anche  insordito,  affinchè  non 
vedesse,  uè  udisse  ciù  che  sì  passava  là  dentro.  Di  fatti  che 
quella  fosse  opera  di  Dio  non  se  ne  puù  dubitare,  ed  a Dio 
non  mancano  mezzi  per  liberare  i suoi  servi,  e per  illudere 
coloro  che  ingiustamente  lì  perseguitano.  La  suddetta  spe- 
lonca serve  talvolta  di  ricovero  agli  Arabi  erranti  del  de- 
serto, qualora  s’incontrano  a passare  per  quei  monti  nelle 
loro  continue  emigrazioni;  ma  io  sono  d’avviso  che  podio 
notti  vi  si  tratterranno,  sia  per  la  deficienza  dei  pascoli  per 
il  loro  gregge,  che  per  la  loro  innato  passione  di  preferire 
a qualunque  grotta,  od  abitazione  la  propria  tenda.  Rimar- 
cammo che  non  pochi  erano  entrati  in  quella  spelonca  pol- 
lo stesso  motivo  per  cui  vi  era  entrato  Saulle,  e vi  sentimmo 
l’odore  caprino.  Da  ciù  argomentammo,  che  vi  fosse  pas- 
sata pochi  giorni  addietro  qualche  tribù  di  Beduini.  Di  fatti 
girando  qua  e là  lo  sguardo  per  le  sottoposte  vallate,  non 
tardammo  guari  a scuoprirc  in  lontananza  delle  tende  nere, 
vicino  a cui  si  vedevano  dei  parchi  di  pecore,  che  ci  con- 
fermarono nella  nostra  opinione  In  quanto  a me,  se  mi  è 
lecito  esternare  il  mio  debole  sentimento,  anche  quando  è 
contrario  a quello  di  gravi  autori,  son  di  parere  che  la 
grotta  indicala  non  sia  quella  dove  si  nascose  Davidde,  « 
per  conseguenza  manco  quello  sia  il  monte  Engaddi.  Ma  am- 
messa questa  mia  opinione  svanisce  tosto  tutta  l’illusione; 
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motivo  per  cui  dito  di  essere  slato  in  Engaddi,  non  ostante 
die  ne  dubiti  assai. 

Usciti  fuori  di  quella  spelonca  prendemmo  lutti  posto  su 
quegli  scaglioni  formati  dalla  natura  avanti  il  suo  ingressa, 
ed  impegnata  una  gioconda  conversazione  divertivamo  lo  spi- 
rilo nell’alto  clic  si  riposava  il  corpo.  Se  i semplici  tratte- 
nimenti monastici  potessero  formare  un  argomento  plausibile 
del  mio  carteggio  con  voi  v’assicuro  die  avrei  della  materia 
per  teuervi  a bada  per  un  bel  pezzo;  ma  non  sarebbe  questo 
un  perdere  il  tempo?  Un’onesta  ricreazione  non  solamente 
die  ò lecita,  ma  è utile,  e talvolta  si  può  dire  ancora  ne- 
nessaria;  conciossiacbè  in  quella  guisa  appunto  clic  la  vita 
sedentaria  intorpidisce  le  membra,  la  continua  applicazione 
affievolisce  lo  spirito,  ma  il  farne  poi  argomento  di  letteraria 
corrispondenza , come  praticano  taluni,  io  noi  saprei  com- 
mendare Tuttavolta  quando  fra  le  molte  parole  che  si  dicono 
avvi  qualche  cosa  di  rimarco,  allora  non  è riprovevole,  ma 
bensì  commendevole  il  riferirla,  come  sarebbe  a mio  giu- 
dizio la  seguente: 

Noi  facevamo  quasi  tutti  delle  ciarle  iuutili  quando  usci 
fuori  un  Religioso  a progettare  di  prolungare  la  nostra  pas- 
seggiala fino  al  mare  morto,  clic  pareva  die  stagnasse  ai 
nostri  piedi.  Chi  rispose  che  si  sentiva  già  stanco,  chi  do- 
mandò che  ora  poteva  essere,  chi  osservò  che  avremmo  fatto 
notte,  chi  si  dichiarò  pronto  d’intraprendere  quel  viaggio, 
dii  elesse  di  aspettare  a preferenza  la  compagnia  nella  spe- 
lonca di  Engaddi,  finché  ritornasse,  echi  in  altre  sentenze 
si  scisse  di  simil  natura,  senza  nulla  conchiudere.  Il  tur- 
cimanno sogghignava,  e pareva  che  prendesse  diletto  di  quella 
nostra  conferenza;  ma  poiché  ciascun  di  noi  ebbe  pronun- 
ciata la  sua  opinione  ci  domandò  seriamente:  E quante  ore 
supponete  voi  che  ci  vogliano  da  qui  al  mare  morto?  Altri 
risposero  una,  altri  una  e mazzo,  ed  i più  restii  a fare 
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quel  viaggio  si  azzardarono  a dire  due  ore.  Allora  il  dra- 
coniano dando  in  uno  scroscio  di  risa  esclamò:  Ingannati! 
c noi  sapete  voi  che  non  vi  vogliono  meno  di  cinque  ore? 
Qui  fu  che  si  attaccò  una  nuova  disputa  sugli  effetti  dell’  ot- 
tica : nessuno  voleva  persuadersi  ehevi  fosse  realmente  quella 
distanza,  ed  il  dragomano  provava  il  suo  assumo  coll’espe- 
rienza di  cento  viaggi  che  aveva  fatto  al  mare  morto.  Fi- 
nalmente ci  convenne  di  cedere  alle  sue  ragioni  e conchiu- 
demmo  col  rimettere  quel  viaggio  ad  un’altra  occasione, 
che  forse  non  capiterà  mai  più. 

Sventato  per  tal  modo  quel  progetto,  se  ne  fece  un  altro 
di  ritornare  a Betlemme  per  una  strada  diversa  da  quella 
che  avevamo  tenuta  nell’andare  colà.  Questa  proposizion 
avendo  ottenuto  il  voto  universale  fu  su  due  piedi  eseguita, 
«*  postici  in  cammino  battemmo  una  via  non  mai  percorsa 
da  altri;  conciossiachè  ci  toccava  ora  di  arrampiccarci  su 
per  le  rupi  taglienti,  ora  di  scendere  fra  sterpi  e burroni, 
c talvolta  ancora  di  passare  frammezzo  .ai  seminato.  Final- 
mente dopo  due  ore  di  malagevole  cammino  giungemmo  verso 
il  tramonto  del  sole  in  una  valle,  che  sta  all’oriente  di  Bet- 
lemme. Là  vedemmo  alcuni  acquedotti,  delle  vecchie  cisterne, 
qualche  avanzo  di  antica  fabbrica,  ed  un  battistero  tutto 
incavato  nel  vivo  masso.  Queste  reliquie  erano  appunto  quelle, 
che  ci  avevano  fatto  deviare  dalla  retta  strada  ; motivo  per 
cui  ci  trattenemmo  alquanto  a considerarle.  Noi  avevamo 
sotto  gli  occhi  gli  avanzi  del  monastero  di  Santa  Paola  : 
erano  pochi  in  vero,  e di  nessuna  entità;  ma  alla  nostra 
immaginazione  sembravano  grandi  ; conciossiachè  avevamo 
In  mente  impressa  delle  maschie  virtù  di  quell’ eroina,  e del 
gran  bene  che  aveva  fatto  in  queste  contrade.  Recitammo 
pertanto  un  Pater  ttoslcr  ed  un’ dee  Maria  in  suo  onore, 
e quindi  ci  mettemmo  a sedere  per  prendere  un  po' di  re-, 
spiro;  ma  oh  quanto  ci  riuscì  cara  quella  breve  sosta  ! quante 
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idee  non  si  risvegliarono  nella  nostra  mente  in  considerando 
il  luogo  in  cui  ci  trovavamo!  Io  dirò  di  me  che  mi  parca 
di  vedere  le  ombre  venerande  delle  Paole,  delle  Eustochie, 
delle  Principio,  delle  Demetriadi,  delle  Melarne,  delle  Sal- 
vine, delle  Probe,  delle  Giuliane,  delle  Lete,  delle  Ascile, 
delle  Castorine,  delle  Algasie,  delle  Furie,  delle  Celanzie, 
delle  Teodore,  delle  Fabbiole,  e di  tulle  quelle  altre  ver- 
gini o matrone,  che  ebbero  I’  onore  di  avere  a maestro  e 
consigliere  un  Gerolamo,  la  cui  ombra  mi  si  appresentava 
squallida  e smunta  nel  fondo  di  uno  speco,  e le  cui  bel- 
lissime epistole  mi  risuonavan  gradite  all’orecchio.  Io  con- 
siderava quei  ruderi  come  altrettanti  testimoni  dei  grandi 
sacrifizi  che  avevano  dovuto  fare  quelle  donne  forti  per  rin- 
chiudersi fra  quelle  mura,  e mi  pareva  che  ogni  palmo  di 
terreno  mi  citasse  qualche  peregrina  virtù.  In  un  luogo 
leggeva  le  lunghe  vigilie,  in  un  altro  le  austere  penitenze, 
dove  le  sanguinose  macerazioni,  dove  le  soavissime  estasi, 
qua  gli  assalti  del  comune  nemico,  là  le  ribellioni  della  carne, 
in  un  sito  la  divota  salmodia,  iu  un  altro  la  pacifica  me- 
ditazione ( ,ja  per  tutto  la  pratica  di  una  virtù,  la  fuga  di 
un  vizio,  l'aspettazione  di  una  vita  migliore. 

Di  tali  illusioni  io  mi  pasceva  quando  fui  obbligato  di 
privarmene  per  seguire  la  comitiva  che  ritornava  in  con- 
vento sull’imbrunire  della  notte.  Ed  or  che  ve  ne  pare  di 
questa  nostra  passeggiala?  Non  è egli  vero  che  ci  avreste 
tenuto  volentieri  compagnia?  Eh  ! sì  che  il  vostro  cuore  esulta 
nel  sentirmi  parlare  di  queste  care  contrade,  e ’l  vostro  spi- 
rilo non  può  a meno  di  partecipare  della  mia  allegrezza 
quantunque  io  non  sia  abbastanza  fornito  del  dono  della 
comunicazione.  Supplisca  alla  mia  pochezza  la  vostra  fervida 
immaginativa,  e non  vi  dimenticate  mai  di  chi  ha  a cuore 
di  ripetersi 

Vostro  affettuoso  Amico. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  IX 


yoo 


Una  campagnata  al  mezzodì  di  Betlemme 
fino  alle  rovine  di  Terna. 

AJHCO  FEDELE. 


Betlemme  il  Ui  fieunajo  lS't?. 

In  T/iecua  clangilo  buccina  , cl  super 
Bclhacarem  levale  vexillutn  ; quia 
malum  visura  est  ab  aquilone , et 
contrilio  magna. 

(Jercm.  c.ip.  vi.  vers.  1). 

Invidiale  pure  la  mia  sorte,  o Enrico,  cliè  ben  ne  avete 
ragione.  In  verità  io  vi  dico  che  mi  reputo  l’uomo  il  più 
contento  del  mondo.  Furono  (ante  le  consolazioni  che  pro- 
vai, dacché  ho  la  sorte  di  vivere  nella  patria  del  Redentore, 
ehe  quasi  mi  sono  scordalo  di  essere  in  terra  d’esilio.  Non 
vi  parlo  delle  spirituali  dolcezze , perchè  queste  quanto  più  ' 
sono  squisite,  alirettanto  meno  si  possono  spiegare;  ma  vi 
discorro  di  quelle  consolazioni  terrene,  ehe  si  provano  vi- 
vendo in  paee  coi  propri  fratelli  in  una  città  la  più  gio- 
conda del  mondo,  essendo  sani  di  mente  e di  corpo,  e dedi- 
candosi ai  dilettevoli  studj.  Che  potrebbe  desiderare  d’av- 
vantaggio  un  Religioso  su  questa  terra?  Per  me  v’assicuro 
che  quel  nemo  sua  sorte  conlentus  non  l’approvo  più;  per- 
ch’io sono  contentissimo  della  mia,  nè  la  camberei  con 
quella  di  chi  che  sia.  Volete  un  saggio  del  mio  lieto  vivere? 
Abbiatelo  nella  descrizione  che  mi  propongo  tjuesl’  oggi  di 
farvi  di  una  campagnata  al  mezzodì  di  Betlemme  lino  alle 
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rovine  di  Tccua,  c se  è vero  il  trito  assioma  di  Orazio, 
che  omne  tufit  punclum  qui  miscuit  utile  (lutei,  negatemi 
poi  se  potete,  che  questa  volta  io  non  abbia  colto  nel  segno. 

lira  l’antivigilia  dell’ Epifania,  e siccome  dopo  questa  so- 
lennità lutti  i Religiosi  che  erano  venuti  in  Betlemme,  non 
solo  dai  conventi  della  Giudea,  ma  eziandio  da  quelli  della 
Galilea,  e persino  dall’Egitto,  per  godere,  almeno  una  volta 
in  vita  loro,  le  feste  natalizie  qui,  dove  con  tanta  divozione 
si  celebrano,  se  ne  dovevano  tornare  n riprendere  le  loro 
rispettive  cure;  così  prima  che  giungesse  il  giorno  della 
loro  partenza,  si  stabilì  di  fare  una  ricreazione  tutti  in- 
sieme nella  campagna,  che  fosse  ancor  più  gioconda  di  quella 
di  Engaddi , e che  servisse  come  di  suggello  alla  pellegrina- 
zione di  Betlemme,  che  sono  certo  ciascuno  di  noi  por- 
terà scolpita  nel  cuore  per  tutto  il  resto  de’  giorni  suoi. 
Stabilito  pertanto  il  luogo  delia  campagnaia,  e lasciati  in 
convento  gl’ impotenti  a far  viaggio,  e gl’insensibili  a tal 
sorta  di  ricreazioni,  affinché  soddisfacessero  alla  meglio  per 
quel  dì  all’ obbligo  del  coro,  partimmo  di  buon  mattino  con 
intenzione  di  nou  ritornare  più  lino  alla  sera  avanzata.  Sa- 
remo stali  una  ventina  di  Religiosi,  ed  avevamo  con  noi  quel 
* dragomano,  che  si  vanta  di  essere  l’erede  di  S.  Giuseppe, 
il  quale  ci  serviva  più  da  guida  che  d’interprete,  e disitn- 
pegnava  assai  meglio  le  parti  di  un  Trovatore,  che  non  di 
un  Cicerone.  Veniva  auche  in  nostra  compagnia  un  addetto 
al  servizio  del  convento,  che  ha  il  caro  sopranomc  di  Pa- 
storello, il  quale  guidava  due  somarelli,  discendenti  per  av- 
ventura da  quello,  che  aveva  adorato  il  Bambino  nella  notte 
del  Santo  Natale.  Questi  due  giumenti  erano  carichi  di  prov- 
visioni da  bocca;  imperocché  noi  andavamo  in  un  luogo, 
dove  vi  era  tutta  la  probabilità,  per  non  dire  la  certezza, 
di  trovare  degli  amici  di  tavola  in  gran  numero;  ma  non 
vi  poteva  essere  la  speranza  d’incontrare  uno  di  quei  ga- 
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laniuomini,  che  da  noi  si  chiamano  benefattori,  die  c’in- 
vitasse a rifocillarci  nella  sua  casa.  La  giornata  era  bellis- 
sima, nè  veniva  intorbidita  dal  malo  umore  di  qualcuno  di 
noi;  ehè  anzi  eravamo  lutti  ebbri  di  una  santa  allegrezza; 
conciossiachò  quei  pochi  misantropi,  o che  soffrivano  di  ma- 
linconia, che  mai  non  mancano  nelle  comunità  religiose, 
erano  rimasti  in  convento  a pregare  per  noi  secolareschi, 
i quali,  secondo  il  loro  rigido  modo  d’intendere,  uscivamo 
dall’eremo  per  ritornare  nel  mondo,  e ci  esponevamo  a mille 
|>ericoli  dei  sensi., La  mattinala  era  piuttosto  fredda  che  tiepida; 
ma  l’elettricismo  che  ci  serpeggiava  per  tutte  le  membra, 
ed  il  molo  spedilo  che  facevamo,  ci  risparmiavano  la  pena  di 
sentire  i rigori  della  stagione.  La  strada  che  battevamo  sul 
principio  era  scoscese  ed  alpestre;  ma  non  andò  un’ora,  che 
migliorò  d’assai;  conciossiachò  ci  trovammo  in  un’ aperta 
campagna,  che  era  deliziosissima  a percorrersi  È vero  che 
non  era  sparsa  di  casini,  nè  ombrata  da  alberi,  nè  messa 
a vigneti,  nè  arricchita  di  tutte  quelle  grazie,  che  rendono 
invidiabile  la  vita  villereccia,  quando  ne  leggiamo  le  geor- 
giche descrizioni  che  ci  favoriscono  i romantici;  ma  sup- 
pliva a tutto  ciò  l’aria  balsamica  che  vi  si  respirava,  l'o- 
dore aromatico  clic  esalava  da  mille  piante  erbacce,  il  dolo- 
gorgheggio  degii  augelli,  che  salutavano  il  giorno  nascente, 
un  branco  di  pecore  che  usciva  appena  allora  ai  pascolo,  un 
giovinetto  che  suonava  il  piffero,  c simili  delizie  pastorali, 
che  sono  tanto  più  squisite  delle  rurali,  quanto  la  natura  è 
più  semplice  dell’arte. 

Noi  godevamo  adunque  di  queste  delizie,  quando  giun- 
gemmo ad  un  bivio:  una  strada  conduceva  alle  rovine  di 
Tecùa,  e l’altra  al  Laberinto;  già  si  era  deciso  di  passare 
per  l’uno,  e per  l’altro  luogo,  e si  era  nucora  convenuto 
lino  dalla  sera  precedente  di  andare  prima  a Tecua,  ma  non 
si  aveva  ancora  combinato  dove  si  dovesse  desinare;  motivo 
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per  cui  vi  fu  sedula,  o dirò  meglio  vi  ebbe  parlamenlo. 
Esposto  ii  senso  della  questione , dopo  un  breve  dibattimento 
l'atto  proprio  su  due  piedi,  si  raccolsero  i voti,  c fu  riso- 
luto di  unanime  consenso,  che  il  Pastorello  sarebbe  andato 
ad  aspettarci  coi  somarelli  al  Laberinlo,  e che  noi  l’avremmo 
raggiunto  là  dopo  veduta  Tecua.  Sciolta  per  tal  modo  la  se- 
duta, ci  dividemmo;  ma  frattanto  nessuno  di  noi  pensò  che 
il  viaggio  era  lunghetto,  c che  un  po’  di  colazione  nella 
patria  del  profeta  Amos  non  ci  avrebbe  fatta  indigestione, 
che  anzi  sarebbe  stata  desiderata  da  tutti;  motivo  per  cui 
tra  per  la  commiserazione  che  avemmo  dei  giumenti,  affin- 
chè non  si  stancassero  troppo,  e tra  per  la  nostra  smemo- 
raggine di  portar  seco  noi  uu  po’  di  viatico,  il  vero  si  è 
che  non  ostante  la  nostra  discussione  sul  proposito,  quella 
mattina  soffrimmo  tutti  un  certo  pizzicore,  che  alcuni  chia- 
mavano languidezza  di  stomaco,  altri  meno  delicati  lo  di- 
cevano appetito,  altri  più  robusti  gli  davano  il  nome  di 
fame;  ma  che  però  servi  a lutti  egualmente  di  squisito  con- 
dimento per  il  pranzo,  quale  condimento  dai  mistici  vien 
detto  con  tecnico  vocabolo  salsa  di  S.  Bernardo. 

Con  queste  buone  disposizioni  giungemmo  dopo  due  ore 
e mezzo  di  cammino  sopra  di  un’elevazione  di  luogo,  che 
rappresentava  un  campo  tulio  seminato  di  pietre  belle  ri- 
quadrale, come  se  fossero  materiali  disposti  per  la  fabbrica 
di  una  nuova  città.  Erano  in  vece  le  rovine  di  Tecua.  Noi 
già  lo  sapevamo  che  andavamo  a vedere  dei  ruderi,  e non 
delle  mura;  ma  non  ci  avremmo  giammai  aspettato  di  ve- 
dere una  distruzione  totale  siccome  quella.  Tutto  era  stato 
atterrato,  tutto  distrutto,  tulio  sconvolto.  Tuitavolta  lusin- 
gandoci di  trovare  fra  quegl’immensi  rottami  qualche  ri- 
spettabile  avanzo,  che  potesse  interessare  la  nostra  curio- 
sità, ci  sbandammo  tulli  chi  qua,  e chi  là;  ma  per  aggi- 
rare che  ci  aggirassimo  da  una  parte,  e dall’altra,  di  su 
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c di  giù,  nessuno  potè  trovare  cosa  alcuna,  che  meritasse 
di  dare  la  voce  agli  altri,  ailìnchè  l’andassero  a vedere. 
Una  sola  pila  incavata  a forza  di  scarpello  in  un  durissimo 
masso  di  colore  rossigno  alzava  superba  la  fronte  fra  quelle 
umiliate  rovine,  e rassomigliava  ad  uno  scoglio  in  mezzo 
al  mare  agitato  dalla  tempesta,  ovvero  al  padiglione  di  un 
gran  Generale  d’armata  lasciato  in  abbandono  in  mezzo  al 
campo  di  battaglia  dopo  la  sconfitta.  Siccome  si  vedeva  da 
tutte  lo  parli,  così  da  tutte  le  parti  noi  accorremmo  là  per 
conoscere  che  cosa  era  , c trovammo  che  era  un  battistero 
greco  per  gli  adulti;  dal  che  ne  congetturammo  che  là  vicino 
vi  fosse  stata,  una  chiesa,  e che  rimontasse  sino  ai  primi 
secoli  del  cristianesimo;  ma  per  quanto  ne  indagassimo  le 
vcsligiu,  non  ci  fu  fatto  possibile  di  trovarle;  conciossiachè 
lutto  si  riduceva  ad  un  mucchio  di  pietre.  Essendo  pertanto 
quel  battistero  l’unico  pezzo  d’antichità,  che  era  rimasto 
nel  suo  primitivo  stato,  ci  serrammo  tulli  attorno  ad  esso, 
come  all’unica  tavola  dopo  il  naufragio,  e cominciammo  la 
nostra  conversazione  sopra  di  quelle  rovine;  ma  fu  ben 
presto  interrotta  dal  vandalismo  di  uno  fra  noi,  il  quale 
avendo  concepito  il  nobile  pensiero  di  formare  un  sacro 
museo,  composto  di  un  sassolino  di  ciascun  luogo  memo- 
rando di  tutta  la  Terra  Santa,  invece  di  prendere  una  di 
quelle  tante  beile  pietre  che  giacevano  per  terra,  diede  di 
piglio  ad  un  sasso  grosso  quanto  la  sua  testa,  e servendo- 
sene di  martello,  cominciò  a battere  dei  colpi  da  fabbro 
contro  i fianchi  di  quel  battistero  per  distaccarne  un  pezzo; 
ma  fortunatamente  quel  macigno  era  a pezza  più  duro  dei 
martello;  motivo  per  cui  per  quanto  si  affaticasse  non  riu- 
scì a farne  saltare  che  fosse  una  scheggia;  thè  anzi  la  pila 
suonava  come  una  campana,  e terminò  col  romperglisi  il 
battocchio  nelle  mani.  Allora  lo  mettemmo  tutti  alla  berlina: 
chi  lo  chiamava  Fra  Martino  il  campanaro,  chi  rispondeva 
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suona  bone  le  campane,  e chi  imitava  il  concerto  dei  sacri 
bronzi.  Per  buona  sorte  egli  era  uno  di  quei  Religiosi  elio 
sanno  burlare,  e non  si  offendono  se  sono  burlati;  laonde 
vedendosi  divenuto  l’oggetto  delle  derisioni  di  lutti,  spiccò 
un  salto  dentro  quella  tinozza,  c battendo  palma  a palma, 
faceva  mostra  di  applaudire,  anzi  di  regolare  con  quelle 
sue  battute  di  musica  l’armoniosa  cantilena  della  brigala; 
eon  che  riuscì  a divertire  l’attenzione  di  tutti,  e cessò  la 
berlina,  continuando  sempre  la  stessa  allegria. 

Finita  che  fu  la  cantala  del  campanaro  prendemmo  di 
mira  il  luogo  più  eminente,  che  si  elevuva  fra  quelle  rovine, 
e deliberammo  di  andarvi  a prendere  un  po’ di  riposo.  Tutti 
convenimmo  su  questo  punto,  e recatici  su  quell’altura, 
godemmo  di  là  di  una  vaghissima  veduta  della  catena  dei 
monti  della  Giudea,  degli  altissimi  gioghi  delle  montagne 
di  Moabbo,  di  Aminone,  e di  Galaad,  delle  lande  del  Mare 
morto,  del  deserto  di  Engaddi,  e di  varie  altre  colline,  e 
vallate,  di  cui  ben  ne  conoscevamo  il  nome,  e non  ne  igno- 
ravamo le  memorie.  Al  cospetto  di  tanti  classici  luoghi  ci 
mettemmo  a sedere , ed  affinchè  ci  riuscisse  più  gradita 
quella  sosta,  impegnammo  una  conversazione  quanto  amena, 
altrettanta  istruttiva,  obbligandoci  ciascuno  di  noi  di  fare 
il  commento  di  qualche  testo  scritturale,  che  riguardasse 
Tecua,  ovvero  di  citare  qualche  passo  storico  analogo  al 
medesimo  luogo,  ed  in  mancanza  di  queste  cognizioni  di 
riferire  almeno  qualche  fattarello,  che  avesse  relazione  con 
qualcuno  dei  punti  di  vista,  che  di  là  si  godevano.  Il  campo 
era  vastissimo,  materia  ve  ne  avea  in  abbondanza,  nessuno 
di  noi  ignorava  il  paese  clic  doveva  formare  l’oggetto  della 
nostra  conversazione,  un  po’ di  studio  sopra  le  sacre  pa-  ■ 
giuc,  e sopra  gli  espositori  l’avevamo  fatto  quasi  tutti'; 
sicché  noti  potevamo  immaginare  ritrovato  più  acconcio  e 
più  belio  di  questo. 
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Aprendo  periamo  l’uno  il  discorso  disse:  Sebbene  io  mi 
sia  lai  volta  occupalo  d’investigare  la  fondazione  di  Tecua 
non  mi  venne  però  fallo  possibile  di  trovarla;  conciossiaclié 
si  perde  nella  tenebrìa  dei  secoli  antichi.  Ho  per  altro 
rilevato,  che  doveva  essere  una  fra  le  più  considerabili 
città  della  Giudea,  ed  ora  mi  confermo  più  che  mai  in 
questa  opinione,  ora  dico,  che  ne  vedo  la  magnifica  posi- 
zione, e le  sue  estese  rovine.  Primieramente  leggiamo  nel 
libro  secondo  dei  Paralipomeni  (cap.  11),  che  dopo  la  scis- 
sura del  regno  d’Israele  da  quello  di  Giuda,  Roboanio  si 
diede  a fabbricare  delle  città  murale  nel  suo  paese,  ed 
altre  ne  fortificò,  a fine  di  mantenersi  in  possesso  almeno 
delle  due  tribù,  che  gli  erano  rimaste  fedeli.  Fra  le  città 
da  lui  fortificate  si  numera  anche  Tecua,  clic  cinse  tutta 
di  mura,  e I’  approvigionò  non  meno  di  viveri,  clic  di  armi, 
iiflìiicliè  potesse  difendersi  da  un’agrcssionc  ostile,  e resi- 
stere a qualunque  assedio.  Magazzini  pieni  di  frumento, 
di  olio,  e di  vino;  arsenali  forniti  di  scudi,  e di  picche, 
uomini  armigeri,  e di  consiglio;  insemina  nulla  mancava 
in  Tecua.  Secondariamente  osservai  nel  libro  secondo  di 
Esdra  (cap.  3),  che  reduci  gli  Ebrei  dalla  schiavitù  di  Ba- 
bilonia, nella  riedificazione  delle  mura,  delle  torri,  c delle 
porle  di  Gerusalemme,  quei  di  Tecua  se  ne  accollarono 
due  porzioni  (vers  5,  27);  ma  i generosi  furono  soltanto 
i cittadini  di  second’ ordine;  conciossiacliò  d ee  il  sacro  testo 
che  i principali  della  città  non  piegarono  i loro  colli  a fa- 
ticare all’opera  del  Signore.  Da  tutto  ciò  ne  inferisco,  che 
Tecua  fosse  una  delle  primarie  città  di  Giuda,  non  sola- 
mente in  armi  ma  ancora  in  nobiltà,  « ricchezze, 

E appunto  perchè  Tecua  era  grande,  ripigliò  qui  un 
altro,  siccome  imitò  nei  peccali  le  gratuli  città  di  Giuda; 
cosi  fu  al  pari  di  queste,  da  Dio  punita  con  eguale  rigore 
di  giustizia.  Non  leggeste  in  Geremia  (cap.  tì,  vers.  1) , che 
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un  bel  dì  essendo  egli  inspiralo  dal  Signore  si  mise  a gri- 
dare, che  in  Gerusalemme,  ed  in  Tecua  si  suonasse  la 
tromba;  perocché  si  faceva  vedere  un  flagello  da  settentrione, 
ed  uu'afllizionc  grande?  Or  bene  adunque  i flagelli,  e le 
afflizioni,  che  gravitarono  sulla  misera  Gerusalemme,  non 
vi  ha  chi  li  ignori;  c noi  d’ora  in  poi  potremo  fare  testi- 
monianza, a quelli  che  per  avventura  1’  ignorassero,  della 
infelice  sorte  di  Tecua;  noi,  che  non  trovammo  di  essa  più 
pietra  sopra  pietra,  che  ci  desse  indizio  di  ciò  che  era 
una  volta.  Non  vi  fu  città  in  tutta  la  (erra  di  Canaan , che 
non  sia  stata  parecchie  volte  distrutta;  ma  quasi  tutte 
furono  quindi  riedificate,  se  nou  con  quella  magnificenza 
di  prima,  almeno  in  modo,  che  potessero  essere  abitale; 
ma  Tecua  dov’è?  Io  non  la  veggo:  il  suo  nome  è un  nome 
vano  appropriato  ad  un  luogo  senza  sostanza;  talché  non 
si  distingue  la  città  dal  deserto  di  Tecua.  Ed  or  non  po- 
trebbe essere  questo  un  castigo  di  Dio,  per  non  aver  vo- 
luto i suoi  principali  cittadini  piegare  i loro  colli  all’opera 
del  Signore,  come  osservò  il  nostro  Confratello,  che  aprì 
questa  conversazione?  Per  me  non  ne  dubito  punto;  con- 
ciossiachè  mi  sta  fisso  nella  mente,  e lo  potrei  provare  con 
mille  fatti,  che  tulle  quelle  genti  che  furono  avverse  a 
Gerusalemme,  pagarono  assai  caro  il  fio  della  loro  con- 
trarietà. 

Piacque  a tutti  questa  osservazione,  e prendendo  ia  parola 
un  terzo,  disse:  La  vista  delle  rovine  di  Tecua  mi  richiama 
alla  memoria  l’industria  di  quella  donna,  che  riuscì  mira- 
hilmente  a riconciliare  Davidde  col  suo  figliuolo  Assalonne. 
Il  fatto  nessuno  di  noi  l’ignora,  essendo  registrato  nel  libro 
secondo  dei  Re  (cap.  14);  jl  quale  libro  siccome  tratta  delle 
gesta  del  coronato  profeta,  così  è a noi  famigliare  più  di 
ugni  gllro:  tuttavolta  pare  a me,  che  non  debba  ad  alcuno 
riuscire  discaro  di  sentirselo  ricordare  qui,  dove  nacque 
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quella  industriosa  donna,  clic  mcritossi  l’elogio  dello  Spirilo 
Santo  di  donna  prudente.  È adunque  abbastanza  conto,  che 
Assalonne  per  rivendicare  l’onta  fatta  alla  sua  sorella  Tbamar, 
avendo  ucciso  in  un  convito  il  suo  fratello  Ammone,  viveva 
già  da  tre  anni  fuggiasco,  nè  osava  di  comparire  in  faccia 
dei  suo  buon  padre;  quando  Gioabbo,  Capitan  Generale  delle 
armate  di  Davidde,  avvedutosi  come  il  cuore  del  Re  comin- 
ciava a piegarsi  verso  di  Assalonne,  mandò  a chiamare  una 
certa  donna  di  Tecun , che  godeva  di  una  grande  riputazione, 
ed  insinuatole  il  modo  che  doveva  tenere,  la  fece  presen- 
tare al  Re,  acciocché  terminasse  di  commuovere  il  suo  cuore 
in  favore  del  proprio  sangue.  Indettata  pertanto  costei  da 
Gioabbo  finse  di  essere  in  lutto,  e messasi  una  veste  da 
duolo,  si  presentò  a Davidde,  e come  gli  fu  davanti  cadde 
a’ suoi  piedi,  e dando  in  un  dirottissimo  pianto  (conciossiachè 
le  donne  hanno  sempre  le  lagrime  in  saccoccia,  come  dice 
il  proverbio),  esclamò:  Deh!  per  pietà,  salvami,  o Re. 
E Davidde  le  disse:  Che  hai  tu?  Cui  quella  tutta  affannata 
rispondendo  continuò:  Ahi!  io  sono  una  povera  vedova,  ed 
orbala  già  da  gran  tempo  del  mio  marito;  ma  questa  non 
è che  una  parte  della  mia  sventura;  perocché  ben  più  grosse 
disgrazie  pesarono  sopra  di  me:  io  aveva  due  (igliuoli,  i 
quali  essendo  venuti  tra  di  loro  a contesa  nella  campagna, 
dove  non  era  alcuno,  che  potesse  ratlenerii,  uno  di  essi 
diede  un  colpo  all’altro,  e Io  stese  morto  a terra.  Ora  tutta 
la  parentela  se  la  prende  conira  di  me,  c vuole  che  io  le 
dia  nelle  mani  il  superstite  mio  figlio  per  far  morire  anche 
questo,  a fine  di  vendicare  colla  sua  morte  il  sangue  fra- 
terno che  sparse;  e per  tal  modo,  ecco  che  i miei  stessi 
parenti,  quelli  che  dovrebbero  consolarmi  nella  mia  affli- 
zione, cercano  invece  di  spegnere  quella  sola  scintilla,  che 
mi  è rimasta,  onde  non  resti  più  nome,  nè  reliquia  di 
mio  marito  sopra  la  terra;  il  chè  se  avverrà,  io  sarò  la 
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donna  più  miserabile  del  mondo.  Allora  il  Re  mosso  a pietà 
dello  stato  veramente  deplorabile  di  quella  povera  madre, 
le  disse:  Vaitene  a casa  tua,  e sta  di  buon  animo;  perocché 

10  darò  gli  ordini  opportuni,  acciocché  non  t’incolga  questa 
altra  disgrazia.  Ma  la  donna,  che  aveva  tuli’ altro  scopo, 
che  quello  che  fingeva  di  avere,  continuò  ad  importunare 

11  Re  per  la  sollecita  salvezza  del  suo  figliuolo,  e come  se  ne 
vide  assicurata,  allora,  voltando  il  discorso  scopri  il  segreto, 
e disse,  che  non  per  il  suo,  ma  bensì  per  il  figlio  del  Re 
avea  interceduto;  laonde  giacché  aveva  ottenuta  la  grazia, 
richiamasse  Assalonne  in  città , e si  dimenticasse  di  ciò 
che  aveva  fatto.  E così  terminò  la  sua  missione.  Vedete  un 
po’  l’astuzia  sopraffina  di  quella  donna!  come  seppe  ben 
portare  la  sua  parte  ! Se  in  vece  di  perorare  una  causa 
cosi  disinteressata  come  quella,  che  le  era  stata  commessa, 
avesse  dovuto  intercedere  per  il  suo  proprio  sangue,  avrebbe 
potuto  forse  comportarsi  meglio?  Io  credo  che  no.  Da  ciò 
pertanto  io  ne  inferisco,  che  la  simulazione  è tutta  propria 
delle  donne,  le  quali  la  posseggono  in  grado  eminente;  e 
ne  argomento  ancora,  che  per  ottenere  grazie  non  avvi 
canale  più  efficace  di  quello  del  femmineo  sesso  E ben  sei 
sanno  i magistrati  quante  ingiustizie  commettono,  e quanti 
indegni  promuovono  a delle  cariche  cospicue  per  l’inter- 
cessione di  una  donna!  Non  son  io  che  parlo  così;  ma  mi 
sottoscrivo  soltanto  a quei  cento  che  lo  dissero  prima  di 
me,  e lo  provarono. 

Questa  sferzata  siccome  non  si  scaricava  sulle  spalle  di 
alcuno  di  noi,  così  fu  approvata  da  tutti  con  istrepitosi  ap- 
plausi; ma  imponendo  silenzio  quello  a cui  toccava  la  pa- 
rola, disse:  Giacché  è caduto  il  discorso  sopra  i Tecueni, 
non  è a passarsi  sotto  silenzio  il  profeta  Amos,  che  illu- 
strò colla  sua  nascita  questa  città.  Egli  .visse  ai  tempi  di 
Ozia  Re  di  Giuda , e vaticinò  la  vendetta  di  Dio  contra  Da- 
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masco,  contro  i Filistei,  contro  Tiro,  contra  l’Iduniea,  con- 
tra  gli  Ammoniti,  e contro  tutto  Israele.  Fra  i pregi  clic 
ebbe  quel  profeta  merita  speciale  menzione  quello  della  sua 
umiltà,  mentre  non  si  vergognò  dei  suoi  bassi  natali  di 
pastore;  che  anzi  li  manifestò  in  principio  delle  sue  pro- 
fezie, cominciando  con  semplicità  veramente  pastorale  a 
parlare  cosi:  Verba  Am^s,  qui  fuit  in  pasloribus  Tbecue  (1). 
Oh  quante  volte  avrà  egli  guidalo  il  suo  gregge  al  pascolo 
su  queste  leggiadre  colline  ! quante  volte  si  sarà  adagiato 
sotto  di  quelle  ombrifere  piante!  quante  volte  avrà  salutali 
quei  vitiferi  poggi!  quante  volte  avrà  meditato  camminando 
lunghesso  le  fratte  fiorite  di  quelle  boscaglie!  quante  volte 
sarà  stato  inspirato  alla  contemplazione  di  questi  luoghi! 
A S.  Gerolamo  pareva  di  vederlo  assiso  sopra  di  una  rupe 
suonante  tuttavia  il  pastorale  suo  corno,  che  faceva  eco  alla 
davidica  cetra.  Lo  stesso  Santo  Dottore  assicura  che  a’ suoi 
tempi  si  mostrava  ancora  in  Tecua  il  sepolcro  di  Amos, 
ma  adesso  chi  ne  saprebbe  indicare  il  luogo?  Oh!  nessuno: 
egli  è scomparso  insieme  colla  sua  patria. 

Così  disse,  e si  ammutolì  come  se  cercar  volesse  fra 
quelle  rovine  qualche  vestigio  che  gli  parlasse  di  Amos; 
ma  riprendendo  subito  la  parola  un  altro  continuò  il  di- 
scorso così:  Anche  il  profeta  Habacuc,  se  prestiamo  fede 
a Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro,  ebbe  sua  stanza  in  Te- 
cua, sebbene  non  vi  avesse  avuta  la  sua  culla.  Non  dob- 
biamo poi  dimenticare,  che  Tecua  secondo  alcuni  s’inter- 
preta buccina,  e secondo  altri  spes;  ma  pare  che  la  prima 
intcrpretaziouc  le  convenga  assai  più  della  seconda;  concios- 
siachè  vi  è poca  sperauza  che  risorga;  laddove  la  profetica 
tromba  vi  si  è fatta  pur  troppo  sentire,  e vi  annunziò 
quell’afflizione  grande,  del  cui  avveramento  noi  siamo  te- 
stimoni oculari, 

(I)  Amos  cap.  i,  vers.  t. 
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A quel  clic  mi  pare,  proseguì  il  discorso  un  altro  Re- 
ligioso, già  si  è esaurita  tutta  la  materia  scritturale,  che 
ha  una  qualche  relazione  con  Tecua;  laonde  nulla  più  resta 
a dire  su  quest’argomento.  Tuttavolla  in  conferma  di  ciò 
che  disse  quello  fra  noi,  che  ebbe  per  il  primo  la  parola, 
aggiungerò  che  mi  ricordo  di  aver  letto  nella  vita  di  Giu- 
seppe Flavio , scritta  da  lui  medesimo,  che  dopo  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  Tito  lo  mandò  a Tecua  con  un  Capitano, 
e mille  cavalieri,  per  riconoscere  se  questo  era  un  luogo 
opportuno  per  acquartierarvi  le  truppe.  Indizio  manifesto 
egli  si  è questo,  che  anche  a quei  tempi  Tecua  aveva  fama 
di  città  considerabile,  se  non  per  altro,  almeno  in  grazia 
della  sua  ridente  posizione.  Ilo  poi  letto  in  un  altro  autore, 
di  cui  non  rammento  il  nome,  che  qui  vi  erano  tante  ci- 
sterne, quanti  sono  i giorni  dell’anno,  vale  a dire  5G6;  ma 
questa  cifra  mi  parve  troppo  esagerala:  motivo  per  cui  pensai 
che  il  viaggiatore  che  la  registrò  si  fosse  troppo  bonaria- 
mente affidato  alla  relazione  di  un  qualche  interprete,  il 
quale  non  si  aveva  certamente  mai  presa  la  briga  di  con- 
tare tutte  le  cisterne  che  sono  sepolte  sotto  di  queste  rovine. 

Ed  io  lessi  in  Cassiano,  ripigliò  qui  un  altro,  che  nelle 
vicinanze  di  questa  città  vi  menavano  vita  rombica  diversi 
anacoreti,  che  subirono  il  martirio  sotto  Teodosio  il  giovane. 
La  fama  delle  loro  specchiale  virtù  si  era  talmente  divul- 
gala per  lutti  questi  contorni,  che  gli  abitanti  delle  circon- 
vicine città  non  si  tasto  ebbero  intesa  la  nuova  della  loro 
preziosa  morte,  che  presero  subito  le  armi,  come  se  aves- 
sero dovuto  andare  ad  assalire  un  qualche  castello,  ed  ac- 
corsero in  quella  vece  ad  impossessarsi  delle  spoglie  mortali 
di  quei  santi  romiti. 

Nè  solamente  questa  città  (prese  qui  a dire  un  altro)  fu 
armigera  ai  tempi  dei  Giudei,  e sotto  i Romani;  ma  lo  fa 
ben  anco  ai  tempi  dei  Crociati;  imperocché  leggiamo  che 
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nel  1 1 38  i Cristiani  di  Tecua  essendo  stali  aggrediti  dai 
Musulmani,  furono  solleciti  ad  accorrere  in  loro  ajuto 
i Cavalieri  Templari;  ma  essendo  questi  assai  pochi  di  nu- 
mero a fronte  della  moltitudine- dei  nemici,  in  luogo  di 
dividere  coi  fratelli  in  Cristo  la  palma  della  vittoria,  sic- 
come speravano,  divisero  invece  la  gloria  della  morte,  e 
la  polvere  del  sepolcro. 

Qui  si  fini  di  parlare  della  città  di  Tecua  ; ma  siccome 
ci  eravamo  proposti  di  dire  eziandio  qualche  cosa  intorno 
i luoghi  che  di  là  si  scoprivano,  quindi  è che  uno  di  noi 
intavolando  questo  argomento  prese  a dire  così:  Sappiamo 
per  le  sacro  pagine  che  non  solo  vi  era  la  città,  ma  vi 
avea  ancora  il  deserto  di  Tecua.  Questo  deserto  non  doveva 
molto  distare  dal  capo  luogo,  d’onde  traeva  il  suo  nome; 
motivo  per  cui  è facile  l’immaginarsi,  che  si  trovi  sotto 
gli  occhi  nostri,  non  ostante  che  non  ne  sappiamo  assegnare 
il  punto.  Ora  io  osservo  che  in  questo  deserto  se  ne  fug- 
girono i due  prodi  Maccabei  Gionata,  e Simone,  con  tutta 
la  loro  gente,  a fine  di  sottrarsi  al  furore  di  Bacchide, 
che  tentava  di  prenderli  non  solo  colla  forza,  ma  molto 
più  ancora  colla  frode.  Usciti  poi  dai  deserto  fecero  un’im- 
boscata dietro  un  monte  ai  figliuoli  di  Jambri,  che  celebra- 
vano con  solennità  un  -matrimonio , e precipitandosi  loro 
addosso,  altri  ne  ferirono,  altri  ne  uccisero,  ed  i superstiti 
li  misero  in  fuga;  con  che  rivendicarono  la  morte  del  loro 
fratello  Giovanni  (1  Mac.  cap.  9).  Questo  fatto  però  non  è 
a mettersi  a confronto  con  quell’  altro  registrato  nel  libro 
secondo  dei  Paralipomeni  (cap.  20) , che  ebbe  luogo  in 
questo  medesimo  deserto , e che  io  racconterò  per  non  la- 
sciare un  vuoto  nel  mio  torno.  Ai  tempi  in  cui  viveva  il 
buon  Re  Giosafatle  si  collegarono  insieme  gli  Ammoniti,  i 
Moabiti,  e quelli  del  monte  Seir  contro  di  lui,  e gli  mossero 
apertamente  la  guerra.  Ciò  saputosi  da  Giosafatle  n’ebbe 
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grande  spavento,  conciossiachè  non  aveva  gente  abbasiantc 
per  opporre  resistenza  all’orda  nemica;  ma  intimato  il  di- 
giuno a tutto  il  popolo,  c rivoltosi  a pregare  il  Signore, 
n’ebbe  in  risposta  per  mezzo  di  un  Levita,  che  uscisse  pure 
sul  campo  di  battaglia,  non  già  per  combattere,  ma  per 
vedere  il  soccorso  che  gli  sarebbe  venuto  dal  cielo;  peroc- 
ché quella  guerra  non  cru  contro  di  lui,  ma  contro  Dio 
medesimo,  il  quule  avrebbe  ben  saputo  disfarsi  de’ suoi  ne- 
mici. Affrancato  da  questa  promessa  uscì  Giosafaltc  alla  testa 
del  suo  popolo  da  Gerusalemme,  e s'incamminò  pel  deserto 
di  Tecua;  ma  come  furono  giunti  ad  un  certo  punto,  il  Re 
scelse  dei  cantori,  e divisili  in  varie  schiere,  ordinò  loro 
clic  precedessero  l’esercito  cantando  le  divine  lodi.  Ora  av- 
venne che  nel  medesimo  istante,  in  cui  eglino  cominciarono 
a lodare  il  Signore,  il  Signore  rivolse  contro  i nemici  del 
suo  popolo  quei  medesimi  stratagemmi,  che  avevano  preparalo 
contro  Giosafatte;  cioè  gli  accecò  di  tal  modo,  che  collega- 
tisi i figliuoli  di  Aminone  coi  figliuoli  di  Monbbo,  assalirono 
gli  abitanti  del  monte  Seir  loro  alleati,  e li  trucidarono; 
dopo  di  che  venuti  in  rotta  tra  di  essi,  si  distrussero  gli 
uni  gli  altri  per  guisa  che  giunto  Giosafatte  col  suo  popolo 
alla  vedetta  che  guardava  il  deserto,  videro  da  lungi  tutta 
la  regione,  quanl’  era  spazioso,  piena  di  cadaveri;  non 
essendovi  rimaso  alcuno  fra  (anta  moltitudine,  che  avesse 
fuggita  la  morte;  laonde  andarono  a raccogliere  il  frutto  di 
quella  vittoria  riportata  dal  Signore,  e fu  tanto  il  bottino 
delle  suppellettili,  delle  vesti,  c dei  vasi  di  grandissimo 
pregio,  che  durarono  fatica  a portare  via  ogni  cosa  in  tre 
giorni.  Ecco  un  altro  fatto  che  ha  molla  somiglianza  collii 
presa  di  Gerico.  Davvero  che  il  Signore  scherza  talvolta  coi 
figliuoli  degli  uomini. 

Sentita  con  piacere  questa  prodigiosa  vittoria,  nel  mentre 
clic  andavamo  indagando  coll’occhio  il  luogo  dove  era  suc- 
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cessa  rompendo  uno  l’universale  silenzio,  riprese  a dire: 
Poiché  siamo  entrati  nel  tema  delle  opere  del  Signore  spero 
che  non  riuscirà  cosa  infruttuosa,  dopo  di  aver  rivocnlo  alla 
memoria  un  miracolo  di  Dio  operalo  in  favore  del  suo  po- 
polo, di  riflettere  per  un  istante  sopra  un  castigo  spavento- 
sissimo, che  videro  questi  medesimi  luoghi,  clic  furono  il 
teatro  si  della  divina  misericordia,  che  della  divina  giustizia. 
Vedete  voi,  o fratelli,  quella  prominenza  che  abbiamo  a tergo 
nella  catena  delle  montagne  di  Giuda?  Or  bene  quello  c un 
luogo,  che  noii  ha  nome  proprio  nelle  sacre  carte;  ma  che 
da  S.  Gerolamo  in  una  sua  lettera  a Marcella  viene  detto 
Cesar  Baruca,  che  egli  medesimo  interpreta  la  villa  della 
benedizione , forse  da  ciò  clic  su  quel  monte  il  Signore  disse 
ad  Abramo,  che  in  lui  avrebbero  avuta  benedizione  tutte 
le  nazioni  della  terra  (Gcn.  48.  18).  Noi  lutti  sappiamo  che 
sedendo  un  giorno  il  padre  dei  credenti  all’ingresso  del  suo 
padiglione,  che  aveva  piantato  nella  valle  di  Mambre,  gii 
comparvero  tre  Angeli  in  forma  umana,  ed  avendoli  egli 
ospitali  con  tutta  la  carità  patriarcale,  dopo  che  si  furono 
apparentemente  rifocillali,  uno  di  essi  gli  promise,  che  da 
lì  ad  un  altr’anno  sarebbe  di  bel  nuovo  tornato,  e che 
avrebbe  trovata  Sara  divenuta  già  madre  di  un  figliuolo. 
Essendosi  quindi  rimessi  in  viaggio,  Abramo  li  volle  asso- 
ciare, e li  accompagnò  precisamente  fino  sopra  quel  monte: 
della  quale  cortesia  mostrandosi  obbligati,  gli  dissero  che 
andavano  a Pentapoli , e gli  manifestarono  il  motivo  per  cui 
colà  si  recavano,  che  era  appunto  per  vedere,  se  i peccati 
di  Sodoma,  e di  Gomorra  uguagliavano  il  grido,  che  n’era 
giunto  fino  al  ciclo.  Allora  fu  che  ebbe  luogo  la  più  volte 
replicata  preghiera  di  Abramo  per  quella  misera  gente,  c la 
promessa  del  Signore  per  bocca  di  un  Angelo , clic  se  avesse 
trovati  in  Sodoma  KO,  43,  40,  30,  20,  od  anche  soli  tO 
giusti,  per  amore  di  costoro  non  l’avrebbe  distrutta.  Con- 
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tento  Abramo  di  questa  promessa,  lasciò  che  gli  Angeli 
proseguissero  il  loro  viaggio,  ed  egli  se  ne  ritornò  al  suo 
padiglione;  ma  la  mattina  vegnente  ansioso  il  buon  pa- 
triarca di  sapere  come  era  passata  la  cosa,  si  portò  di  bel 
nuovo  sulla  cima  di  Cesar  Baruca,  d’onde  si  dominava  tutta 
la  famosa  Pentapoli,  ed  oli  il  miserando  spettacolo  che  si 
offri  ai  suoi  sguardi  ! Egli  non  vide  altro  se  non  che  vor- 
tici di  negro  fumo,  e gruppi  di  vive  fiamme,  che  si  alza- 
vano da  quella  regione,  come  da  un’ardente  fornace;  c con 
suo  grande  rincrescimento  conobbe,  che  in  lutto  quel  paese 
non  si  erano  trovali  neppure  dieci  giusti  per  placare  Io 
sdegno  di  Dio.  Ecco  laggiù  sotto  gli  occhi  nostri  quell’ an- 
tica provincia  di  delizie  convertita  in  un  mare  salato  per 
la  malvagità  degli  uomini:  nunc  est  mare  salis.  (Gen.  14.  5). 

Voleva  dire  di  più;  ma  saltandogli  sulla  voce  un  altro 
Religioso  ripigliò:  A proposito  di  Pentapoli  io  ho  letto  nelle 
antichità  giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  che  a'  suoi  tempi 
esisteva  tuttavia  il  simulacro  di  sale,  in  cui  fu  convertita 
la  moglie  di  Lot,  allorché  contro  il  divieto  dell’Angelo  si 
volse  indietro  per  vedere  la  sua  cara  patria,  che  andava 
in  faville:  e’i  medesimo  autore  dice  di  averla  veduta  egli 
stesso  co’  propri  occhi;  il  che  se  è vero  vi  potrebbe  essere 
anche  al  dì  d’oggi;  imperocché  se  ha  potuto  resistere  a tutte 
le  intemperie  dell’aria,  ed  a tante  vicissitudini,  cui  anda- 
rono queste  contrade  soggette  nel  lungo  lasso  di  1956  anni 
(chè  tanti  ne  passarono  dall’incendio  di  Sodoma  fino  a 
Flavio,  che  nacque  l’anno  39  di  Cristo),  qual  ripugnanza 
che  abbia  continualo  ad  esistere  per  altri  1808  anni,  e che 
per  conseguenza  si  vegga  ancora  oggidì. 

Qui  s’impegnò  un  dibattimento  fortissimo  sull’asserzione 
di  Giuseppe  Flavio  di  aver  veduta  quella  statua  di  sale.  Altri 
pretendevano  che  fosse  una  favola,  e la  mettevano  insieme 
con  quella  di  alcuni  viaggiatori  moderni,  che  vogliono  darci 


Digitized  by  Google 


LETTERA  NONA 


225 

ad  intendere  di  avere  scoperte  net  fondo  del  mare  morto 
Sodoma,  e Gomorra,  Adama  e Soboim.  Altri  poi  sostenevano 
a luti’ uomo  la  veracilà  dell’autore  Ebreo.  Fra  questi  ultimi 
vi  fu  uno  il  quale  avendo  allegate  delle  ragioni  assai  plau- 
sibili si  accattivò  l’attenzione  della  maggior  parte  dell’adu- 
nanza. Egli  disse  primieramente  che  se  fosse  stata  questione 
di  un  fatto  antico  onorevole  per  gli  Ebrei,  si  potrebbe  so- 
spettare benissimo  della  lealtà  di  Giuseppe  Flavio  , come  colui, 
che  si  sa  che  coglieva  tutte  le  occasioni  propizie  per  esaltare 
la  propria  nazione,  anche  a costo  di  un’impostura;  ma  che 
trattandosi  di  una  statua  esistente  ai  suoi  tempi , in  un  luogo 
dove  tutti  potevano  andarla  a vedere , non  è verisimile  che 
asserisse  di  averla  veduta  co’ propri  occhi,  se  fosse  statomi 
sogno;  perchè  doveva  ragionevolmente  temere  di  una  smen- 
tita per  parte  dei  suoi  coetanei;  nel  qual  caso  la  sua  opera 
sarebbe  intieramente  decaduta  da  quella  stima,  che  giù  si 
aveva  acquistata.  In  secondo  luogo  disse  che  S.  Gerolamo, 
il  quale  aveva  certamente  più  criterio  di  lutti  noi,  citando 
l’autorità  di  Flavio  non  la  tiene  per  favolosa,  ma  per  ve- 
ridica. Aggiunse  ia  testimonianza  deli’ Adricomio,  il  quale 
nel  suo  teatro  della  Terra  Santa  riferisce  tre  autori  poste- 
riori alle  crociate,  che  videro  ciò,  che  aveva  veduto  Flavio: 
Teslatur  Josephus  se  suo  adhuc  tempore  staiuam  hanc  in- 
disse, quia  et  haelenus  manet , et  exlat , si  Brocardo,  si 
Breidenbachio,  si  Saligniaco  oculalis  testibus  credendum  est. 
Aggiunse  che  parlano  di  questa  medesima  statua  Sant’ Ireneo, 
S.  Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme,  S.  Clemente  Alessandrino, 
e S.  Giovanni  Crisostomo,  i quali  tutti  asseriscono  che  esi- 
steva tuttavia  ai  loro  tempi  una  colonna  di  sale,  che  si  di- 
ceva essere  la  moglie  di  Lot,  non  ostante  che  non  presentasse 
più  la  figura  umana.  Finalmente  citò  quel  passo  della  Sa- 
pienza, dove  leggesi:  » Ella  liberò  il  giusto,  che  fuggiva 
» di  mezzo  agli  empj,  i quali  perirono  cadendo  le  fiamme 
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•>  sulla  Pentapoli:  della  malvagità  de’quali  le  memorie  ri- 
» mangoiio  nella  terra  deserta,  c fumante,  c negli  alberi, 

» che  danno  fruiti  non  istngionaii,  e nella  statua  di  sale, 
n monumento  di  un’anima  infedele  » (i).  Se  pertanto  dice 
la  Sapienza  ^ cosi  strinse  il  suo  argomento)  che  quelle  me- 
morie tuttavia  esistevano  ai  tempi  di  Salomone,  che  erano 
giù  trascorsi  883  anni  dall’  incendio  di  Sodoma,  se  noi  ve- 
diamo cogli  occhi  nostri  quella  terra  deserta,  e fumante  lino 
al  dì  d’oggi,  e se  molti  viaggiatori  hanno  colti  da  quegli 
alberi  dei  frutti  belli  a vedersi  al  di  fuori,  ma  che  dentro 
erano  pieni  di  cenere,  e perchè  non  sarà  rimasta  eziandio 
quella  statua  disale  lino  ai  tempi  di  Salomone,  fino  ni  tempi 
di  Flavio,  fino  ai  tempi  di  S.  Gerolamo,  fino  ai  tempi  di 
Sant’ Ireneo,  di  S.  Cirillo,  di  S.  Clemente,  del  Crisostomo, 
di  Brocardo,  di  Breidenbachio , di  Saligniaco,  e chi  sa  an- 
cora che  non  esista  fino  ai  giorni  nostri  ? Qual  meraviglia 
v’è,  che  quel  Dio,  che  fece  piovere  fuoco  dal  cielo  per  in- 
cenerire quelle  quattro  prevaricatrici  città,  quel  Dio  che 
convertì  la  deliziosa  Pentapoli  in  un  mare  salato,  eia  moglie 
di  Lot  in  una  statua  di  sale,  abbia  dato  a quel  sale  tale  una 
consistenza  che  potesse  cozzare  coll’urto  dei  secoli,  come 
se  fosse  stalo  un  duro  macigno?  Dunque  su  questo  parti- 
colare non  dobbiamo  avere  per  favoloso  Giuseppe  Ebreo, 
perchè  tutte  le  ragioni  militano  in  suo  favore. 

Allora  si  levò  in  piedi  il  dragomano,  che  prendeva  parte 
ancor  egli  di  quella  nostra  dilettevole,  ed  erudita  conversa- 
zione, e domandalo  prima  il  permesso  di  poter  esporre  un  . 
fattarello,  che  era  successo  a lui  medesimo,  e che  era  adalta- 
tissimo  al  discorso  che  avevamo  intavolato,  si  fece  a parlare 
cosi:  Saranno  oramai  quindici  anni,  che  essendo  venuta  la  fame 
a desolare  la  Giudea,  per  causa  delle  cavallette  che  avevano 

(I)  Sap.  eap.  x.  vers.  0,  c 7. 
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oralo  quanto  aveva  germogliato  la  terra,  nel  mentre  elle 
Ili,  seguendo  l’esempio  del  patriarca  Abramo,  e dei  fi- 
ìoli  di  Giacobbe,  pellegrinavano  in  Egitto,  io,  che*  non 
ancora  entrato  al  servizio  di  Terra  Santa,  andaimene, 
omiglianza  del  mio  compatriolla  Elimelek,  nella  regione 
Moab,  per  poter  campare  la  vita.  Ora  avvenne,  che  nel 
icare  quelle  montagne,  che  fanno  corona  al  mare  morto, 
incontrai  in  una  spelonca,  c siccome  la  giornata  era  molto 
la,  ed  io  mi  trovava  assai  stanco  dal  viaggio,  cosi  vi  entrai 
tro  per  prendere  un  po’ di  riposo.  Giltatomi  sulla  nuda 
•a  mi  abbandonai  ben  presto  in  preda  del  sonno,  e dormii 
oritissimamente  per  più  di  due  ore;  ma  quale  non  fu  la  mia 
presa,  allorché  nello  svegliarmi  mi  vidi  circondato  da 
sciame  di  Beduini,  che  deposte  le  loro  armi  per  terra, 
ivano  tutti  gli  occhi  (issi  sopra  di  me , come  se  fossi  stato 
uomo  dell’altro  mondo?  Confesso  ingenuamente  che  ri- 
si gelato  per  la  paura  ; ma  essi  essendosi  accorti  del  mio 
;ottimento  mi  fecero  animo,  e m’invitaroao  di  andare  a 
osarmi  sotto  le  loro  tende,  che  di  là  non  distavano  che 

0 più  di  un’ora;  ed  avendo  io  accettato  il  loro  invito, 
mi  rincorò,  mi  fecero  i più  gentili  trattamenti;  impe- 
lile scannarono  subito  in  mia  grazia  un  montone  pingue, 
diedero  del  latte  agro  e del  pane,  e tante  altre  gentilezze 
usarono,  ch’io  rimasi  presso  di  loro  due  giorni.  In  questo 
tempo  conobbi  esser  pur  troppo  vero,  che  il  pane  che 

fanno  è formalo  di  fariua  di  grano  mista  con  farina 
locuste,  non  già  di  quelle  locuste  che  avevano  desolato 
lostro  paese,  ma  di  quell’altra  specie  di  cui  si  nutriva 
Giovanni  Battista  nel  deserto,  le  quali  sono  più  grosse , 

1 Beduini  ne  fanno  una  grande  provvisione  per  l’inverno, 
indole  prima  disseccare  al  sole,  e riducendole  quindi  in 
imissima  polvere  a modo  di  farina.  Ma  quale  non  fu  la 
i meraviglia,  allorché  scambiando  assiemo  le  parole  mi 
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dissero  che  la  caverna,  entro  la  quale  mi  avevano  trovato 
a dormire,  era  quella  stessa  dove  si  era  ricoverato  Lot, 
quando  fuggiva  dalla  piccola  Segor,  e dove  le  due  sue  fi- 
gliuole avevano  concepito  Moab,  cd  Ammone,  da  cui  di- 
scesero poi  i Moabiti,  e gli  Ammoniti*  pressoi  quali  io  ri- 
ceveva allora  una  sì  generosa  ospitalità? 

Questo  grazioso  aneddoto  piacque  assaissimo  a tutti;  laonde 
ringraziammo  concordemente  il  compatriotta  di  Elimelek  di 
avercelo  favorito,  e I’  impegnammo  a raccontarci  il  seguito 
di  quella  sua  emigrazione  spontanea;  ma  siccome  la  fac- 
cenda sarebbe  andata  troppo  in  lungo,  così  tagliando  corto 
si  limitò  a dire,  che  giunto  nell’Arabia  Petrea  cercò  lavoro, 
e che  avendone  facilmente  trovalo,  si  trattenne  colà  per  ben 
due  anni  campando  col  sudore  della  sua  fronte,  e facendo 
anche  un  po’  di  marsupio:  passato  il  qua!  tempo  avendo  in- 
teso che  la  fame  nella  terra  di  Giuda  era  cessata,  l’amore 
delia  patria  e degli  affini  il  richiamò  in  Betlemme,  dove  si 
ricondusse  portando  impresse  nel  cuore  le  bontà  naturali, 
che  aveva  ammirate  fra  gli  Arabi. 

Intanto  l’ora  del  mezzogiorno  si  andava  avvicinando,  e 
non  ostante  che  prendessimo  tutti  diletto  di  quella  conver- 
sazione, e più  ancora  di  quei  luoghi  veramente  pittoreschi, 
c degni  di  una  più  lunga  dimora,  pur  tultavolta  non  vi  fu 
alcuno  die  si  opponesse  alla  proposizione  che  fece  il  mag- 
giore di  noi  di  lasciarli  per  andarne  a vedere  degli  altri. 
Prima  però  di  dare  l’ultimo  addio  a quel  deliziosissimo  punto 
di  veduta,  che  tanto  ci  avea  ricreato,  volemmo  fare  uno 
sperimento  per  conoscere  chi  fra  di  noi  avesse  prontezza 
di  spirito,  e speditezza  di  lingua,  e chi  ne  penuriasse;  per 
la  qual  cosa  proponemmo,  che  ognuno  al  suo  torno  dicesse, 
senza  previa  riflessione,  di  vedere  un  luogo  qualunque  no- 
minato dalla  Scrittura,  che  di  là  fosse  visibile:  ed  essendoci 
disposti  in  una  sola  fila  colla  faccia  rivolta  verso  l'oriente , 
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clic  slava  alla  lesta  cominciò  a dire:  Io  veggo  le  mon- 
: di  Galaad:  e’i  secondo  ripigliò:  Io  veggo  il  monte 
im:  e’1  terzo  disse:  Io  veggo  il  Nebo:  e successiva- 
e per  ordine  uno  alla  volta,  come  i raggi  di  una  ruota, 
rapidamente  si  aggira , proseguimmo  dicendo  : Io  veggo 
Ile  di  benedizione;  io  quella  di  Achor;  io  vedo  il  fiume 
lano;  io  la  pianura  di  Gaigaia;  io  quella  di  Gerico;  io  il 
lo  di  S.  Giovanni;  io  il  monte  Engaddi;  io  il  Carmelo;  io 
terlo  di  Zipli;  io  quello  di  Maon;  e così  via  discorrendo 
è giunse  il  torno  di  un  fratello  Laico,  il  quale  quanto 
uon  cuciniere,  altrettanto  mancava  di  cognizioni  scrittu- 
Costui  adunque  vedendo  mille  cose,  e non  sapendo  in- 
e il  nome  di  alcuna,  quando  gli  toccò  di  esporre  la  sua 
ta,  uscì  fuori  di  fila,  e salito  sopra  di  un  masso,  il  più 
;he  colà  vi  fosse,  cominciò  a girare  collo  sguardo  di  qua  , 
là  da  (ulti  i quattro  venti,  senza  aprire  mai  bocca  ; e nei 
re  che  noi  gli  davamo  come  si  suol  dire  la  guazza  perchè 
avesse  saputo  distinguere  niente  fra  tanti  monti , e fra 
valli,  che  gli  si  aprivano  davanti,  egli  qual  altro  Paolo 
i silentium  indiceli* , così  cominciò  a manifestare  la  sua 
ne:  Viri  fratres , io  veggo  a traverso  di  quel  dirupato 
c,  che  ci  sta  di  rimpetto,  il  povero  Pastorello  presso  il 
inlo,  il  quale  si  trova  assediato  da  una  piccola  tribù  di 
ini,  che  non  ostante  la  loro  millantala  generosa  ospitalità 
ono  a tutto  costo,  che  imbandisca  loro  la  mensa  colle 
c provisioni  ; laonde  se  non  vogliamo  tornare  in  Bei- 
le digiuni  come  ne  siam  partiti,  mio  consiglio  sarebbe 
volassimo  a difendere  il  nostro  pranzo  dagli  artigli  di 
lupi  rapaci,  senza  trattenerci  più  qui  a perdere  mu- 
nite ì!  tempo  con  delle  vedute,  che  se  piacciono  per  un 
non  tralasciano  di  ristuccare  alla  loro  volta, 
ìanlo  era  stato  burlato  prima,  altrettanto  fu  applaudito 
questa  lepida  veduta:  una  strepitosa  battuta  di  mani, 
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<d  un  evviva  ai  suo  bel  ritrovato  misero  ii  suggello  a quel 
divertimento,  e si  partì.  Prima  però  che  abbandonassimo 
Tecua,  dovendo  scendere  una  collina  che  avea  anzi  che  no 
un  diflìcile  pendìo,  continuammo  lo  scherzo  collo  scommet- 
tere una  pizzicata  di  tabacco  da  passarsi  in  giro  a tutta  la 
brigata  da  chi  giungesse  l’ultimo  al  laberinto.  Allora  gli  avreste 
veduti  i nasoni  ovidiani,  e borromei  precipitarsi  giù  per 
quella  pendice  colla  velocità  di  chi  è inseguilo  da  gente  ne- 
mica, nel  mentre  che  gli  obesi,  e quelli  ancora  che  non 
avevano  nulla  a perdere,  perchè  non  usavano  scatola,  se 
la  prendevano  a loro  bell’  agio,  cercando  tutti  gli  andiri- 
vieni, e confortandosi  col  noto  assioma  che  chi  va  piano 
va  sano. 

Pervenuti  che  fummo  nel  punto  di  convenzione  non  si 
trovò  alcuno  che  domandasse  dell'ingresso  del  laberinto,  es- 
sendo che  la  curiosità  cede  sempre  ai  riclami  della  natura. 
Ma  qual  non  fu  il  nostro  stupore  allorché  vedemmo  la  celia 
convertita  in  fatto,  e fummo  tutti  testimoni  che  l’odore  del 
nostro  pranzo  era  penetralo  fino  al  fondo  di  una  rimola 
valle,  dove  slava  attendata  una  tribù  di  Beduini,  c che  una 
vcutina  di  questi  uomini  crrauti,  lasciale  le  loro  donne  a 
guardia  del  gregge,  ed  armatisi  di  tutto  punto  con  fucili, 
pistole,  sciabole,  daghe,  coltellacci,  lancie,  c bastoni  ci 
avevano  realmente  prevenuti,  non  già  per  rapirci  il  pranzo, 
ma  per  farci  onore  sedendo  a mensa  con  noi?  Ammirammo 
tutti  l’odorato  sopraffino  di  quella  gente  del  deserto,  che 
non  la  cede  alle  aquile,  ai  corvi,  ed  ai  lupi  di  cui  è com- 
pagna, e non  mancammo  di  congratularci  eziandio  col  no- 
stro confratello  per  la  sua  acutissima  vista  , che  aveva  pe- 
netrato a traverso  di  quelle  dirupate  montagne;  ma  egli 
che  non  voleva  passare  per  indovino  ci  fece  conoscere,  che 
nel  mentre  slava  apparecchiando  il  desinare  per  venti,  quanti 
noi  eravamo,  il  dragomano  l’aveva  avvertito  di  preparare 
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Imcno  per  quaranta,  perchè  in  simili  campagnatc,  che 
on  si  fanno  se  non  che  una  sola  volta  all’anno,  i Beduini 
i mettono  alla  vedetta  per  lo  meno  un  mese  prima,  a fine 
i non  perdere  quel  pranzo  di  conquista,  che  per  loro  era 
ramai  divenuto  di  precetto,  come  l’è  per  noi  la  festa  del 
ianto  Natale;  motivo  per  cui  non  aveva  usalo  verun’arte 
nagica  per  indovinare  che  i convitati  erano  già  giunti. 

Avendo  pertanto  trovala  preparata  la  mensa  per  cura  del 
Estorcilo,  ci  mettemmo  tutti  a sedere  per  terra,  formando 
in  circolo  sotto  una  smisurata  rupe,  che  ci  serviva  come 
li  padiglione.  In  un  angolo  di  quella  semi-caverna  zampil- 
ava  un’acqua  limpidissima,  che  formava  un  piccolo  la- 
eletto,  e quindi  un  ruscello,  che  andava  poi  a perdersi  fra 
e,  dirupate  valli  che  ci  sottostavano.  Quella  fontana  oltre 
die  rendeva  la  nostra  posizione  pittoresca  e romantica,  la 
•endeva  ancora  impareggiabile;  conciossiachè  un’acqua  così 
eggiera,  e così  buona  come  quella  non  l’avremmo  facil- 
mente trovala  fra  que’ greppi,  che  presentavano  l’ aspetto  di 
un  vero  deserto.  I nostri  aggregati  come  ci  videro  seduti 
fecero  anch’essi  altrettanto,  e senza  complimenti  comincia- 
rono con  noi  il  loro  desinare,  che  sembrò  a tutti  sapori- 
tissimo; imperocché  oltre  della  salsa  di  S.  Bernardo,  v’era 
eziandio  l’intingolo  dell’allegria,  che  è l’anima  di  una  cam- 
pagnata.  Ciò  che  più  ci  divertiva  si  era  il  vedere  i Beduini, 
che  pescavano  tutti  nel  medesimo  piatto  colla  forchetta  ere- 
ditala dal  padre  Adamo,  essendo  che  quanto  essi  sono  fa- 
cili di  adattarsi  alla  nostra  cucina,  altrettanto  abborriscono 
la  nostra  civiltà;  e se  talvolta  avviene  che  osservino  i no- 
stri usi,  non  è già  por  apprenderli,  o per  ammirarli,  ma 
per  burlarsi  di  noi,  o tutto  al  più-  per  compatirci.  Intanto 
noi  ridevamo  alle  loro  spalle,  ed  essi  ridevano  alle  nostre; 
e per  tal  modo  prendevano  parte  cosi  del  nostro  pranzo, 
come  della  nostra  allegria.  Tratto  (ratto  si  alzavano,  c per 
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farci  onore  caricavano  i loro  facili,  e le  loro  pistole  con 
semplice  polvere  e slopacei,  e facevano  ad  intervalli  degli 
spari  di  gioja,  clic  li  sentivamo  poi  ripetere  in  lontananza 
dalle  sottoposte  vallale.  Quell’eco  ci  destava  la  memoria  delle 
guerre  di  Davidde  coi  Filistei;  ma  ai  nostri  commensali  fa- 
ceva un  altro  senso:  ad  essi  sembrava  che  si  festeggiasse 
il  giorno  onomastico  del  Joro  pseudo  profeta  Maometto. 
Poiché  ebbero  la  ventraja  piena  si  alzarono  tutti  in  piedi, 
e formandoci  attorno  un’  abbronzita  corona  aspettarono  non 
senza  impazienza,  che  avessimo  finito  il  nostro  desinare, 
non  divorando  noi  come  loro;  e come  ne  fummo  al  termine 
raccolsero  tutte  le  reliquie  della  mensa , che  non  erano  poche, 
e senza  neppur  darci  il  buon  giorno  se  ne  andarono  via, 
ansiosi  di  portare  quegli  avanzi  alle  loro  donne,  acciocché 
solennizzassero  anch’esse  quella  annuale  occorrenza. 

Contentati  che  avemmo  per  tal  modo  i Beduini,  c noi 
con  essi,  si  cominciò  a trattare  del  fine  per  cui  ci  eravamo 
recati  colà,  che  era  appunto  per  vedere  il  labirinto;  ina 
siccome  l’ingresso  si  trovava  al  di  sopra  di  quella  rupe, 
che  ci  aveva  servito  di  padiglione,  così  dovendo  inerpicarci 
per  un  luogo  assai  scabroso,  niente  meno  che  se  capre  sal- 
vatici^ stati  fossimo,  misurammo  prima  cogli  occhi  quei 
passi,  che  dovevamo  poi  eseguire  colle  piante.  Voi  lo  sapete 
t hè  non  tutti  i Frali  sono  coraggiosi,  chè  anzi  ve  ne  hanno 
non  pochi  che  sono  pusillanimi  come  le  femminelle:  nella 
nostra  brigata  di  questa  categoria  ve  n’erano  due,  i quali 
di  buona  compagnia  in  lutto  il  resto,  appena  videro  la  stra- 
della  per  cui  si  doveva  passare,  che  si  perdettero  tanto  di 
coraggio,  che  amarono  meglio  di  rendersi  I’  oggetto  delie 
derisioni  di  tulli,  come  quelli  che  erano  andati  a Roma 
senza  vedere  il  Papa,  piuttosto  che  farla  da  caprioli,  come 
essi  dicevano.  Lasciati  pertanto  costoro  a guardia  dei  mine), 
affinchè  non  ritornassero  i Beduini  a prenderseli,  ci  arrnm- 
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piccammo  l’uno  dietro  dell’altro  per  quel  monte  veramente 
scoscese  ed  alpestre,  finché  giungemmo  in  uit  fianco,  dove 
si  apriva  una  buca  frammezzo  a grossi  macigni , che  pareva 
che  mettesse  in  un  oscura  caverna.  Penetrali  là  dentro  uno 
per  volta  ci  trovammo  in  vece  in  un  magnifico  salone  tutto 
incavalo  a forza  di  scarpello  nel  vivo  masso,  colla  vòlta 
formata  a piramide.  Finestre  non  ve  n’ erano,  ma  prendeva 
abbastanza  di  luce  dalla  porta.  Noi  sapevamo  che  quello  era 
come  il  vestibolo  del  laberinto;  ma  quale  non  fu  la  nostra 
sorpresa,  allorché  interrogato  il  dragomano  dell’ingresso, 
ci  additò  a fior  di  terra  in  uno  dei  lati  di  quel  salone  una 
tana,  che  era  Sppena  capace  di  ricevere  un  uomo  carpone, 
clic  non  fosse  di  pingue  corporatura?  Io  credo  che  non  vi 
sia  stalo  alcuno  fra  noi,  che  a quella  prima  vista  non  abbia 
detto  in  suo  cuore:  Per  me  non  vi  entro  da  vero.  Di  fatti 
ei  trovammo  tutti  scoraggiati  ; ma  il  nostro  buon  dragomano, 
il  quale  oltre  di  avere  riposato  nella  spelonca  di  F.ot,  aveva 
eziandio  visitato  il  laberinto  forse  una  cinquantina  di  volte 
accompagnandovi  dei  forestieri,  ci  fece  animo,  assicurandoci 
sulla  sua  fedeltà,  clic  tutto  il  difficile  consisteva  nell’ingresso, 
ma  che  penetrali  là  dentro  avremmo  trovati  dei  saloni  si- 
mili a quello  in  cui  allora  ci  trovavamo,  c forse  anche  mag- 
giori, con  delle  porte  di  comunicazione  molto  larghe  ed  alte, 
per  passare  da  un  luogo  ad  un  altro;  e tanto  disse,  e tanto 
ci  animò,  clic  alla  fine  indusse  una  metà  di  noi  a seguitarlo, 
protestandosi  gli  altri  che  si  privavano  assai  volontieri  di 
quella  curiosità  piuttosto  che  esporsi  al  pericolo  di  morire 
soffocati  in  una  di  quelle  tane. 

Si  trattava  di  penetrare  nelle  viscere  di  un  monte,  che 
era  tutto  un  masso,  e di  perdere  affatto  la  luce  del  giorno. 
Si  accesero  pertanto  delle  candelette,  che  avevamo  a tal 
uopo  portate,  c’I  lorcimanno'dislesosi  per  il  primo  carpone 
per  terra  s’  intromise  in  quella  buca , come  se  stato  fosse 
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un  coniglio,  ovvero  una  volpe,  che  fuggisse  dalle  insidie 
del  cacciatore;  e sebbene  non  fosse  lauto  corpolenlo,  ciò 
non  di  meno  riempiva  talmente  la  lana,  che  quelli  che  sta- 
vano dietro  di  lui  non  vedevano  neppure  il  lume,  che  por- 
tava avanti.  Scomparso  che  fu  sentimmo  da  lì  ad  un  poco 
uno  sparo  di  pistola,  che  lutti  fece  rimbombare  quei  sot- 
terranei; ma  siccome n’eravamo  stali  prevenuti,  così  nessuuo 
se  ne  spaventò.  Si  era  tiralo  quel  colpo  per  cautela,  cioè 
per  impaurire  i rettili,  ed  i quadrupedi  selvaggi,  nel  caso 
che  ve  ne  fossero  stati  là  dentro,  affinchè  temendo  por  sè, 
corressero  ad  appiattarsi  nei  loro  segreti  covili,  e non  uscis- 
sero fuori  ad  interrorire  noi  altri.  Dopo  di  Uvei'  dato  tempo 
al  fumo,  che  sortisse  fuori  conte  dalla  bocca  di  un  cannone, 
e’ incavernammo  in  numero  di  dieci  l’uno  dietro  dell’altro, 
lenendo  in  una  mano  una  candela  accesa,  e servendoci  del- 
l’altra come  di  un  terzo  piede  per  camminare.  Ildrngomano, 
che  aveva  già  passato  lo  stretto,  ci  faceva  coraggio  affinchè 
non  indietreggiassimo;  ma  uno  che  era  obeso  quando  fu 
giunto  ad  un  terzo  di  quella  tana  non  potè  più  andare 
avanti;  e siccome  era  impossibilissimo  il  voltarsi  addietro, 
ned  era  facile  il  camminare  alla  foggia  dei  gamberi,  così 
convenne  estrarlo  fuori  per  i piédi,  abbandonandosi  egli 
conte  itti  morto , nel  che  ebbe  molto  a soffrire.  Gli  altri  nove 
dopo  di  esserci  strisciati  per  un  buon  tratto  a guisa  di  serpi, 
ci  trovammo  ad  un  bivio;  ma  siccome  di  là  già  si  cominciava 
a vedere  lo  splendore  della  face,  clic  aveva  il  clragontano; 
cosi  seguitando  quella  direzione  arrivammo  in  breve  in  fine 
di  quel  canale,  e ci  trovammo  sull’orificio  di  una  cisterna, 
dove  sollauto  potemmo  rizzarci,  c riaverci  dall’oppressione 
che  avevamo  sofferta.  Alcuni  scaglioni  intagliati  irregolar- 
mente nel  masso  ci  agevolarono  la  discesa  in  quella  pro- 
fondità; ma  quale  non  fu  il  nostro  stupore,  allorché  in 
vece  di  vederci  in  una  cisterna,  conte  credevamo,  ci  tro- 
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vuotino  in  un  magnifico  salone,  il  quale  per  mezzo  di 
grandiose  porle  mcUcva  in  una  fuga  di  stanze,  clic  comu- 
nicavano lulle  le  une  colle  altre,  e pareva  che  non  avessero 
fine?  Confesso  ingenuamente  che  restai  a bocca  aperta  nel 
considerare  un  edilìzio  si  vasto,  tutto  incavato  nel  masso 
nelle  viscere  di  una  montagna.  Alla  meraviglia  successe  la 
curiosità,  e senza  punto  badare  che  ognuna  di  quelle  stanze 
aveva  diverse  direzioni,  e varie  tane  di  eguale  struttura, 
essendo  già  svanito  ogni  panico  timore  cominciai  ad  aggi- 
rarmi di  qua,  e di  là,  passando  da  una  sala  ad  un’altra, 
e trattenendomi  alquanto  a leggere  alcune  inscrizioni , che 
si  vedevano  sparse  per  le  pareti  senza  alcun  ordine.  Colali 
inscrizioni  non  contenevano  altro,  se  non  che  i nomi  di 
quelli,  che  ci  avevano  preceduti  nella  visita  di  quei  sot- 
terranei, col  millesimo.  Ve  ne  avevano  di  diverse  epoche, 
e di  varie  lingue.  Dubitai  per  un  momento  che  tutte  quelle 
persone,  che  avevano  il  loro  nome  registralo  in  quelle  pa- 
reti, fossero  realmente  discese  in  quei  sotterranei  recessi. 
Chi  diede  luogo  a questo  mio  dubbio  fu  il  nome  del  Signor 
Thiers,  che  fu  trovato  scolpito  sulle  piramidi  di  Egitto,  non 
ostante  che  egli  non  abbia  veduto  mai  l’Oriente,  eccetto  che 
nelle  carte  geografiche.  L’ambizione  di  far  sapere  ai  posteri , 
ch’io  ho  visitati  prima  di  loro  quei  luoghi , che  essi  percor- 
reranno quando  che  sia,  non  l’ho  avuta  mai;  ma  se  mi 
avesse  vellicalo  talvolta,  quest’adulterazione  sarebbe  stata 
sufficiente  per  guarirmi  da  una  colale  manìa. 

L’effetto  che  produsse  in  me  quel  primo  punto  di  veduta 
lo  produsse  iu  tutti  gli  altri  miei  compagni;  ma  siccome 
tulli  non  eravamo  dello  stesso  genio,  così  nel  mentre  ch’io 
leggevi»  gii  altrui  nomi,  v’era  chi  scriveva  il  proprio  con 
un  pezzo  di  carbone,  che  aveva  portato  a bella  posta  fino 
da  lictlcmmc;  uno  slava  a considerare  una  sala,  cd  un  altro 
penetrava  in  un’altra;  chi  era  impaziente  di  conoscere  lutto 
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il  Labcrinto  e perciò  senza  trattenersi  in  vcrun  luogo  cam- 
minava sempre  avanti;  altri  poi  piò  giudiziosi  si  contenta- 
vano di  vederne  una  sola  parte,  ma  la  volevano  esaminare; 
sicché  seguendo  ciascuno  il  proprio  genio  ci  sparpagliammo 
per  modo,  che  gli  uni  non  sentivano  più  il  calpestìo  degli 
altri,  nè  si  vedeva  altro  chiarore  che  quello  della  propria 
candela.  Il  primo  ad  accorgersi  di  questa  generale  impru- 
denza fu  appunto  il  più  azzardoso  di  tutti , il  quale  essen- 
dosi incautamente  addentrato  in  una  caverna,  che  aveva  la 
forma  di  una  tana,  e sentendo  un  certo  non  so  che  di  ru- 
more, come  di  belva  accovacciata  sopra  i suoi  figliuoli  dei 
quali  teme  la  preda,  fu  colto  da  tale  uno  spavento,  che 
si  mise  ad  urlare  come  un  ossesso,  ed  urlò  così  forte,  che 
sembrava  il  tuono,  che  muggisse  per  entro  a quelle  tene- 
brose caverne.  Ciò  fece  sì  che  tutti  si  movessero  per  an- 
dargli in  ajuto,  formando  frattanto  mille  sinistri  giudizi; 
ma  siccome  tutti  chiamavano,  e tutte  le  grotte  facevano  eco 
a quelle  ripetute  voci,  cosi  sembrava  proprio  l’angelica  tuba, 
che  scuotesse  i morti  dal  sepolcro,  e che  li  citasse  al  giu- 
dizio. Finalmente  colui,  che  era  stalo  il  primo  a gridare 
misericordia,  essendosi  tranquillizzato,  tacquero  successiva- 
mente gli  altri,  e riprendemmo  (ulti  la  nostra  calma  con- 
tinuando ciascuno  le  nostre  osservazioni.  Fra  le  molte  in- 
scrizioni ch’io  lessi  mi  cadde  casualmente  sotl’occhio  il 
nome  del  nostro  caro  Padre  Anseimo  di  Carmagnola,  che 
fu  in  Terra  Santa  dodici  anni  fa,  e che  ritornato  in  pa- 
tria mille  cose  raccontava  di  questa  classica  regione,  pen- 
dendo noi  dalle  sue  labbra.  Fino  là  adunque  era  penetrato 
un  mio  comprovinciale  con  cui  io  era  stato  di  famiglia  in 
Torino  nel  Convento  della  Rocca  nel  1841.  Oh  la  grande 
impressione  che  mi  fece  quell’incontro  in  quel  luogo!  Quai 
pensieri  non  mi  si  ridestarono  allora  nella  mente!  Io  ricordai 
le  visite  notturne,  che  aveva  fatte  ai  sepolcri  di  S.  Laz- 
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zaro  quando  viveva  nel  suddetto  convento,  le  quali  ave- 
vano una  certa  quale  relazione  colla  visita  del  Labcrinlo. 
Nel  mentre  che  io  pensava  a queste  cose  gli  altri  compagni 
avendo  già  fatte  le  loro  osservazioni  nelle  parli  principali 
del  Laberinto,  e non  volendosi  perigliare  a frugare  in  tutti 
i reconditi  recessi;  se  n’erano  iti,  ed  io  era  rimasto  solo. 
Appena  mi  accorsi  della  mia  situazione  mi  misi  subito  a 
gridare,  c tanto  fu  lo  scompiglio  in  cui  mi  trovai,  che  mi 
cadde  di  mano  la  candela  e si  spense.  Fortunatamente  però 
non  era  solo  in  quei  sotterranei,  sebbene  fossi  solo  in  quella 
sala.  Vi  avea  ancora  un  compagno  in  un’altra  direzione, 
il  quale  più  azzardoso  di  tutti  si  era  infilato  carpone  in 
una  di  quelle  tante  tane,  e andava  in  traccia  di  un  nuovo 
paese.  Costui  udì  la  mia  voce,  c non  tardò  un  momento 
a rispondermi,  e sentendo  come  io  mi  trovava  al  bujo 
venne  subito  a cercarmi.  Non  era  più  quello  il  tempo  di 
aggirarsi  là  dentro;  ma  dove  n’era  l’uscita?  Noi  non 
la  trovavamo  più.  Finalmente  sentimmo  l’odore  della  pol- 
vere di  quella  pistola  clic  era  stata  sparata  al  nostro  in- 
gresso in  quella  caverna,  c levato  in  alto  Io  sguardo,  ve- 
demmo quella  buca  per  la  quale  eravamo  passali  nel  pe- 
netrarvi. Riaccendemmo  la  spenta  candela,  ci  arrampiccammo 
per  quegli  scaglioni,  ed  infilatici  in  quella  tana  uscimmo  di 
là  con  tale  una  velocità,  che  non  l’avremmo  avuta  maggiore 
se  fossimo  stati  inseguiti  dagli  assassini.  Sbucati  che  fummo 
nel  vestibolo  tutti  sudali  ed  ansmti  trovammo  gli  altri  com- 
pagni che  parlavano  appunto  di  noi,  e non  sapevano  decidere 
se  eravamo  dentro,  o fuori.  Raccontammo  tulli  ciò  che 
avevamo  veduto,  e la  paura  che  avevamo  provala;  e rin- 
graziammo il  Signore  di  averci  scampati  da  quel  pericolo. 
Fra  quanti  eravamo  penetrali  là  dentro  nessuno  vi  sarebbe 
per  allora  ritornato  per  tutto  l’oro  del  mondo,  convenendo 
tutti  nel  dire  clic  era  veramente  una  cosa  degna  di  vedersi, 
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ma  però  uno  voliti  solo.  Quelli  poi  che  erano  rimasti  di 
fuori,  sentendo  le  cose  mirabili  che  noi  dicevamo  del  lu- 
herinto,  e non  avendo  provati  gli  effetti  della  paura,  si 
pentivano  di  non  averlo  visitato,  e conchiudevano  cogl’ili* 
sensati  della  Sapienza:  Ergo  erra  vintivi. 

Qui  lini  In  nostra  visita;  ma  non  finisce  già  la  descrizione 
del  iaberinlo.  lo  non  posso  dire  di  aver  letti  lutti  gli  autori 
che  stamparono  il  loro  viaggio  in  Terra  Santa;  ma  fra  quanti 
me  ne  capitarono  nelle  mani  furono  rarissimi  quelli  clic 
trattavano  del  Iaberinlo;  e questi  pochi  ne  parlavano  così 
superficialmente,  che  non  invogliarono  mai  i loro  lettori  di 
andarsene  a prendere  una  vista.  Di  fatti  fra  cento  viaggia- 
tori europei,  che  percorrono  queste  contrade,  io  porto  pen- 
siero che  neppure  cinque  vadano  a vedere  quello  stupendo 
lavoro,  che  6 l'unico  nel  suo  genere.  Segno  evidentissimo 
è questo  clic  non  ha  ancora  acquistato  un  nome  proporzio- 
nato alla  sua  grandezza.  Discorrendo  l’altro  giorno  con  un 
Religioso,  clic  vive  già  da  molti  anni  in  questi  paesi,  mi 
assicurò  di  aver  conosciuto  in  Gerusalemme  un  dotto  Sviz- 
zero Protestante,  il  quale  aveva  già  percorsa  tutta  la  terra 
di  Canaan  per  ben  due  volle,  e siccome  ignorava  che  vi 
fosse  il  Iaberinlo,  così  quando  il  seppe  vi  ritornò  la  terza 
volta,  e provedutosi  di  un  grosso  gomitolo  di  funicella,  e 
di  gran  fiaccole  di  cera,  vi  andò  con  un  servo,  cd  ebbe 
il  coraggio  d’introdursi  lino  all’ultima  stanza,  camminando 
sempre  per  la  medesima  direzione,  e depanando  frattanto 
il  suo  lungo  gomitolo  per  non  aversi  a perdere.  Costui  as- 
sicurava di  aver  trovato  nelle  sale  più  interne  una  gran 
quantità  di  sepolcri,  con  alcune  inscrizioni,  che  non  si  ras- 
somigliavano nei  caratteri  ad  alcuna  lingua  di  quelle  da 
lui  conosciute,  clic  non  erano  poche.  Rilevò  colali  epitafii 
per  farvi  quindi  sopra  uno  studio  particolare,  e si  provò 
ancora  di  scoperchiare  qualche  sepolcro,  ma  non  gli  riusci. 
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Egli  affermava  inolire  di  aver  sempre  trovale  le  vesligia 
umane  iu  lutto  le  parli  del  sotterraneo,  c con  ciò  veniva  a 
confutare  coloro,  che  gli  volevano  dare  ad  intendere  che 
là  dentro  vi  avevano  dei  luoghi,  che  non  furono  mai  ri- 
schiarati dalla  luce  del  giorno,  nè  dal  lume  della  candela. 
Di  più  diceva  di  aver  osservato  in  ogni  angolo  i segui  del 
ferro  incavatore;  con  che  smentiva  la  ridicola  opinione  di 
coloro,  che  pretendono  che  questo  ammirabile  lavoro  sia 
stalo  fatto  per  mano  della  natura,  senza  il  concorso  del- 
l’arte, pensando  che  le  acque  col  lungo  filtrare  in  quel 
luogo  (che  per  altro  è mollo  asciutto)  siano  state  capaci 
di  tanto;  quasi  che  le  acque  avessero  studialo  il  disegno, 
c l’architettura  per  formare  un  laberinto  di  tal  sorta,  che 
fa  stordire  eziandio  i più  bravi  archeologi.  Finalmente  rac- 
contava di  aver  notate  in  certi  luoghi  alcune  piccole  aper- 
ture nella  parte  interna,  come  se.  fossero  screpolature  na- 
turali, ma  che  per  altro  si  conosceva  benissimo  che  erano 
state  fatte  collo  scarpello  ; le  quali  fessure  anticamente 
servivano  per  tramandare  la  luce  in  quelle  caverne,  ma 
clic  eruno  state  ricoperte  dal  tempo.  Il  detto  Signore,  che 
aveva  fatte  tante  belle  scopette  nel  laberinto,  c che  aveva 
raccolte  molte  preziose  memorie  m lutto  il  Levante,  coi. 
intenzione  di  stampare  quando  che  fosse  il  suo  triplicato 
viaggio,  mori  ucciso  dagli  Arabi  nel  mentre  che  andava 
nell’Egitto  per  la  via  del  deserto,  nò  si  ebbe  più  cognizione* 
dei  suoi  scritti;  e per  tal  modo  il  mondo  letterario  fu  pri- 
vato della  eruditissima  opera,  che  egli  si  aveva  proposto  di 
compilare.  Possano  queste  poche  memorie  servire  di  lume 
a chi  volesse  tentarne  l’impresa. 

Ora  aggiungerò  alcune  mie  osservazioni,  le  quali  peraltro 
sono  appoggiale  ai  detti  della  gente  del  paese,  cui  convien 
dare  il  loro  valore.  Gli  Arabi  danno  al  laberinto  il  nome  di 
nascondiglio,  ed  anche  quello  di  luogo  di  acoiecamento.  Non 
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sarebbe  per  avventura  la  spelonca  di  Engaddi  dove  si  na- 
scose Daviddc,  e dove  fu  acciecato  Saullc?  Il  monte  è diru- 
pato quanto  mai  dir  si  possa , c la  spelonca  è tale  che  non 
presenta  quelle  difficoltà  che  s’incontrano  in  quella  che  si 
mostra  sull’Eugaddi  da  me  visitalo  nella  scorsa  passeggiata. 
Mi  si  disse  anche  che  alcuni  chiamano  il  laberinlo  col  nome 
di  spelonca  di  Odollam,  dove  si  ritirò  Davidde  quando  ga- 
reggiava contro  i Filistei.  Il  luogo  è veramente  adattato  per 
chiudervisi  come  in  una  fortezza;  ma  siccome  la  spelonca 
di  Odollam  è segnata  dagli  autori  sulla  via  di  Ebron , e 
quella  di  Engaddi  è posta  in  un  altro  luogo , così  rispet- 
tando io  queste  due  opinioni  mi  limito  ad  accennare,  che 
il  lubcrinto  ha  tutte  quelle  proprietà  che  leggiamo  nelle  sacre 
pagine  relativamente  alle  suddette  due  spelonche. 

Usciti  che  fummo  dalle  interiora  di  quella  montagna 
ci  rimettemmo  in  viaggio  per  andare  a vedere  il  monte  dei 
Francesi.  Per  appagare  questa  nostra  curiosità  dovevamo  pro- 
lungare il  cammino  per  circa  un’ora;  ma  nessuno  vi  si  op- 
pose, non  ostante  che  molli  fossero  già  stanchi.  Queglino 
stessi  che  per  pusillanimità  non  erano  voluti  entrare  nel 
laberinto,  furono  i primi  a dirigersi  verso  il  monte  dei 
Francesi,  invitando  gli  altri  col  loro  esempio  a seguirli. 
Sorge  questo  monte  al  mezzodì  di  Betlemme,  da  cui  non  dista 
che  un’ora  di  cammino.  Ila  la  lìgura  di  un  pane  di  zucchero, 
e presenta  un  aspetto  anzi  che  no  imponente.  Sebbene  non  sia 
in  realtà  molto  alto,  ciò  non  di  meno  siccome  si  trova  affatto 
isolato,  così  si  vede  assai  di  lontano,  e fa  pompa  di  un’al- 
tezza clic  non  ha.  È molto  erto  da  tutte  le  parti , ma  però 
assai  facile  a salirsi,  per  la  ragione  che  non  è ingombrato 
nò  da  alberi,  nè  da  cespugli,  nè  da  roccie,  nè  da  altro 
che  possa  renderne  malagevole  la  salila.  Taluni  hanno  detto 
che  sia  stato  formato  artificialmente  , cioè  con  terra  in  quel 
silo  a bello  studio  ammucchiata,  del  clic  facilmente  mi  per- 
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snudo , perchè  a dire  il  vero  ha  più  dell’  artefatto  che  del 
naturale.  Dicesi  il  monte  dei  Francesi  da  ciò  che  lassù  si 
ritirarono  dopo  i’ ultima  crociata  meglio  che  quattrocento 
Franchi,  e vi  si  fortificarono  per  modo  che  poterono  resi- 
stere per  lunga  pezza  a tutti  gli  sforzi  dei  Saraceni  impegnati 
per  farli  snidare  da  quell’altura.  Per  la  qual  cosa  stando 
all’ etimologia  del  nome  si  dovrebbe  chiamare  piuttosto  il 
monte  dei  Franchi,  perchè  i Crociati  erano  di  tutte  le  na- 
zioni d’Europa,  cioè  Alemanni,  Italiani,  Inglesi,  Fiammin- 
ghi, e non  soli  Francesi,  i quali  sono  troppo  facili  ad  ap- 
propriare alla  loro  nazione  l’onore,  che  dovrebbero  dividere 
a titolo  di  giustizia  anche  colle  altre;  tanto  più  quando  il 
possono  fare  con  qualche  apparente  ragione,  come  sarebbe 
questa  del  nome  di  Franchi,  che  si  converte  facilmente  in 
Francesi;  ma  gli  Arabi  fanno  distinzione  fra  Franchi  e Fran- 
cesi, e questa  distinzione  la  dobbiamo  fare  anche  noi  se  non 
vogliamo  prendere  degli  equivoci.  Altri  poi  pretendono  che 
i Crociati  si  siano  fortificati  su  quel  monte  non  giù  dopo  la 
disfatta  totale  del  regno  latino,  che  come  sapete  ebbe  luogo 
nel  1291,  ma  bensì  dopo  che  Saladino  s’impossessò  di  Ge- 
rusalemme, che  fu  nel  M87,  e che  vi  abbiano  resistito  per 
l’intervallo  di  quarantanni,  ned  abbiamo  ceduta  la  piazza, 
se  non  che  per  mancanza  del  femmineo  sesso,  che  fece  perdere 
la  razza  di  quegli  uomini  prodi.  Quale  fra  queste  due  opi- 
nioni sia  la  vera  fino  a questo  dì  non  mi  è ancor  riuscito  di 
deciferarlo;  ma  la  cosa  è molto  dubbia  sì  per  una  parte,  che 
per  l’altra,  non  essendovi  sodi  fondamenti,  il  certo  si  è che 
il  comignolo  di  quel  monte  una  volta  era  fortificato;  e la  ’ 
posizione  è tale,  che  quattrocento  uomini  in  quei  tempi  sa- 
rebbero stati  sufficienti  per  respingerne  quaranta  mila,  solo 
che  gli  avessero  presi  a sassate;  ma  non  avrebbero  potuto 
resistere  ad  un  lungo  assedio  per  mancanza  di  viveri,  e 
segnatamente  dell’acqua. 
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Salimmo  pariamo- sulla  cima  del  inolilo  dei  Franchi  ( che 
così  deve  chiamarsi),  che  ha  la  figura  di  un  cono  tronco. 
Su  quella  velia  si  apre  una  cavità,  che  si  direbbe  il  cratere 
di  un  vulcano;  ma  te  mura  clic  vi  girano  attorno  nella  parte 
intcriore  indicano  le  rovine  dell’antico  castello.  Non  furono 
però  i Crociali  i primi  a concepire  il  pensiero  di  fabbricare 
sii  quella  sommità.  Essi  furono  prevenuti  da  Erode  il  grande, 
che  vi  edificò  un  magnifico  palazzo  per  darvi  delle  ricrea- 
zioni ai  suoi  amici. 

Siccome  eravamo  tutti  molli  di  sudore,  cosi  per  non  esporci 
a prendere  un  colpo  d’ aria  scendemmo  in  quella  cavilà  dove 
non  dominava  il  vento,  perché  era  ripnrnto  da  tutte  le  parti; 
ma  alcuni  che  non  sapevano  stare  inoperosi,  desiderando  di 
mantenere  la  traspirazione,  cominciarono  a caricarsi  sopra 
le  spalle  delle  grosse  pietre,  c saliti  sull’orificio  di  quello 
scavo  le  precipitavano  giù  per  quella  parte  del  monte  ehe 
era  più  ripida,  chiamando  poi  gli  altri  acciocché  andassero 
'a  vedere  quelle  pietre,  che  rotolavano  ancora  mezzo  miglio 
lontano.  Adescali  lutti  da  questo  puerile  trastullo  evacuammo 
in  breve  ora  ii  luogo  del  nostro  riparo,  e formando  una 
pittoresca  ghirlanda  su  quell’eminenza,  come  se  fossimo  al- 
trettante scolte  collocate  sui  merli  di  una  torre,  impegnammo 
un’altra  volta  la  conversazione  di  Tecua  intorno  quegli  og- 
getti, clic  da  quell’altura  seuoprivansi  ; ma  la  facemmo  ben 
presto  finita,  conciossiachè  vi  fu  uno  che  disse:  Io  veggo  il 
sole  elle  si  nasconde  dietro  il  monte  di  Cesar  Baruca , e va 
ad  augurare  la  buona  notte  a Sara,  la  quale  siede  sulla  porta 
della  tenda  presso  il  leccio  di  Mambre,  e sta  tuttavia  ridendo 
per  la  promessa  che  le  fece  l’Angelo  che  avrebbe  un  figliuolo 
nella  sua  senile  età;  per  la  qual  cosa  se  ci  tratterremo  an- 
cora un  altro  poco  a manifestare  ciò  clic  ciascuno  di  noi 
vede,  ci  stancheremo  tanto  la  vista,  che  alla  fine  non  ve- 
dremo più  la  strada  pnr  ritornarcene  a Betlemme.  Questa  fu 
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la  più  bella  veduta  di  tutte  elle  ottenne  l’approvazione  ge- 
nerale, per  forma  che  senza  punto  badare  agli  andirivieni 
che  faceva  la  strada,  prendemmo  lutti  un  abbrivo  in  linea 
retta,  e non  ci  arrestammo  più  (Incili;  non  giungemmo  alle 
falde:  la  quale  volata  fatta  cosi  all’improvviso  fu  così  bella, 
elle  se  ci  avessero  veduti  di  lontano  ci  avrebbero  presi  per 
gli  antichi  Crociali  nell' allodi  fare  una  sortita  contro  i Sa- 
racini  assediami. 

Pervenuti  alle  falde  di  quel  monte  arrestammo  il  corso, 
ma  non  già  il  passo;  chi:  anzi  stanchi,  e non  stanchi  l’af- 
frettammo quanto  più  potemmo,  allineile  la  notte  non  ci  co- 
gliesse per  via.  Passammo  per  mezzo  di  un  villaggetto  di 
pochi  rustici  focolari  chiamalo  Betulia,  non  già  quella  Be- 
tulia che  fu  patria  di  Giuditta,  la  quale  trovasi  nella  Galilea; 
iu.i  un’altra  Betulia,  clic  la  Scrittura  non  nomina,  ma  che 
secondo  alcuni  è l’antica  Belsura,  ossia  Uethsur,  quella  Be- 
lhsur  che  fu  fortificala  da  Roboamo  nel  medesimo  tempo  che 
cinse  di  mura  Tecua,  e Bcllenime  dopo  la  scissura  delle 
dieci  tribù  d’Israele.  Presentemente  non  offre  cosa  alcuna 
clic  meriti  di  essere  veduta;  ma  la  storia  dei  Betuliani  è degna 
di  essere  considerala  per  la  sua  originalità.  Essi  sono  au- 
libii,  cioè  ora  socievoli, ed  ora  erranti  : sono  quasi  sempre  in 
guerra  coi  Bellemilani , e si  prendono  a vicenda  delle  ven- 
dette sanguinarie,  e di  devastamento.  Non  fanno  molti  anni 
che  in  una  sola  notte  tagliarono  tutte  lo  vili  di  quei  di  Bet- 
lemme per  vendicarsi  di  un  affronto  particolare.  Quando 
vogliono  far  trattative  di  pace  vengono  a capitolare  nella 
chiesa  di  Santa  Maria,  dove  si  congregano  tutti  i Capi  dei 
due  partiti,  c terminano  col  mangiarsi  una,  o due  pecore, 
clic  portano  essi  medesimi , essendo  tulli  pastori.  A vedere 
il  loro  villaggio  si  direbbe  che  non  vi  abitano  venti  persone; 
ma  quando  escono  dalle  loro  tane  per  andare  a farla  guerra 
sembrano  truppe  di  armenti.  Sono  tutti  Turchi,  e Turchi 
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feroci,  come  lo  manifestano  le  loro  azioni.  Noi  però  nel 
passare  in  mezzo  ad  essi  non  ricevemmo  verun  insulto;  che 
anzi  ci  diedero  la  buona  sera,  e c’invitarono  a passare  la 
notte  appo  di  loro;  ma  noi  preferimmo  di  fare  notte  per 
istrada,  c di  andare  a riposarci  in  convento. 

Quattro  giorni  dopo  questa  campagnata  essendo  giunti  in 
Hcllcmme  tre  Religiosi  pellegrini,  e sentendo  che  io  raccon- 
tava, non  senza  entusiasmo,  e forse  con  un  po’ di  vanaglo- 
ria, le  cose  mirabili  che  aveva  vedute  nelle  diverse  passeg- 
giate, che  aveva  fatte  in  questi  contorni,  se  ne  invogliarono 
tanto,  che  pregarono  il  Padre  Guardiano  a concedermi  loro 
per  guida,  almeno  fino  al  monte  dei  Franchi,  come  quello 
clic  era  il  più  vicino,  ed  il  meno  pericoloso.  Avendo  essi 
ottenuto  il  favore,  io  mi  riputai  fortunato  di  rifare  quella 
passeggiata,  non  tanto  pel  piacere  clic  provo  quando  posso 
rendermi  altrui  di  qualche  utilità,  quanto  più  per  godere 
un’altra  volta  di  quella  veramente  stupenda  veduta.  Par- 
timmo adunque  dopo  il  desinare,  ed  oh  quanto  non  restai 
ammirato , allorché  giunto  sul  cacume  di  quel  monte  vidi 
alle  falde  della  parte  opposta  a quella  per  la  quale  eravamo 
salili  un  paese  di  recente  fabbricato!  Era  un  campo  tutto 
piantato  di  tende  nere,  disposte  come  que’ lunghi  filari  di 
tumuli,  che  veggonsi  nei  grandi  cimiteri.  Mille  ragazzini  si 
trastullavano  sulle  porte  di  quelle  tende;  le  loro  madri  ora 
entravano,  ed  ora  uscivano  a misura  che  lo  richiedevano 
le  capannali  faccende,  cui  erano  intente,  nel  mentre  che  gli 
uomini  altri  pipavano,  altri  dormivano,  altri  seduti  in  cir- 
colo confabulavano,  ed  altri  guidavano  al  pascolo  a qualche 
distanza  il  loro  gregge.  Lo  credereste  che  a quella  vista  io 
mi  sentii  tutto  pieno  di  entusiasmo,  e che  poco  vi  mancò 
che  non  divenissi  ad  un  tratto  poeta,  pittore  e profeta? 
Ecco  gli  enfatici  accenti  che  mi  vennero  spontanei  sulle  lab- 
bra: n Quanto  belli  sono  i tuoi  padiglioni,  o Giacobbe,  c 
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« le  lue  tende,  o Israele!  Come  vaili  selvose,  come  orli 
« presso  ad  un  fiume,  che  lo  rinfresca,  come  i tabernacoli 
n piantati  dal  Signore,  come  cedri  vicini  all’acque...  Io  lo 
n vedrò,  ma  non  ora:  fisserò  in  lui  lo  sguardo,  ma  non 
n da  vicino.  Di  Giacobbe  nascerà  una  stella,  e spunterà 
« d’israejc  una  verga,  e percuoterà  i capi  di  Moab,  e riu- 
n n irà  tutti  i figliuoli  di  Seth.  E l’Idumea  sarà  suo  domi- 
ti nio:  l’eredità  di  Seir  anderà  a’ suoi  nemici;  ma  Israele 
» si  diporterà  con  fortezza.  Da  Giacobbe  verrà  il  domina- 
ti tore,  e sterminerà  gli  avanzi  della  città,  n (1). 

Così  io  diceva  coll’indovino  Balaamo,  quando  ricordan- 
domi che  quelle  tende  non  erano  altrimenti  i padiglioni  di 
Giacobbe,  ma  bensì  i tabernacoli  d’Ismaele  e di  Esau  mi 
ammutolii,  e girai  lo  sguardo  sui  miei  compagni,  i quali 
se  ne  stavano  quasi  estatici  contemplatori  di  quel  non  più 
veduto  spettacolo.  In  questo  che  noi  godevamo  di  quella 
scena  ecco  spiccarsi  ad  un  tratto  di  sotto  a quelle  tende 
quattro  Beduini  tutti  carichi  di  armi,  ed  avviarsi  verso  di 
noi  con  tale  un’agilità,  che  gli  avreste  detti  capre  selvati- 
che. Ciò  c’incusse  sulle  prime  un  qualche  terrore;  ma  quale 
non  fu  la  mia  sorpresa  insieme  ed  il  mio  conforto,  quando 
essendosi  avvicinati  riconobbi  in  essi  quei  medesimi,  che 
quattro  giorni  addietro  erano  stati  nostri  commensali  sotto 
il  padiglione  del  laberinto?  Essi  ancora  ravvisarono  ine,  e 
di  lupi  rapaci  che  erano,  divenuti  subito  mansuetissimi 
agnelli,  c’invitarono  a scendere  a riposarci  sotto  le  laro 
tende,  dove  ci  avrebbero  regalato  del  latte  acido,  che  per 
essi  è la  più  squisita  bevanda  che  conoscano,  e se  gli  aves- 
simo voluti  onorare  di  pernottare  appo  di  loro  ci  avrebbero 
scannato  un  tenero  agnello.  Noi  ci  scusammo  dicendo  clic 
non  potevamo  approfittarci  del  loro  buon  cuore,  perchè  i 

(I)  Num.  <ap.  xxiv,  voi».  5 c scg. 
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nostri  confratelli  non  vedendoci  ritornare  prima  di  notte 
sarebbero  stali  in  pena  per  noi,  cd  invitammo  invece  essi 
a partecipare  della  nostra  merenda,  che  consisteva  in  un 
po’ di  pane,  alcuni  fichi  secchi,  poche  olive,  e del  zebibo. 
Di  un  cotale  invito  fatto  subito  dopo  il  nostro  rifiuto  es-i 
si  mostrarono  sulle  prime  offesi;  ina  soggiungendo  uoì  clic 
saremmo  andati  a trovarli  un’altra  volta,  c clic  frattanto 
ci  riputavamo  fortunali  di  dividere  con  esso  loro  quel  po’ 
di  provvisione  che  avevamo,  e di  goderlaci  insieme  alla  vi- 
sta delle  loro  bellissime  tende,  parvero  gongolare  di  gioja, 
ed  accettarono  di  buon  cuore  la  nostra  offerta.  Dopo  la  me- 
renda ci  vollero  accompagnare  fino  a Betulia  per  farci  onore, 
e per  difenderci  dagl’insulti  di  quella  gente,  nel  caso  die 
' avesse  avuta  qualche  cattiva  intenzione  a nostro  riguardo, 
coni’ essi  temevano,  e quindi  se  ne  ritornarono  alle  loro 
tende,  e noi  al  nostro  convento. 

Queste  sono,  Amico  mio,  le  ricreazioni,  clic  si  usano 
in  Betlemme  passate  le  feste  natalizie,  benedicendo  sempre 
il  Signore,  e cantando  in  ogni  luogo  le  sue  divine  miseri- 
cordie, come  n’è  testimonio 

Il  vostro  Amico. 
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L’orto  chiuso,  le  vasche  di  Salomone, 
il  fonie  sigillato , e ’l  fonte  di  S.  Filippo. 

SiNCt-no  Amico. 

• tictlrnime  il  10  Fclilirujo  [8i7. 

Jlurtui  conc  lu  sui , fons  si  Qual  ut.  Emis- 
siones luae  pnradisus  malorum  pu- 
nicorum  cum  pomurum  fructibui. 
Cypri  cum  nardo,  nardus,  et  crocila, 
fistu/a  et  cinininiomum. 

(Cani  rap.  iv,  vers.  12,elscq.) 

Venga  il  mio  Enrico  sui  monti  degli  aromi,  nell’orto 
rinchiuso,  al  fonte  sigillalo;  perocché  le  mandragore  spi- 
rano odore,  ed  i melagrani  coi  pomi,  i cipri  col  nardo,  il 
croco  e la  canna,  la  mirra  e l’aloè,  il  cinnamomo  ed  il 
balsamo  con  tutti  i più  squisiti  odori  aromatici  c’ invitano 
alla  campagna.  L’inverno  qui  già  passò,  il  tempo  piovoso 
andò  via  c spari;  i fiori  apparvero  sulla  terra  nostra,  ed. 
il  tempo  di  potare  è venuto;  la  voce  della  lortorella  si  udì 
nella  nostra  campagna;  il  fico  ha  messo  fuora  i fruiti  suoi 
primaticci;  le  vigne  fiorite  han  dato  il  loro  odore;  e il  ca- 
priolo, ed  il  cerbiatto  si  fanno  vedere  sulle  punte  dei  monti 
della  Giudea.  Ah!  sia  simile  nel  corso  a questi  veloci  ani- 
mali il  mio  diletto  Enrico,  e mi  faccia  vedere  il  suo  ama- 
bile volto  almeno  per  le  fessure  della  pietra,  o dall’aper- 
tura della  maceria,  e faccia  sentire  la  sua  voce  alle  mie 
orecchie;  coneiossiachè  dolce  e soave  è la  sua  voce,cgio- 
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condo  e caro  è il  suo  volto.  Ma  egli  non  mi  vuole  ascol- 
tare, e perciò  io  sono  andato  solo  nei  mio  giardino,  ho 
raccolta  la  mia  mirra  co’ miei  aromi;  ho  mangiato  il  favo 
col  mio  miele;  ho  bevuto  il  vino  col  latte  mio;  ed  ora 
che  mi  sono  innebbriato  d’inusitata  allegrezza,  c che  mi  sento 
esultare  il  cuore  nel  seno  per  lo  squisito  gaudio  che  provo, 
cerco  di  dividerlo,  almeno  di  lontano,  col  mio  diletto,  il 
quale  sta  riguardando  per  le  finestre,  ed  osservando  in 
ispirilo  tutti  quegli  oggetti  di  cui  io  mi  beo  ad  occhi  nudi. 

Servano  queste  poche  parole,  spigolate  qua  e là  nel  can- 
tico dei  cantici,  d’introduzione  al  ragguaglio  ch’io  mi  pro- 
pongo di  farvi  di  oltre  due  mie  passeggiale,  l’una  all’oc- 
cidente, e l’altra  al  settentrione  di  Betlemme,  che  riunisco 
insieme  nella  presente,  perchè  fra  ’l  termine  di  tre  giorui 
dovrò,  ahi!  troppo  presto,  abbandonare  la  culla  del  Re- 
dentore, dove  provai  tante  consolazioni,  e andarmi  un’al- 
tra volta  a seppellire  con  Cristo  nella  sua  tomba,  dove  le 
stesse  spirituali  dolcezze  sono  sparse  di  fiele,  e d’assenzio. 

Fu  in  una  di  quelle  belle  giornate,  che  spuntano  assai 
di  frequente  in  Betlemme,  che  si  stabili  di  fare  una  pas- 
seggiata in  comune  nella  parte  occidentale  della  città  fino 
al  fonte  sigillato,  che  potrà  distare  lo  spazio  di  un’ora. 
Anticipala  pertanto  la  serotina  processione,  come  è costume 
. di  fare  una  volta  la  settimana , e preso  ciascuno  il  suo 
bordone,  alla  foggia  degli  antichi  anacoreti,  ci  avviammo 
verso  i monti  degli  aromi,  portando  con  noi  l’allegrezza 
del  cuore,  e la  tranquillità  dello  spirito.  Fatta  appena 
mezz'ora  di  cammino  ecco  apparire  l’orto  rinchiuso,  il 
cui  nome  risuona  tanto  caro  alle  orecchie  di  chi  è ver- 
sato nello  studio  delle  sacre  pagine.  Ma  oh  quanto  è più 
deliziosa  la  sua  vista  ! Il  viaggiatore  dopo  di  aver  percorso 
lutto  il  deserto,  che  dall’Egitto  mena  nella  terra  di  Ca- 
naan, ovvero  dopo  di  essersi  aggirato  nelle  lande  del  Mare 


Digìtized  by  Google 


LETTERA  DECIMA 


240 

morto,  dove  non  spunta  un  filo  d’erba,  e dopo  che  ha 
valicati  cento  monti,  ed  altrettante  valli  della  Giudea,  della 
Samaria,  e dell’ldumea,  alcuni  de’ quali  sono  affatto  ste- 
rili, ed  altri  non  presentano  che  pochi  arbusti , qualche 
crocciatola  appassita,  e nulla  più,  quando  giunge  in  vista 
dell’orto  rinchiuso,  e lo  vede  tutto  coltivato  ad  erbaggi, 
ed  irrigato  da  limpidi  ruscelli  di  acqua  viva,  ed  ombrato 
da  giganteschi  alberi  di  albicocchi,  di  fichi,  di  susini,  di 
peri,  di  pomi,  di  melagrani,  e di  varie  altre  qualità  di 
frutti,  gli  ritorna  l’anima  in  corpo,  e la  fede  nell’anima, 
c crede  fermamente  ciò,  che  due  ore  prima  forse  metteva 
in  dubbio,  cioè  essere  questa  realmente  quella  terra  buona, 
terra  di  rivi,  di  laghi,  e di  fontane,  dove  e ne’  piani,  e ne’ 
colli  zampillano  sorgive  perenni;  terra  da  grano,  da  orzo, 
e da  viti,  dove  nascono  e fichi,  e meligranati,  e uliveti; 
essere  in  somma  questa  la  terra  promessa,  dove  scorrono 
rivi  di  latte,  e di  miele. 

Che  se  cotale  viaggiatore  è anche  un  erudito  pellegrino, 
e segnatamente  se  è un  Sacerdote,  cui  sono  famigliari  i libri 
santi,  oh!  allora  si,  che  passando  ben  presto  dall’ammi- 
razione della  natura  a quella  della  grazia,  rammenta  che 
P horius  coitclusus  fu  figura  della  Gran  Vergine  Madre,  la 
quale  è il  rifugio  dei  travagliati  nel  cammin  della  vita,  ed 
il  sollievo  dei  pellegrini,  come  lo  è ancora  al  dì  d’oggi  quel- 
l’orlo nell’ordine  della  natura  per  l'affranto  viaggiatore. 

Questa  fu  l’impressione  ch’io  provai  alla  prima  vista  del- 
l’orto rinchiuso,  ed  essendovi  entralo  dentro  meravigliai  nel 
^ vederne  le  ortaglie  di  ogni  genere  di  tale  una  straordinaria 
grossezza,  che  mi  fecero  risovvenire  di  quel  tralcio  di  vite 
col  suo  grappolo,  che  portarono  in  due  appeso  ad  un  ba- 
stone gli  esploratori  mandali  da  Mosè  a spiare  la  terra  pro- 
messa. Niun  terreno  evvi  in  tutta  la  Giudea  più  fecondo  di 
questo:  la  sua  eccellente  posizione,  le  sue  acque  perenni, 
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c l’assidua  coltura  ne  secondano  mirabilmente  la  naturale 
fecondità;  di  maniera  che  provvede  di  erbaggi,  e di  frutta  in 
tutte  le  stagioni  dell’anno  non  solo  Betlemme,  ma  ancora  una 
gran  parte  di  Gerusalemme.  Questo  orlo  consiste  in  una 
vallea,  che  va  insensibilmente  elevandosi  dall’oriente  verso 
l’occidente;  ed  è rinchiuso,  non  da  mura,  non  da  siepi,  non 
da  qualsivoglia  altra  cinta  che  sia  opera  dell’uomo,  ma  dalla 
mano  stessa  di  Dio,  voglio  dire  dalla  natura,  che  l’ha  rin- 
chiuso in  mezzo  a due  catene  di  monti , che  si  ricongiungono 
insieme  nelle  loro  estremità  superiori,  e formano  una  valle 
di  orli.  Quell’uomo  di  cui  non  fuwi  più  savio  al  mondo, 
nè  vi  sarà*  volendo  piantare  orli  e giardini  per  suo  semplice 
divertimento,  non  seppe  trovare  terreno  più  acconcio  di  questo, 
dove  vi  mise  ogni  specie  di  piante,  e vi  educò  una  selva 
di  giovani  arboscelli  per  quindi  trapiantarli  in  altri  siti. 

Percorso  da  imo  a cima  l’orto  rinchiuso  giungemmo  alle 
famose  vasche  di  Salomone.  Esse  sono  in  numero  di  tre,  e 
sono  disposte  l’una  sopra  dell’altra  gradatamente  a modo 
di  anfiteatro;  di  maniera  che  ripiena  che  sia  la  prima,  cioè 
la  superiore,  che  è la  più  piccola,  le  acque  scendono  nella 
seconda,  che  è la  mezzana,  e da  questa  passano  nella  terza, 
che  è la  più  grande,  d’onde  poi  uscendo  vanno  ad  innaf- 
liarc  l’orto  rinchiuso.  Se  è vero  clic  Salomone  ne  sia  stato 
l’autore  come  si  crede,  queste  peschiere  sono  il  più  antico 
fabbricato  che  esista  in  tutta  la  Terra  Santa , e non  avvene 
altro  che  sia  così  bene  conservato.  La  più  grande  ha  220 
passi  di  lunghezza,  la  mezzana  nc  ha  200,  e la  più  pic- 
cola ICO:  la  loro  larghezza  è eguale  in  tutte,  e consta  di  ^ 
novanta  passi , e la  loro  profondità  è di  circa  venti  metri. 
Quando  noi  fummo  a vederle,  la  superiore  soltanto  era 
piena  d’acqua  fino  all’orificio;  la  seconda  aveva  a mala 
pena  il  fondo  coperto,  e l’inferiore  era  affatto  asciutta.  Noi 
scendemmo  nell’ ultima  per  mezzo  di  una  scola  assai  co- 
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moda,  e ne  ammirammo  luna  la  magnificenza.  Trovammo 
che  in  parte  era  incavata  nel  vivo  masso,  ed  il  resto  fab- 
bricato in  materia,  ma  con  tale  un  cemento  che  non  la  cede 
al  più  duro  macigno.  Vi  si  vede  ancora  la  liscezza  della 
cazzuola  ; e si  sono  2860  anni  da  che  vi  si  stancarono  i 
muratori  ! Pare  un  bacino  destinato  per  calafatarvi  i va- 
scelli da  guerra;  ma  nell’interno  ba  la  forma  di  un  anfi- 
teatro, i cui  scaglioni  sono  di  una  si  straordinaria  lar- 
ghezza, che  vi  ruoterebbero  sopra  comodamente  le  car- 
rozze. Voi  stupirete  di  certo  nel  sentirmi  parlare  di  varii 
ordini  di  strade  carrozzabili  in  una  vasca  in  mezzo  a quattro 
montagne;  ma  se  porrete  mente  alla  magnificenza  di  Saio- 
mone,  dovrete  convenire  con  me,  che  queste  vasche  por 
essere  degne  di  portare  il  suo  nome,  debbono  avere  qual- 
che cosa  di  superiore  alle  nostre  cognizioni  ordinarie.  Sui 
fianchi  delle  circostanti  montagne  vi  si  vedono  praticati  dei 
solchi  profondi  a mo’  di  acquedotti,  che  servivano  per  rac- 
cogliere le  acque  piovane,  di  cui  si  riempivano  poi  le  sud- 
dette vasche,  le  quali  bastavano  per  innaffiare  l’orto  rin- 
chiuso per  tutta  l’estate.  Ora  sono  in  gran  parte  guasti. 

Usciti  che  fummo  fuori  del  serbatojo  più  grande  facemmo 
il  giro  esterno  degli  altri  due,  c quindi  andammo  per  ve- 
dere il  fonte  sigillato,  che  non  era  molto  distante;  ma  re- 
stammo delusi  nelle  nostre  speranze;  conciossiachè  trovammo 
quel  misterioso  fonte  talmente  occulto,  che  non  ci  fu  fatto 
possibile  di  vederne  la  viva  sorgente.  Pare  proprio  una  di- 
sposizione particolare  del  Signore,  che  gli  stessi  Turchi,  il 
cui  spirito  è spirito  di  distruzione,  concorrano  senza  sa- 
perlo a mantenere  sempre  viva  la  memoria  del  fonte  si- 
gillato, tenendolo  continuamente  nascosto.  Mi  raccontarono 
però  alcuni  Religiosi  che  pochi  anni  fa  essendosi  guastati 
alcuni  canali,  essi  andarono  a vederli  nel  mentre  che  li 
aggiustavano,  e trovarono  tre  sorgive,  le  quali  si  riunivano 
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in  una  piccola  vasca  scavala  dentro  una  grotta,  d'onde  poi 
si  bipartivano,  incanalandosi  in  due  acquedotti,  l’uno  dei 
quali  una  volta  conduceva  le  acque  fino  al  tempio  di  Saio- 
mone  in  Gerusalemme,  e l’altro  le  trasmetteva  nelle  vicine 
vasche.  Ora  questa  grotta  è ricoperta  di  terra  ; ma  però 
ve  n’ha  un’altra,  dove  scaturisce  uua  piccola  vena  del  fonte 
sigillato,  che  serve  pei  bisogni  dei  villani  di  quei  contorni, 
e pei  viandanti  che  passano  per  là  andando,  o ritornando 
da  Ebron.  Non  occorre  che  vi  dica  che  io  ancora  ne  bevvi, 
e che  la  trovai  limpida  come  il  cristallo,  e leggiera  più  che 
ogni  altra  mai;  imperocché  quand'anche  non  avesse  queste 
buone  qualità,  il  suo  semplice  nome  basta  per  crearle  nel- 
l’immaginazione. 

Il  fons  signatus  era  la  meta  di  quella  nostra  passeggiata, 
motivo  per  cui  dopo  un  breve  riposo  ce  ne  tornammo  addietro; 
ma  non  ripassammo  più  per  l'orto  rinchiuso.  Seguitammo  iti 
vece  gli  acquedotti,  che  conducevano  un  tempo  quelle  acque 
lino  a Gerusalemme,  i quali  segnano  una  strada  piana,  e 
sufficientemente  spaziosa,  di  cui  non  avvi  l’eguale  in  questi 
contorni.  Colali  acquedotti  anticamente  erano  tutti  formali 
di  pietre  riquadrate  traforate  nel  mezzo  a guisa  di  tubi,  e 
per  tal  modo  l’una  coll’altra  connesse,  che  la  tremenda 
devastatrice  destra  del  tempo  non  gli  avrebbe  guastati 
giammai,  se  non  fosse  stata  ajutata  dal  martello  dei  popoli 
barbari,  che  parvero  maudati  a bella  posta  da  Dio  per  fla- 
gello di  questa  classica  terra.  Un  avanzo  di  questi  ammi- 
rabili canali  mi  fu  indicato  presso  il  sepolcro  di  Rachele;  ma 
non  ho  avuto  l’abilità  di  conoscere  se  fosse  lavoro  giudaico, 
ovvero  romano.  Giuseppe  Flavio  riferisce  che  governando  la 
Giudea  Ponzio  Piloto,  ed  essendosi  guastati  alcuni  acquedotti, 
che  conducevano  1’  acqua  a Gerusalemme,  il  Preside  mise 
la  mano  sopra  le  limosino  destinate  per  le  occorrenti  re- 
staurazioni del  tempio;  del  che  sommamente  irritalo  il  po- 
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polo  sollevossi  a tumulto  contro  di  lui  ; ma  egli  fattosene 
accorto,  represse  con  un  curioso  stratagemma  quella  insur- 
rezione popolare,  e ne  gasligò  severamente  i fautori.  Il 
citato  autore  però  non  dice , se  Pilato  abbia , o no  persistilo 
nel  suo  progetto  di  risarcire  quegli  acquedotti  colle  limosine 
del  tempio,  e se  fossero  questi,  di  cui  io  ragiono,  ovvero 
altri?  Nel  caso  affermativo  si  potrebbe  formare  giudizio , 
che  anche  lo  scarpello  romano  abbia  avuto  parte  in  questa 
grand’opera;  ma  la  prima  gloria  però  si  dovrà  sempre  dare 
a Salomone.  L’attuale  B ascia  di  Gerusalemme  volendo  in  parte 
imitare  quell'  antico  governatore  della  Giudea  si  fisse  in  mente 
di  ricondurre  le  acque  del  fonte  sigillato  nella  Santa  Città, 
e gti  riuscì;  ma  non  ebbe  sì  tosto  compito  il  suo  lavoro, 
che  i villici  dell’orto  rinchiuso  glielo  guastarono,  ned  egli 
ebbe  la  forza  di  reprimere  la  loro  insolenza,  come  l’aveva 
avuta  Ponzio  Pilato  in  una  causa  assai  meno  giusta  di  que- 
sta. Noi  vedemmo  i canali  da  lui  ristorati  del  tutto  guasti, 
e non  potemmo  a meno  di  detestare  la  barbarie  di  questa 
misdetta  progenie,  nata  soltanto  per  distruggere  le  opere 
buone. 

Un  altro  giorno  si  cambiò  di  direzione , e si  andò  a pas- 
seggio al  nord  della  città.  Lasciammo  a mano  manca  un 
villaggio  situato  sul  facile  pendìo  di  una  collina,  che  è tutta 
coltivata  ad  ulivi,  e presenta  un  aspetto  piuttosto  ridente; 
ma  siccome  non  ha  veruna  memoria  di  antichità,  cosi  non 
è punto  interessante.  Il  suddetto  villaggio  si  chiama  Beitgeila, 
e se  prestiamo  fede  ad  una  vecchia  cronaca  è l’antica  Bc- 
zec , dove  fu  sconfìtto  Adonibezec  , come  abbiamo  nel  libro 
dei  Giudici,  e dove  Sanile  fece  la  rassegna  dei  figliuoli 
d’ Israele , che  ascendevano  a trecento  mila  combattenti , 
oltre  trenta  mila  della  sola  tribù  di  Giuda,  secondo  che  si 
legge  nel  libro  primo  dei  Re  (Cap.  11.).  Questa  opinione 
però  è poco  conosciuta,  ed  è molto  dubbia;  motivo  per 
cui  non  è dìT  accettarsi  ad  occhi  chiusi. 
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Traversato  il  territorio  di  Beitgella  entrammo  in  una  valle 
per  lo  cui  mezzo  si  vede  il  disseccato  alveo  di  un  torrente, 
che  si  chiama  Sorec,  o Soreth.  Questo  nome  è assai  antico; 
ma  non  so  se  corrisponda  più  al  luogo  a cui  corrispondeva 
una  volta.  Sappiamo  dalla  Scrittura  che  Dalila , quella  don- 
na, che  contraccambiò  così  malamente  l'amore,  e la  con- 
iidcnza , che  ebbe  per  essa  Sansone,  abitava  nella  volle  di 
Sorec.  Se  questa  fosse  la  medesima  valle  che  quella  , vi 
sarebbe  un  argomento  di  più  da  trattenersi  nel  percor- 
rerla ; ma  nessuno  di  noi  ne  fece  caso.  Una  sola  cosa  ci 
slava  a cuore,  ed  era  di  andare  a vedere  la  fonte  di  S. 
Filippo,  che  dista  da  Betlemme  un’ora  e mezzo.  Giunti 
pertanto  che  fummo  alla  meta  della  nostra  passeggiala  se- 
demmo sul  margine  di  quella  sorgente,  c leggemmo  il  capo 
ottavo  degli  Atti  apostolici,  dove  si, contiene  lo  storia,  che 
lece  dare  a quel  fonte  il  nome  di  S.  Filippo. 

Era  Filippo  uno  dei  primi  sette  diaconi  della  Chiesa,  e 
si  trovava  nella  provincia  e città  di  Samaria,  predicando  il 
regno  de’ cieli  con  grandissimo  profitto  di  quella  gente,  che 
concordemente  prestava  attenzione  a quello,  che  egli  diceva, 
e se  ne  battezzavano  di  molti:  quando  l’Angelo  del  Signore 
gli  parlò,  e gli  disse:  Levati  su,  o Filippo,  e va  verso 
mezzogiorno  alla  strada  che  mena  da  Gerusalemme  a Gaza , la 
quale  ò deserta.  Ubbidiente  Filippo  a questa  voce,  che  ben 
conobbe  essere  dello  Spirito  Santo,  si  alzò,  e senza  sapere 
di  che  si  trattasse,  abbandonò  la  Samaria,  che  non  aveva 
più  bisogno  del  suo  ministerio,  perchè  già  avea  abbrac- 
ciata la  parola  di  Dio,  e se  ne  ritornò  nella  Giudea,  d’onde 
avea  dovuto  fuggire  poco  tempo  addietro  per  causa  di  per- 
secuzione. Ora  avvenne  che  trovandosi  sulla  via  di  sopra 
indicata,  e non  essendovi  persona  con  cui  trattare,  soprag- 
giunse all’ impensata  un  uomo  di  Etiopia,  eunuco,  che  molto 
poteva  presso  la  Regina  Camlace,  dei  cui 'tesori  aveva  la 
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soprain tendenza,  il  quale  era  stato  a Gerusalemme  per  fare 
adorazione  nel  tempio,  ed  allora  se  ne  ritornava  al  suo 
paese  sedendo  sopra  di  un  coccluo,  e leggendo  frattanto 
il  profeta  Isaia  per  mettere  a frutto  il  tempo,  che  è tanto 
prezioso.  Allora  lo  Spirito  del  Signore  parlò  per  la  seconda 
volta  a Filippo,  e gli  disse:  Va  avanti , c accostati  a quel 
cocchio,  e intavola  il  discorso  con  quell’uomo  che  vi  siede 
sopra,  e vedrai  che  non  sarà  infruttuosa  la  tua  missione. 
Filippo  si  accostò,  e sentendo  che  quell’ Etiope  andava  leg- 
gendo a chiara  voce  il  profeta  Isaia,  prese  da  ciò  motivo 
di  aprire  seco  lui  ragionamento,  e si  fece  ad  interrogarlo 
cosi:  0 quell’uomo,  dimmi  di  grazia,  intendi  tu  quello  che 
leggi?  Cui  l’Eunuco  rispose:  E come  lo  posso  intendere,  se 
qualcheduno  non  me  io  spiega  ? Dopo  di  che  pregò  Filippo 
che  salisse  a sedere  con  lui;  ed  avendo  questi  di  buon  grado 
accettalo  l’invito,  nel  mentre  che  andavano  facendo  cam- 
mino impegnarono  la  conversazione  su  quel  passo  di  Scrit- 
tura, che  l’Eunuco  avea  per  le  mani,  quale  era  questo: 
» Come  pecorella  è stato  condotto  al  macello;  e come  agnello, 
« che  si  sta  mulo  dinanzi  a colui,  che  lo  tosa,  cosi  egli 
ti  non  ha  aperto  la  sua  bocca.  Nella  sua  depressione  fu 
<i  scancellata  la  sua  condannazione.  Chi  spiegherà  la  di  lui 
ii  generazione,  perchè  è tolta  dal  mondo  la  di  lui  vita?  » 
Avendo  pertanto  riletto  questo  passo  l’Etiope,  rivolto  a Fi- 
lippo, gli  disse:  Ti  prego,  sapresti  dirmi  di  chi  parla  qui 
il  profeta?  dice  queste  cose  di  sè,  o di  alcun  altro?  Allora 
Filippo  aperta  la  bocca  alia  sua  celeste  dottrina  comiuciò 
ad  evangelizzargli  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  principiando 
per  l’appunto  da  quel  lesto  d’ Isaia,  che  era  adattassimo 
alla  passione  e morte  del  Redentore,  e seguitando  mano 
mano  la  spiegazione  di  tutti  gli  altri  profeti  intorno  quelle 
cose  che  riguardavano  il  Messia,  dimostragli  come  tutte  le 
profezie  si  erauo  avverate  in  Gesù  Cristo:  il  che  fece  con 
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(ole  una  insinuazione,  che  l’Eunuco  rimase  pienamente  con- 
vinto della  veracità  dello  nostra  santa  fede,  per  guisa  clic 
essendo  arrivati  nel  loro  cammino  vicino  ad  una  sorgente, 
impaziente  di  farsi  cristiano,  rivolto  a Filippo,  senza  ailri 
preamboli  gli  disse:  Ecco  dell’acqua,  qual  ragione  mi  vieta 
di  essere  battezzato?  E Filippo  gli  rispose:  Se  tu  credi  di 
tutto  cuore  ciò,  ebe  io  ti  ho  evangelizzato,  non  evvi  alcun 
ostacolo  al  tuo  battesimo.  Allora  l'Etiope  pieno  di  viva  fede 
esclamò:  Si  io  credo  con  tutta  l’anima,  e con  lutto  il  cuore, 
che  Gesù  Cristo  c Figliuolo  di  Dio.  Ed  in  cosi  dire  ordinò 
che  si  fermasse  il  cocchio,  ed  essendo  sceso  a terra,  entrò 
nell’acqua,  e Filippo  lo  battezzò  nel  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Amministralo  che  gli  ebbe 
questo  sacramento,  avendo  compita"  la  sua  missione,  lo 
Spirilo  del  Signore  rapi  di  repente  Filippo,  e lo  trasportò 
in  un  baleno  in  Azoto,  non  lasciando  campo  all’Eunuco 
neppure  di  rivederlo  più.  Ciò  servi  come  di  suggello  per 
confermarlo  nell’abbracciata  fede;  per  la  qual  cosa  rimon- 
tato in  cocchio  prosegui  allegramente  il  suo  viaggio,  e se 
ne  ritornò  nella  patria  sua. 

Noi  ci  trovavamo  adunque  sulla  faccia  del  luogo,  dove 
successe  questo  fatto,  e sedevamo  sulle  rovine  di  una  chiesa, 
che  in  memoria  di  un  tanto  prodigio  della  grazia  era  stata 
eretta  nei  tempi  antichi.  Avevamo  sotto  di  noi  una  piccola 
vasca,  che  riceveva  le  acque  di  quella  sorgiva,  che  non  cessa 
mai  di  scaturire  in  abbondanza,  come  il  fonte  di  grazia,  di 
cui  è simbolo,  e clic  scendendo  quindi  nella  sottoposta  valle 
ne  innaffia  gli  orti,  di  cui  è seminata.  Con  questo  quadro 
pertanto  sotto  gli  occhi,  che  era  un  misto  di  ubertà  della 
terra,  e di  benedizione  celeste,  noi  impegnammo  un  discorso 
teologico,  istorico,  e critico  intorno  a ciò  che  avevamo  letto, 
e cominciando  la  nostra  conversazione  dal  soggetto  princi- 
pale di  quel  fatto  apostolico,  uno  fra  noi  prese  a dire  cosi: 
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Vi  sono  molti,  anche  fra  gli  eruditi,  i quali  nei  leggere 
il  passo  scritturale,  che  noi  andiamo  ora  sviluppando,  cre- 
dono erroneamente,  che  l’Etiope  battezzato  da  Filippo  fosse 
. in  realtà  Eunuco,  vale  a dire  eviralo,  secondo  l’idea  che 
noi  abbiamo  attaccata  a questo  vocabolo;  ma  non  è allri- 
, menti  cosi;  imperocché,  come  nota  a questo  proposito  San 
Gerolamo,  la  Sacra  Scrittura  lo  chiama  vir,  cioè  uomo;  nè 
gli  darebbe  certamente  questo  titolo,  se  fosse  stato  in  realtà 
Eunuco;  couciossiaehè  gli  evirati  non  sono  più,  nè  possono 
più  dirsi  uomini.  Sanctus  Eunuchus,  dice  il  citato  Dottore, 
imo  vir  sic  enim  eum  Scriptura  cognominai  (1).  Per  la 
qual  cosa  io  son  d’avviso  che  quell’ Etiope  si  chiamasse  Eu- 
nuco per  soprannome,  ovvero  in  ragione  del  suo  impiego, 
secondo  lo  stile  delle  corti  orientali,  come  osserva  il  Calmet 
nel  suo  dizionario  biblico,  laddove  dice:  Saepcnumero  no- 
mai hoc  in  sacris  litleris  prò  Principis  Ministro  sumitur, 
qui  in  interna  aedium  parte  deservii  j sive  Eunuchus  reapse 
fuerit , sive  non.  Hoc  erat  affidi  seu  dignilalis  nomea.  Di- 
fatti leggiamo  nella  Genesi,  che  Pulifare,  che  comprò  Giu- 
seppe dai  Madianiti,  era  Eunuco  di  Faraone  (2);  e che  si 
chiamavano  Eunuchi  il  coppiere,  ed  il  panattiere  del  Re  di 
Egitto  (5);  e nel  libro  di  Giuditta  abbiamo,  che  Vagao  era 
Eunuco  di  Oloferne  (4):  dai  quali  passi,  e da  altri  molli 
si  rileva , che  il  nome  di  Eunuco  si  dava  sovente  ai  mini- 
stri più  famigliari  delle  persone  grandi,  come  era  per  l’ap- 
punto l’Etiope  di  cui  ragioniamo. 

Cosi  disse  colui,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  il  di- 
scorso, e cedette  la  parola  al  suo  vicino,  il  quale  segui- 
ti) S.  Ilieron.  epist.  ad  Paul.  Prcsbvl. 

(2)  Geo.  cap.  xxxvii.  vers.  30. 

(3)  Gen.  cap.  xl.  vers.  1. 

(4)  Judilii.  cap.  xn.  vers.  10. 

3‘i 
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(ondo  n parlare  dell’Eunuco,  ammirò  la  sua  docilità,  la 
sua  arrendevolezza,  e ne  ricavò  poi  per  moralità  la  neces- 
sità clic  abbiamo  tutti  di  essere  ammaestrati  nella  divina 
legge  da  chi  ne  custodisce  il  sacro  deposito  ; il  che  lo  con- 
fermò con  un  passo  di  S.  Gerolamo  in  una  sua  lettera  a 
Paolino,  nella  quale  diceva  cosi:  « Io  (per  parlare  intanto 
» di  me)  non  sono  più  santo,  nò  più  studioso  di  questo 
n Eunuco,  il  quale  dall’Etiopia,  cioè  dagli  estremi  confini 
n del  mondo  (secondo  le  credenze  di  allora)  venne  al  tem- 
n pio,  lasciò  il  palazzo  regale,  e fu  cosi  grande  amatore 
» della  legge,  c della  scienza  divina,  che  sino  sul  cocchio 
» le  sacre  lettere  leggeva.  E pure  non  ostante  che  tenesse 
n fra  le  mani  il  libro  divino,  c rivolgesse  per  In  mente 
<i  le  parole  del  Signore  ; anzi  le  avesse  sulla  lingua  e le 
» facesse  risuonar  sulle  labbra,  ciò  non  di  meno  ignorava 
e quello,  che,  senza  saperlo,  riveriva  nel  libro.  Soprag- 
n giunse  Filippo,  gli  fece  conoscere  Gesù,  che  stava  no- 
li scosto  sotto  la  lettera;  ed  oh  virtù  ammirabile  del  dottore! 
« in  quell’ora  medesima  l’Eunuco  credette,  si  battezzò,  di- 
ti venne  fedele,  e santo,  c di  discepolo  ch'egli  era  fu  fatto 
n subito  maestro;  talché  imparò  assai  più  per  quella  via 
•i  deserta  nel  fonte  abbandonato  della  Chiesa , che  non  nel 
n dorato  tempio  della  Sinagoga  ».  Fin  qui  S.  Gerolamo  ; 
ora  ripiglio  io:  se  l’Eunuco  della  Regina  Candace  con  tutta 
la  sua  santità,  e dottrina  non  capiva  quello  che  leggeva; 
se  il  massimo  fra  i Dottori  non  si  fidava  dei  suoi  semplici 
lumi,  ma  consultava  anche  gli  altri,  perchè  appunto  non 
si  riputava  nè  più  santo,  nè  più  studioso  di  quell’ Etiope, 
che  faranno  i Protestanti  col  loro  spirito  privato?  che  ne 
capiranno  i tavernari , i pizzicagnoli , i pescivendoli , gli 
crbaroli,  le  donnicciuole,  e simile  sorta  di  gente,  cui  si  fa 
notte  innanzi  sera  ? Da  vero  che  lo  spirito  privato  non  si 
può  paragonare  ad  altro,  che  allo  spirito  matto.  Che  ve  ne 
pare,  o fratelli,  di  questo  mio  paragone  ? 
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È eccellente , è eccellerne  ( rispondemmo  lutti  ad  una 
voce);  e perchè  appunto  lo  spirito  privato  è tuli’ uno  che 

10  spirito  mallo,  così  bisogna  oramai  desistere  dal  confu- 
tarlo colla  ragione.  Allora  si  alzò  su  un  terzo,  ed  atti- 
rando a sè  l’attenzione  di  tutti,  disse:  Nel  battesimo  del- 
I’  Eunuco  si  vede  evidentemente  confermata  la  dottrina  di 
S.  Tommaso,  che  se  vi  fosse  un  uomo  selvaggio,  il  quale 
non  avesse  veruna  idea  di  religione  cristiana,  nè  avesse 
mezzi  per  poterne  venire  in  cognizione,  ed  osservasse  la 
legge  naturale,  Iddio  Ottimo  Massimo  non  permetterebbe, 
che  questo  tale  restasse  privo  del  beneficio  della  redenzione; 
ma  l’illuminerebbe  internamente,  o gli  manderebbe  anche 
un  Angelo,  se  occorresse  il  bisogno,  ovvero  gli  farebbe 
incontrare  un  qualche  Missionario,  o si  servirebbe  di  un 
altro  mezzo  qualunque,  anche  a costo  di  un  miracolo,  per 
salvare  quell'anima,  come  appunto  successe  al  nostro  Etiope, 

11  quale  siccome  cercava  di  lutto  cuore  la  verità,  cosi  Elia 
ritrovata.  Tacciano  adunque  una  volta  quei  bestemmiatori 
della  divina  bontà,  i quali  perchè  vedono  tanta  parte  di 
mondo  ignorare  la  vera  religione  ne  rifondono  la  colpa  in 
Dio,  quasi  che  sia  stato  verso  di  loro  troppo  crudele.  Os- 
servino essi  primieramente  quella  legge,  che  fu  scritta  dallo 
stesso  dito  di  Dio  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  siano  ar- 
rendevoli agl’impulsi  della  grazia,  ed  ai  lumi  della  ragione, 
ed  allora  tutto  il  mondo  sarà  non  solo  cristiano , ma  ancora 
cattolico-apostolico-romano. 

Bene  sta,  ripigliò  qui  un  altro;  ma  non  sarebbe  stato 
meglio  che  avessimo  tenuti  questi  discorsi  vicino  alle  vasche 
di  Salomone  presso  il  fonte  sigillato?  Io  so  molto  bene  che 
è invalsa  l’opinione,  che  l’Eunuco  sia  stato  battezzalo  nel 
luogo  in  cui  ci  troviamo:  ma  nessuno  di  voi  deve  ignorare, 
che  questa  opinione  è contrastata  dai  critici , i quali  .addu- 
cono in  loro  favore  lo  stesso  testo  della  Scrittura,  da  cui 


Digitized  by  Google 


260  LIItHO  TERZO 

si  ricava  tulio  il  contrario.  Di  falli  leggiamo  clic  quando 
l’Angelo  del  Signore  parlò  a Filippo  nella  città  di  Samaria, 
gli  disse,  che  andasse  verso  mezzo  giorno  alla  strada,  che 
mena  da  Gerusalemme  a Gaza:  ora  noi  ci  troviamo  piutto- 
sto all’occidente,  che  al  mezzodì  della  Santa  Città;  e la 
strada  di  Gaza  non  è già  questa , ma  bensì  quella  che 
passa  vicino  alle  vasche  di  Salomone;  dunque  non  è pos- 
sibile, che  l'Eunuco  abbia  ricevuto  il  battesimo  qui;  c per 
lo  contrario  è probabilissimo  che  sia  stato  battezzato  ai  fonte 
sigillalo. 

Questa  ragionata  osservazione  fece  mutar  di  parere  più 
d’uno;  ma  levatosi  in  mezzo  un  Religioso  tenacissimo  delle 
tradizioni  dei  nostri  buoni  vecchi,  fecesi  a perorare  la  sua 
causa  così  : Già  si  sa  che  le  cose  nuove  piacciono  sempre 
più  delle  antiche,  e si  sa  ancora  che  lo  spirito  dei  nova- 
tori  si  è diffuso  immensamente,  ed  ha  trovato  dei  prose- 
liti in  ogni  ceto  di  persone;  ma  di  grazia,  o voi  che  vi 
arrendete  con  tanta  facilità  ad  ogni  apparente  ragione,  ri- 
spondetemi e ditemi  se  ne  sapete  tanto:  Le  rovine  della 
vetustissima  chiesa  su  cui  sediamo,  che  significano?  c ’l 
nome  di  S.  Filippo,  che  porta  questa  fontana,  che  vuoisi 
egli  mai  dire?  e ’l  vicino  villaggio  di  S.  Filippo  d’onde 
trae  l’etimologia  del  suo  nome?  e cento  autori  che  scris- 
sero prima  che  usciste  fuori  voi  altri  critici,  e che  collo- 
carono qui  e non  altrove  il  battesimo  dell’  Eunuco  non  si 
dovranno  valutare  per  niente  ? e la  tradizione  orale  di  que- 
sti popoli , che  rimonta  fino  alle  prime  generazioni  dei  cri- 
stianesimo, non  sarà  più  di  verun  peso?  Vorrem  noi  dire, 
che  i nostri  antichi,  i quali  avevano  certamente  un  più 
savio  criterio  del  nostro,  abbiano  qui  fabbricato  un  tempio 
in  memoria  del  battesimo  dell’Eunuco,  senza  verun  fonda- 
mento- che  il  fatto  sia  piuttosto  avvenuto  in  questo  luogo , 
clic  in  un  altro?  Dunque  questa  sorgiva  l’avranno  chiamata 
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di  S.  Filippo  così  a caso,  e per  un  semplice  capriccio?  E 
per  qual  ragione  avranno  dato  il  nome  di  S.  Filippo  al  vi- 
rino villaggio,  se  mi  escludete  l’unica  memoria  che  lo  san- 
ziona ? Sono  già  tredici  secoli,  che  queste  contrade  furono 
invase  dai  seguaci  di  Mocone,  i quali  certamente  non  so- 
gnarono mai  di  chiamare  i villaggi  da  essi  fabbricati  col 
nome  dei  nostri  Santi;  dunque  convien  dire  che  prima  di 
loro  esistesse  già  questo  paese,  e che  si  chiamasse  di  S.  Fi- 
lippo fino  dai  primitivi  tempi  della  Chiesa.  Che  importa 
poi  che  la  strada  ordinaria  per  cui  ora  si  va  a Gaza  sia 
quella  delle  vasche  di  Salomone , e non  questa  ? Cadono  le 
città,  cadono  i regni,  e non  potranno  variare  le  strade? 
Notate  che  si  tratta  di  diciannove  secoli  fa  , e si  tratta  di 
un  paese  dato  in  preda  dalla  mano  stessa  di  Dio  ad  ogni 
sorta  di  devastazione.  Nè  giova  il  dire  che  la  fonte  di  S. 
Filippo  trovasi  piuttosto  all’occidente,  che  al  mezzodì  di 
Gerusalemme;  conciossiachè  la  strada  che  parte  dalla  Santa 
Città  è la  medesima  per  un  buon  tratto,  cioè  quella  che 
conduce  alle  vasche  di  Salomone,  e quella  che  mena  a S. 
Filippo,  non  dividendosi  che  nella  valle  di  Raphaim  : ora 
noi  sappiamo  che  il  Santo  Diacono  incontrò  lo  studioso  E- 
tiope  sulla  via  che  mena  da  Gerusalemme  a Gaza  ; ma  ne 
ignoriamo  il  punto  preciso;  motivo  per  cui  possiamo  benis- 
simo interpretarlo  in  nostro  favore.  E poi  dove  sta  egli 
scritto,  clic  partendo  l’Eunuco  da  Gerusalemme  prendesse 
piuttosto  la  direzione  meridionale,  che  l’occidentale?  L’An- 
gelo disse  a Filippo:  Surge  el  vade  conira  meridiauum, 
cioè  verso  mezzogiorno  rispetto  a lui , clic  stava  al  nord  ; 
dunque  senza  opporci  alla  Sacra  Scrittura  possiamo  tenere 
in  buona  coscienza  l’antica  opinione,  e riderlaci  dei  critici, 
e di  tulli  i loro  cavilli,  che  sono  troppo  deboli  per  incep- 
pare le  nostre  ragioni. 

Se  l’opposizione  era  stala  da  più  d'uno  lodata,  la  c«n- 
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lutazione  fu  da  tutti  applaudita  per  forma,  die  riportò  là 
palma,  senza  che  alcuno  osasse  più  di  aggiungere  parola 
in  contrario;  per  la  qual  cosa  essendo  finita  la  questione, 
si  sciolse  la  sessione  intorno  l’Eunuco,  c si  eutiò  a confa- 
bulare di  un’altra  materia.  Uno  disse  di  aver  trovalo  scritto, 
che  per  quella  via  erano  passali  i Magi,  allorché  avvertili 
.in  sogno  dall’Angelo  di  non  ripassare  più  per  Gerusalemme, 
per  aliavi  viam  reversi  sunt  in  regio  nevi  suum.  Questa  sentenza 
fu  tenuta  da  tutti  come  probabilissima;  couciossiaccliè  do- 
vendo ritornare  verso  l’oriente,  dove  era  la  patria  loro,  ed 
essendo  obbligati  di  deviare,  alquanto  per  iscausare  Gerusa- 
lemme, non  vi  era  strada  più  opportuna  di  quella  di  S. 
Filippo.  Un  altro  soggiunse,  che  era  d’avviso,  che  le  co- 
lonne, che  sorreggono  le  cinque  navate  del  tempio  di  Santa 
Maria  in  Betlemme,  fossero  state  tagliale  in  quella  valle, 
appoggiando  la  sua  opinione  all’ aver  veduto  una  cava  di 
granilo  rossigno,  simile  a quello  delle  suddette  colonne,  e 
proferendosi  di  condurre  chiunque  avesse  voluto  seguirlo  a 
vederla,  mentre  di  là  poco  distava.  Anche  questa  opinione 
fu  approvata  come  probabile,  senza  che  alcuno  si  volesse 
prendere  la  briga  di  cercarne  le  pruove.  Bipigliò  un  terzo- 
e disse  di  aver  letto  , che  i dodici  esploratori  mandali  da  Mosè 
a visitare  la  terra  di  promissione  avevano  tagliato  quel  fa- 
moso tralcio,  che  ne  riportarono  in  seguo  della  fertilità  del 
paese,  in  quei  contorni;  per  cui  avevano  dato  a quel  luogo 
il  nome  di  Nehel-Escol,  che  vuol  dire  torrente  del  grappolo. 
Ciò  giunse  nuovo  a lutti,  e non  ebbe  alcun  voto  favorevole; 
il  che  impegnò  il  preopinante  a provare,  se  non  altro,  la 
probabilità  del  suo  assunto,  c gli  riuscì  dicendo,  che  se- 
condo il  sacro  testo  gli  esploratori  erano  andati  fino  ad  Ebron , 
e che  di  là  tirando  innanzi  si  erano  portali  fino  al  tor- 
rente del  grappolo:  ora  siccome  da  Ebron  fino  a S.  Fi- 
lippo non  vi  sono  che  sette  in  otto  ore,  così  conchiudeva, 
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che  nulla  ostava  alla  probabilità  di  .quell’opinione.  Allora 
si  levò  su  un  quarto , e passando  dalle  cose  meramente 
probabili  a quelle  che  erano  certissime , ci  raccontò  come 
gli  abitanti  di  S.  Filippo  erano  quasi  sempre  in  guerra  coi 
villani  di  S.  Giovanni  in  Montana,  e come  pochi  mesi  ad- 
dietro avevano  sgrassato  alruni  pellegrini,  che  erano  pas- 
sati per  là;  motivo  per  cui  il  Basciù  vi  avea  mandato  dei 
soldati  irregolari  per  frenarne  la  baldanza  ; ma  che  ne  a- 
veano  avuta  la  peggio  ; in  conseguenza  di  clic  dovevamo 
ringraziare  il  Signore  di  non  aver  avuto  verun  sinistro  in- 
contro; e conchiudeva  dicendo,  che  avendo  ottenuto  lo  scopo 
della  nostra  passeggiata,  era  ormai  tempo  che  se  ne  ritor- 
nassimo in  convento. 

Parlava  ancora  costui,  quand’ecco  alzare  la  fronte  di  • 
dietro  alla  fontana  quattro  villici  armati  di  lunghi  fucili,  e 
di  corte  sciabole  e domandarci  il  Ouksciscc.  Noi  già  lo  sa- 
pevamo, che  l’andare  armali  in  questi  paesi  non  vuol  sempre 
dire  essere  assassini;  e sapevamo  ancora  che  il  domandare 
un  regalo  ai  forestieri,  è talmente  in  uso,  come  è in  uso 
da  noi  il  dure  il  buon  giorno  ai  galantuomini;  ma  con  tutto 
ciò  il  vedere  quei  quattro  grugni  apparire  d’improvviso, 
come  se  fossero  stali  fino  allora  all’imboscata,  e comparire 
in  quel  punto  medesimo,  in  cui  si  parlava  poco  favorevol- 
mente di  loro,  e si  proponeva  di  ringraziare  il  Signore  per 
non  averli  incontrati , ci  fece  una  sorpresa  poco  gradila.  Fu 
però  una  cosa  passeggierà,  imperocché  avendoli  noi  com- 
plimentati con  buone  maniere,  si  contentarono  della  nostra 
buona  grazia,  e ci  lasciarono  andare  con  Dio. 

Ora  vorrei  raccontarvi  come  appena  ritornati  in  convento 
incontrammo  un  convoglio  nuziale,  che  accompagnava  la  sposa 
a cavallo  alla  casa  del  marito  fra  mille  spari  di  gioja,  al 
suono  del  tamburello,  .e  con  trilli,  e battute  di  mani  da 
assordarne  l’aria;  ma  il  tristo  pensiero  clic  fra  tre  giorni 
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«lovrò  andare  al  Sepolcro,  mi  toglie  tutta  la  giocondità,  che 
inspirala  mi  avea  In  patria  del  Redentore,  e cupo  mi  rende 
e melanconico,  qual  si  conviene  ad  uomo,  che  si  aspetta 
di  giorno  in  giorno  di  essere  calato  nell’orror  della  tomba; 
per  la  qual  cosa  io  termino  qui  di  parlarvi  non  solo  delle 
mie  passeggiate,  ma  ancora  di  Betlemme,  e dei  compatrioti! 
di  Gesù  Cristo,  rammemorandovi  clic  sarò  sempre,  anche 
nel  Sepolcro 

Vostro  ìmtiiutal/ile  Aulirò 
I'r.  Francesco  m Perinai.ih). 
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Partenza  dalla  Giudea,  sbarco  in  Cai  fa, 

e visita  del  monte  Carmelo. 

- v / 1 ■ ; ■<  ' 

Enrico  mio. 

Dal  molile  Carmelo  il  U Dicembre  l<Si7. 

Elias  autem  ascendi l in  verticali  Car - - 
meli,  et  promts  in  (errata  postiti 
facicm  suam  inter  genita  sitai 

" (5.  Rog.  cap.  xvlii.  vers,,  i2)< 
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Quanto  più  ini  rendo  importuno  allorché  intraprendo  un 
qualche  viaggio,  o pur  anco  una  semplice  scorsa  in  un  paese 
non  più  veduto,  altrettanto  sono  poi  neghittoso  quando  vivo 
lungamente  in  un  medesimo  luogo.  Avendo  io  pertanto  di- 
morato in  Gerusalemme  per  ben  dieci  mesi  continui,  ed 
avendovi  già  sufficientemente  parlato  di  quella  città  e dei 
suoi  contorni,  non  occorreva  che  vi  rescrivessi  intorno  quegli 
stessi  luoghi;  ma  ora  che  sono  stato  rimosso  dalla  Giudea, 
c che  già  ho  veduto  un  nuovo  cielo,  ed  una  nuova  terra, 
ecco  che  seguendo  il  mio  antico  sistema  dò  di  piglio  alla 
penna,  e riprendo  il  mio  interrotto  carteggio  con  voi,  o 
mjo  dolcissimo  Enrico.  Prima  però  che  vi  parli  del  sublime 
monte,  d’onde  è datata  questa  mia,  pazientate  che  vi  dio 
un  rapido  cenno  di  ciò  che  mi  occorse  dall’epoca  che  non 
vi  scrissi  più  fino  a questo  di  ; conciossiachè  sebbene  la  mia 
persona  non  interessi  punto  il  nostro  commercio  epistolare. 
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ciò  non  ostante  vi  deve  entrar  di  mezzo,  se  non  fosse  per 
pltro,  almeno  per  incidenza;  e ciò  per  non  lasciar  dei  vuoti 
nella  nostra  corrispondenza,  e per  non  fare  delle  volate, 
come  sarebbe  a mo’  d’esempio  nel  caso  presente,  in  cni 
se  non  vi  dicessi  nulla  di  ine,  vi  trasporterei  dal  fonte  di 
S.  Filippo  sul  vertice  del  monte  Carmelo , in  quella  guisa 
appunto  che  l’Angelo  del  Signore  trasportò  quel  Diacono  in 
Azoto,  senza  lasciargli  neppur  vedere  la  strada  per  la  quale 
passava.  - ...  • • 

Adunque,  coinè  vi  diceva  nell'ultima  mia,  io  fui  richia- 
mato da  Betlemme  in  Gerusalemme,  e venni  per  la  seconda 
volta  destinato  ad  ufficiare  il  tempio  del  Santissimo  Sepol- 
cro. Tralascio  qui  di  parlarvi  dell’ultimo  addio  che  diedi 
alla  grotta  dove  nacque  il  Signore,  ed  all’oratorio  di  S.  Ge- 
rolamo, dove  aveva  depositalo  il  mio  cuore;  perchè  potete 
bene  immaginarvelo,  che  fu  tenero  assai  e rincrescevole. 
Tultavolta  siccome  io  mi  considerava,  ad  imitazione  del 
patriarca  Abramo,  sicul  adveiut , et  peregrintts  in  Jstael, 
cosi  mi  rassegnai  alla  volontà  del  Signore,  manifestatami 
pei  canale  dei  miei  Superiori,  e passai  dal  gaudio  al  lutto, 
dalla  vita  alla  morte,  dalla  culla  al  sepolcro.  Grano  appena 
tre  mesi,  che  aveva  fallo  questo  medesimo  passaggio  nel 
senso  inverso,  e non  si  erano  ancora  cancellati  dalla  mia 
mente  i sepolcrali  pensieri,  nè  la  profonda  tetraggine  che 
regna  nella  deicida  città.  Correvano  allora  gli  ultimi  giorni 
del  carnevale;  ma  erano  simili  a quelli  della  Settimana 
Santa  da  noi.  Nessun  pubblico  divertimento,  nessun  segno 
di  gioia,  nessuna  frenesia  si  vedeva  in  Gerusalemme.  Tri- 
stezza, malinconia,  silenzio,  e nulla  più.  Se  così  è presso 
i secolari,  che  sarà  fra  i Religiosi?  Se  così  si  passano  gli  ul- 
timi giorni  di  carnevale,  come  si  passerà  la  quadragesima? 
se  così  si  vive  in  Gerusalemme,  come  si  viverà  nel  Sepol- 
cro? Consideratelo  voi.  In  quanto  a me  mi  limiterò  a dirvi 
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clic  dovetti  risuscitare  prima  di  Cristo.  La  privazione  del 
sonno,  le  polmonari  fatiche,  il  nutrimento  insalubre,  le 
lunghe  vigilie,  la  mufiìlica  aria,  c la  continua  applicazione 
della  mente  a cose  serie,  a cose  tristi,  ed  a cose  rincre- 
scevoli  mi  accasciarono  di  tal  guisa  la  complessione,  che 
alla  line  dovetti  soccumbere.  Lo  spirilo  era  tuttavia  pronto; 
ma  la  carne  era  inferma.  Una  cocentissima  febbre,  che  mi 
travagliò  per  ben  quarant’otlo  ore  di  seguito,  mi  rese  im- 
potente a disimpegnare  l'obbligo  mio.  Essendo  pertanto  di 
aggravio  alla  sepolcrale  famiglia,  fui  surrogato  da  un  altro, 
e andaimene  all’  infermeria  nel  convento  di  San  Salvatore 
piti  dispiacente  di  dover  uscire  dal  Sepolcro,  che  della  stessa 
febbre.  Mi  pareva  di  commettere  un  sacrilegio,  accusava 
me  stesso  di  viltà,  mi  vergognava  di  farmi  vedere;  e que- 
glino  stessi,  die  per  loro  bontà  venivano  a visitarmi  nel 
letto,  c si  sforzavano  di  alleviar  le  mie  pene  con  consolanti 
parole,  mi  trafiggevano  il  cuore  fino  al  midollo.  Era  que- 
sta un’ingiustizia,  ch’io  faceva  alla  loro  carità,  era  man-  * 
ranzn  di  rassegnazione  ai  voleri  del  ciclo,  era  effetto  di 
una  segreta  superbia  , ed  io  lo  conosceva,  e pure  non  tro- 
vava modo  di  darmi  pace.  Che  Iddio  liberi  ognuno  da  que- 
sti terribili  contrasti  di  spirito,  io  annovererò  fra  le  grazie 
principali  che  mi  ha  fallo  il  Signore  quella  di  avermi  ri- 
donata la  sanità  per  la  domenica  delle  palme.  Ritornai  per- 
tanto n|  luogo  di  mia  collocazione,  e ripresi  il  mio  ufficio 
con  quel  giubilo,  con  cui  una  tenera  madre  abbraccia 
l’unico  suo  figliuolo  reduce  da  lontani  paesi. 

Frattanto  si  cominciarono  le  funzioni  della  Settimana 
Santa.  Oh!  amico  mio,  se  sapeste  quanto  sono  divote, 
quanto  patetiche,  e quanto  commoventi  queste  funzioni  nel 
tempio  del  Santissimo  Sepolcro!  Ma  non  credeste  clic  si 
goda  un  paradiso  anticipato;  conciossiachè  in  quel  luogo , 
ed  in  quel  tempo  il  Signore  fa  parte  più  che  mai  della  sua 
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croce  ai  suoi  segnaci.  E qui  mi  cadrebbe  in  acconcio  di 
spiegarvi  con  quale  squisito  modo  il  Signore,  stempra  il 
soavissimo  balsamo  della  celeste  rugiada  col  più  amaro  as- 
senzio delle  terrene  vicende;  ina  conosco  che  dovrei  dilun- 
garmi troppo  dal  mio  assunto,  e perciò  me  ne  astengo. 
Solo  ditoni  che  in  quella  guisa  appunto,  che  chi  più  ama, 
soffre  di  più  la  lontananza  dell’oggetto  amato;  cosi  chi  più 
apprezza  una  cosa,  più  patisce  se  la  vede  vilipesa.  Io  vidi 
pertanto  il  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  convertito  in  un 
banco  di  traffico,  in  un  lupanare,  in  un  inferno,  dove  non 
si  udivano,  che  schiamazzi,  ed  urli  spaventevoli,  e non  si 
vedevano  elio  giuochi  da  piazza,  e laidezze  brutali.  Parlo 
del  così  detto  fuoco  santo  dei  Greci,  di  cui  non  evvi  cosa 
più  disdiccvole  al  -cristianesimo,  nè  più  obbrobriosa  alfa 
civiltà:  parlo  delle  segrete  mene  degli  Scismatici,  e dei 
loro  neri  tradimenti,  elle  fanno  oscurare  il  sole;  e per 
ultimo  parlo  della  colpevole  indolenza  di  tutto  l’orbe  cat- 
tolico, che  ormai  non  può  più  ignorare  queste  cose,  e pure 
guarda  e passa,  anzi  se  nc  resta  quasi  a spettacolo  a sedere; 
ma  ne  parlo  con  uno,  clic  tutto  al  più  potrà  unire  la  sua 
inefficace  indignazione  alla  mia;  motivo  per  rui  resta  inu- 
tile di  favellarne  a lungo. 

I'u  il  giorno  13  di  maggio  clic  avendo  ultimato  il  mio 
secondo  trimestre  in  quel  sacro  carcere,  venni  rimesso  in 
libertà.  Cadeva  appunto  in  quel  di  la  festa  dell’ Ascen- 
sione, ed  io  l’andai  a celebrare  sulla  sommità  del  monto 
(uliveto , dove  passai  la  notte,  e vi  rimasi  per  venti- 
quattr’  ore.  Avrei  voluto  accompagnare  il  Signore  fino  al 
cielo;  ma  mi  trovai  colle  ali  tarpate.  L’aveva  veduto  na- 
scere in  IJetlemme,  l’avcva  veduto  morire  in  Gerusalemme, 
e l'aveva  eziandio  veduto  risorgere;  ma  non  l’aveva  ancora 
veduto  incarnarsi  in  Nazzarctb;  motivo  per  cui  prima  di 
ahdarlo  a godere  trionfante  nel  cielo  mi  toccava  di  accom- 
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pagnarlo  tuttavia  paziente  sulla  terra,  Se  avessi  potuto  se- 
guire le  mie  inclinazioni  sarei  disceso  nella  Galilea;  ma 
quando  mai  tutte  le  cose  vanno  a seconda  dei  nostri  desi- 
dera? Contro  mio  genio  adunque,  ma  non  già  cpntro  la  mia 
volontà,  la  quale  facilmente  si  uniforma  a quella  di  quei 
che  presiedono,  fui  lascialo  in  Gerusalemme,  e venni  col-  . 
locato  di  famiglia  nel  convento  di  San  Salvatore,  dove 
rimasi  per  altri  sette  mesi.  In  questo  frattempo  ebbi  occa- 
sione di  rivedere  due  altre  volle  San  Giovanni  in  Montana, 
e Betlemme,  c mi  resi  presso  che  famigliai  tutti  i contorni 
della  Santa  Città,  che  percorsi  replicatamente;  ma  non  pro- 
vai più  quel  gusto  di  prima.  Quaggiù  tutto  viene  a noia, 
(ulto  ristucca , eziandio  i più  prelibati  piaceri  dello  spirito. 

Io  viveva  adunque  quasi  con  indifferenza  nell’alma  città 
di  Davidde,  quando  fui  sbalzato  dalla  terra  di  Giuda  nella 
Sfro-Fenicia.  Questo  colpo  mi  fece  apprezzare  ciò,  che  già 
cominciava  ad  avere  a vile,  c mi  piagneva  il  cuore  di  ab- 
bandonare, ahi!  forse  per  sempre,  quelle  sublimi  contrade, 
che  tanta  dolcezza  mi  avevano  infusa  nel  cuore,  c clic  di 
sì  patetici  sentimenti  avevano  fecondala  la  mia  mente.  Mi 
si  ridestarono  in  fondo  all’  anima  quelle  tenere  impressioni, 
che  aveva  ricevute  nei  primi  giorni  del  mio  arrivo  in  Ge- 
rosolima,  le  quali  parevano  già  cancellate  dalla  lunga  as- 
suefazione di  vedere  i medesimi  oggetti,  ma  erano  invece 
soltanto  sopite,  e mi  fecero  apprendere  quello  che  io  per- 
deva. Era  però  mia  colpa  : io  aveva  cercalo  indirettamente 
quella  traslocazione,  c perciò  non  aveva  a lagnarmi  che  di 
me  stesso;  ma  non  avrei  mai  pensato  che  fosse  cosa  cosi 
dolorosa  il  partire  da  Gerusalemme.  Tultavolta  mi  consolava 
col  riflettere  che  vi  sarei  potuto  ritornare  di  nuovo,  e mi 
disponeva  a partirne,  non  come  un  emigralo  dalla  sua  pa- 
tria, ina  come  uno  che  intraprende  un  viaggio  in  aliene 
contrade.  : 
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Il  sole  che  si  levò  dietro  il  monte  Oliveto  la  mattina  del 
17  volgente  fu  testimonio  dell’ultimo  addio  che  diedi  alla 
figliuola  di  Sion.  Erano  già  trascorsi  diciolto  mesi  dacché 
l’avea  veduta  la  prima  volta,  e quella  prima  vista  si  col- 
legò coll’ultima,  come  si  collegano  insieme  due  stille  di  acqua 
appena  si  ravvicinano.  Io  rifaceva  la  medesima  strada  clic 
aveva  fatta  nell'andare  alla  Santa  Città;  ma  oh  con  quanta 
varietà  di  pensieri  ! Allora  il  mio  cuore  palpitava  di  gioja, 
ed  in  quest'ultimo  viaggio  era  immerso  in  una  profonda 
tristezza.  Pervenuto  che  fui  sugli  estremi  confini  della  sorte 
di  Giuda  una  dirottissima  pioggia  d’improvviso  m’incolse, 
e mi  accompagnò  per  cinque  ore  di  seguito  fino  all’ospizio 
di  Rama.  Non  aveva  più  un  pelo  di  asciutto;  ma  mi  trovava 
in  mezzo  ai  fratelli,  che  è quanto  a dire  nella  propria  casa. 
Questo  è un  vantaggio  che  non  ho  prezzo  per  chi  viaggia 
in  aliene  contrade.  Tutti  i comodi  immaginabili  che  si  pos- 
sono trovare  in  casa  altrui  non  hanno  che  fore  colla  libertà  , 
che  gode  il  Religioso  nella  sua  cella.  Io  mi  trattenni  in  Raufa 
un  giorno  e due  notti  per  far  prosciugare  i miei  panni,  e 
quindi  mi  recai  in  Gialla,  dove  dovetti  arrestarmi  quattro 
giorni,  a fine  di  attendere  un  imbarco,  che  salpasse  diret- 
tamente per  Beirut,  luogo  di  mia  eollocazione.  Fu  pertanto 
la  sera  del  22  corrente  che  andai  a bordo,  c vi  andai  col 
dispiacevole  presentimento  di  dover  fare  le  feste  natalizie 
in  mare  sopra  di  una  scialuppa  araba,  che  è quanto. a dire 
colla  morie  continuamente  alla  gola.  Tuttavolta  siccome,  il 
tempo  era  molto  buono,  così  vi  era  speranza  di  fare  una 
felice  navigazione;  ma  per  lo  contrario  fu  pessima,  ed  io 
ebbi  un’altra  volta  a toccare  colle  mani,  che  del  mare  non 
se  ne  deve  mai  far  capitale  nè  d’inverno,  nè  d’estate,  nè 
con  cattivo  tempo,  nè  con  tempo  buono,  nè  quando  è agi- 
tato, nè  quando  trovasi  in  calma.  Non  per  nulla  fu  chia- 
mato infido  elemento. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  PRIMA 


273 

Salpate  le  ancore  verso  le  otto  e mezzo  della  notte,  na- 
vigammo con  prospero  vento  fino  alla  mattina  vegnente;  ma 
quando  già  ci  lusingavamo  di  giungere  in  meno  di  venti- 
quattr’ore  al  nostro  destino,  ecco  sollevarsi  di  repente  una 
forte  tramontana,  che  poco  vi  mancò,  che  non  ci  gittassc 
un’ailru  volta  là  d’onde  avevamo  sciolto.  Altri  temevano 
che  non  ci  sbattesse  contro  qualcuno  di  quei  tanti  scogli , 
onde  è tutta  sparsa  la  costa  della  Palestina;  ma  per  buona 
sorte  avevamo  giù  oltrepassalo  il  promontorio  del  Carmelo, 
il  santuario  dell’Avvocata  dei  naviganti  ci  stava  di  fronte; 
sicché  uon  dovevamo  avere  timore  di  perderci.  Ricorremmo 
pertanto  alla  nostra  Stella  polare,  la  quale  inspirò  ai  Ca- 
pitano di  poggiare  nello  spazioso  golfo  di  Caifa,  che  si  a- 
priva  dinanzi  a noi.  Il  mare  continuava  a fremere  e a mi- 
nacciare; ma  noi  lo  tagliavamo  con  una  indicibile  velocita, 
c correvamo  a vele  gonfie  verso  il  porlo  della  salute.  Giunti 
che  fummo  a ridosso  demmo  fondo , cd  essendo  sceso  il 
rais  a prender  pratica,  sospiravamo  tutti  il  momento  di 
prender  terra;  quand’ecco  avvicinarsi  alla  scialuppa  alcune 
barcaccic,  clic  chiamano  maone,  per  portarci  al  lido:  io 
colsi  il  bel  destro  in  cui  il  battello  si  approfondava  nel  vortice 
che  si  era  di  sotto  formato,  ed  una  maona  si  alzava  sul  ver- 
tice di  un  cavallone,  che  pareggiava  il  nostro  bordo,,  per 
ispiccare  un  salto  e trasbordare.  Altri  passeggieri  ne  fecero 
altrettanto  in  diverse  ripreso,  e come  la  barca  di  Caronte 
fu  ripiena  tragittammo  ai  campi  elisi. 

La  spiaggia  cui  approdammo  era  quella  di  Caifa.  Trovasi 
questa  città  alle  falde  del  Carmelo  dalla  parte  aquilonare, 
ed  è il  secondo  scalo  della  Galilea  dopo  quello  di  Tolcmaide. 
Per  quel  poco  clic  io  abbia  potuto  vedere  non  evvi  cosa  * 
alcuna  nè  antica  nè  moderna,  che  possa  interessare  la  cu- 
riosità dei  viaggiatori,  uè  lo  studio  degli  antiquari,  né  la 
divozione  dei  pellegrini.  Le  sue  contrade  sono  così  piene  di 
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fango,  che  vi  pare  di  camminare  in  un  pantano,  e non -in 
mezzo  di  una  città.  È tutta  cinta  di  mura,  ma  di  mura 
tali,  che  possono  essere  scavalcate,  anche  dalle  volpi.  Dalla 
parte  del  mare  già  furono  atterrate,  e dalla  parte  di  terra 
cadono  a brani.  Sul  fucile  declivio  di  una  sassosa  collina , 
che  le  sorge  a tergo,  vedesi  lo  scheletro  di  un  forlicello, 
clic  rammenta  i tempi  dei  Crociati.  Le  campagne  di  Caifa 
altre  sono  seminale  di  scogli,  ed  altre  di  sabbia;  di  ma- 
niera che  vi  è pochissima  vegetazione,  e nessun  prodotto. 
Il  commercio  è quello  che  mantiene  la  città;  ma  anche 
questo  ha  bisogno  di  essere  attivalo  un  po'  di  più.  I grani, 
gli  orzi,  i coloni,  i sesami,  e gli  olei  della  bassa  Galilea, 
e della  Samaria  s’imbarcano  quasi  tutti  in  Caifa.  La  sua 
rada  meno  pericolosa  di  quella  di  Tolemaide  le  ha  fatto 
dare  la  precedenza  sopra  di  questa  vetusta  città;  ma  con 
tutto  ciò  non  passa  anno,  che  non  vi  si  arreni  qualche  ba- 
stimento. La  religione  dominante  è quella  di  Maometto;  ma 
il  commercio  sta  quasi  tutto  nelle  mani  dei  Cristiani , e se- 
gnatamente degli  oriundi  Europei , i quali  vi  fanno  la  prima 
figura.  Le  memorie  storiche  di  Caifa  sono  assai  poche,  e 
queste  molto  incerte.  Anticamente  si  chiamava  Porphyrion, 
ossia  Porporea , ed  era  una  fra  le  più  considerabili  città  di 
questa  costa;  ma  al  presente  dell’antica  Porfiria  non  vi  è 
quasi  più  vestigio.  L’etimologia  di  questo  nome  si  fa  deri- 
vare da  un  pesce,  che  aveva  una  vescica  piena  di  un  li- 
quore di  color  porporeo,  di  cui  si  servivano  per  dar  la  tinta 
ai  panni , che  prendevano  poi  il  nome  di  porpora.  Era  que- 
sta la  celebre  porpora  dei  Fenici , che  ora  non  si  possiede 
più,  e che  noi  imitiamo  soltanto  in  quel  modo  che  l'arte, 
può  imitare  la  natura.  Ho  letto  ancora  che  Caifa  una  volta 
si  diceva  Epha,  quell’  Epha  di  cui  parla  Isaia,  laddove  ne 
commenda  la  moltitudine  dei  cammelli,  e dei  dromedari 
che  sarebbero  andati  a Gerusalemme;  ma  di  questa  opinione 
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io  non  me  ne  vorrei  rendere  mallevadore,  perchè  non  ha  basi 
nè  appoggi  che  la  sorreggano.  Ned  ho  il  coraggio  di  sot- 
toscrivermi alla  sentenza  di  quelli,  che  son  d’avviso  che  il 
nome  di  Caifa  le  sia  stato  dato  da  Gaifasso , da  quel  Cai- 
tasso  che  sostenne  una  delle  parti  più  odiose  nella  passione 
del  Signore.  Non  già  perchè  pensi  che  ciò  sia  assolutamente 
impossibile;  ma  perchè  non  trovo  delle  ragioni  plausibili 
per  assoggettarmi  a questa  opinione;  imperocché  la  sola  so- 
migliànzà del  uome  di  Caifa  a quello  di  Caifasso  non  mi  sem- 
bra un  motivo  sufficiente  per  dedurne,  che  quel  Sommo 
Sacerdote  abbia  dato  il  suo  nome  a questa  città;  tanto  più 
che  in  quei  tempi  la  Siria,  era  tributaria  dei  Romani , e i ; 
Pontefici  degli  Ebrei  non  avevano  tanta  autorità  civile  di  ri- 
costruire, o soltanto  di  restaurare  delle  città  per  forma  che 
potessero  cambiare  loro  l’antico  nome,  e commutarlo  nel 
proprio.  Gli  Erodi  soltanto  intraprendevano  in  quel  tempo 
colali  gigantesche  imprese  nella  terra  di  Giuda;  ma  non  si 
arbitravano  di  dare  alle  ricostrutte  città  il  proprio  nome  : 
le  dedicavano  piuttosto  ai  Cesari,  ai  Tiberii,  alle  Giulie,  ed 
a simili  personaggi  di  alta  importanza,  di  cui  ambivano  la 
proiezione,  e ne  fomentavano  perciò  l’ambizione.  Oltre  a _ 
ciò  sappiamo  da  Giuseppe  Flavio  che  Caifasso  due  anni  dopo 
la  morte  di  Cristo  fu  deposto,  e privato  deila  sua  dignità 
da  Vilellio  Prefetto  di  tutta  la  Siria;  il  che  è un  argomento 
di  più  per  provare  quanto  poco  potesse,  se  bastava  un  sem- 
plice Prefetto  di  una  provincia  per  deporlo  persino  dalla 
sua  autorità  pontificale. 

Io  mi  trovava  adunque  sulla  spiaggia  di  Caifa  alle  falde 
del  monte  Carmelo  ; ma  prima  di  salire  sul  vertice  di  que- 
sto monte,  dove  i Padri  Carmelitani  hanno  il  loro  convento, 
mi  presentai  al  Padre  Curato  di  Caifa  , che  è un  tal  Padre 
Onorio  Piemontese,  quale  io  avea  conosciuto  iu  Berito  nel 
mio  passare  per  quella  città , e gli  domandai  un  qualche 
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conforto; Era  estremamente  sbattuto  dal  mare,  e non  ini  si 
erano  ancora  arrestati  gli  sforzi  di  vomito.  Mi  girava  il  cupo, 
c mal  reggevano  sulle  piante.  Una  sola  notte  di  navigazione 
aveva  sconcertata  tutta  la  min  macchina.  Quel  buon  Missio- 
nario mi  accolse  non  come  un  estraneo,  ma  come  un  fratello, 
e mi  cedette  l’unica  cella  che  si  avea.  Egli  avrebbe  deside- 
rato di  usarmi  tutte  quelle  attenzioni  che  gl’  ispirava  la  sua 
carità,  c il  suo  buon  cuore;  ma  l'angustia  del  locale,  e la 
mancanza  di  quelle  stesse  cose  che  si  trovano  sempre  nei 
conventi  anche  i più  miserabili,  lo  mettevano  in  una  posi- 
zione penosa , che  agli  occhi  mici  ora  una  gloria  per  lui , 
e una  mortificazione  per  me. 

Dopo  un  breve  riposo  presi  un  cordiale  ristoro,  c sen- 
tendomi quindi  in  forze  tolsi  l'incomodo  al  buon  Padre  Ono- 
rio, che  mi  si  volle  accompagnare  fino  a piè  della  salita  del 
monte.  In  questo  tratto  di  via  lo  pregai  di  un  favore,  che 
egli  gentilmente  mi  fece,  e fu  di  farmi  togliere  dal  ruolo 
dei  passeggieri  di  quella  scialuppa,  perchè  io  non  mi  sento 
più  disposto  di  ritornare  sul  mare.  È vero  die  al  dire  di 
S.  Paolo  non  mancano  i pencoli  uè  meno  per  terra , dove 
s’incontrano  fra  gli  altri  ancora  quelli  dei  fiumi,  e quelli 
dei  ladri;  ma  a questi  attualmente  io  mi  vi  assoggetto  con 
meno  orrore  che  non  a quelli,  perchè  se  non  altro  sono 
incerti,  laddove  quelli  del  mare  io  li  tengo  oramai  per  sicuri. 

Giunto  al  convento  vi  fui  ricevuto  con  tulle  quelle  dimo- 
strazioni di  urbanità,  clic  usarlo  i Padri  Carmelitani  verso 
i loro  ospiti,  e /ni  sottoscrivo  ancor  io  di  buon  grado  ai 
meritati  cncomii  clic  fanno  i Signori  Viaggiatori  di  questo 
ospitale  monastero.  Qui  essi  trovano  ciò  che  desiderano  in- 
vano sulle  montagne  di  Giuda , e dirò  anche  nelle  più  popolose 
città  interne  della  Turchia.  Qua  dentro  respirano  un’aura 
tutta  europeo;  maniere  civili,  cibi  delicati  e salubri,  stanze 
. decentemente  mobigliale,  solfici  letti,  e ciò  che  più  monta 
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un’evangelica  carità.  Meritamente  adunque  vieni  lodato  que- 
st’ospitale  convento,  ma  da  queste  meritate  lodi  la  garru- 
lità mordace  degli  antifrati  ne  ricava  argomento  d’accusa 
contro  il  bene  stare  di  questi  Religiosi,  Che  si  dirà  del  no- 
stro male  se  siamo  persino  criticali  del  nostro  bene? 

Più  grato  di  questa  gente  ia  non  aveva  cosa  più  a cuore 
che  di  rendere  le  dovute  grazie  alla  naia  Liberatrice , clic 
aveva  invocato  di  mezzo  al  mare;  laonde  non  si  tosto  fui 
lascialo  in  libertà,  che  andaimene  in  chiesa,  e ricordandomi 
di  quella  divotissima  canzone  recitata  dall’ immortale  autore 
della  Gerusalemme  liberata,  quando  fu  a visitare  la  Santa 
Casa  di  Loreto  nel  IS87,  salutai  la  Stella  dei  naviganti  con 
questi  mirabili  versi:  : * 

Ecco  fra  le  tempeste,  c i (ieri  venti 
Di  questo  granile,  e spazioso  mare , 

0 Santa  Stella,  il  tuo  splendor  mi  ha  scorto, 

Che  illustra,  e scalda  pur  fumane  memi, 

• Ove  il  tuo  lume  scintillando  appare, 

E porge  al  dubbio  cor  dolce  eonforlo  - 
In  lerribil  procella,  ov’ altri  è morto: 

E dimostra  co’  raggi 

1 sicuri  viaggi 

E questo  lido,  e quello,  e il  polo,  c il  porto 

Della  vita  mortai  eh’  appena  varca  o 

Anzi  sovente  affonda 

In  mezzo  l’onda  — alma  gravosa,  e carca.  -,  ( 

Pagato  cosi  il  mio  tributo  alla  Gran  Madre  di  Dio,  mi 
rivolsi  al  profeta  Elia , ed  al  profeta  Eliseo,  cui  fu  sacro 
questo  monte,  e dopo  che  ebbi  sfogata  la  mia  divozione,  co- 
minciai ad  appagare  eziandio  la  mia  curiosità.  Visitai  cioè 
tutto  il  convento,  e la  foresteria,  mi  beai  del  magnifico 
panorama,  che  da  quest’altura  si  gode,  scesi  a vedere  la 
così  d 'ila  scuola  dei  profèti,  ini  aggirai  qua  c là  pel  monte 
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per  respirarne  l’aria  aromatica  e balsamica  che  tJn  per 
tutto  esala , discorsi  a lungo  con  questi  Religiosi  intorno  le 
loro  vicende,  lessi  qualche  pagina  della  loro  storia,  e non 
mancai  di  appuntarmi  alcune  memorie  che  mi  serviranno 
quando  che  sia  a rammentarmi  che  sono  stato  al  Carmelo. 
Frattanto  ora  che  ne  ho  le  idee  fresche  spero  che  non  vi  riu- 
scirà discaro  Se  ve  ne  darò  un  succinto  ragguaglio,  non  poe- 
tico, non  romantico,  non  iperbolico,  non  favoloso,  mv  sto- 
rico , ma  sacro,  ma  semplice,  ma  veridico,  per  /piantimi 
fiumana  fragitilas  patilur. 

Due  sono  i monti  Carimeli  nominali  nelle  sacre  pagine: 
l’uno  si  trova  vicino  al  mare  morto  nella  Giudea,  l’altro 
ò bagnato  dal  mediterraneo  sui  confini  della  Galilea  infe- 
riore. T^i  quello  si  fa  sovente  commemorazione  nel  primo, 
e nel  secondo  libro  dei  Re;  e di  questo  se  ne  parla  a lungo 
nel  terzo,  e nel  quarlo  libro  della  medesima  regia  storia. 
Il  primo  è celebre  per  l’arco  trionfale,  che  fece  ergere 
sovr’esso  Saulle  in  suo  onore  dopo  la  sconfitta  degli  Ama- 
lecili,  e per  Abigail  vedova  di  Nabal,  che  fu  poi  moglie 
di  Davjdde,  la  quale  nacque  su  quel  monte;  ed  il  secondo 
è rinomato  per  molti  altri  motivi,  che  vi  esporrò  qui  sotto;, 
imperocché  di  questo,  e non  di  quello  intendo  ora  di  te- 
nervi ragionamento.  Carmelo  s’interpreta  spica  mollior , os- 
sia, come  spiega  il  Padre  Quarcsmio,  significa  una  spiga 
piena,  ma  ancora  verde,  e tenera:  Carmen  nomen  signi- 
ficai spicam  plenum , sed  adhuc  viridem  et  lenerum. 

Questo  monte  è posto  sui  confini  di  tre  tribù,  che  pare 
se  lo  contrastino  fra  di  loro:  ha  dalia  parte  d’oriente  la 
tribù  di  Zàbulon,  da  settentrione  quella  di  Aser,  all’austro 
confina  colla  parte  di  Manasse  di  qua  del  Giordano,  ed  al- 
l’occidente col  mare  Mediterranee,  Molti  se  lo  raffigurano 
altissimo,  scoscese,  selvoso,  ermo,  popolato  di  orsi,  e di 
tigri,  che  si  mangiano  gli  uomini,  c che  so  mo’  io.  È un 
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inganno,  di  cui  ne  hanno  colpa  i poeti,  i romantici,  i pit- 
tori, ed  i ciarlatani.  Prima  che  io  venissi  in  Terra  Santa  a- 
veva  veduta  una  pianta  del  Carmelo,  dove  v’ erano  tanti 
alberi  giganteschi  attorno  al  convento,  tanti  sulla  piazza,  e 
tanti  sui  fianchi  della  strada,  che  sembrava  il  bosco  incan- 
tato del  Tasso,  ossia  la  foresta  di  Saron.  Quando  lo  vidi 
spogliato  affatto  di  alberi,  la  prima  cosa  che  domandai  fu 
perchè  avevano  tagliate  tutte  quelle  selve  annose,  che  Io 
rendevano  tanto  pittoresco,  e mi  fu  risposto,  che  non  vi 
erano  state  mai,  almeno  a memoria  dei  viventi,  e per  tra- 
dizione degli  avi.  Da  ciò  potete  argomentare  quante  favole 
si  raccontino  pel  mondo  sotto  il  bel  nome  di  storie.  Lo  stesso 
dite  della  smisurata  altezza;  dal  mare  lino  al  convento,  che 
si  trova  sul  vertice  del  monte,  non  \;i  è che  un  miglio  di 
strada.  Convengo  aneli’  io  che  da  quella  parte  da  cui  si  spec- 
chia nelle  onde,  che  è verso  l’occidente,  è dirupato  ed 
inaccessibile;  ma  non  deve  però  dirsi  cosi  degli  altri  lati, 
perchè  vi  si  sale  assai  comodamente  a cavallo:  dunque  quella 
strada  praticata  tutta  nel  vivo  masso,  c fatta  a modo  di 
scala,  come  sarebbe  quella  del  monte  Oreb,  o quella  della 
Cascina  delle  alte  alpi,  fu  una  mera  invenzione.  Belve  fe- 
roci nella  parte  interiore  del  monte  ve  ne  potranno  essere; 
ma  non  in  tanta  quantità,  che  vengano  ad  assaltare  i pel- 
legrini fin  sulla  porla  del  convento,  come  se  fossero  reg- 
gimenti di  soldati,  ovvero  orde  di  Arabi  erranti.  In  verità 
non  so  capire  con  qual  fronte  si  possano  stampare  si  fatte 
esagerazioni  col  proprio  nome.  Per  me  mi  vergognerei  di 
darle  ad  intendere  in  segreto  ad  uno,  che  sapessi  di  certo 
che  non  sarebbe  per  vedere  giammai  questi  luoghi. 

Ma  se  il  monte  Carmelo  lo  trovai  assai  mino  alto,  meno 
dirupato,  meno  selvoso,  e meno  pericoloso  di  quello,  elio 
me  lo  immaginava  secondo  ciò  che  ne  avea  letto;  trovai 
però  la  sua  vista  assai  più  deliziosa  di  quella,  che  me  ne 
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aveva  formata  l’idea.  Non  già  perchè  non  vi  siano  delle 
belle  descrizióni  della  veduta  del  Carmelo;  ma  perchè  nè 
la  penna,  nè  la  lingua  giungono  mai  a descrivere  le  bel- 
lezze della  natura  con  quella  delicatezza  di  gusto  con  cui 
si  godono,  allorché  si  contemplano  co’  propri  ocelli.  La  vi- 
sta del  monte  Saron,  delta  città  di  Tolemaide,  della  pia- 
nura di  Aser,  dei  due  colli,  che  la  traversano,  il  Turon 
cioè,  c Mahamesia,  del  monte  Karuba,  die  la  domina,  dei 
lìume  Belo,  e del  torrente  Cison,  che  l’intersecano,  del 
mare  che  ne  bagna  le  sponde,  e di  Caifa  che  ne  segna  i 
confini , è un  bellissimo  quadro  che  si  gusta  guardando 
verso  il  nord.  Ned  è meno  beilo  quello  del  mezzodi,  e quello 
dell’occidente;  ma  queste  due  prospettive  non  sono  cosi 
interessanti,  perchè  il  genio  non  è inspirato  dai  falli  sto- 
rici, che  legge  nella  parte  opposta.  In  quanto  poi  all’oriente 
vi  si  respira  l’aria  della  vita  pastorale  e romita:  gruppi  di 
arbusti  interposti  da  nude  rocce,  ed  un’ immensa  quantità 
di  erbe  aromatiche,  che  apprestano  un  salubre  pascolo  alle 
vacche,  ed  alle  capre,  che  si  aggirano  pel  monte,  e s’ iner- 
picano su  tutte  le  alture,  eeco  ciò  che  vi  si  vede. 

Di  un’altra  cosa  mi  sono  disingannato,  che  riguarda  l’esten- 
sione del  monte,  che  nella  mia  idea  non  era  piò  di  due  o 
tre  ore,  quando  invece  mi  si  dice  che  abbia  venti  ore  c 
più  di  periferia , selle  di  lunghezza  dal  nord-est  ai  sud-ovest, 
e cinque  di  larghezza  verso  l’oriente.  Voi  vedete  adunque 
in  quanti  errori  massicci  io  era  versato;  ma  mi  consolo  nel 
riflettere  che  tanti  altri,  che  hanno  assai  più  lumi  di  me, 
furono  assai  più  di  me  ingannali,  e vivouo  tuttavia  in  que- 
sto loro  inganuo,  nel  mentre  che  io  godo  di  avere  acqui- 
stata una  giusta  idea  di  ogni  cosa.  Ecco  ciò  che  vuol  dire 
viaggiare  il  mondo:  vuol  dire  mettersi  in  grado  di  saper 
distinguere  le  lucciuole  dalle  lanterne,  la  verità  dalla  men- 
zogna, ia  storia  dalia  favola,  la  naturalezza  delle  cose  dal- 
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P esagerazióne,  c dal  romanticismo.  Dalla  critica  passiamo 
ora  alle  memorie  del  Carmelo. 

Per  moltissimi  riguardi  è rispettabile  e degno  di  encomio 
questo  misterioso  monte.  Primieramente  è memorando  pel 
massacro  degli  850  falsi  profeti  ordinato  da  Elia;  pel  fuoco 
che  il  medesimo  profeta  fece  scendere  miracolosamente  dal 
cielo  a consumare  il  suo  olocausto;  e per  la  pioggia  ch’egli 
impetrò  qui  da  Dio  dopo  tre  anni  di  siccità,  come  ci  viene 
riferito  nel  libro  terzo  dei  Re  al  capo  18.  In  secondo  luogo 
è celebre  per  la  lunga  dimora,  che  quivi  fecero  Elia,  ed 
Eliseo,  colla  schiera  dei  profeti  loro  seguaci,  de’quali  si 
mostra  tuttavia  la  scuola  nella  parte  che  guarda  il  mare , 
quasi  a piè  del  monte,  la  quale  scuola  è tutta  incavata  nel 
masso,  cd  una  volta  era  destinata  a servire  di  cappella; 
ma  ora  non  è più  che  una  mesciuta  abbandonata.  Ne  parla 
il  Padre  Quaresmio  in  questo  modo:  Infra,  hoc  est  ad  me- 
dium monlis,  est  anlrum  sive  Ecclesia  f/uadralce  formai  non 
modica,  in  ipsa  rupe  monlis  excisa;  et  inlerius  antrum 
aliud  minus  Elice  dictum.  Est  etiam  ibidem  fons  et  virida- 
rium  (I).  In  terzo  luogo  è mirabile  per  aver  servito  di 
figura  alla  Gran  Madre  di  Dio,  come  leggesi  in  più  luoghi, 
e segnatamente  nel  Cantico  dei  cantici,  enei  profeta  Isaia: 
Caput  Iman  ut  Carmelus  (2).  Jusliliain  Carmel  sedebil  (5). 
Decor  Carmeli,  et  Saron  (4).  In  quarto  luogo  si  è reso 
degno  di  venerazione,  per  essere  qui  stata  eretta  la  prima 
chiesa  del  mondo  in  onore  della  Madonna.  Voi  non  ignorale 
certamente  tutte  queste  cose;  ma  benché  le  sappiale  a me- 
moria non  vogliate  privar  me  del  piacere  di  ripeterle  e 
descriverle  qui  ove  successero. 

(1)  Elucidali»)  Terra  S.  bili,  vii  rap.  3. 

(2)  Cani.  cap.  vii  vers.  5. 

(3i  Isaia,  rap.  xxxn  vers.  16. 

{fa  Isaia,  cap  xxxv  vers.  2. 
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Reggeva  le  sorti  del  popolo  di  Giuda  l’empio  he  Accabo, 
il  quale  si  era  sposalo  con  Jezabele,  che  era  a gran  pezza 
più  scellerata  di  lui;  e'siccome  d’ordinario  quando  il  capo 
è guasto  tutte  le  membra  languiscono,  cosi  essendo  il  Re 
e la  Regina  pessimi,  pessima  era  anche  la  corte,  e pessimo 
il  popolo  per  modo  che  in  Israele  si  commettevano  mille 
iniquità,  c Giuda  idolatrava  a tutto  potere.  Viveva  in 
quei  tempi  in  Galaad  Elia  Tcsbitc,  il  quale  disgustato  al 
sonano  delle  prevaricazioni,  clic  si  commettevano  dal  suo 
popolo,  si  presentò  un  bel  dì  ad  Accabo,  e con  quella 
franchezza,  che  usavano  i profeti,  allorché  parlavano  da 
parte  di  Dio,  gli  disse:  Viva  in  eterno  il  Signore  Iddio 
d’Israele,  di  cui  io  sono  servo:  li  faccio  sapere,  o Re,  elle 
non  verrà  nè  rugiada,  nè  pioggia  in  questi  anni,  se  non 
quand’io  lo  dirò.  E cosi  detto  andossene  verso  l’oriente,  e 
si  nascose  in  una  spelonca  presso  al  torrente  Canili,  che 
trovasi  dirimpetto  al  Giordano,  dove  visse  per  qualche 
tempo,  sostentando  i suoi  giorni  con  del  pane,  e delle  carni, 
che  alcuni  corvi  per  comando  di  Dio  gli  portavano  la  mat- 
tina , e la  sera.  Ma  essendosi  asciuttato  per  la  deficienza 
delle  pioggie  il  torrente  Canili,  cui  il  profeta  soleva  spegnere 
la  sua  sete,  il  Signore  gli  comandò  che  si  partisse  di  là  e che 
.se  ne  andasse  a Sarepta  de’  Sidonj  dove  fu  nutrito  da  una 
povera  donna  vedova,  finché  essendo  già  trascorsi  tre  anni  da 
che  aveva  chiuso  il  cielo,  e trovandosi  il  paese  di  Giuda  deso- 
lato dalla  fame  a motivo  della  grande  siccità , che  aveva  iusie- 
l iliti  lutti  i terreni,  Elia  andò  un’altra  volta  a trovare  Accabo, 
il  quale  non  sì  tosto  l’ebbe  veduto,  che  con  cipiglio  arron- 
ciglialo  e severo  gli  disse:  Non  sei  tu  colui,  che  mette  sos- 
sopra  Israele?  Ma  Elia  senza  punto  esitare  gli  rispose:  No 
non  sono  stato  io,  o Re,  che  ho  messo  sossopra  Israele;  ma 
tu,  e la  casa  del  padre  tuo  perchè  avete  negletti  i comanda- 
menti  del  Signore,  siete  andati  dietro  a Baal.  Con  lull£  ciò 
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manda  adesso  a far  ratinare  tutto  Israele  dinanzi  a me  sul 
monte  Carmelo,  c vengano  ancora  i 430  profeti  di  Baal,  ed  i 
400  profeti  dei  boschetti,  che  in  tanta  universale  miseria  sono 
pasciuti  lautamente  da  Jezabele,  e poi  si  vedrà  se  sono  stalo 
io,  che  ho  messo  sossopra  Israele,  ovvero  tu,  e la  tua  moglie 
con  dare  retta  a tutti  questi  impostori.  Arresosi  Acabbo  a 
questa  proposizione,  mandò  tosto  a chiamare  gli  850  falsi 
profeti,  c li  raunò  coi  figliuoli  d’Israele  sul  monte  Carmelo, 
ai  quali  essendosi  presentato  Elia,  prese  ad  arringarli  cosi: 
E fino  a quando  zoppicherete  voi  da  due  lati?  Se  il  Signore 
è Dio,  tenete  da  lui:  se  poi  lo  è Baal,  seguile  lui.  Al  che 
non  rispondendo  il  popolo  parola,  Elia  seguitò  il  suo  di- 
scorso in  questo  modo:  Ecco  che  di  tanti  profeti,  che  aveva 
il  Signore  in  Israele,  son  rimaso  io  scio,  ed  i profeti  di 
Baal  si  numerano  a centinaia.  Or  bene  adunque  facciamo 
una  pruova:  siano  dati  a .noi  due  buoi,  e quelli  abbiano  la 
preferenza  di  sceglierne  uno  per  loro,  lasciando  l’altro  a 
me:  essi  Io  facciano  in  pezzi,  e quindi  lo  mettano  sopra 
le  legna,  ma  senza  appiccarvi  il  fuoco;  ed  io  sacrificherò 
il  mio,  e porrollo  egualmente  sulla  pira,  e non  vi  acco- 
sterò il  fuoco.  Fatto  che  avremo  questo,  ognuno  di  noi  in- 
vocherà il  nome  del  suo  Signore,  e quello  che  esaudirà, 
mandando  fuoco  dal  cielo  a consumare  l’olocausto,  egli  sia 
Dio;  cosi  si  vedrà  se  il  vero  Dio  è Baal,  ovvero  il  mio 
Signore.  A questa  parlata  applaudendo  lutto  il  popolo  ri- 
spose, e disse:  Opthna  propostilo:  veramente  Elia  parla 
bene,  nè  poteva  farci  una  migliore  proposizione.  Su  via 
adunque,  continuò  a dire  Elia  ai  profeti  di  Baal,,  giacché, 
la  mia  proposizione  è stata  accettata,  scegliete  voi  il  bue, 
e fate  voi  i primi  quel  che  si  è detto,  perchè  voi  siete  in 
maggior  numero  ; e appresso  farò  io.  Non  potendo  gher- 
mirsi altrimenti,  presero  quelli  il  loro  bue,  e lo  immola- 
rono , ed  avendolo  disposto  a pezzi  sopra  una  catasta  di 
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legna,  cominciarono  ad  invocare  il  nome  di  Baal  acciocché 
mandasse  fuoco  dal  cielo  a consumare  l’olocausto;  ma  tutto- 
ché si  sfiatassero  dalla  mattina  fino  al  mezzodì,  Baal  faceva 
il  sordo,  talché  non  si  sentiva  neppure  un  alito  di  chi  ri- 
spondesse. Allora  Elia  dando  loro  la  Burla,  prese  a dire: 
O buona  gente,  che  siete;  Clamate  voce  majore , gridate 
con  voce  più  sonora,,  perocché  il  vostro  Dio  è forse  in 
qtialche  ragionamento,  o si  trova  all’osteria,  ovvero  per 
viaggio,  oppure  se  la  dorme  saporitamente,  gridale  adun- 
que più  forte,  e svegliatelo,  perchè  altrimenti  non  vi  ri- 
sponderà. Dalle  quali  ironiche  parole  vieppiù  irritati  i falsi 
profeti,  cominciarono  a farsi  delle  incisioni  nella  carne  con 
coltelli,  e con  lancette  fino  a bagnarsi  tutti  di  sangue,  e 
saltando  quindi  di  qua,  c di  là  dall’altare,  e facendo  dei 
circoli,  ed  alzando  quanto  più  potevano  la  voce  gridavano: 
Iìaal  exaudi  nos;  deh!  ascoltaci,  Baal,  cd  esaudisci  le  no- 
stre preghiere;  ma  Baal  dormiva,  nè  si  sentiva  alcuna  voce 
di  risposta,  nè  si  vedeva  alcun  seguo  che  indicasse  che 
fossero  stati  esauditi.  Laonde  Elia  vedendo  clnt  si  spolmo- 
navano senza  concluder  nulla,  cd  essendo  già  l’ora  in  cui 
sojevasi  offerire  il  sacrificio  vespertino,  disse  al  popolo: 
Accostatevi  a me:  ed  appressato  che  si  fu  a lui,  restaurò 
alla  presenza  di  tutti  l’altare  del  Signore,  che  era  stato 
rovesciato,  ed  aggiustatevi  le  legna , spezzò  il  bue  membro 
per  membro,  e ve  lo  pose  sopra:  dopo<li  che  per  far  vie  più 
risplendere  il  miracolo,  che  si  disponeva  a fare,  disse  ai 
circostanti:  Riempite  quattro  idric  di  acqua,  e gittatcla  sc- 
opra l’olocausto,  e sopra  le  legna:  cd  avendo  quelli  fatto 
questo,  glielo  fece  rifare  per  la  secondo,  e per  la  terza 
volta;  talché  correva  l’acqua  attorno  all’altare,  e ne  restò 
piena  una  fossa,  che  vi  aveva  fatto  scavare  in  giro.  Allora 
appressatosi  Elia  all’ar8,  fecesi  a pregare  cosi:  Signore  Dio 
di  Abramo,  e di  Isacco,  e di  Israele,  fa  oggi  conoscere, 
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come  (a  sei  il  vero,  ed  unico  Iddio,  e come  io  luo  servo 
ho  fatte  tutte  queste  cose  per  ordine  tuo.  Esaudiscimi,  Si- 
gnore, esaudiscimi,  affinchè  questo  popolo  impari,  che  tu 
sei  il  Signore  Dio,  e che  tu  hai  convertili  di  bel  nuovo  i 
loro  cuori.  Così  disse,  ed  ecco  che  d’improvviso  scese  fuoco 
dal  cielo,  e divorò  non  solo  l’olocausto,  e le  legna,  ma 
ancora  le  pietre  dell’altare,  e la  stessa  polvere,  e bevve 
persino  l’acqua  che  era  stata  versala  sulla  pira  , e che  si  era 
radunala  nella  fossa.  La  qual  cosa  avendo  veduta  tutto  il  popolo, 
si  prostrò  boccone  per  terra,  ed  esclamò:  Il  Signore  d’Israele 
egli  è il  vero  Dio.  Allora  Elia  acceso  di  santo  zelo,  appro- 
iittandosi  del  popolare  entusiasmo,  che  si  era  suscitato  in 
suo  favore,  disse:  Or  bene,  se  il  mio  Dio  è il  vero  Dio, 
mettete  le  mani  addosso  ai  profeti  di  Baal,  e nemmeno  uno 
di  essi  abbia  scampo.  Dal  detto  al  fatto  non  vi  passò  che 
un  solo  istante:  i falsi  profeti  furono  tutti  presi  a furia  di 
popolo,  e condotti  al  torrente  Cison,  che  scorre  alle  falde 
del  monte  Carmelo,  ivi  furono  tulli  senza  pietà  trucidali. 

Sgravata  la  terra  di  quella  canaglia,  Elia  disse  ad  Ac- 
cabo:  Va,  mangia,  e bevi;  perocché  fischia  il  rumore  di 
gran  pioggia,  e tu  dovrai  ben  presto  far  viaggio.  Ed  essen- 
dosi il  Re  ritirato  sotto  il  suo  padiglione  a mangiare,  ed 
a bere,  Elia  salì  sulla  cima  del  Carmelo,  ed  inginocchiatosi, 
pose  la  sua  faccia  tra  le  sue  ginocchia,  e quindi  disse  ad 
un  servo  che  aveva  con  sé:  Va,  e guarda  dalla  parte  del 
mare:  e quegli  essendo  andato,  ed  avendo  osservato,  ritornò 
al  suo  padrone,  e gli  disse:  Non  vi  è nulla.  Ma  Elia  sog- 
giunse: Tornavi  fino  a sette  volle:  ed  essendovi  ritornato, 
ecco  che  la  settima  volta  comparve  una  piccola  nuvoletta, 
come  un  piede  di  uomo,  che  saliva  dal  mare;  il  che  aven- 
dolo riferito  ad  Elia,  questi  gii  disse:  Va,  corri  presto  ad 
Accabo , e digli  che  attacchi  subito  i cavalli  al  suo  cocchio, 
e che  se  ue  vada  di  galoppo,  affinchè  non  resti  sorpreso 
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dalla  pioggia,  che  sta  già  per  diluviare.  Il  servo  corse  con 
quanto  avca  di  gambe  a fare  l’ambasciata  al  Re;  ma  non 
ebbe  neppur  tempo  di  volgersi  da  un  lato  all’altro,  che  si 
oscurarono  subitamente  i cieli , e cadde  una  dirottissima 
pioggia,  che  fecondò  le  campagne,  ricondusse  l’abbondanza, 
e ridonò  In  pace  a tutto  Israele,  salvo  che  al  cuore  della 
scellerata  Jczabele,  la  quale  sentendo  dal  Re  come  Elia 
aveva  uccisi  di  spadu  tutti  i suoi  profeti,  gli  spedì  un  messo 
che  gli  dicesse:  Gli  Dei  facciano  a me  questo,  e peggio, 
se  domane  a quest’ora  io  non  farò  a te,  come  hai  tu  fatto 
di  ognuno  de’  miei  profeti.  Al  quale  terribile  annunzio  Elia 
impauritosi , se  la  diede  a gambe,  e se  ne  fuggì  nel  deserto 
di  Bersabea  , dove  venendo  confortato  dall’Angelo  del  Si- 
gnore, continuò  poi  il  suo  cammino  per  altri  quaranta  di, 
ed  altrettante  notti  fino  al  monte  Oreb. 

Questo  fatto,  che  in  sè  stesso  è stupendo,  meditato  sul 
monte  Carmelo  acquista  tale  una  grazia , che  vi  par  pro- 
prio di  vedere  Elia  con  i suoi  fianchi  stretti  con  una  cin- 
tola di  cuoio,  che  ora  dà  la  burla  ai  profeti  di  Baal,  ora 
ne  intima  lo  scempio,  ora  fa  scendere  il  fuoco  dal  cielo, 
ed  ora  impetra  la  sospirala  pioggia.  Ma  non  è meno  cele- 
bre l’altro  fatto,  che  leggiamo  nelle  lezioni  del  secondo 
notturno  della  festa  della  Madonna  deifcCarmine,  per  cui 
questo  monte  si  acquistò  (anta  rinomanza  in  tutta  la  cri- 
stianità. Eccone  in  brievc  la  narrazione: 

Vivevano  ai  tempi  apostolici  sul  Carmelo  mollissimi  uo- 
mini, i quali  imitando  la  vita  penitente,  ed  austera  dei 
profeti  Elia  ed  Eliseo,  nulla  sapevano  delle  cose  di  questo 
mondo:  quando  essendo  pervenuta  a loro  notizia  la  fama 
della  discesa  dello  Spi»  ito  Santo  in  Gerusalemme,  ed  avendo 
udito  vociferarsi  come  gli  Apostoli  parlavano  tulle  le  lin- 
gue, e come  nell’augustissimo  nome  di  Gesù  operavano 
molti  miracoli,  di  leggieri  conobbero  che  ciò  non  poteva 
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procedere  da  altro,  se  non  che  da  virtù  divina;  per  la  qual 
eosa  considerata  maturatamenlc  la  religione,  che  andavasi 
fondando  di  nuovo  a forza  di  miracoli , presero  consiglio 
di  abbracciarla  aneli’ essi,  e si  fecero  Cristiani.  Questo  scam- 
bio di  religione  non  diminuì,  ma  accrebbe  a mille  doppi 
il  loro  fervore,  e la  loro  predilezione  per  la  vita  rombica 
che  già  avevano  intrapreso  a menare,  e crescendo  di  giorno 
in  giorno  di  virtù  in  virtù,  deliberarono  d’innalzare  una 
cappella  in  onore  della  Madonna  in  quel  medesimo  luogo, 
dove  era  tradizione,  che  fosse  apparsa  quella  nuvoletta,  che 
aveva  veduto  Elia  salire  dal  mare  a guisa  di  un  piede  di 
uomo,  in  cui  essi  ravvisavano  il  tipo  della  Gran  Madre  di 
Dio;  la  quale  poterono  facilmente  conoscere  di  presenza, 
e godere  della  sua  famigiiarità.  Santamente  superbi  di  es- 
sere stali  i primi  a prestarle  un  peculiare  ossequio,  pro- 
curavano di  mantenersi  questo  vanto  col  frequentarne  più 
volte  al  giorno  la  cappella,  trattcncndovisi  in  lunghe  e di- 
vote preghiere;  il  che  fece  sì  che  cominciassero  a chiamarsi 
Frati  della  Madonna  del  monte  Girmelo.  In  progresso  poi 
di  tempo  fomentandosi  ognora  più  la  loro  pietà , ottennero 
dai  Sommi  Pontefici  l’approvazione  di  quel  titolo,  che  era 
loro  stato  dato  dalla  viva  voce  del  popolo;  e di  semplici 
romiti  che  erano  divennero  un  Ordine  formale,  di  cui  tanto 
si  compiacque  la  Beala  Vergine  Maria , che  il  condecorò 
coll’insegna  dello  Scapolare,  vestendone  primieramente  il 
Beato  Simone  Anglicano.  Ma  siccome  quanto  più  le  insola- 
zioni monastiche  sono  accette  a Dio,  altrettanto  sono  per- 
seguitate dagli  uomini,  che  il  più  delle  volte  non  sono  se 
non  che  instrumenti  dell’inferno;  cosi  non  mancarono  dei 
malevoli,  che  s’impegnarono  a tutto  potere  presso  la  Santa 
Sede  per  far  sopprimere  un  tant' Ordine,  che  con  indizi 
cosi  manifesti  era  stato  approvato  dal  Cielo.  La  Madonna  però, 
sotto  i cui  benevoli  auspicii  era  stato  iniziato,  non  permise 
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che  il  comune  nemico  cantasse  vittoria  sopra  di  Lei , clic 
già  gli  aveva  schiacciato  il  capo;  per  la  qual  cosa  apparve 
una  notte  al  Sommo  Pontefice  Onorio  terzo,  in  allora  re- 
gnante, e gli  comandò  che  in  luogo  di  accondiscendere  alle 
malevoli  disianze  di  quelli , che  domandavano  la  soppres- 
sione del  suo  Ordine,  lo  favorisse  in  vece,  e lo  difendesse, 
e portasse  una  peculiare  affezione  a coloro,  che  lo  avreb- 
bero abbracciato,  come  sappiamo  essere  poi  avvenuto;  con- 
ciossiachè  i Carmeliti  furono  arricchiti  di  molte  indulgenze, 
e si  mostrarono  degni  di  esser  chiamati  veri  seguaci  di 
Elia,  e di  essere  riveriti  quali  protetti  della  Madonna  sotto 
il  titolo  del  Carmine,  di  cui  ne  promossero  tanto  la  divo- 
zione. 

Memori  essi  pertanto  di  un  si  segnalalo  favore  conside- 
rarono mai  sempre  la  Gran  Madre  di  Dio  quale  loro  sin- 
golare Patrona,  ed  il  monte  Carmelo  come  il  loro  santuario 
primario.  Essi  però  non  ebbero  sempre  la  dolce  consolazione 
di  abitare  su  questo  monte  caro  a (ulti,  ma  a loro  caris- 
simo; che  anzi  furono  dalle  calamitose  vicissitudini  dei  tempi 
costretti  di  viverne  per  secoli  e secoli  lontani.  Il  nome  però 
del  Carmelo  risuonava  sempre  dolcissimo  alle  loro  orecchie, 
c quantunque  volle  poterono  tornare  ad  abitarlo  non  la 
perdonarono  nè  a spese,  nè  a disagi,  uè  a pericoli  per  se- 
condare un  si  giusto  loro  desiderio.  Il  primo  convento  Io 
fabbricarono  nel  luogo  dove  S.  Elia  fece  scendere  fuoco  dal 
ciclo  per  consumare  l’olocausto  in  confusione  dei  profeti 
di  Baal;  il  qual  luogo  si  chiama  fino  al  di  d’oggi  il  sacri- 
fizio di  S.  Elia;  ma  non  è più  in  venerazione.  Sono  secoli 
e secoli  che  è stalo  distrutto,  e non  fu  più  riedificalo.  Mi 
si  dice  che  disti  da  qui  un’ora,  e che  vi  siano  ancora  le 
rovine,  ma  io  non  vi  sono  potuto  andare,  per  cui  non  posso 
parlarne.  Un  secondo  convento  lo  fabbricarono  nel  luogo 
dove  si  trova  il  presente.  L’ epoca  della  sua  fondazione  non 
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saprei  determinarla : è perù  cerio  clic  è antichissima,  c che 
l'u  non  una  sola  volta  pareggialo  al  suolo.  Il  Padre  Qua- 
resmio  nel  luogo  sopraciialo  parla  di  una  gran  chiesa  che 
si  trovava  su  questa  sommità,  la  quale  a’  suoi  tempi  era 
quasi  tutta  distrutta.  In  illius  summitate  eral  olim  magna 
Ecclesia,  in  prcesentia  pene  Iota  colapsa.  Non  so  quando 
sia  stata  riedificata  : so  mollo  bene  però  quando  fu  ultima- 
mente atterrala  in  un  col  convento.  Fu  Abd-Allàh  Pascià 
che  nel  1821  per  isfogare  il  suo  innato  odio  contro  i Cri- 
stiani, espose  alla  Sublime  Porta  Ottomana,  che  i Greci, 
coi  quali  in  quel  tempo  il  Gran  Signore  stava  in  guerra, 
avrebbero  potuto  sbarcare  in  Caifa , e quindi  sarebbero 
potuti  salire  a fortificarsi  nel  convento  del  Carmelo,  per 
poi  battere  da  qui  la  città  e la  fortezza  di  Acri.  Questa  quanto 
iniqua  altrettanto  sciocca  rappresentanza  (non  permettendo  la 
distanza  dei  due  luoghi  il  supposto  combattimento)  fu  cosi 
bene  accolta  in  Costantinopoli,  che  il  Gran  Divano  decretò 
la  demolizione  de!  monastero  non  solo,  ma  ancora  della 
chiesa  del  Carmine:  c Abd-Allàh  Bascià  non  si  fece  scru- 
polo di  eseguirla  nel  giorno  del  Corpus  Domini  fra  i pianti 
e le  preghiere  di  questi  buoni  Religiosi,  che  si  sentivano 
lacerare  il  cuore  nel  petto  ad  una  si  lagrimevole  vista.  Qui 
perù  non  si  finì  la  barbarie  di  quel  Bascià;  ma  menando 
vampo  del  suo  trionfo  volle  piantare  il  suo  trono  sulle  ro- 
vine degli  oppressi  e schiacciati  Carmeliti;  per  cui  serven- 
dosi dei  materiali  del  loro  monastero , fece  fabbricare  un 
piccolo  palazzo  sulla  puntu  del  monte  che  guarda  il  mare 
per  venirvi  a villeggiare  da  Acri  nell’estiva  stagione,  e fare 
cosi  un  orribile  contrapposto  alle  austerità,  ed  alle  cenobi- 
tiche virtù,  di  cui  erano  state  quelle  pietre  testimoni  per 
tanti  secoli. 

Intanto  sommamente  accuorati  i Padri  Carmelitani  per  un 
si  grave  disastro,  nel  mentre  che  la  Francia  si  adoperava 

37 


Digitized  by  Google 


290  LIBRO  QUARTO 

presso  la  Sublime  Porla  per  avere  una  soddisfazione  di  un 
allo  cosi  arbitrario,  e prepotente,  essi  si  dividevano  fra 
quattro  tutta  l’Europa,  c andavano  di  porta  in  porta  a rac- 
coglier limosine  per  poter  riedificare  quando  clic  fosse  il 
loro  convento.  Tutto  andò  a seconda  dei  loro  pii  desiderj. 
Fu  il  giorno  del  Corpus  Domini  dell’anno  1827,  che  git- 
larono  la  prima  pietra  del  nuovo  edifizio , clic  riuscì  assai 
più  maestoso  del  vecchio;  ma  che  però  non  ha  tutti  quei 
comodi,  che  mostra  di  avere  al  di  fuori.  Uno  dei  quattro 
cercatori  delle  limosine,  ne  disegnò  e ne  diresse  la  fabbrica, 
che  finora  non  è per  anco  ultimata,  ma  che  andrà  presto 
a finirsi.  Per  togliere  poi  il  ruzzo  ai  Greci  Scismatici  di 
dichiararsi  anch’essi  Carmelitani  col  fare  acquisto  del  pa- 
lazzo di  Abd-Allàh  Bascià,  che  stava  in  vendita,  lo  com- 
prarono essi  pel  prezzo  di  centomila  piastre,  ed  ora  se  ne 
servono  per  ricovrarvi  i pellegrini  di  media  e bassa  con- 
dizione , che  qui  capitano  da  tutte  le  parli.  Molte  cose  sono 
state  scritte,  e molte  più  ancora  si  dissero,  p si  dicono 
intorno  questo  nuovo  edifizio,  le  qugii  hanno  di  bisogno  di 
essere  rivocatc  alla  critica  prima  di  essere  credute.  Si  è 
detto,  per  esempio,  che  la  Francia,  oltre  il  permesso  di 
rifabbricare  il  convento  del  Carmelo,  abbia  anche  ottenuto 
dal  Gran  Signore  l’ indcnnizzazionc  di  lutti  i danni  sofferti 
dai  Carmeliti,  come  era  di  giustizia;  e si  è aggiunto  questa 
somma  essersi  dispersa,  anzi  fatta  sparire;  il  che  non  par 
vero  trattandosi  di  atti  nei  quali  interviene  la  vigilanza  e 
l’esattezza  dei  Governi.  Si  è anche  detto , questo  convento 
esser  della  Francia,  quando  il  vero  è che  venne  edificato 
colie  obblazioni  di  tutta  l’Europa,  sebbene  non  si  nieghi 
che  la  Francia  si  sia  mostrata  la  più  generosa.  Le  limosine 
però  furono  accattate  dai  Carmeliti,  ai  quali  soltanto  è do- 
vuta la  proprietà  del  convento,  che  sta  sotto  la  protezione 
della  Francia.  Si  sono  anche  voluti  fare  i conti  addosso  ai 
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Religiosi,  propalandosi  da  chi  forse  non  aveva  loro  daio 
neppure  un  obolo,  che  avevano  raccolti  dei  milioni  di  fran- 
chi; il  che  può  esser  vero,  perchè  in  effetto  è grandioso 
l'edilizio  intorno  a cui  quei  milioni  furono  spesi.  Si  è pro- 
clamato ch£  qui  vi  è molta  convenevolezza  di  stazione  e di 
comodi:  c questa  è lode,  non  biasimo  dei  Carmelitani,  ed 
è onore  della  religione  cattolica,  che  sola  tali  ricoveri  può 
inspirare.  Si  è persino  divulgato  che  questo  locale  sarebbe 
assai  acconcio  per  un  collegio;  nè  vi  mancò  chi  disegnollo 
nella  sua  mente  per  una  villeggiatura;  ma  questi  e simili 
progetti  non  fanno  troppo  onore  a chi  li  formò,  e meno 
ancora  a chi  li  approvò,  perchè  possono  andar  di  pari  con 
quelli  di  Abd-Allàh  Rascia.  Se  mai  le  rivoluzioni  dei  tempi 
facessero  si  che  fossero  esauditi  i voti  di  questi  progettisti, 
io  non  so  se  i viaggiatori  troverebbero  presso  i collegiali 
o i villeggianti  quella  caritatevole  e generosa  ospitalità  che 
trovano  appo  i Carmeliti  Mi  sia  almeno  lecito  di  dubitarne. — 
Ma  sarebbe  più  utile.  — (/utilità  è per  lo  meno  incerta; 
ma  la  mostruosità  di  un  tal  rovinoso  progetto  chi  non  hi 
vede?  Solo  colui  che  lo  concepì. 

Ora  che  ho  ripetuto  una  cinquantesima  parte  di  quello 
che  hanno  detto  gli  altri  sul  Carmelo,  vi  dirò  di  una  cosa 
che  mi  venne  in  pensiero  d’investigare  io  stesso,  cioè  so 
vi  sia  qualche  tradizione  fondata  che  questa  chiesa  si  trovi 
a un  di  presso  nel  luogo  dove  fu  fabbricala  la  prima  cap- 
pella in  onore  della  Madonna.  Le  mie  investigazioni  su  que- 
sto proposito  furono  vane:  tuttavolta  le  rovine  di  un’an- 
tica chiesa  che  trovò  sul  vertice  di  questo  monte  il  Padre 
Quaresmio  mi  forniscono  un  argomento  plausibile  per  in- 
clinare a credere  di  sì,  tino  a tanto  che  non  trovi  delle 
opposizioni  in  contrario.  In  secondo  luogo  volli  investigare 
se  la  grolla  che  si  trova  sotto  il  presbiterio  di  questa  chiesa 
sia  stata  talvolta  abitata  da  S.  Elia,  come  alcuni  vorreb- 
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bero  dure  ad  intendere;  ina  parecclii  Religiosi  del  Carmelo 
mi  risposero  ingenuamente  di  non  aver  su  questo  partito- 
lare  veruna  tradizione  autentica;  sicché  io  non  osilo  punto 
ad  attenermi  alla  sentenza  negativa;  tanto  più  che  il  sul- 
lodato  P.  Quaresmio,  il  quale  fa  menzione  delle  rovine  delia 
chiesa,  nulla  dice  di  questa  grotta,  c per  lo  contrario  ac- 
cenna quella  che  si  trova  pel  declivio  del  monte.  Voi  lo 
sapete  quante  cose  vi  ho  già  scritte  intorno  queste  contrade; 
ma  se  in  luogo  di  farvi  osservare  che  alcune  erano  favole , 
altre  solamente  pie  tradizioni,  altre  appena  probabili,  altre 
verisimili , altre  dubbie,  altre  sospette,  altre  contraddette,  e 
che  pochissime  erano  quelle  su  cui  non  cadeva  controver- 
sia, ve  le  avessi  spacciate  tulle  quante  come  notizie  stori- 
elle cd  inconcusse,  non  sì  di  leggieri  vi  sareste  passato  della 
mie  semplici  airermazioni.  Si  dura  fatica  a provare  l'auten- 
ticità dei  principali  santuari  della  nostra  fede,  che  pure  non 
mancarono  mai  alla  pietà  dei  fedeli,  manco  quando  erano 
coperti  di  terra  e profanali  dagl’idolatri;  or  pensale  voi  che 
debba  credersi  di  questa  grotta,  che  dicesi  già  abitata  da 
Glia,  quando  può  essere  stata  incavata  pochi  secoli  fa,  e 
per  esagerata  divozione  di  qualcheduno  spacciatasi  c fattasi 
credere  antichissima.  Volete  sentirne  una  bella  ? Non  fanno 
molti  anni  che  i Greci  spacciarono  di  aver  trovato  in  una 
ceri’ isola  dell’arcipelago  il  corpo  di  S.  Elia,  a venerare  il 
quale  ora  vi  concorre  un’immensa  folla  di  pellegrini  di  quella 
scissa  nazione  portando  doni  e voti  al  Santo.  Andate  un 
poco  a dire  a quella  gente  che  S.  Elia  non  è ancora  morto. 
Perderete  il  tempo  inutilmente.  Vi  risponderanno  che  siete 
un  miscredente,  che  non  credete  manco  alle  verità  più  sa- 
crosante della  fede,  che  siete  peggiore  degl’infedeli,  edile 
pure  di  simili  frasi  Cosi  s’ingannano  quei  che  sono  troppo 
facilmente  creduli,  e cosi  si  abusa  dell’ignoranza  del  po- 
polo. Ma  noi  Cattolici  che  non  abbiamo  vcrun  interesse  nel 


Digìtized  by  Google 


LETTERA  PRIMA 


29" 

dare  ad  intendere  una  cosa  per  un’altra,  ci  limiteremo  a 
promuovere  la  divozione  verso  S.  Elia  con  dire  che  abitò 
talvolta  sul  monte  Carmelo,  e con  innalzargli  degli  altari, 
incavando  anche  a suo  onore  delle  grolle  per  ricordare  la 
vita  rombica  che  menava  il  Santo  Tesbite.  Tale  è il  parere 
ili  chi  ha  il  piacere  di  ripetersi  dal  vertice  del  Carmelo 
come  dai  monti  di  Giuda 

Vostro  amoroso  Amico. 


LETTERA  II. 

Itinerario  dai  Carmelo  a Beirut. 


Mio  candido  Amico. 

B*irut  il  i (ìcnnajo  1848. 

Et  egressus  inde  Jesus  secessil  in  parte* 
Tyri , et  Sidonis.  Et  ecce  mulier  Chu- 
nunaea  afinibus  illis  egresso  clamavi t, 
dicens  ei:  Miserere  mei  Domine  fili 
David:  filiu  inea  a duemonio  vexatur. 

(Malh.  «ap.  xv.  vera.  21,  *22  }. 

Fu  la  vigilia  del  Santo  Natale  eh'  io  presi  commiato  dai 
Padri  del  monte  Carmelo,  non  ostante  tutte  le  loro  gentili 
instanze  per  impegnarmi  a passare  le  feste  con  essi,  lo  de- 
siderava di  celebrarle  coi  miei  confratelli  in  Tolemaido,  per 
quindi  proseguire  il  mio  viaggio  per  terra  lungo  la  costa 
della  Siro-Fenicia , che  già  aveva  vagheggiala  dal  mare, 
quando  navigava  da  Beirut  a Joppc,  Il  cammino  ch’io  do- 
veva fare  in  quel  giorno  ero  di  tre  ore  c mezzo,  per  cui 
dilazionai  la  mia  partenza  fino  alle  due  pomeridiane,  cre- 


Digitized  by  Google 


2i>4  unito  quarto 

ilendo  di  aver  tutto  il  tempo;  ma  non  fu  altrimenti  cosi  ; 
conciossiachè  nell' andarmi  ad  accommiatare  dal  padre  Curalo 
di  Caifu,  questi  mi  fece  conoscere  che  partendo  io  a quel- 
l'era mi  metteva  a pericolo  di  giungere  in  Totemaide  do|H> 
il  tramonto  del  sole,  e di  dover  pernottare  sulle  porle  della 
città  a cielo  scoperto.  Ciò  fece  si  ch’io  accettassi  di  dividere 
roti  lui  la  colazione  serotino,  ed  anche  il  letto,  che  carita- 
tevolmente mi  offriva,  ma  non  senza  un  po’  di  soggezione; 
quasi  che  fosse  un  peccato  di  esibire  soltanto  quello  che  si 
ha;  e quasi  che  non  fosse  più  vero,  che  un  piatto  di  buon 
cuore  è sempre  preferibile  a cento  piatti  di  complimenti 
per  quanto  si  vogliano  bene  condizionati.  La  mattina  ve- 
gnente dopo  celebrate  le  messe  fui  invitalo  di  ritornare  al 
Carmelo  in  compagnia  del  Curato,  che  andava  a godere  la 
lesta  con  quella  religiosa  famiglia,  ma  io  amai  meglio  di  pro- 
seguire il  mio  viaggio.  Mi  pareva  di  commettere  un  sacrile- 
gio facendo  cammino  nel  giorno  del  Sunto  Natale;  e pure  era 
questa  per  me  minor  vergogna  di  quella  di  accettare  ciò 
che  aveva  già  ricusato.  Tulluvolto  sebbene  viaggiassi  col  corpo, 
il  pensiero  stava  quasi  sempre  fisso  in  Betlemme,  ed  assa- 
porava le  dolcezze  che  vi  uvea  gustate  l’anno  passalo. 

Dopo  circa  mezz’ora  di  cammino  incontrai  un  torrente, 
che  a motivo  delle  acque  piovane,  che  qui  d’inverno- sono 
assai  dirotte,  era  ingrossato  di  molto;  non  però  tanto  che 
non  si  potesse  guadare  senza  esporre  la  vita  a qualche  pe- 
ricolo. L’  uomo  elle  mi  accompagnava  andò  a scandagliare 
il  fondo,  e trovò  che  l’acqua  non  arrivava  a dargli  all’ uni- 
bellico.  Quello  era  il  famoso  Cison,  le  cui  acque  rosseggiarono 
del  sangue  di  quella  caterva  di  pseudoprofeti,  che  caddero 
vittime  del  santo  sdegno  di  Elia.  Alcuni  lo  chiamano  fiume, 
ed  io  stesso  gli  darei  questo  nome,  se  bastasse  di  averlo 
passalo  una  volta  nel  ' cuore  dell’inverno  alcuni  giorni  dopo 
la  pioggia  per  poterne  formare  un  retto  giudizio;  ina  sic- 
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come  so  che  ciò  non  basta,  cosi  mi  contento  di  chiamarlo 
torrente,  come  lo  chiama  la  Scrittura;  tanto  più  che  sono 
stato  assicurato,  che  nell’  estiva  stagione  non  offre  se  non 
che  un  letto  di  arida  polvere,  eccetto  che  vicino  alla  sua 
foce,  dove  forma  come  un  piccolo  stagno,  che  per  sotter- 
ranei meati  comunica  col  mare.  Ilo  letto  in  qualche  autore, 
che  quello  è il  fiume  Lepiael : ma  per  me  questo  è un  nome 
barbaro;  e barbaro  ancora  io  trovarono  tutti  quelli  ai  quali 
ne  domandai. 

Guadalo  il  Cison  camminai  per  altre  due  ore  e mezzo 
lungo  le  sponde  del  mare,  proprio  là  dove  andavano  a 
linciare  i flutti,  descrivendo  un  semicircolo.  Il  territorio 
che  aveva  alla  mia  destra  era  sabbionoso  e sterilissimo^ 
talché  non  vi  si  vedevano  che  pochissimi  arbusti  sparsi  qua1, 
« là  in  distanza  gli  uni  dagli  altri,  ed  abbruciati  dalla  sal- 
suggine  marina,  che  aumentavano,  anzi  che  diminuire  l’ or- 
rore di  quella  spiaggia  deserta.  Alla  sinistra  poi  incontrava 
di  tratto  in  tratto  i miseri  avanzi  di  qualche  legno,  che 
aveva  fatto  naufragio  su  quella  costa , c ne  commiserava  la 
dura  sorte.  M’  investiva  dello  staio  veramente  deplorabile 
di  quei  poveri  marinai,  che  dopo  di  avere  superate  forse 
cento  tempeste  in  alto  mare,  avevano  poi  naufragato  stando 
ancorati  in  un  golfo  della  terra  promessa;  e toccava  per 
così  dire,  colle  mani  che 

Senza  procelle  ancora 
Si  perde  quel  nocchiero 
Che  lento  in  su  la  prora 
Passa  dormendo  il  di. 

■»  ■ a ' . 

Sognava  il  suo  pensiero 
Forse  le  amiche  sponde  ; 

Sia  si  trovò  fra  Tonde 
Ailnr  che  i lumi  apri  ( fi. 

(t)  ^Meiastasio  Dram.  Alessandro,  alt.  2 seco.  I). 
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Considerava  ancora  che  la  medesima  sorte  sarebbe  forse 
toccata  a me  due  giorni  addietro  se  non  avessi  fatto  ricorso 
alla  stella  dei  naviganti;  e questo  era  un  eccitamento  di  più 
per  ringraziare  di  tutto  cuore  il  Signore  di  avermene  scam- 
palo. Il  lido  era  tutto  seminato  di  conchiglie,  e di  quella 
specie  di  pesci,  che  da  noi  si  chiamano  rozze,  di  cui  il 
mare  avevo  fatto  getto.  Altro  motivo  per  me  di  essere  grato 
alla  divina  bontà  per  avermi  preservato  da  una  marea,  che 
aveva  persino  gittati  sulla  spiaggia  gli  stessi  abitatori  delle 
acque. 

Facendo  queste  e simili  riflessioni  giunsi  ad  un  piecolo 
fiume,  che  la  Scrittura  non  nomina,  ma  che  Giuseppe  Fla- 
vio chiama  il  fiume  Beleo,  o Belo.  Quel  fiume  scende  dalle 
colline  della  Galilea,  ed  ha  la  foce  nel  mediterraneo  due 
stadj  prima  di  arrivare  a Tolemaide  dalla  parte  del  mez- 
zodì. io  lo  trovai  assai  più  facile  a guadarsi  del  Cison;  ma 
generalmente  è più  traditore,  perchè  cambia  sovente  di  letto, 
forma  delle  paludi  piene  di  giunchi,  e di  canne,  ed  ha  un 
fondo  fangoso.  Era  dall’alveo  del  Belo  che  si  estraeva  quella 
sabbia  cristallina,  con  cui  si  elaboravano  i più  fini  cri- 
stalli di  lutto  l’Oriente.  Anche  questo  fiume  rosseggiò  di 
sangue  nel  triennale  assedio  di  Tolemaide,  ed  infettò  l’aria 
per  la  corruzione  delle  migliaia  di  cadaveri  cristiani,  e 
musulmani,  che  erano  stati  in  esso  gittati.  Ai  tempi  degli 
Ebrei  sorgeva  sulle  sue  rive  la  tomba  di  Mennone,  che 
era  di  ammirazione  degnissima;  ma  presentemente  non  se 
r.e  vedono  neppure  più  le  vestigio  ; anzi  non  si  è neppure 
conservata  la  tradizione  del  luogo  preciso  dove  innalz<nasi.  I 
Crociali  vi  trovarono  un  mucchio  eminente  di  terra,  che 
ne  accennava  il  sito,  e nulla  più;  ma  i Romani  vi  avevano 
ancora  veduto  il  sepolcro,  testimonio  Flavio,  il  quale  dice 
che  esisteva  tuttavia  ai  giorni  suoi< 

Giunto  in  Tolemaide  vi  trovai  quei  medesimi  Religiosi, 
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che  vi  avea  lasciati  diciollo  mesi  fa,  coi  quali  passai  alle- 
gramente il  resto  della  solennità,  e’I  giorno  appresso  an- 
cora; nel  qual  dì  essendo  sceso  da  Nazzareth  un  altro  Re- 
ligioso, che  doveva  ritornare  in  Europa^,  stabilimmo  di  par- 
tire insieme  per  Beirut  la  mattina  vegnente.  Nulla  vi  dico 
di  Acri,  avendovene  già  parlalo  abbastanza  nell’altro  mio 
viaggio.  Continua  tuttavia  ad  essere  come  allora  una  città 
moria,  cioè  senza  industria,  e senza  commercio,  che  era 
quello  che  nei  passati  tempi  la  faceva  primeggiare  sopra 
tutte  le  città  marittime  della  Siria.  Le  nuove  fortiilcazioni 
hanno  aumentalo  d’assai;  ma  non  formeranno  mai  la  sua 
sicurezza;  che  anzi  quanto  più  cresceranno,  altrettanto 
esporranno  la  città  a maggiori  disastri.  La  parte  del  mare, 
che  è la  più  esposta,  è tuttavia  smantellata;  di  modo  che 
si  direbbe  che  non  voglia  prendersi  pensiero  di  rimargi- 
nare quella  sua  profonda  ferita  per  tema  che  non  si  riapra 
di  nuovo  con  suo  acerbo  dolore. 

Il  sole  del  27  p.  p.  si  levava  di  dietro  i monti  della  Ga- 
lilea, e rifletteva  i suoi*  raggi  sulle  pacate  onde  del  porto 
di  Tolemaidc,  quando  il  mio  nuovo  compagno  di  viaggio, 
ed  io  uscivamo  fuori  di  quella  città,  e ci  mettevamo  in 
cammino.  I contorni  di  Toiemaide  sono  tutti  sabbionosi,  e 
non  offrono  altro  allo  sguardo,  se  non  che  una  spavente- 
vole nudità,  che  getta  l’uomo  in  una  profonda  malinconia; 
ma  a misura  che  il  viaggiatore  si  scosta  dalia  città,  tanto 
dalla  parte  del  nord,  quanto  da  quella  di  oriente,  osserva 
immense  pianure  di  terre  forti  di  un  colore  nerognolo, 
che  se  fossero  coltivate  secondo  le  regole  nostrali  potreb- 
bero per  avventura  dare  tanto  frumento  da  nutrire  tutta 
la  popolazione  della  Siria;  ma  l’inerzia  di  questi  popoli,  e 
l’abbondanza  in  cui  guazzano  con  poca  fatica,  non  ostante 
la  loro  appariscente  miseria,  fanno  si,  che  immensi  tesori 
rimangano  sepolti  nefle  viscere  della  terra. 
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Che  la  nudità  del  territorio  di  Tolemaide  sia  per  colpa 
degli  abitanti,  e non  già  dei  terreno,  Io  pruova  ad  evidenza 
il  ramoso  giardino  del  più  famoso  ancora  Abd-Allàh,di  quel 
Bascià  cioè  che  fece, distruggere  il  convento  del  monte  Car- 
melo, e che  sostenne  per  sei  mesi  la  piazza  di  Acri  assediata 
dalle  truppe  egiziane.  Questo  giardino  potrà  distare  dalla 
città  una  mezz’ora,  e con  linguaggio  del  paese  si  chiama 
El-Bachagi,  che  vuol  dire  giardino  di  delizia.  E tale  vera- 
mente era  non  molli  anni  addietro;  ma  adesso  non  sarebbe 
più  degno  di  un  tal  nome,  perchè  serve  piuttosto  di  rim- 
provero che  di  delizia  a quei  che  l’ereditarono.  Ciò  non 
ostante  conserva  tuttavia  qualche  ombra  della  sua  primiera 
bellezza,  che  spicca  tanto  più  all’occhio  del  passeggere, 
quanto  più  sono  mal  coltivate,  od  incolte  le  adiacenti  cam- 
pagne. Difatti  vi  si  vede  ancora  al  di  d’oggi  un’immensa 
quantità  di  alberi,  e di  piante  esotiche,  e del  paese,  che  appa- 
gano l’occhio,  e spandono  per  l’aria  un  odore  aromatico  e 
balsamico.  Selve  di  limoni,  di  aranci,  di  abicocchi,  di  palme, 
di  cipressi,  di  banane,  di  susini,  di  pesche,  di  rose,  di 
gelsomini,  e di  altri  alberi  fruttiferi,  o di  semplice  bellezza, 
su  cui  nidificano  molti  variopinti  augelli,  che  ricreano  l’u- 
dito col  loro  melodioso  gorgheggio,  invitando  il  viandante 
ad  entrare  là  dentro  per  ammirare  ciò  che  non  si  sarebbe 
mai  sognato  di  trovare  in  tal  luogo.  Una  peschiera  tutta  ri- 
vestita di  marmo,  con  mille  scherzi  dell’arte,  in  cui  guiz- 
zano mille  pesci  di  mille  colori,  rossi  come  lo  scartalo,  e 
lucidi  come  l’oro,  argentei,  giallognoli,  nerastri,  celesti, 
maculati,  c che  so  io,  vi  fa  rammentare  i deliziosi  giar- 
dini dei  nostri  principi.  Cento  viali,  e cento  andirivieni  sel- 
ciati di  marmi  di  vari  colori,  e fiancheggiati  da  spalliere 
di  garofali,  di  rose,  di  gelsomini,  e di  cento  altri  fiori  vi 
dimostrano,  che  la  civiltà  europea  si  è collegata  coi  lusso 
orientale  per  formare  un  paradiso  in  un  deserto.  Final- 
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mente  un  palazzo  in  mezzo  al  giardino,  costrutto  tutto  di 
legname  all’usanza  costantinopolitana,  e dipinto  dentro  e 
fuori  secondo  il  gusto  moresco,  con  molte  camere  di  genio 
diverso,  rende  la  bella  villa,  come  una  di  quelle  meravi- 
gliose abitazioni  descritte  dall’Xriosto,  e dal  Tasso,  se  non 
fosse  die  invece  delle  belle  Aleine,  ed  Armide,  si  tro- 
vano pel  contrario  certe  bruttissime  abbronzile  flsonomie 
di  qualche  Egiziano,  o di  qualche  Egiziana,  e di  altri  pochi 
servi  addetti  alla  custodia,  ed  alla  cultura  del  Bachagi,  che 
fra  pochi  anni  non  sarà  più  che  un  bosco,  non  tanto  per 
l'imperizia  dei  coloni  nel  coltivare  le  piante,  quanto  più 
per  la  loro  pirateria.  Uno  di  essi  ebbe  il  coraggio  di  pre- 
sentarsi un  giorno  al  nostro  ospizio  con  una  bellissima  la- 
pide di  marmo,  offerendola  al  P.  Presidente  per  poche  pia- 
stre, e promettendogli  di  portargliene  altre  allo  stesso  prezzo 
se  avesse  voluto  comprarle.  Ma  il  P.  Presidente,  che  ben 
sapeva  che  res  clamat  semper  ad  donrinum,  sia  pur  questi 
Turco,  ovvero  Ebreo,  e che  non  voleva  entrare  a parie  della 
colpa  per  non  esser  poi  anche  a parte  della  pena,  rispose 
che  non  l’avrebbe  neppure  accettala,  quand’anche  gliela 
avesse  voluta  regalare.  Credete  voi  che  così  abbiano  risposto 
tulli  quelli  ui  quali  fu  offerta  quella  lapide  rifiutata  da  lui? 

Se  così  avessero  risposto  nou  mancherebbero  in  quel  giar- 
dino tanti  marmi,  quanti  ve  ne  mancano.  Oh  gente  vera- 
mente nata  a distruggere,  e perciò  ben  degno  di  essere  ster- 
minata da  cosi  belle  regioni! 

Lasciatoci  alle  spalle  El-Bachagi  incontrammo  lunghesso 
la  via  una  fila  di  arcate  abbastanlcmente  alte,  e poi  un’altra 
fila  di  più  busse,  ma  9opra  di  un  terreno  più  elevato,  e 
quindi  una  terza,  cd  una  quarta  fila  successivamente.  Erano 
acquedotti,  che  conducevano  l’acqua  nella  città  da  quatlr’orc 
lontano.  Ma  di  qual  tempo?  Il  mio  compagno  di  viaggio, 
che  era  un  Romano,  mi  assicurò  essere  del  tutto  simili  a 
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quelli  di  Roma;  motivo  per  cui  io  ne  argomentai  che  fosse  la- 
voro romano.  La  strada  per  cui  noi  camminavamo  era  tracciata 
a traverso  di  una  pianura  estesissima,  alquanto  distante  dalla 
spiaggia  del  mare,  ed  era  quasi  tutta  deserta,  se  non  che 
a lunghi  intervalli  si  vodcva'una  macchia  verde,  che  era  un 
bosco  di  limoni,  o di  altri  alberi  fruttiferi,  e nulla  più.  La- 
sciammo sulla  nostra  sinistra  un  villaggetto  situalo  su  di  un 
monticcllo  sulle  sponde  del  mare,  che  offriva  il  più  pittoresco 
aspetto.  Diversi  palmieri  gli  facevano  d’atlorno  una  vaga  co- 
rona, e gli  davano  l’idea  d i uno  di  quegli  antichi  monasteri, 
che  formavano  un  piccolo  paese  in  mezzo  al  deserto.  Avendo 
interrogata  la  nostra  guida  circa  il  nome  di  quel  villaggio, 
mi  disse  che  si  chiamava  Ztb.  Da  ciò  ne  argomentai  che 
fosse  l’antica  Achziba  della  Scrittura,  che  toccò  in  sorte  alia 
tribù  di  Aser,  come  abbiamo  nel  libro  di  Giosuè  capo  19, 
vers.  29.  Di  fatti  questa  città  si  trovava  sulle  rive  del  mare 
fra  Tiro  e Tolemaide.  I Greci  la  chiamarono  Ecdippa  ; ma 
gli  Arabi  conservarono  il  nome  ebraico,  sebbene  l’abbiano 
mutilato. 

Finalmente  dopo  tre  ore  e mezzo  di  cammino  cominciammo 
a salire  il  monte  Saron,  che  da  Giuseppe  Flavio  vien  detto 
la  scala  dei  Tirii,  Scala  Tyriorum,  ed  è lontano  da  Tolemaide 
cento  stadj.  Là  soltanto  ripigliammo  la  costiera  del  mare, 
che  si  frangeva  ai  nostri  piedi , nel  mentre  che  noi  lo  an- 
davamo signoreggiando  a misura  che  salivamo  in  alto.  Per- 
venuti che  fummo  all’estremità  di  quel  promontorio  ci  rivol- 
gemmo addietro  per  dare  l’ultimo  addio  alla  pianura  di  Acri, 
ed  al  monte  Carmelo,  che  la  chiude  dalla  parte  del  mezzodì; 
e quindi  guardando  avanti  di  noi  vedemmo  di  lontano  lontano 
Tiro,  che  pareva  che  sorgesse  dal  seno  del  mare.  La  vista 
del  monte  Saron  è assai  più  vaga  di  quella  dei  Carmelo;  ma 
nessuno  la  gode,  ad  eccezione  di  un  Turco,  che  ha  aperto  su 
quell’altura  un  albergo,  che  non  è più  grande  di  un  ro- 
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milaggio,  ma  mollo  meno  decente,  dove  dà  ai  suoi  avventori 
latte  agro,  focaccie  arabe,  ed  acqua  fresca.  Io  ho  rimarcato 
però  qualche  avanzo  di  antichità;  ma  non  ho  letto  mai  che 
vi  fosse  convento,  chiesa,  o castello.  Forse  vi  sarà  stata  una 
torre  telegrafica,  perchè  la  posizione  è tale,  che  per  que- 
st’oggetto non  potrebbe  desiderarsi  migliore.  Se  ne  avessi  la 
possibilità  vi  vorrei  fabbricare  una  chiesuola  in  onore  di  Colei, 
che  non  solamente  è il  decoro  del  Carmelo,  ma  ancora  del 
monte  Saron,  Decor  Canneti  et  Saron  (1);  e vi  vorrei  fabbri- 
care ancora  un  ospizio  pel  ricovero  dei  pellegrini,  i quali 
in  dieci  ore  di  strada,  che  vi  hanno  da  Tolemaide  a Tiro,  non 
incontrano  un  luògo  dove  riposare  il  capo.  Ma  se  taluno  più 
denaroso  di  me  eseguisse  questo  mio  disegno,  credete  forse 
che  solamente  i pellegrini,  od  i viaggiatori  si  approfitterebbero 
di  quel  luogo  ospitale?  Io  penso  invece  che  sarebbe  molto  più 
frequentalo  dagli  assassini;  essendo  troppo  discosto  dall’abi- 
tato; motivo  per  cui  prima  di  riformare  il  paese  bisognerebbe 
riformare  le  leste,  cominciando  da  quelle  che  governano,  e 
quindi  scendendo  giù  gradatamente  (ino  a quella  dell’ultimo 
beduino;  il  che  non  è dato  nè  a me,  nè  ad  altri  sublunari; 
ma  solamente  a Dominedio,  il  quale  se  noi  fa  nc  sa  bene 
il  perchè. 

Non  potendo  adunque  fruire  dell’ospitalità  del  monte  Saron, 
godemmo  della  sua  magnifica  vista,  e come  ne  avemmo  bene 
impressa  la  mente  scendemmo  un’altra  volta  a costeggiare  il 
mare,  battendo  una  strada  tutta  piena  di  scogli,  e di  sassi, 
che  era  una  pena  il  camminare  per  essa.  Ne  incontrammo 
però  un  pezzo,  che  si  discerneva  assai  bene  per  un  avanzo 
di  quella  via,  che  avevano  tracciata  su  questa  costa  gli 
antichi  Romani;  ma  non  era  meno  malagevole  del  resto  a 
percorrersi  ; conciossiachè  vi  erano  dei  cespi,  c dei  vuoti 

(!)  Isaia,  cap.  xxxv,  vers.  2. 
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fra  le  pietre  , alcune  delle  quali  sembravano  tarlale,  come 
le  scogliere  contro  cui  vanno  a frangersi  le  onde,  cd  altre 
erano  levigale  dai  secoli.  Tre  ore  camminammo  per  quella 
pessima  strada,  e terminammo  col  passare  il  capo  bianco. 
Picesi  il  capo  bianco  da  ciò  clic  bianche  sono  quelle  rupi 
clic  lo  formano.  Una  stralicila  praticata  a rompicollo  sui 
suoi  fianchi,  che  ha  sotto  di  sè  un  continuo  precipizio,  c 
guarda  a picco  nel  mare,  ecco  che  cosa  è quel  capo  bianco, 
il  cui  passaggio  è tanto  temuto  dai  viaggiatori  di  terra  e di 
mare.  Tutti  gli  uomini  prudenti  quando  passano  di  là  so- 
gliono smontare  da  cavallo;  la  quale  prudenza  essendo  man- 
cata ad  un  Signore  che  aveva  fatta  quella  strada  una  set- 
timana prima  di  noi,  si  ruppe  disgraziatamente  un  braccio; 
e buon  per  lui,  che  il  cavallo  ebbe  la  sorte  di  sbandarsi 
dalla  parte  della  montagna;  perchè  altrimenti  il  cavaliere 
non  sarebbe  andato  ad  allogarsi  il  braccio  nell'ospizio  di 
Tolemaide. 

Passato  il  capo  bianco  ritrovammo  la  buona  strada,  clic 
ci  doveva  accompagnare  fino  a Tiro,  dove  dovevamo  per- 
nottare. Era  una  pianura  tutta  deserta.  Sulla  nostra  destra 
si  alzava  la  catena  dei  monti  elio  formano  l’ Anlilibano,  cd 
alla  sinistra  non  vi  era  altro  che  sabbia.  Io  divideva  i miei 
sguardi  di  qua,  c di  là,  c cogli  sguardi  ancora  le  ricerche 
storiche  di  quel  terreno,  che  sapeva  essere  stato  tante  voile 
il  teatro  della  guerra;  ma  non  trovava  cosa  alcuna.  Io  cer- 
cava so  quei  monti  il  castello  di  Monfort,  che  nel  I26fì  i 
Cavalieri  Teutonici  avevano  valorosamente  difeso  contro  le 
falangi  egiziane  capitanate  dal  feroce  Bibars,  cercava  il  ca- 
stel  nuovo  fabbricato  dal  Barone  Enfredo  di  Torone,  che  era 
stato  inutilmente  assediato  da  Saladino,  e che  avea  veduto 
morire  il  suo  fondatore  entro  le  sue  mura  ; cercava  il  ca- 
stello di  Lamberto;  cercava  la  fortezza  di  Thoron,  elicerà 
stata  fabbricata  da  Ugone  di  Sant’Omero  sotto  i!  regno  di 
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Batduino  li,  e che  essendosene  impadroniti  i Saraceni,  i 
Cristiani  per  riaverla  erano  giunti  persino  ad  aprirsi  «n 
cammino  in  mezzo  al  vivo  sasso  nelle  viscere  della  montagna  { 
t d era  stato  inutile  un  sì  inaudito  lavoro.  Ma  di  tante  glorie 
europee,  che  ai  tempi  dei  Crociali  avevano  coronato  tutte 
quelle  allure,  io  non  ne  trovava  neppure  più  le  vestigio  ! 
Mi  rivolgeva  pertanto  a sinistra,  e vedendo  uno  lunga  stri- 
scia di  sabbia,  che  si  avanzava  a guisa  di  lingua  nel  mare, 
sulla  cui  punta  compariva  un  gruppo  di  case,  che  parevano 
piuttosto  rovine  anzi  che  abitazioni,  diceva  a me  stesso: 
Quella  è adunque  la  capitale  della  Siro-Fcnicia?  quella  è la 
citta  principale  dell’Asia?  quella  è la  città  regale  di  Aga- 
mennone, e di  Biram?  quella  è la  patria  di  Dìdouc  abban- 
donata? quella  è la  metropoli  di  Guglielmo  lo  storico?  quella 
è In  fortissima  Tiro  (I)?  quella  è la  città  piantata  in  florido 
luogo  2)?  quella  è quella  piazza  non  meno  forte  che,  com- 
merciale, che  riempi  il  mondo  del  suo  nome,  e i cui  va- 
scelli, giusta  la  frase  delle  sacre  pagine,  solcavano  per  ogni 
verso  i mari?  quella  è quella  Tiro,  la  quale  un  di  por- 
tava corona,  i cui  mercatanti  erano  principi,  c i cui  ne- 
gozianti erano  lo  splendore  del  paese  (3)?  quella  è la  si- 
gnora dei  mari,  c l’emporio  di  tutte  le  nazioni  (4,?  qu  din 
è adunque  la  città  tanto  celebre  e per  la  sua  beltà,  e per 
la  sua  fortezza,  c per  la  sua  vaga  posizione,  e per  la  sua 
opulenza,  e pel  suo  grande  commercio,  e per  le  sue  mille 
navi,  c pei  suoi  raffinati  lavori,  c per  le  tante  altre  lodi, 
che  le  danno  le  sacre,  e le  profane  istorie?  Oh  qnanlum 
mutala  ab  illa  ! 

Così  io  diceva,  ed  in  cosi  dire  giunsi  od  un  fiumiccllo 

(1/  Josnè  cap  xix.  vers.  29. 

(2)  Osea  cap.  ix.  vers.  13. 

(3)  Isaia  rap.  xxm.  vers.  8. 

(4;  Isaia  cap.  xxm.  vers.  3. 
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che  serpeggiava  fra  poche  canne  palustri,  c che  dopo  po- 
chi minuti  di  corso  si  gittava  nel  mare.  Io  domandai  alla 
guida  d’onde  veniva  quell’acqua,  e mi  fu  risposto  che  ve- 
niva dai  ruolini  di  Tiro.  Questo  nome  non  mi  riusciva 
nuovo;  per  cui  non  mi  feci  rincrescere  di  deviare  alquanto 
per  andare  a vedere,  non  già  quei  molini,  ma  il  pozzo 
delle  acque  vive  di  Salomone,  ma  lo  Scandalio  di  Ales- 
sandro Magno,  ma  il  fortilizio  di  Balduino  I,  che  sapeva 
essere  in  quelle  vicinanze.  Pochi  rustici  casolari  formano 
attorno  quei  molini  un  piccolo  villaggio,  che  è assai  più 
ricco  di  bestiame,  che  non  di  coltivazione,  non  ostante  la 
copia  delle  acque  ond’è  bagnato,  e la  bontà  del  terreno 
che  lo  circonda.  Una  gran  vasca  di  figura  sferica  e due 
altre  quadrate  un  poco  più  piccole,  con  un  bedale,  ossia 
acquedotto  profondo  più  di  un  mezz'uomo,  che  un  tempo 
conduceva  quelle  acque  fino  a Tiro,  ecco  ciò  che  vi  è a ve- 
dersi in  quel  luogo.  Verso  il  nord  poi  si  vedono  degli 
avanzi  di  antiche  fabbriche,  che  non  sono  di  alcuna  con- 
siderazione; ma  che  attesa  la  data  cui  si  fanno  rimontare 
meritano  almeno  uno  sguardo.  Affinchè  possiate  apprez-* 
zarc  anche  voi  ciò,  che  io  ho  voluto  vedere,  vi  darò  ora 
un  cenno  storico  di  quegli  avanzi. 

Ai  tempi  di  Salomone  là  vi  era  una  gran  voragine  natu- 
rale, da  cui  emergeva  con  grande  impeto  una  gran  vena  di 
acqua,  che  serviva  per  irrigare  tutte  quelle  campagne,  che 
erano  messe  ad  orti.  A quella  sorgiva  alluse  Salomone,  al- 
lorché disse:  Puleus  acquarum  vivenlium,  quai  fluunl  impela 
de  Libano  { I):  non  perchè  scaturisse  precisamente  dalle  falde 
del  Libano;  ma  per  la  sua  vicinanza  a quel  monte,  dove  ha  la 
sua  origine.  Venuto  poi  Alessandro  ad  assediare  Tiro  fece 
fabbricare  in  quelle  vicinanze  un  fortino,  che  chiamò  col  pro- 
li) Cani.  cap.  iv.  vers.  IH. 
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prio  nome  Alessandrino;  ma  siccome  Alessandrino  in  arabo  si 
dice  Scandai •;  così  il  diminutivo  Alessandrino  fu  detto  Scan- 
dah'o,  nome  che  danno  ancora  oggidì  gli  storici  a quell’an- 
tico castello.  Nel  medesimo  tempo  Alessandro  fece  fabbricare 
quattro  grandi  vasche  per  raccogliere  le  acque  vive  di  quel 
pozzo,  che  aveva  meritato  l’elogio  di  Salomone;  e così  l’as- 
sedio di  quella  piazza,  che  aveva  arrestato  per  più  di  mezzo 
anno  i suoi  rapidi  passi,  fu  causa  che  lasciasse  in  quel 
luogo  una  perenne  memoria  del  suo  passaggio.  Le  opere  di 
quel  gran  conquistatore  furono  imitale  in  parte  da  Balduino  I; 
ma  non  ebbero  lo  stesso  successo;  imperocché  assediò  an- 
che Balduino  Tiro,  fabbricò  un  castello  presso  quello  di 
Alessandro,  o sulle  sue  rovine,  e restaurò  ancora  quelle  va- 
sche , che  già  erano  state  guaste  dal  tempo;  ma  se  ne  mori 
senza  aver  posto  il  piede  in  quella  piazza,  cui  agognava. 
Non  debbo  qui  dissimulare  che  alcuni  viaggiatori  vedendo 
queste  vasche  di  antica  data,  e sentendo  nominare  il  pozzo 
delie  acque  vive,  ne  attribuirono  la  costruzione  a Salomone, 
come  un  attestato  di  gratitudine  verso  il  Re  Iram,  per  aver- 
gli questi  somministrati  gli  abili  artefici  per  la  edificazione 
de!  tempio.  Ciò  però  non  consta  nè  dalle  sacre  pagine,  nè 
da  alcuno  di  quei  tanti  autori  antichi  ch’io  riscontrai,  i 
quali  ne  attribuiscono  tutti  la  gloria  al  gran  Macedone,  e 
nessuno  a Salomone.  Ma  se  debbo  dire  il  mio  debole  sen- 
timento non  so  persuadermi  come  Alessandro,  il  quale  aspi- 
rava ad  impossessarsi  di  lutto  il  mondo,  si  prendesse  pen- 
siero di  fabbricare  questi  grandi  serbatoi  d’  acqua  a benefizio 
di  una  città,  che  sola  osava  di  contrastargli  il  passo,  e clic 
poi  trattò  si  duramente.  Debbo  anche  aggiungere  che  seb- 
bene io  non  abbia  veduto  che  solo  tre  vasche,  non  intendo 
per  questo  di  smentire  quegli  autori  moderni  che  scrissero 
che  anche  a!  giorno  d’oggi  ve  ne  hanno  quattro,  non  avendo 
io  girato  tutto  il  villaggio.  Non  vorrei  però  che  costoro  non 
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vi  fossero  neppure  entrati , e che  si  fossero  limitali  a tra- 
scrivere ciò  che  ci  lasciarono  scritto  i nostri  antichi. 

Dai  mulini  per  andare  a Tiro  non  vi  ha  più  che  una 
scarsa  ora  di  cammino  sempre  in  mezzo  alla  sabbia,  lo 
posi  il  piede  sulle  porte  di  questa  celebre  città  quando  il  sole 
stava  già  per  tuffarsi  nell’ onde;  ma  l’antica  Tiro  vi  si  era 
tuffata  già  da  lunga  età,  e non  aveva  più  rialzata  la  testa, 
se  non  clic  per  far  conoscere  al  forestiere  il  luogo  dove  si 
trovava,  c farsi  commiscrare,  come  si  commisera  un  va- 
scello affogato  in  una  baia,  di  cui  stava  a guardia,  se  av- 
venga che  rimanga  colle  antenne  fuori  dell’acqua.  Di  questo 
misero  avanzo  pertanto  di  naufragio  mi  accingo  ora  a par- 
larvi; ma  siccome  le  sciagure  di  una  nazione,  di  un  regno, 
di  una  provincia,  di  una  città,  di  un  uomo  non  ei  commuo- 
vono mai  tanto , come  quando  sono  riguardate  al  riflesso 
della  sua  pristina  grandezza;  cosi  prima  di  tenervi  ragio- 
namento delle  sonanti  calamità  che  gravitarono  sopra  Tiro, 
c della  sua  attuale  desolazione , vi  darò  un  breve  cenno 
dell’antica  sua  gloria,  che  fu  tale  che  nessun’ altra  città 
ebbe  la  simile  nella  Fenicia,  di  cui  fu  capitale. 

La  sua  origine,  secondo  alcuni,  rimonta  lino  a Tiras, 
che  fu  il  secondogenito  di  Jafet,  a cui  nc  attribuiscono  la 
prima  fondazione  non  solo,  ma  ancora  il  nome;  c secondo 
altri  sarebbe  stata  fabbricata  dai  Sidouii  240  anni  prima 
che  si  educasse  il  tempio  di  Salomone  in  Gerusalemme. 
Chiunque  però  nc  abbia  avuto  la  gloria,  certa  cosa  è clic 
i Tirii  superarono  in  brieve  i loro  stessi  fondatori , e si 
acquistarono  un  gran  nome  per  * tutto  il  mondo.  Ai  tempi 
di  Salomone  erano  così  celebri  per  Confusione,  ed  argen- 
tifusionc,  e così  ancora  per  far  lavori  d’intaglio,  e per  tes- 
sere, c per  ricamare,  e per  tingere  le  stoffe,  che  quel 
sapientissimo  Re  volendo  edificare  un  (empio  da  suo  pari 
al  Signore,  non  seppe  rivolgersi  ad  altri,  che  ad  Iramo  Re 
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di  Tiro,  scrivendogli  così:  « .Mandami  un  uomo  intelligente 
» allo  a lavorare  di  oro,  e di  argento,  di  bronzo,  e di  ferro, 
n di  porpora,  di  scarlatto,  c di  jacinlo,  c che  sappia  far 
» lavori  d’intaglio....  E mandami  parimente  del  legname 
« di  cedro,  c di  ginepro,  e di  pino  dal  Librino;  perocché 
n io  so  come  i tuoi  servi  sono  abili  nel  lavorare  i legnami 
« del  Libano  n (i).  Iramo  lo  servì  puntualmente  sommini- 
strandogli tutto  ciò,  di  cui  egli  potè  aver  bisogno;  in  grazia 
di  die  Salomone  gli  diede  poi  venti  città  nel  paese  della 
Galilea,  clic  non  piacquero  a quel  Re;  per  cui  querelan- 
dosene gli  disse  : « Son  elleno  queste  le  città , che  tu , o 
■I  fratello,  mi  bai  date?  E pose  loro  il  nome  di  terra  di 
n Chiibul  n (2).  Da  ciò  argomentatene  quanto  allora  fossero 
in  auge  i Tirii.  Nè  solamente  essi  erano  rinomati  per  lo 
railìnamcnto  delle  arti;  ma  lo  erano  assai  più  per  il  loro 
commercio,  che  lo  avevano  esteso  su  tutta  la  terra,  rica- 
vandone delle  stragrandi  ricchezze.  Queste  però  furono  la 
loro  rovina;  imperocché  fomentarono  i loro  vizi,  che  li 
disseminarono  poi  in  tutti  i porti  dove  traflicavano;  per 
cui  Isaia  chiamò  la  loro  città  meretrice  con  tutti  i regni 
della  terra.  Misero  il  colmo  alla  loro  empietà , quando  es- 
sendo caduta  Gerusalemme  in  mano  ostile,  quei  di  Tiro  fecero 
prigionieri  i fuggitivi  Ebrei,  e quindi  li  consegnarono  agli 
Idumei,  che  erano  i loro  implacabili  nemici,  acciocché  li 
facessero  morire,  andando  essi  frattanto  a depredare  le  ric- 
chezze dei  tempio,  quelle  ricchezze  che  i loro  padri  ave- 
vano rese  inestimabili  in  grazia  degli  stupendi  lavori,  che 
vi  avevano  fatti , e ne  ornarono  i tempii  dei  loro  idoli 
Perciò  il  Signore  ne  prese’ rigorosa  vendetta  mandando  con- 
tro di  loro  Nabuccodouosor,  intitolato  meritamente  il  flagello 

(♦)  2 Parai,  cap.  n vers.  7,  8. 

(2;  3 Reg.  cap.  ix  vers.  t3. 
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di  Dio,  i!  quale  espugnò  la  loro  città  dopo  tredici  anni  di 
durissimo  assedio,  ed  uguagliolla  al  suolo. 

Passati  settantanni  da  che  Tiro  era  stata  distrutta,  fu 
riedificala  di  nuovo,  come  avea  profetato  Isaia,  dicente: 
In  oblivione  eris , o Tyre,  scptuaginta  anrris , sicut  dies  re- 
gie unius:  post  septuaginta  autem  cnmos  erit  Tyro  quasi 
eanticum  meretrieis  (I):  e ricomparve  dal  seno  del  mare 
più  vaga,  e più  forte  di  prima:  non  però  tanto  che  resi- 
ster potesse  ad  un  Alessandro  magno,  il  quale  la  visitò  400 
anni  dopo  che  era  stata  visitata  da  Nabuccodonosor.  Quel 
gran  Macedone,  clic  numerava  le  sue  conquisto  coi  suoi 
passi,  fece  dire  ai  Tirii  che  era  sua  intenzione  di  andare 
ad  offerire  un  sacrificio  ad  Ercole  nel  tempio  che  questo 
Dio  aveva  nella  loro  città.  Ma  sospettando  i Tirii  non  forse 
fosse  questo  un  sacrifizio  simile  a quello  che  gli  Ebrei  do- 
mandavano a Faraone  di  poter  andare  ad  offerire  nel  de- 
serto, risposero  che  trovandosi  sulla  spiaggia  del  mare  di- 
rimpetto a Tiro  un  altro  tempio  dedicato  allo  stesso  Nume, 
non  faceva  di  mestieri  che  entrasse  nella  loro  città  per 
sciogliere  il  suo  voto.  Rispose  allora  Alessandro:  se  non  Vi 
entrerò  per  amore,  vi  entrerò  per  forza.  Non  bastò  però 
egli  solo  per  condurre  a termine  quella  impresa;  ina  fu  di 
mestieri  che  chiamasse  in  suo  ajuto  i Sidonj,  e il  Re  di 
Cipro,  che  era  allora  Pitagora,  il  quale  si  fece  avanti  con 
f40  vele  per  assediarla  dalla  parte  di  mare,  nel  mentre 
clic  Alessandro  cercava  di  prenderla  dalla  parte  di  terra, 
invitandovi  eziandio  Jaddo,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei, 
il  quale  però  si  ricusò  di  riunirsi  a lui  in  quell’impresa. 
Sono  incredibili  le  fatiche  che  durò  quel  gran  conquista- 
tore, affinché  non  si  dicesse  che  una  città  gli  aveva  resi- 
stito impunemente.  Tiro  era  fondata  sopra  di  un’ isoletta 

(1)  Isaia  rap.  xxm,  vers.  13. 
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dislantc  da  (erra  ferma  700  passi,  ed  era  cinta  da  un  mu- 
ragliene allo  450  piedi,  che  la  rendeva  presso  che  inespu- 
gnabile. Che  fece  pertanto  Alessandro?  Concepì  il  superbo 
disegno  di  ricongiungerla  colla  spiaggia,  e l’eseguì  facendo 
riempire  tutto  quel  tratto  di  mare,  che  ne  la  divideva,  con 
pietre,  con  macerie,  e con  legnami,  finché  potè  tracciarvi 
sopra  una  strada.  Allora  accostò  le  sue  macchine  alle  mura, 
e cominciò  a batterle  con  tanto  furore,  che  non  ostante  la 
loro  enorme  spessezza,  proporzionata  alla  loro  gigantesca 
altezza,  alla  fine  dovettero  cedere  sotto  i moltiplicali  colpi 
dell’ariete,  dopo  che  avevano  arrestato  il  corso  ad  un  Ales- 
sandro per  ben  sette  mesi  e mezzo.  Entralo  egli  vittorioso 
in  città  fece  mettere  in  croce  lungo  la  spiaggia  del  mare 
duemila  soldati,  che  avea  fatti  prigionieri  di  guerra,  oltre 
altri  seimila  che  passò  a fii  di  spada,  solo  perchè  avevano 
avuta  la  temerità  di  resistergli,  ed  avevano  combattuto  va- 
lorosamente per  la  difesa  della  loro  patria.  Perdonò  però 
la  vita  a tutti  quelli,  che  vedendo  imminente  il  suo  ingresso, 
erano  andati  a ricoverarsi  nel  tempio,  operando  in  questa 
circostanza  assai  più  religiosamente  di  quello,  che  non  ope- 
rarono in  appresso  i Crociati  in  Gerusalemme  in  simile 
caso.  Ma  quanto  fu  umano  verso  quei  cittadini,  altrettanto 
si  mostrò  severo  verso  la  loro  città,  che  tutta  smantellò  da 
cima  a fondo,  e terminò  col  darla  alle  fiamme.  Le  donne 
c i fanciulli  servirono  di  bottino , e furono  venduti  a prezzo 
di  schiavi.  Gli  immensi  legni,  che  formavano  la  possanza 
e la  ricchezza  dei  Tirii , furon  mandati  a picco,  e così  pa- 
garono assai  caro  il  fio  di  aver  resistilo  ad  un  uomo  al  cui 
cospetto  si  era  ammutolita  tutta  la  terra,  giusta  l’energica 
frase  della  divina  Scrittura.  I Sidonj  furono  quelli  che  eb- 
bero la  gloria  di  rifabbricarla  per  la  terza  volta  ; ma  Tiro 
non  giunse  mai  più  nè  al  grido,  ned  alla  magnificenza  di 
prima,  non  ostante  che  continuasse  ad  essere  annoverata 
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fra  le  principali  città  di  tntla  la  costa  siriaca.  Quando  Gio- 
suè avea  fatta  la  spartizione  della  terra  promessa  fra  le 
dodici  tribù  d’Israele,  questa  città  era  toccata  in  sorte  ad 
Aser;  ma  gli  Ebrei  non  In  poterono  mai  possedere;  il  che 
c tanto  vero,  che  anche  ui  tempi  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  in  cui  il  giudaismo  piegava  già  al  suo  sempiterno 
tramonto,  Tiro  era  tuttavia  gentile.  Di  fatti  l’islessa  Incar- 
nata Divina  Sapienza  la  soleva  portare  per  esempio  a Co- 
rozaim,  a Belsnida,  ed  alle  altre  città  della  Decapoli,  che 
erano  il  teatro  della  sua  predicazione,  dicendo  loro,  che.se 
i miracoli,  che  egli  aveva  operati  fra  dì  loro,  gli  avesse 
fatti  in  Tiro,  ed  in  Sidone,  que’ Gemili  si  sarebbero  vestiti 
di  cilizio,  e coperti  di  cenere,  ed  avrebbero  fatta  a quel- 
l’ora penitenza  dei  loro  peccati.  Morto  poi  che  fu  il  Re- 
dentore, Tiro,  che  avea  sempre  ricalcitrato  alla  religione 
giudaica,  abbracciò  la  cristiana  fede,  c fiori  nella  pietà, 
conte  avea  prima  fiorito  nel  commercio,  nelle  arti,  e nel 
bellicoso  valore.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  ebbe  si  fer- 
vorosi fedeli,  che  molli  vi  furo»  condecorati  della  palma 
del  martirio,  segnatamente  nella  sanguinosa  persecuzione 
suscitata  da  Diocleziano,  e da  Massimiano,  come  si  ricava 
dalla  storia  ecclesiastica  di  Eusebio,  e di  Niceforo.  Timide 
donzelle,  impuberi  fanciulli  furon  gittati  a pasto  degli  af- 
famati leoni  in  un  cogli  uomini  forti,  al  paro  dei  quali  af- 
frontarono la  morte  con  quell’eroismo  che  faceva  impallidire 
sui  loro  troni  i tiranni,  e che  soltanto  la  religione  di  un 
Dio  poteva  inspirare.  Tiro  però  doveva  soggiacere  ad  altre 
fasi  non  meno  lagrimevoli  di  quelle  che  già  aveva  sofferte, 
c cominciò  dallo  scisma,  che  fu  poi  punito  col  dominio  degli 
abbronzili  figli  di  Mucone,  i quali  piantarono  sui  merli  delle 
sue  mura  l’odrisia  luna  , e vi  sventolava  ancora  quando  tutte 
le  altre  città  della  costa  marittima  già  godevano  del  bene- 
fizio della  croce  riportatavi  da  nuovi  conquistatori.  L’ antica 
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regina  dei  mari  doveva  essere  riconquistata  du  un’altra  che 
portava  corona,  e la  fu. 

Parlo  dei  Crociati,  i quali  essendo  già  signori  di  Antio- 
chia, di  Tripoli,  di  Gerito,  di  Sidone,  di  Tolemaide,  di 
Cesarea,  di  Arsur,  di  Joppe,  e di  Gerusalemme,  si  erano 
accampati  invano  sotto  le  mura  di  Tiro.  Questa  città  seb- 
bene non  fosse  piu  quella  di  un  dì,  era  ciò  non  di  meno 
considerata  siccome  la  più  commerciante,  la  più  popolosa, 
e la  più  forte  fra  tutte  le  piazze  marittime;  talché  i Cro- 
ciati non  credevano  di  aver  conquistata  la  Siria,  se  prima 
non  s’ impossessavano  di  Tiro.  Essa  era  difesa  dalla  parte 
di  terra  da  triplici  mura  sormontate  da  altissime  torri,  e dalla 
parte  di  mare  la  difendevano  impenetrabili  roccie  su  cui  si 
stendevano  due  lunghi  moli,  clic  rinchiudevano  come  fra  due 
braccia  un  sicurissimo  porlo.  Chi  avrebbe  potuto  penetrare  là 
dentro,  se  non  che  i signori  del  mare?  Con  questi  pertanto  si 
stipulò  il  contralto,  cd  il  contratto  fu,  che  prima  ancora  di 
cominciare  l’assedio  di  Tiro,  essi  avrebbero  posseduto  in  ogni 
città  della  Palestina  già  conquistata  una  chiesa , una  contrada, 
un  forno,  ed  un  tribunale  a parte  per  la  loro  gente,  celio 
espugnata  che  sarebbe  stala  questa  città , essi  ne  avrebbero 
goduto  di  una  terza  parte,  c le  altre  due  parli  sarebbero 
state  dei  Crociati,  i quali  sarebbero  andati  a quell’impresa 
con  tutte  le  loro  forze  dalla  parte  di  terra.  Voi  m'intendete 
ch’io  parlo  dei  Veneziani,  i quali  erano  i soli,  che  da  parecchi 
secoli  facevano  i loro  traffichi  coll’Oriente , e non  avevano 
presa  la  benché  minima  parte  nella  spedizione  delle  prime 
crociate,  perchè  temevano  di  sciogliere  quei  nodi  commer- 
ciali, che  li  tenevano  così  vantaggiosamente  legati  colie  Potenze 
musulmane;  ma  quando  videro  che  la  repubblica  di  Genova  , e 
quella  di  Pisa  avevano  già  fatte  delle  conquiste  nella  Siria, 
allora  fu  che  divenuti  gelosi  di  quelle  due  emule  repubbliche, 
gitlarono  in  mare  40  galee,  e 28  navi,  e diressero  la  prora 
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Terso  la  Palestina.  La  loro  flotta  era  capitanata  dallo  stesso 
Doge  in  persona,  che  era  Michele  di  Venezia.  Nel  mentre 
che  attraversavano  il  mediterraneo  incontrarono  la  flotta 
genovese,  che  faceva  ritorno  dal  Levante,  ed  avendola  fu- 
riosamente attaccala  , la  costrinsero  a fuggir  con  disordine, 
dopo  di  aver  bagnate  quelle  ncque  di  sangue  fraterno.  Ap- 
prodati che  furono  in  Siria  vi  trovarono  la  flotta  musulmana, 
che  era  uscita  appena  allora  dai  porti  dell’Egitto;  le  presenta- 
rono su  due  piedi  la  battaglia,  e dopo  un  furioso  combatti- 
mento da  ambe  le  parti,  si  vide  il  mare  coperto  degli  avanzi 
delle  navi  egiziane,  e la  flotta  veneta  andò  a svernare  nel 
porlo  diTolemaidc,  nel  mentre  che  il  vittorioso  Doge  era 
condotto  in  trionfo  in  Gerusalemme.  Era  allora  Re  di  Ge- 
rusalemme Balduino  li,  detto  altrimenti  del  Borgo,  il  quale 
essendo  stato  fatto  prigioniero  dagl’  infedeli,  era  stato  sur- 
rogalo da  Eustachio  Grenier  Conte  di  Sidone  in  qualità  di 
reggente.  Con  costui  adunque,  e con  Ponzio  Conte  di  Tri- 
poli, e con  Garimondo  Patriarca  di  Gerusalemme  il  Doge 
di  Venezia  stipulò  il  suddetto  contratto,  e quando  comparve 
la  stagione  dei  fiori  i Crociati  partirono  dalla  Santa  Città,  ed  i 
Veneziani  uscirono  dal  porto  di  Tolemaide.  Tiro  se  li  vide 
arrivare  nel  medesimo  tempo  per  mare,  e per  terra,  e si 
preparò  ad  una  disperata  difesa;  ma  la  flotta  veneta  essendo 
entrata  nel  porto  affamò  la  città  col  toglierle  ogni  comu- 
nicazione; e l'armata  di  terra  avendo  accostate  le  sue  mac- 
elline alle  mura  cominciò  a batterle  con  islrepitoso  furore. 
Queste  però  non  cedevano,  e stancarono  la  sofferenza  dei 
Crociati,  i quali  vedendo  i Veneziani  starsene  inoperosi  sulle 
loro  navi,  ed  essi  soli  portare  il  peso,  e la  pena  di  quel 
lungo  combattimento,  che  doveva  riuscire  di  comune  van- 
taggio, cominciarono  a querelarsene,  c minacciarono  di  ri- 
tirarsi sotto  alle  loro  tende,  se  i loro  alleati  non  dividevano 
con  essi  i pericoli  e le  fatiche  della  guerra.  Allora  fu  che 
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il  Doge  di  Venezia  scese  a terra  coi  suoi  marinai  armati 
non  d’altro  che  dei  loro  remi,  c postosi  alla  testa  del- 
l’esercito, progettò  di  prendere  la  città  per  assalto.  Nuovo 
coraggio,  nuovo  ardore,  e nuova  fiducia  insinuò  nei  petti 
di  tutti  questa  magnanima  azione;  ed  essendosi  dato  l’attacco, 
si  costrinsero  i Musulmani  ad  arrendersi  per  capitolazione 
dopo  cinque  mesi  e mezzo  di  assedio,  c di  ostinalo  com- 
battimento. I patti  della  capitolazione  furono,  che  gli  asse- 
diali uscissero  da  quella  piazza  colle  loro  mogli,  c figli, 
c che  lasciassero  tutto  il  resto  per  premio  degli  assediami. 
Uscirono  adunque  quelli , e vi  entrarono  questi  il  27  Giu- 
gno dell’anno  1124,  e non  vi  trovarono  più'ehc  cinque 
moggia  di  frumento  ! Tutto  l’onore  di  quella  vittoria  fu 
dato  al  Doge  di  Venezia,  per  cui  simpatizzarono  tanto  i 
Crociali,  che  giunsero  persino  ad  offrirgli  la  corona  del  loro 
Re  prigioniero;  ma  egli  si  contentò  di  avere  In  terza  parte 
della  città  di  Tiro,  e di  accettare  il  titolo  di  principe  di  Ge- 
rusalemme; con  che  se  ne  ritornò  colla  sua  flotta  a Venezia 
soddisfatto  di  aver  veduta  coronata  quella  sua  gloriosa  spe- 
dizione. 

Ritornala  per  tal  modo  Tiro  sotto  il  vessilo  della  croce 
venne  onorata  della  sede  metropolitana,  che  aveva  sotto  la 
sua  giurisdizione  quattordici  vescovadi,  ed  ebbe  fra  i suoi 
degni  Prelati  quel  Guglielmo,  clic  ci  tramandò  tutte  queste 
notizie  per  mezzo  della  sua  storia  della  guerra  sacra , il 
quale  non  ostante  che  fosse  di  nazione  inglese,  non  con 
altro  nome  è conosciuto  se  non  sotto  qutdlo  di  Guglielmo  di 
Tiro  Egli  ci  fa  sapere  fra  le  altre  cose,  che  in  quella  città 
esisteva  ancora  ai  suoi  tempi  il  sepolcro  di  Origene;  ed  altri 
ci  lasciarono  scritto,  che  egli  fu  che  seppellì  in  Tiro  le 
spoglie  mortali  di  Federico  Barbarossa,  il  quale  era  morto 
nel  fiume  Selef  nel  costeggiar  la  Cilicia , e che  ne  recitò 
l’orazione  funebre  fra  le  lagrime  dei  Cristiani,  i quali  non 
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potevano  a meno  di  piangere  la  perdila  di  quello  sfortu- 
nato monarca,  il  cui  solo  nome  bastava  [ter  incutere  ter- 
rore e spavento  ai  Saraceni. 

Qui  però  non  Unisce  ancora  la  storia  di  Tiro;  imperoc- 
ché questa  cillò,  che  aveva  veduto  invecchiare  sotto  le  sue 
mura  un  Nabuccodouosor , che  aveva  arrestato  il  corso 
ad  ut)  Alessandro,  che  non  aveva  aperte  le  porle  ad  un 
lialduino,  e che  aveva  fatto  sudare  la  regina  dcH'adrtHtico 
prima  di  cederle  la  sua  antica  corona,  doveva  ancora  re- 
sistere a tutte  la  forze  di  mare  e di  terra  del  gran  con- 
quistatore dell’Asia.  Parlo  di  Saladino,  il  quale  per  ben  due 
volle  radunò  lo  sue  navi,  e le  sue  falangi  in  faccia  di  Tiro, 
di  cui  agognava  ardentemente  In  conquista  ; ma  se  ne  mori 
senza  avere  questa  consolazione.  Quei  prodi  che  la  difen- 
devano giurarono  di  seppellirsi  piuttosto  sotto  le  sue  rovine 
prima  di  cederla  a lui,  e sostennero  il  loro  giuro  fino  a 
meritarsi  le  lodi  dell* istesso  Saladino.  Dopo  la  disgraziata 
battaglia  di  Tiheraide  gli  Ospitalieri,  ed  i Templari,  che 
erano  rimasti  in  vita , andarono  a consacrarla  a Tiro  coi 
più  valorosi  guerrieri,  che  ancora  esistevano  in  Palestina. 
Corrado,  figliuolo  del  Marchesi*  di  Monferrato,  era  quello 
che  difendeva  quella  piazza.  Il  vecchio  suo  genitore  era 
stato  fatto  prigioniero  in  Tibcraide,  ed  era  stato  mandato 
nelle  carceri  damascene,  dove  aspettava  che  i suoi  figli 
lo  riscattassero  se  non  potevano  liberarlo.  Saladino  mandò 
per  lui,  ed  il  fece  condurre  nel  suo  campo,  e mostran- 
dolo quindi  a Corrado,  gli  promise  che  gliel’ avrebbe  re- 
stituito, e che  gli  avrebbe  regalati  dei  vistosi  poderi  nella 
Siria,  purché  gli  aprisse  le  porle  di  Tiro;  che  se  non  a- 
vesse  prestato  il  suo  assenso  a quanto  desiderava,  allora  il 
minacciava  che  avrebbe  fatto  esporre  suo  padre  nelle  prime 
file  dei  Musulmani  assediami,  acciocché  i primi  dardi  scoc- 
cati dagli  assediati  fossero  piantati  nel  suo  petto.  A questa 
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indegna  proposta  il  valoroso  Corrado  rispose,  che  aveva  a 
vile  qualunque  donativo  degl’infedeli,  e che  se  questi  fos- 
sero sfati  barbari  fino  a tal  segno  di  servirsi  del  petto  di 
suo  padre  come  di  un  baluardo  contro  la  sua  giusta  difesa, 
egli  si  sarebbe  glorialo  di  essere  figlio  di  un  martire;  ma 
clic  non  avrebbe  mai  tradita  la  causa  dei  Cristiani  per  sal- 
vare la  vita  a suo  padre.  Questa  generosa  risposta  irritò 
Saladino,  il  quale  riprese  l’ assalto  della  città  con  più  fu- 
rore che  mai;  ma  infuse  tale  un  coraggio  nei  cittadini,  che 
non  vi  fu  un  solo,  che  non  volesse  vincere,  o morire.  Gli 
stessi  fanciulli  si  battevano  come  vecchi  guerrieri,  e le  donne 
erano  quelle  che  animavano  i loro  sposi,  i loro  genitori, 
ed  i loro  figli  alla  pugna,  c li  animavano  non  solamente 
colle  parole,  ma  ancora  coi  fatti  Un  tanto  valore  non  do- 
veva riuscire  infruttuoso,  e non  lo  fu.  Venne  coronato  dalla 
partenza  di  Saladino,  il  quale  lasciò  che  i Cristiani  conti- 
nuassero a godere  di  quella  piazza  per  altri  cenlotre  anni. 

Fu  nel  1291  che  suonò  l’ultima  ora  per  Tiro,  come  era 
già  suonata  per  Tolemaide,  e per  tutte  le  altre  città  della 
Siria.  1 Cristiani  essendosi  dati  in  preda  alla  corruzione 
non  poterono  far  argine  alla  selva  ondulante  delle  spade 
del  Sultano  di  Egitto,  il  quale  terminò  di  scacciarli  da  que- 
sti invidiati  luoghi.  Ritornata  per  tal  modo  Tiro  sotto  il 
giogo  saraceno  ne  sentì  tutto  il  peso  fino  al  1517,  epoca 
in  cui  passò  in  potere  dei  Turchi,  sotto  dei  quali  geme 
ancora  oggidì  senza  commercio,  senza  arti,  senza  lettere, 
senza  vegetazione,  senza  risorse,  senza  speranze,  e per- 
sino senza  il  suo  antico  nome,  che  male  suonerebbe  all’a- 
spetto dell’attuale  sua  umiliazione.  Ora  si  chiama  Sur,  forse 
dall’antico  nome  ebraico  Sor,  che  s’interpreta  angustia.  I 
suoi  contorni  sono  tutti  pieni  di  sabbia  tino  a pareggiare 
in  alcuni  punti  i merli  delle  sue  basse  mura;  il  suo  porto 
è inaccessibile  agli  stessi  legni  mercantili  per  esser  ripieno 


Digitized  by  Google 


5 I fi  LIBRO  QUARTO 

di  arepa,  e di  rovino;  la  sua  miseria  è estrema,  e le  sue 
vecchie  pietre,  quelle  pietre  che  videro  la  sua  grandezza, 
e il  suo  valore,  servirono  per  restaurare  Tolemaide,  Sidone, 
e Borilo.  Perchè  Tiro  fece  festa  della  desolazione  di  Geru- 
salemme, c disse:  Bene  sta,  u per  questo  così  dice  il  Si- 
ti gnorc  Dio:  Ecco  clic  io  vengo  contro  di  tc,  o Tiro,  e 
« manderò  sopra  di  le  molte  genti,  come  flutti  del  mare 
» in  tempesta.  E abbatteranno  le  mura  di  Tiro,  c distrug- 
» geranno  le  sue  torri,  c io  ne  raderò  lìti  la  polvere,  e 
« la  ridurrò  un  tersissimo  sasso.  Ella  sanò  in  mezzo  al 

« mare  un  sito  da  asciugarvi  le  reli Io  ti  ridurrò  al 

« niente , e più  non  sarai , e nessuno  cercandoli  li  troverà 
n più  a (I).  Tremendi,  ma  giusti  giudizi  di  Dio  ! 

Ora  sotto  quei  mucchi  di  sabbia,  sulle  soglie  di  quelle 
casipole,  lungo  le  rive  di  quel  mare  su  cui  si  stendono  ad 
asciugarsi  le  reti,  e nei  fossi  di  quella  città  un  dì  sì  fa- 
mosa per  tanti  riguardi  giaccionsi  sepolte,  abbandonate,  e 
neglette  infrante  colonne  di  finissimo  marmo,  avanzi  di  ca- 
pitelli di  egregio  lavoro,  pezzi  di  muraglioni,  il  cui  ce- 
mento forma  una  cosa  soia  colle  durissime  pietre  che  con- 
nette insieme,  e iutieri  merli  delle  antiche  torri  Ma  ciò 
che  sopra  ogni  altra  cosa  si  distingue  sono  le  rovine  di  un 
tempio  dedicalo  al  cullo  del  vero  Iddio,  che  alcuni  attri- 
buiscono ai  Crociati,  ma  che  altri  forse  con  maggior  cri- 
terio son  d'avviso  che  possa  esser  quel  desso  fabbricato  da 
Costantino  con  latita  magnificenza  e solidità,  che  se  pre- 
stiamo fede  ad  Eusebio  era  il  più  sontuoso  tempio  che  vi 
avesse  in  tutta  la  Fenicia.  Due  imponenti  colonne  di  gra- 
nilo di  Egitto  gittate  a terra  non  so  se  dal  torrente  dei  se- 
coli, o piuttosto  dal  turbine  furibondo  dei  barbari  conqui- 
statori, rassomigliano  a due  guardie  esterrefatte,  che  più 

(1)  Ezcch.  cap.  xxvi.  vers.  3,  i,  3,  21. 


Die 


LETTERA  SECONDA 


317 

non  osarono  di  sollevare  la  fronte  da  terra  dal  dì  in  cui 
furono  appressate  dal  nemico,  e indicano  al  passeggicre  il 
luogo  dove  si  coleva  un  giorno  il  Signore,  nel  mentre  che 
l’ umiliala  citià  memore  sempre  della  sua  vetusta  grandezza 
guarda  il  mare  clic  un  dì  dominò,  e pare  che  dica  nel  suo 
silenzio  a chi  le  passa  vicino:  Fermati,  o passeggierò,  e 
considera  quale  io  ini  fui,  c quale  mi  sono. 

Dopo  che  io  l’ebbi  considerata  mi  ritirai  nel  luogo  dove 
aveva  preso  alloggio,  e pagalo  il  debito  del  divino  ufficio, 
mi  gettai  sul  canile  che  mi  era  stato  assegnato  per  letto, 
e cominciai  non  giù  a dormire,  ma  a riflettere  su  ciò  che 
avea  veduto.  Ed  oh  qual  notte  fu  mai  quella  per  me  ! Fu 
una  notte  di  agitazione,  e di  una  violenta  rivoluzione  d’ i- 
dee,  che  mi  stancò  più  dello  stesso  viaggio.  Quante  volte 
non  mi  voltai  da  un  fianco  sull’altro!  quante  volte  non 
invocai  il  sonno  affinché  scendesse  benefico  ad  involarmi 
ai  miei  tumultuanti  pensieri!  Ma  io  doveva  portare  il  peso 
della  mia  fervida  immaginazione,  come  ne  aveva  goduti  i 
vantaggi.  Dovetti  pertanto  passare  quella  notte  per  la  mag- 
gior parte  insonne,  porgendo  attento  l’orecchio  agli  urli  che 
mandavau  le  navi  del  mare,  perocché  era  desolata  la  casa 
onde  solcai)  (ornare,  giusta  l’annunzio  pesante  d’ Isaia  con- 
tro di  Tiro,  dicente:  Onus  Tyri.  Ululate  naves  mari a: 
i/tiia  tastala  est  domus  unde  venire  consueverant  (1  ). 

Ma  proseguiamo  il  nostro  itinerario  ch’egli  è ormai  tempo. 
Pernottato  adunque  che  avemmo  in  Tiro,  la  mattina  ve- 
gnente ci  rimettemmo  in  viaggio,  camminando  quasi  sempre 
lungo  le  rive  del  mare  sulla  strada  tracciata  dal  ritirarsi 
delle  unde.  Dopo  quasi  due  ore  di  cammino  incontrammo 
un  fiume,  il  cui  letto  era  poco  largo  ma  molto  profondo, 
per  cui  non  si  poteva  guadare.  Ci  convenne  perciò  di  pas- 
ti) Isaia,  cap.  xxm.  vers.  1. 
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sarlo  sopra  di  un  pome,  clic  si  trova  un  quarto  d’ora  di- 
scosto dal  mare.  A guardia  di  quel  ponte  i Crociati  vi 
avevano  fabbricalo  un  castello,  che  essendo  poi  andato  in 
rovina,  il  Grand’Emir  Fiker-Eddin  intorno  l’anno  1G3I 
fece  restaurare,  c lo  ridusse  ad  un  Kan , ossia  ad  un  al- 
bergo pel  comodo  dei  viandanti  Questo  lavoro  fu  affidato 
all’ architetto  Francesco  Cioli,  ed  al  capo  mastro  France- 
sco Fogni,  ambedue  Toscani,  che  il  Gran  Duca  Cosimo  II 
avea  mandati  a quel  Principe,  acciocché  Pattassero  nelle 
sue  riformalrici  imprese.  Ora  non  ne  esistono  più  se  non 
che  le  rovine,  fra  le  quali  solleva  la  fronte  una  piccola  cu- 
pola, che  è la  tomba  di  un  Santone  Turco.  Qual  lezione! 
Tutto  va  a finire  in  una  tomba.  Il  fiume  che  noi  dovevamo 
passare  anticamente  si  chiamava  Leonles,  ed  ora  nella  lin- 
gua del  paese  si  chiama  Kascmieck , clic  vuol  dire  divisione , 
da  ciò  che  divide  la  catena  delle  montagne  che  formavano 
il  Libano,  da  quelle  che  compongono  P Anlilibano.  Nelle  sacre 
pagine  però  si  chiama  Eleulerio.  Esso  scende  dalla  Celesi- 
ria,  che  la  divide,  ossia  la  traversa  per  lo  suo  mezzo  ed 
è nolo  segnatamente  per  due  fatti  storici.  In  primo  luogo 
Gionata  Maccabeo  accompagnò  fino  a quelle  sponde  Tolomeo 
Filometore  Re  di  Egitto  (1),  ed  inseguì  fin  là  i capitani  di 
Demetrio  fuggitivi  (2);  e secondariamente  è noto  per  essersi 
arrestati  sulle  sue  ripe  tre  giorni  i primi  Crociati,  che  an- 
davano a conquistare  il  Sepolcro  di  Cristo,  e per  esservi 
stati  assalili  da  una  gran  quantità  di  serpenti  che  si  chia- 
mavano larenla,  il  morso  dei  quali  era  cosi  velenoso,  che 
quei  disgraziati  che  ne  venivano  attaccati  si  sentivano  ina- 
ridire le  fauci,  e le  viscere  da  una  inestinguibile  sete,  e 
poi  morivano  fra  atrocissimi  spasimi.  Gli  abitanti  del  paese 

(1)  i.  Mach.  cap.  xi.  vers.  7. 

(2)  1.  Mach.  cap.  xii  vers.  30.  ' - 
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indicarono  loro  un  rimedio  assai  strano  per  liberarsene, 
che  suppongo  non  sarà  stalo  messo  in  opera,  perchè  pu- 
tiva troppo  di  sudicio,  ed  era  troppo  sconcio,  tanto  più 
per  soldati  di  Cristo.  Viene  riferito  da  Alberto  d’Ai.v  con 
queste  parole.  Simililer  et  aliarti  edocti  sant  medi  ci nani , ut 
vir  percussus  sine  mora  coirei  culli  muliere , cum  viro  ma- 
iler, et  sic  ab  ornai  tumore  venati  liberarclur  uterque  (I). 
Invece  di  questo  rimedio  i Crociali  ne  avevano  un  altro, 
che  consisteva  nello  stringere  quanto  più  potevano  la  parte 
offesa,  affine  d’impedire  che  il  veleno  s’insinuasse  in  tutto 
ii  corpo.  Per  allontanare  poi  quei  rettili  dal  campo  usa- 
vano di  fare  dei  fragori,  o facendo  risuonare  i loro  scudi, 
o battendo  un  sasso  contro  dell’altro. 

Passalo  l’Elcuterio  scendemmo  un’altra  volta  verso  il  mare, 
ma  non  io  costeggiammo  più  come  prima,  camminando  in- 
vece per  una  strada  tracciala  a traverso  di  un  campo,  dove 
pascolava  un  branco  di  cammelli,  finché  giungemmo  ad  un 
punto  donde  si  doveva  dare  l’ultimo  addio  a Tiro  per  in- 
traprendere a costeggiare  un  altro  seno , che  era  quello  di 
Sidone.  Fin  là  Saladino,  allorché  si  trovava  all’assedio  di 
Beirut,  avea  mandati  degli  esploratori,  affinchè  stessero  alla 
vedetta,  se  mai  avessero  veduto  apparire  la  flotta  egiziana, 
che  egli  con  grande  ansietà  aspettava,  per  dargliene  subito 
avviso.  Noi  salutammo  adunque  per  l’ultima  volta  Tiro, 
come  avevamo  salutala  Tolemaide  dal  monte  Saron,  ma  non 
iscuoprimino  per  anco  Sidone.  Camminammo  ancora  per 
un  buon  tratto  di  via,  e credemmo  di  essere  giunti  in  Cana. 
Dico  credemmo,  perchè  la  carta  topografica  che  avevamo 
presa  per  guida,  così  c’indicava;  ma  non  vi  trovammo  che 
fosse  una  sola  casa.  Dopo  un’allr’ora  di  cammino  credemmo 
di  traversare  il  luogo  dove  la  Cananea  strappò,  per  dir  così, 

(!)  Alb.  aq.  tib.  v.  cap.  40. 
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al  Signore  collo  sue  replicale  distanze  la  prodigiosa  guari- 
gione della  sua  figliuola,  che  era  posseduta  dallo  spirito 
immondo;  ma  non  vi  era  alcuu  indizio  che  ajutasse  la  nostra 
fede.  Tuilavolla  la  storia  evangelica  ci  faceva  cel  li , che  se 
non  in  quel  punto  preciso  che  credevamo,  almeno  in  quelle 
vicinanze  era  successo  il  segucute  Tutto  : 

Viaggiava  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  iu  compagnia  de’ suoi 
discepoli  nei  confini  di  Tiro,  e di  Sidone,  ed  essendo  en- 
trato iu  una  certa  casa  benefattrice  per  prendervi  un  po’ di 
riposo,  non  voleva  che  alcuno  lo  sapesse;  ma  tanta  era  la 
fama,  che  di  Lui  era  già  precorsa  in  quelle  parti,  che  non 
potè  in  modo  alcuno  tenersi  celato;  imperocché  una  donna 
Gentile,  e Si  rote  ilice  di  nazione,  la  figliuola  di  cui  era  pos- 
seduta dal  demonio,  avendo  inteso  parlare  assai  favorevol- 
mente di  Lui,  e sentendo  come  si  trovava  in  quei  contorni, 
uscì  dal  suo  paese,  e andò  per  gittarsi  a' suoi  piedi.  Essa 
era  nativa  di  Cuna,  non  già  di  Cuna  di  Galilea,  dove  il 
Redentore  invitato  a nozze  operò  il  suo  primo  miracolo 
convenendo  l’acqua  iu  vino;  ma  dì  un’altra  città  dello  stesso 
nome,  che  si  trovava  nella  Fenicia,  c che  era  toccata  in 
sorte  alla  tribù  di  Ascr,  c clic  a distinzione  di  quella  di 
Galilea  si  chiamava  Catta  maggiore.  Uscita  adunque  costei 
dal  suo  paese  corse  dietro  a Gesù;  ed  appena  lo  vide  a 
qualche  distanza,  alzò  in  alto  la  voce,  e gridò  in  modo 
clic  potesse  essere  intesa  da  tutti:  Signore,  figliuolo  di  Du- 
vidde,  abbi  pietà  di  me,  e guarisci  la  mia  figliuola,  che 
è malamente  tormentata  dal  demonio.  L’intese  Gesù,  ma 
dissimulando  di  averla  sentila,  nou  le  fece  motto:  i suoi 
discepoli  però  avendo  compassione  di  lei,  si  accostarono  al 
Divino  Maestro,  e gli  dissero:  E non  sentile  questa  donna, 
come  ci  grida  dietro?  deli!  speditela  per  carità,  perchè  al- 
trimenti non  la  finirà  più  di  gridare.  Ma  il  Signore  con 
tuono  grave  e severo  rispose.  Io  non  sono  stato  mandato 
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pei  Gentili,  bensì  perle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israello. 
Allora  quella  donna  se  gli  fece  avanti,  e prostratasi  a’ suoi 
piedi  lo  adorò,  dicendo:  Deh!  ajutami,  Signore,  perocché 
io  sono  una  povera  donna,  che  non  ha  altro  appoggio  che 
in  le.  Ma  Gesù  che  voleva  sperimentare  la  fede  di  lei , preso 
un  contegno  piuttosto  sprezzante,  e severo  le  rispose:  O 
l’importuna  che  sci,  lascia  che  prima  si  satollino  i figliuoli; 
imperocché  non  è ben  fatto  di  prendere  il  pane  de’  figliuoli 
e gittarlo  a’ cani.  A questa  pungentissima,  ed  umiliante  ri- 
sposta ben  lontana  di  scoraggiarsi  quella  povera  donna,  rad- 
doppiò invece  la  sua  fede,  e colla  fede  anche  le  sue  pre- 
ghiere, e prendendo  argomento  di  nuove  instanze  dall’  essere 
stala  trattata  da  cagna  , ripigliò:  Bene  sta,  io  veramente  non 
son  degna  di  esser  pasciuta  alla  mensa  celeste,  e lo  veggo 
anch’io  che  non  è cosa  ben  fatta  di  prendere  il  pane  dei 
figliuoli,  e gittarlo  a’cani;  ma  anche  i cagnolini  mangiano 
le  bricciolc,  che  cadono  dalla  tavola  dei  loro  padroni,  e si 
nutriscono  dei  minuzzoli,  cl^e  avanzano  ai  figliuoli;  se  adun- 
que io  sono  una  cagna  (cosi  voleva  conchiudere)  spero  che 
non  mi  lascierete  morire  di  fame.  Meravigliato  Gesù  di  ve- 
dere tanta  fede  in  una  donna  Gentile,  quanta  non  ne  avea 
trovata  in  lutto  Israele,  le  rispose:  0 donna!  grande  è la  tua 
fede;  in  forza  di  questa  pertanto  li  sia  falla  la  grazia  che  mi 
domandi,  chè  ben  te  la  sei  meritala:  va  che  il  demonio  a 
quest’ora  è già  uscito  dalla  tua  figlia.  Di  fatti  ritornata  la 
Cananea  a casa  sua,  trovò  la  fanciulla,  che  giaceva  sul  letto 
perfettamente  guarita,  come  se  lo  spirito  immondo  non  l’avesse 
versata  mai. 

Noi  ripetevamo  con  gusto  questo  evangelico  avvenimento , 
e t’applicavamo  con  profitto  della  nostra  fede  all’efficacia 
dell’orazione  perseverante;  quando  la  vista  di  un  piccolo 
villaggio,  che  lasciavamo  sulla  nostra  destra  sul  rapido  pen- 
dìo di  una  collina,  richiamò  la  nostra  attenzione  ad  un  altro 
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fatto  registrato  nel  libro  terzo  dei  Re,  al  capo  17.  Quel 
villaggio  nella  lingua  del  paese  si  chiamava  Sarpban,  o So- 
relli-, ma  noi  riconoscevamo  in  esso  l’antica  Sarepta  dei  Si- 
donii,  dove  ai  tempi  di  S.  Gerolamo  si  mostrava  tuttavia  In  casa 
abitata  già  dal  profeta  Elia,  in  onore  del  quale  vi  era  stala 
fabbricata  una  chiesa.  Presentemente  non  se  no  vedono  nep- 
pure più  le  vestigia;  ma  la  memoria  di  quella  filanlropa 
vedovella,  che  accolse  in  sua  casa  il  profeta  Tesbile,  chi  la 
cancellerà?  L’istesso  Divin  Redentore  si  degnò  di  farne  or- 
revole menzione  dicendo:  In  veniale  dico  vobis,  mullae 
viduae  erant  in  diebus  Eliae  in  Israel  . ...  et  ad  nullam 
illarum  missus  est  Elias,  nisi  in  Sarepta  Sidoniae,  ad  tnu - 
lierem  viduam  (I);  per  la  qual  cosa  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito se  ne  faremo  memoria  ancora  noi. 

Viveva  Elia  nascosto  nella  sua  grotta  presso  il  torrente 
Carith,  quando  il  Signore  gli  disse:  Parti  da  qui,  e va  a 
Sarepta  de’Sidonj,  ed  ivi  fa  tua  dimora;  perocché  ivi  ho 
ordinalo  a una  donna  vedova,  che  ti  dia  da  mangiare.  Ub- 
bidiente il  profeta  al  comando  di  Dio  si  parti  di  là,  c andò 
a Sarepta,  dove  appena  giunto,  prima  di  entrare  in  città, 
s’incontrò  in  uno  donna,  che  raccoglieva  delle  legna;  e sic- 
come era  assetato  dal  viaggio,  così  ad  essa  rivolto  le  disse: 
O donna,  fammi  il  piacere,  dammi  un  po’ d i acqua  in  un 
vaso  affinchè  io  beva,  perocché  ho  tanta  sete  che  non  ne 
posso  più.  Spinta  quella  donna  dalla  sua  carità,  cessò  subito 
di  raccoglier  legna,  e si  mosse  per  andare  ad  attingere  acqua; 
ma  siccome  Elia  oltre  di  aver  sete  aveva  ancora  fame,  così 
le  gridò  dietro  dicendole:  Di  grazia,  giacché  vedo  che  Jiai 
così  buon  cuore,  che  parti  subito  per  servirmi,  portami 
anche  un  tocco  di  pane,  affinchè  bevendo  mangi  anche  un 
pochino.  Allora  quella  tornando  sui  suoi  passi  gli  rispose: 

(I)  S.  Lue.  c*p.  iv.  vers.  26. 
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Viva  in  elenio  il  Signore  Dio  tuo:  del  pane  io  non  ne  lio, 
ma  solo  un  po’  di  farina  in  una  pentola,  quanto  può  capirne 
in  una  pugnala,  e non  più,  e un  pocolino  di  olio  in  un  vaso: 
or  io  raccoglieva  appunlo  due  legna  per  andare  a cuocerla 
per  me,  e pel  mio  figliuolo , affi n di  maugiarla  c poi  mo- 
rire; perocché  io  sono  tanto  miserabile,  che  non  trovo  proprio 
più  modo  di  poter  campare  la  vita.  Mosso  il  profeta  a com- 
passione dello  stalo  veramente  deplorabile  di  quella  donna , 
rincuorandola  le  disse:  Non  temere,  ma  va,  e fa  quello  che 
hai  dello:  prima  però  di  pensare  per  te  pensa  per  me,  e 
fammi  con  quel  po’ di  farina  che  hai  una  stiacciala  cotta  sotto 
la  cenere,  e poiché  me  l’avrai  portala,  allora  ne  farai  una 
per  te,  e pel  tuo  figliuolo;  perocché  io  ti  prometto  da  parte 
di  Dio,  che  la  farina  della  tua  pentola  non  verrà  meno, 
ed  il  vaso  dell’olio  non  calerà  fino  a quel  giorno,  in  cui  il 
Signore  manderà  pioggia  sopra  la  terra.  Piena  di  fede,  e di 
carità  quella  andò,  e fece  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che 
le  aveva  detto  Elia;  c come  questi  ebbe  mangialo,  mangiò 
aneli’ essa,  col  suo  figliuolo,  e la  sua  gente  di  casa,  e da 
quel  giorno  in  poi  non  mancò  più  nè  di  farina,  nè  di  olio, 
moltiplicandosi  un  dì  per  l’altro,  secondo  la  parola  della 
dal  Signore  p(A'  bocca  di  Elia.  Ma  non  ostante  che  in  grazia 
di  questa  divina  provvidenza  non  se  ne  morisse  più  di  fame, 
come  aveva  temuto,  da  lì  a qualche  tempo  le  si  ammalò  il 
figliuolo  di  una  malattia  così  grave,  che  ne  mori.  Disperata 
quella  povera  vedova  per  una  (anta  disgrazia,  non  sapendo 
contro  chi  prenderlasi , se  la  prese  contro  di  Elia , il  quale 
era  rimasto  ospite  in  sua  casa  fino  a quel  di,  e con  un  do- 
lore di  una  madre,  che  ha  perduto  l’unico  suo  figliuolo, 
rimproverandolo  gli  disse;  E che  male  ti  ho  fatto,  o uomo 
di  Dio?  Sei  tu  dunque  venuto  da  me  per  rinnovar  la  me- 
moria delle  mie  iniquità,  e per  far  morire  il  mio  figliuolo? 
Oltre  ogni  credere  afflitto  il  profeta  per  questa  immeritata 
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rampogna,  imitando  in  cerio  modo  quella  desolala  madre, 
se  la  prese,  per  così  dire,  con  Dominedio,  e dolcemente 
querelandosene,  gli  disse:  Signore  mio  Dio,  hai  tu  dunque 
afflitta  ancor  questa  vedova,  in  casa  della  quale  io  vivo  alla 
meglio,  facendo  morire  il  suo  figliuolo?  Dopo  di  clic  non 
dubitando  che  il  Signore  l’avrebbe  esaudito,  prese  il  morto 
fanciullo  dal  seno  di  sua  madre,  e portatoselo  nella  sua  ca- 
mera, lo  mise  a giacere  nel  proprio  letto;  quindi  \i  si  ran- 
nicchiò sopra  per  tre  volte,  ed  avendogli  per  tal  modo  fatta 
tornare  l'anima  nel  corpo,  il  ricondusse  vivo  a sua  madre, 
la  quale  non  seppe  dir  altro,  se  non  clic  queste  parole:  Ora 
da  questo  conosco,  che  tu  sei  uomo  di  Dio,  c che  la  vera 
parola  di  Dio  è nella  tua  bocca. 

Da  Sarepla  a Sidone  non  s’incontra  più  verun  luogo  no- 
minato dalle  sacre  pagine;  prima  però  di  entrare  in  quella 
città,  il  sensibile  viaggiatore  si  arresta  per  un  momento  sulla 
via  per  tributare  una  lode  a S.  Luigi  Re  di  Francia  che  ad 
imitazione  del  vecchio  Tobia,  non  isdegnò  di  caricare  sulle 
sue  regie  spalle  un  cadavere  di  un  suo  fratello  d’armi,  e 
di  dargli  sepoltura.  Meglio  che  duemila  Cristiani  erano  stati 
uccisi  in  Sidone,  e nei  suoi  contorni  dai  Tureomani.  San 
Luigi  si  trovava  allora  in  Tiro,  per  cui  n(5n  aveva  potuto 
esporre  la  sua  vita  per  salvare  la  loro.  Quando  ne  intese 
la  nuova,  ne  rimase  oltremodo  accuorato,  e si  mosse  in 
persona  per  andare  a vedere  la  desolazione  di  quella  poca 
gente,  che  era  sfuggita  alla  strage  di  quei  barbari.  A mi- 
sura clic  si  avvicinava  alla  città  vedea  la  terra  coperta  di 
cadaveri  spogliati,  e sanguinolenti,  che  andavano  putrefa- 
cendosi, a motivo  che  non  v’era  chi  pensasse  a seppellirli. 
Commosso  il  santo  Re  a questo  lagrimevole  spettacolo  si  ar- 
restò, c pregò  il  legato  del  Papa,  che  andava  con  lui,  ac- 
ciocché benedicesse  un  cimitero;  ed  avendolo  questi  benedetto, 
ordinò  che  vi  fossero  interrati  quei  tristi  avanzi  dei  suoi  fra- 
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telli;  ma  invece  di  essere  ubbidito,  ognuno  rivolse  altrove 
lo  sguardo,  e non  si  trovò  fra  i suoi  seguaci  chi  non  sen- 
tisse orrore  di  compiere  quel  pietoso  ufficio.  Allora  San 
Luigi  scese  da  cavallo,  prese  tra  le  sue  braccia  uno  di  quei 
tanti  cadaveri  giacenti  sulla  strada,  da  cui  esalava  un  fe- 
tore pestilenziale,  e rivolto  ai  suoi  soldati,  disse:  Suvvia, 
amici,  andiamo  a giltare  un  po’ di  terra  sopra  i martiri  di 
Cristo.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da  tutti  quelli  che  l’ ac- 
compagnavano, ed  in  brev’ora  quei  cadaveri  furono  lutti 
seppelliti  n Questo  pio  affetto  che  Luigi  dimostrò  per  la  me- 
li moria  de’ suoi  compagni  d’arme,  venne  celebralo  da  tutti 
n gli  storici,  e presenta  uno  strano  contrasto  coll’insensibilità 
n di  un  eroe  de’ tempi  moderni,  il  quale  in  un  incontro  quasi 
n simile,  e nella  stessa  contrada,  fece  avvelenare  i feriti  che 
« rimasero  sul  campo  di  battaglia  (I)». 

Questo  fallo  ha  lutto  il  diritto  di  essere  rammentalo  da 
chi  entra  per  la  parte  di  mezzodì  in  Sidone.  Noi  lo  ricor- 
dammo, ed  entrammo  in  citlà  dopo  seti’ ore  di  viaggio.  L’o- 
rigine di  Sidone  è antichissima , mentre  si  fa  rimontare  fino 
a Sidone  primogenito  di  Chanaam,  da  cui  trae  il  suo  nome. 
Questa  città  gareggiava  un  giorno  coll’  emula  Tiro,  e nel 
commercio,  e nelle  ricchezze,  e nelle  arti;  ma  nelle  sacre 
pagine  ò famosa  più  che  per  altro  pei  suoi  abbotninevoli 
vizi;  talché  Isaia  ed  Ezechieilo  le  rimproverano  di  aver  cor- 
rotti i costumi  dei  Tirii,  e dei  Giudei.  Giosuè  la  chiama 
città  la  grande,  Sidonem  magnani  (2).  Alcuni  attribuiscono 
ai  Sidonii  la  gloria  di  aver  fondata  Tiro;  ma  questa  opinione 
è molto  dubbia;  per  cui  viene  generalmente  rigettata  Quello 
che  è cerio  si  è,  che  quei  di  Sidone  si  collegarono  con  Ales- 
sandro il  Macedone  per  abbattere  la  loro  antagonista,  e che 

(1)  Storia  delle  Crociate  del  signor  Michand , lib.  xiv. 

(2)  Josue , cap.  xi , vers.  8. 
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quindi  la  riedificarono.  Salomone  fa  onore  ai  Sidonj  con  dire, 
che  nessuno  de’ suoi  sudditi  sapeva  così  bene  lavorare  il  le- 
gname siccome  essi  : Scia  enim  quomodo  non  est  in  popolo 
meo  vir  qui  noveri!  Ugna  eaedere  aleni  Saloni i fi).  Quando 
Alessandro  il  grande  venne  nella  Siria,  Sidone  gemeva  sotto 
ii  ferreo  giogo  di  Dario  Re  di  Persia,  il  quale  contentandosi 
di  averne  l’alto  dominio,  vi  teneva  un  piccolo  Regolo  da 
lui  dipendente,  che  si  chiamava  Stratone.  Per  istubilirvi 
questo  Re  aveva  commessa  una  di  quelle  barbarie,  che  sono 
«osi  famigliaci  ai  conquistatori,  e molto  più  ancora  agli  usur- 
patori; aveva  cioè  strappata  la  corona  di  fronte  al  legittimo 
erede  del  trono,  che  era  assai  ben  voluto  nel  paese.  Sof- 
frendo di  mala  voglia  i Sidonii  il  giogo  persiano,  aprirono 
le  porle  al  gran  conquistatore  del  mondo,  non  ostante  tutti 
gl’ immaginabili  sforzi  di  Stratone  per  ritenerli  sotto  la  ti- 
rannia di  Dario. .Riconoscente  il  Macedone  a questa  loro 
azione,  la  volle  premiare  col  rimettere  sul  trono  il  legittimo 
successore  degli  antichi  Re  di  Sidone,  che  era  un  tale  Ab- 
dolonimo,  il  quale  stante  la  suo  estrema  miseria  si  era  ri- 
dotto a coltivare  la  terra,  ed  a pascere  gli  armenti.  Questo 
punto  di  storia  piacque  tanto  al  Metastasio,  che  lo  scelse 
per  tema  del  suo  nobilissimo  dramma  intitolato  il  Re  pa- 
store. Il  seguito  della  storia  di  Sidone  va  quasi  di  piè  pari 
con  quella  di  tutte  le  altre  città  marittime  della  Siria,  vale 
a dire  passò  successivamente  sotto  il  dominio  dei  Seleucidi, 
dei  Romani,  dei  Greci,  dei  Saraceni,  dei  Crociati,  e dei 
Turchi.  Anche  l’Emir  Fiker-Eddin  la  governò  per  un  po’di 
tempo;  ma  fu  come  un  b leno,  che  venne  immediatamente 
seguilo  dal  tuono  Generalmente  parlando  non  diede  mollo 
a penare  ai  suoi  conquistatori  ; per  cui  non  ebbe  a soffrire 
il  loro  furore,  che  d’ordinario  tiene  dietro  ad  un  lungo  as- 

(I)  3.  Reg.  rap.  v.  vers.  6. 
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sodio.  Duo  falli  soliamo  meritano  particolare  menzione,  che 
no»  voglio  qui  ommeltere  di  riferirvi. 

Conquistala  clic  ebbero  i Crociati  l’alma  città  di  Davidde, 
non  si  arrestarono  là  nelle  loro  imprese;  ma  tornando 
sui  loro  passi,  cominciarono  a battere  tutte  quelle  città 
marittime,  che  nel  loro  passaggio  si  avevano  lasciato  ad- 
dietro per  lo  vivo  desiderio  che  li  cuoceva  di  vedere  le 
mura  di  Gcrosolimn,  e di  adorare  il  Sepolcro  di  Cristo. 
Fra  queste  città  si  numerava  anche  Sidone.  Goffredo  di 
Buglione  era  già  passato  al  numero  dei  più,  quando  Bui- 
duino  suo  fratello  nell’anno  quarto  del  suo  regno  si  fece 
vedere  sotto  le  mura  di  quella  piazza.  I Saraceni,  vi  si  tene- 
vano così  sicuri,  che  si  credevano  inespugnabili,  segnatamente 
per  un  forte  castello,  che  difendeva  la  città  dalla  parte  di 
oriente;  il  che  è tanto  vero,  che  dai  merli  di  quei  torrioni 
si  burlavano  dei  Crociali,  i quali  stavauo  attendali  a qual- 
che distanza,  in  quella  guisa  appunto  che  li  Jebusei  si  pren- 
devano giuoco  di  Davidde  dall’alto  ciglione  della  famosa 
rocca  di  Sion.  Si  trovavano  in  quel  castello  eziandio  alcuni 
Cristiani  rinnegati,  i quali  spingendo  la  loro  scelleranza  al 
di  là  di  quella  degli  stessi  infedeli,  piantarono  una  croce 
sopra  i merli  di  una  torre,  e quindi  cominciarono  a di- 
sprezzarla, ed  a vilipenderla  imbrattandola  con  istomache- 
voli  sputi.  Nè  di  ciò  abbastanza  paghi,  credendosi  al  coperto 
dell’ira  di  Dio,  come  si  riputavano  di  esserlo  dall’indigna- 
zione dogli  uomini,  ebbero  tanta  temerità  di  andare  ad  ori- 
nare alla  presenza  di  lutti  contro  di  quell’ adorabile  seguo 
della  loro  redenzione.  Inorriditi  a questa  non  più  veduta 
profanazione  i Crociati  si  prostrarono  bocconi  per  terra,  e 
supplicarono  con  tutto  fervore  Sua  Divina  Maestà,  acciocché 
si  degnasse  di  rivendicare  quell’onta,  che  si  faceva  da  que- 
gli uomini  perversi  all'augusto  vessillo  della  nostra  santa 
fede.  In  seguito  di  questa  preghiera  cadde  dal  cielo  un  ful- 
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mine,  die  diroccò  quella  torre,  che  aveva  servito  di  teatro 
ad  un  tanto  spettacolo,  e seppellì  sotto  le  sue  rovine  quei 
rinnegati,  veri  tizzoni  d’inferno.  Sbalorditi  da  questo  ina- 
spettato evento  i Saraceni  perdettero  lutto  il  loro  coraggio; 
<‘d  i Cristiani  per  lo  contrario  ravvivati  da  un  tanto  mi- 
racolo raddoppiarono  le  loro  forze  per  forma,  che  assalita 
(l’improvviso  la  città,  se  ne  resero  ben  tosto  padroni,  e 
fecero  trionfare  la  croce  là  dov’era  stala  tanto  avvilita. 

Il  secondo  avvenimento  notevole  fu  quello  stesso,  di  cui 
vi  feci  cenno  disopra  prima  d’ introdurvi  in  città.  Allorché 
i Crocesignati  approdavano  vittoriosi  in  Egitto,  i Saraceni 
di  Damasco  assalivano  Sidone,  c ne  demolivano  le  fortifi- 
cazioni. Andata  poi  che  fu  a male  la  spedizione  dell’Egitto, 
S.  Luigi  passò  nella  Siria,  ed  attese  alla  restaurazione  di 
tutte  quelle  piazze,  che  gl’infedeli  non  polendo  più  difen- 
dere avevano  smantellate.  Cominciò  dal  rifare  le  mura  di 
Giaffa,  e quindi  spedì  in  Sidone  un  gran  numero  di  ope- 
rai, aflinchè  ne  rialzassero  le  fortificazioni.  La  città  quanto 
tra  ben  provveduta  di  lavoranti,  altrettanto  era  sprovvista 
di  guarnigione.  I Turcomani  colsero  questo  contrappunto 
per  sorprendere  quei  Cristiani  nel  più  hello  dei  loro  lavori, 
e ne  fecero  un  macello.  Fu  allora  che  il  santo  Re  si  recò 
in  Sidone,  e dopo  di  aver  dati  gli  onori  della  sepoltura  a 
quelli,  che  egli  chiamava  martiri  di  Cristo,  attese  ad  af- 
forlificare  la  città.  Egli  vi  si  trattenne  parecchi  mesi  ; ma 
quando  stava  già  per  terminare  quel  castello,  che  porla 
ancora  oggidì  il  suo  nome,  ecco  venirgli  l’infausta  nuova 
di  Francia,  che  la  Regina  Bianca  sua  madre-,  che  aveva 
lasciata  in  qualità  di  reggente  dei  regno,  era  passata  .al 
numero  dei  più;  per  cui  era  necessario  il  suo  ritorno.  Parli 
adunque  S Luigi,  c lasciò  che  le  fortificazioni  innalzate  da 
lui  nel  1250  passassero  nelle  mani  dei  Saraceni  nel  1289. 

Ecco  quanto  mi  occorreva  di  dirvi  della  vetusta  Sidone. 
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Per  ciò  che  concerne  la  moderna  non  ci  è dell’antica  nem- 
meno l’ ombra.  Essa  non  conserva  più  della  sua  vetustà  nè 
il  nome,  nè  la  grandezza,  nè  la  magnificenza,  nè  la  stessa 
posizione.  Ora  si  chiama  Saida:  le  sue  attuali  bellezze  con- 
sistono più  nei  fecondi  giardini  che  la  circondano,  che  in 
altro:  i suoi  avanzi  non  oltrepassano  i tempi  dei  Crociati, 
e si  riducono  a due,  cioè  al  castello  di  S.  Luigi,  che  è posto 
sopra  di  un  monlicello,  che  domina  tutta  la  città,  e ad  una 
fortezza  situata  in  mezzo  al  mare,  ma  però  congiunta  colia 
terra  per  mezzo  di  un  ponte,  non  mi  ricordo  bene  se  di 
nove,  o di  undici  arcate:  queste  due  fortezze  però  non 
hanno  altro  dì  buono  che  la  loro  posizione,  essendo  del 
resto  un  ammasso  di  pietre,  che  si  sgretolano  da  tutte  le 
parti:  il  suo  magnifico  porto,  che  era  stalo  formato  in  parte 
dalla  natura  col  concorso  di  una  lunga  scogliera  che  serviva 
di  molo,  ora  è pieno  di  sabbia,  e si  è reso  inaccessibile, 
non  solo  ai  legni  di  alto  bordo,  ma  persino  a quelli  di 
mezzana  portata.  In  quanto  poi  alla  sua  posizione  ora  è 
bagnata  dal  mare;  ma  anticamente  si  trovava  alle  falde  di 
una  collina,  che  è collegata  col  Libano,  e che  potrà  distare 
una  mezz’ora  dall’attuale  città.  In  una  parola  è venuto  il 
di,  in  cui,  secondo  il  profeta  Geremia,  Tiro,  e Sidone  fu- 
rono distrutte  con  tulli  gli  ajuli,  che  loro  restavano:  Dis- 
sipabitur  Tyrus,  et  Sidon,  rum  omnibus  reliquis  auxìliis 
suis  (I).  Tutlavolta  Sidone  non  presenta  quella  totale  deso- 
lazione, che  offre  Tiro  veduta  da  vicino,  che  anzi  , per 
quanto  possa  valere  il  giudizio  di  uno,  che  non  fece  altro 
se  non  che  entrarvi  per  una  porta,  cd  uscirne  per  l’altra, 
Sidone  mi  è sembrata  una  delle  migliori  città  fra  quante 
ne  ho  vedute  finora  lungo  la  costa  della  Siria.  È una  di- 
sgrazia che  abbia  dovuto  cedere  il  suo  commercio  a Beirut, 

(f)  Jcrem.  rap.  xjlvii,  vers.  i. 
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dove  mandò  persino  il  suo  Baserò,  che  conserva  tuttavia  il 
(itolo  di  Baserò  di  Snida.  Rimane  a questa  città  una  spe- 
ranza, ed  è cito  rifacciano  il  suo  porto.  Allora  risorgerà; 
ina  senza  di  ciò  andrà  piuttosto  deteriorando,  che  miglio- 
rando, perchè  priva  affatto  di  quel  commercio,  che  le  ha 
sempre  data  la  vita. 

Una  sola  notte  passammo  in  Sidone,  e quindi  proseguim- 
mo il  nostro  viaggio.  Appena  usciti  fuor  di  città  uscimmo 
ancora  fuori  della  terra  di  Canaan,  di  cui  Sidone  segnava 
i confini  settentrionali , come  abbiamo  nello  Genesi  (10.  IO). 
Ci  rimanevano  a fare  ancora  nove  ore  di  strada  per  giun- 
gerò a Beirut.  In  quest’ ultima  giornata  non  incontrammo 
vermi  luogo,  che  fosse  contrassegnato  da  qualche  fatto  scrit- 
turale; né  ciò  deve  farvi  meraviglia,  perocché  noi  non  era- 
vamo più  in  Terra  Santa,  di  cui  solamente  si  dilettò  il  Si- 
gnore. Incontrammo  però  qualche  memoria  storica , che  non 
doveva  sfuggire  alla  considerazione  di  due  Italiani,  come 
non  è dimenticato  dai  Francesi  il  castello  di  S.  Luigi  in 
Sidone.  Non  era  ancora  un  quarto  d’ora  che  camminavamo 
sulla  riva  del  mare,  quando  incontrammo  un  fiume,  che 
nella  storia  si  chiama  Aule,  ma  che  qui  non  si  conosce 
sotto  altro  nome  fuori  di  quello  generico  di  fiumara  di  Saida. 
Speravamo  di  poterlo  passare  a guazzo,  ma  ne  fummo  scoiti 
sigliati  da  alcuni  pescatori  che  tiravano  la  rete,  i quali  c’in- 
dicarono un’altra  strada  a traverso  dei  giardini,  che  menava 
ad' un  ponte  di  una  sola  arcata.  Quel  ponte  fu  architettato 
dall’ingegnere  Gioii,  ed  eseguito  nel  1631  dal  capo  mastro 
Fagni,  dei  quali  vi  feci  già  altre  volle  parola,  L’Emir  Fiker- 
Eddin,  quando  se  no  gittuvano  le  fondamenta,  fece  met- 
tere da  ambe  le  parti  fra  la  prima  c la  seconda  pietra  una 
piastra  del  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  II,  dicendo,  che 
quella  era  la  cosa  che  avesse  più  in  pregio. 

Valicalo  quel  ponte  ritornammo  sulla  sponda  del  mare, 
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p camminammo  per  altre  qualtr’ore  ora  sulla  sabbia,  ed 
ora  sopra  alcune  «lingue  di  terra,  che  formavano  alcuni 
piccoli  seni.  Scuoprimmo  un’altra  volta  le  tracce  della  strada 
romana  sopra  l’ultimo  di  quei  capi,  e quello  fu  l’unico  pezzo 
ili  strada,  che  incontrammo  in  tutto  il  viaggio.  Quanti  pa- 
droni non  ebbero  questi  paesi  dai  di  che  furono  strappati 
dagli  artigli  delle  aquile’ romane  ! E pure  di  nessuno  di 
tanti  si  mostrano  gli  avanzi  delle  strade  per  essi  tracciale, 
come  si  mostrano  dei  Romani,  il  mio  compagno  se  ne  in- 
superbiva, ma  io  I* umiliava  col  mettergli  sott’occhio  lo  stato 
presente  del  romano  dominio:  egli  però  mi  vinceva  citan- 
domi le  chiavi  di  Pietro,  che  sono  di  gran  lunga  più  po- 
lenti della  spada  dei  Cesari.  Fra  questi  e simili  discorsi 
giungemmo  alla  metà  del  cammino,  che  viene  indicata  da 
un  fiume,  che  gli  Arabi  chiamano  Damar,  e che  i Fran- 
cesi hanno  tradotto  rivière  d’ amour,  ma  che  i Latini  chia- 
mano Tamyras,  e che  noi  Italiani  chiameremo  il  Tamiri, 
senza  venire  a cercare  l’amore  in  queste  contrade.  Sulle 
rive  di  quel  fiume  trovammo  un  pastore  tutto  addolorato, 
perchè  la  corrente  gli  aveva  rapite  tre  capre,  una  delle 
quali  l’aveva  ricuperata  semiviva,  c la  stava  scannando  colle 
lagrime  agli  occhi.  Ponte  non  ve  n’era,  e le  acque  erano 
grosse,  ma  non  però  tanto  che  non  se  ne  potesse  tentare 
il  guado.  Lo  tentammo  adunque,  c passammo  felicemente 
all’altra  sponda.  Dal  Tamiri  a Beirut  non  incontrammo  più 
alcuna  cosa  notevole,  salvo  che  un  pezzo  di  deserto  colle 
sue  mobili  sabbie,  e la  pineta  riordinata  sotto  i’Emir  Fiker- 
Eddin,  di  cui  già  vi  feci  parola  quando  passai  per  Beirut; 
sicché  altro  ora  più  non  mi  resta,  se  non  che  protestarmi 
al  solilo 

Voslro  Amico. 
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Larnaca  scalo  principale  dell’isola  di  Cipro. 

Mio  Buono  e Caro  Amico. 

Laruaca  il  1?  Dicembre  1848. 

Fadu  est  aulem  dissenno , ila  ut  di' • 
scederent  ab  invicem,  et  Barnabas 
qutdem  assumpto  Marco  navigarci 
Cyprum. 

(Ad.  cap.  xv.  vers.  39.) 

Se  io  fossi  stato  più  fortunato  di  quel  clic  non  sono,  o 
dirò  meglio  se  avessi  avuto  più  capacità  di  quella  che  non 
ho,  a quest’ora  chi  sa  quante  regioni  avrei  perlustrate, 
quanti  monti  valicati,  quante  valli  percorse,  quante  acque 
solcate,  e quanti  avrei  veduti  paesi  ! Sarei  stato  al  Gran 
Cairo  per  la  via  del  deserto,  avrei  vedute  le  piramidi  di 
Egitto,  sarei  disceso  per  le  palmifere  sponde  del  Nilo  in 
Alessandria,  avrei  visitato  il  Libano  coi  suoi  famosi  cedri, 
avrei  costeggiata  la  parte  settentrionale  della  Siro-Fenicia, 
che  tuttavia  mi  rimane  a vedere,  sarei  andato  nella  Siro- 
Eufratesia,  avrei  salutata  la  Siria  di  Cappadocia,  e in  tutti 
questi  viaggi  avrei  acquistate  tante  cognizioni,  e mi  sarei 
arricchito  di  tante  belle  immagini,  che  volendole  comuni- 
care a voi,  avrei  per  avventura  messa  alla  prova  la  vostra 
pazienza  colle  mie  interminabili  lettere.  Ma  siccome  la  for- 
tuna non  mi  ha  perseguitato  mai,  ned  io  sono  da  tanto  che 
possa  disimpegnare  tali  uffici,  che  soli  avrebbero  potuto 
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prepararmi  ia  via,  e fornirmi  i mezzi  di  percorrere  tanta 
vastità  di  paese;  così  mi  è toccalo  di  restare  per  belli  un- 
dici mesi  nella  città  di  Gerito,  senza  mai  uscire  dai  suo 
territorio;  e Dio  solo  sa  fino  a quando  avrei  dovuto  con- 
tinuare a menare  questa  vita  stazionaria,  se  l’altrui  disgra- 
zia non  fosse  stata  la  mia  sorte,  giusta  quel  detto:  Mors 
tua , vita  mea. 

E qui  couvien  che  sappiate  che  sebbene  molli  siano  gli 
inservienti  la  Terra  Santa,  sono  però  rarissimi  quelli  che 
hanno  l’impareggiabile  sorte  di  tutta  percorrerla.  Il  solo 
Reverendissimo  Padre  Custode  col  suo  compagno  e Segre- 
tario hanno  questo  vanto  nel  tempo  di  visita;  ma  costa  loro 
assai  caro,  conciossiachè  trattasi  di  viaggiare  per  lunghi 
mesi , non  già  per  islrade  piane  e comode  con  cocchi  e sei  - 
vidori;  ma  per  fiumi  e per  mari,  per  deserti  e per  iscogli 
colla  semplice  guida  di  un  marinaio,  o di  un  cammelliere. 
Tutlavolta  io  mi  sarei  volentieri  associato  col  mio  Superiore 
maggiore,  quando  intraprendeva  pochi  mesi  fa  la  visita  dei- 
r Egitto , e passava  quindi  a compiere  quella  della  Siria; 
ma  era  del  tutto  sprovveduto  di  titoli  per  aspirare  ad  un 
tanto  onore.  Ciò  però  che  non  ottenni  coi  miei  meriti,  con- 
seguii in  parte  per  l’altrui  disgrazia;  conciossiachè  reduci 
dalla  Siro-Comagena  nella  Siro-Fcnicia  il  Custode  col  suo 
Segretario  e compagno,  si  ammalarono  tutti  e tre  per  istrada, 
di  modo  che  giunti  in  Beirut  cominciarono  a discutere  se 
dovevano,  o no  navigare  a Cipro,  e portarono  tant’ oltre  la 
loro  discussione,  che  alla  fine  trovandosi  di  parere  contrario 
si  separarono  più  per  forza  che  non  per  volontà,  rimanendo 
il  Segretario  col  compagno  allettati  in  Beirut,  e navigando 
il  Padre  Reverendissimo  a quest’isola  unitamente  con  me, 
che  nominouimi  suo  Pro-Segreturio  interino.  Nel  qual  latto 
io  ravviso  in  certo  modo  una  copia  di  ciò  che  successe  a 
quel  Giovanni  soprannominato  Marco,  il  quale  essendosi 
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•'inenibrato  da  Paolo  e da  Barnaba  nella  Panlliia , sarebbe 
poi  tornato  volentieri  con  loro  quando  andavano  a visitare 
i fratelli  di  tutte  le  Chiese  per  essi  fondate;  il  clic  fu  causa 
ebe  seguisse  dissensione  fra  Paolo  e Barnaba,  per  guisa 
che  questi  preso  seco  Marco  navigò  a Cipro,  e quegli  elet- 
tosi per  compagno  Sila  andò  a fare  il  giro  della  Siria,  e 
della  Cilicio. 

Fu  pertanto  la  sera  del  18  p.  p.  Novembre  clic  c’ im- 
barcammo sul  piroscafo  austriaco,  che  fa  il  viaggio  mensile 
da  Smirne  a Borito,  e viceversa,  toccando  Rodi  e Cipro. 
Una  sola  nottata  di  navigazione  bastò  per  trasportarci  sulla 
rada  di  Larnaca;  ma  quanto  fu  breve  il  nostro  tragitto,  al- 
trettanto dovette  esser  lungo  il  nostro  pazientare  prima  di 
prender  pratica;  conciossiachè  dovemmo  consumare  dodici 
giorni  di  lazzaretto,  che  a me  sembrarono  per  lo  meno  do- 
dici settimane.  Era  la  prima  contumacia  che  faceva,  e ini 
riusciva  tanto  più  penosa,  quanto  più  la  considerava  insulsa, 
lo  non  veniva  nè  dall’Europa,  nè  dall’Africa,  nè  dall’Aroe-  - 
fica,  nè  da  luoghi  sospetti  di  contagio,  o di  epidemia,  per 
cui  fosse  ragionevol  cosa  di  esser  messo  in  osservazione:  e 
pure  i legni  provenienti  dall’Europa  e dall’America  con  pa- 
tente polita  approdano  in  libera  pratica,  laddove  per  quei 
che  vengono  dalla  Siria,  che  non  dista  che  un  passo,  vi  ha 
la  contumacia.  È una  di  quelle  tante  mangerie  turebesrhc 
che  si  coprono  col  manto  del  sistema  sanitario.  Non  è però 
una  speculazione  bene  intesa,  conciossiachè  per  impinguare 
}>oclii  impiegati  s’incaglia  il  commercio  in  tutta  l’isola,  che 
se  fosse  attivato  potrebbe  riuscire  il  .massimo  bene  ripar- 
tito nel  massimo  numero;  il  che  dovrebbe  essere  il  fonda- 
mento cardinale  di  tutti  i Governi;  ma  disgraziatamente  non 
è il  solo  Turco  che  manca  di  queste  filosofiche  basi.  Debbo 
non  di  meno  rendere  giustizia  al  merito,  facendovi  notare 
come  il  Direttore  della  quarantina,  che  ha  il  titolo  di  Bey, 
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non  solo  ci  assegnò  il  migliore  locale  che  vi  si  trova,  ma  non 
volle  percepire  che  fosse  un  soldo  quando  si  trattò  di  pa- 
gare la  nostra  tangente,  dicendo  che  i Darauisce,  che  è 
quanto  a dire  i Monaci,  vanno  esenti  da  una  cotale  tassa. 
Lm  quale  esenzione  la  godiamo  in  tutte  le  quarantine  del- 
l’impero ottomano,  salvo  che  in  quella  di  Beirut,  dove  sarà 
un  poco  più  di  un  anno  che  ne  fummo  privali  per  arbi- 
trarietà di  quel  Signor  Direttore,  il  quale  perchè  il  Signor 
Console  Francese  gli  negò  il  passaggio  gratuito  sul  piroscafo 
lino  ad  Alessandria  per  un  Dentisce,  che  gli  era  stato  rac- 
comandato, ne  fece  portare  la  pena  a noi,  aggravandoci  di 
un  peso  che  in  Oriente  non  avevamo  portalo  inai.  Da  ciò 
rilevate  cosa  sono  i Turchi,  e come  si  amministra  la  giu- 
stizia in  questi  paesi,  se  un  semplice  Bey  si  fa  lecito  di 
derogare  ad  una  graziosita  del  Governo  per  una  vendetta 
privala,  che  potrebbe  andar  di  pari  colla  favola  del  lupo 
e dell’agnello. 

Consumati  i di  della  contumacia  fummo  rimessi  in  libertà, 
e passammo  dal  lazzaretto  al  convento.  Larnaca  non  mi  fece 
alcuna  impresssione , conciossinchè  l’aveva  già  veduta,  nè 
vi  trovai  variazione  notabile  che  mi  potesse  riformare  l’idea 
che  già  ne  aveva  : ma  siccome  nel  mio  toccare  questo  scalo 
non  ve  ne  feci  quasi  parola,  cosi  ragione  vuole  che  ve  dica 
adesso  qualcosa.  Larnaca  è un  nome  ignoto  nelle  storie 
dell’isola  di  Cipro;  conciossiachè  sono  appena  due  secoli  che 
è staio  inventalo;  c voi  già  sapete  che  da  due  secoli  in  qua 
l’isola  di  Cipro  non  fa  che  un’epoca  di  nullità.  Prima  di 
tal  epoca  però  esisteva  già  questa  città;  ma  si  chiamava  Sa- 
line, dalla  vicinanza  di  due  laghi,  d’onde  si  ricava  un  sale 
eccellente,  ed  in  sì  grande  quantità,  che  manca  piuttosto 
lo  smercio,  che  non  il  prodotto,  non  ostante  che  tutta  la 
Siria  si  serva  del  sale  di  Cipro.  Con  tutto  ciò  questa  città 
non  fu  mai  di  grande  considerazione,  non  vantando  altro 
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che  un  capacissimo  golfo,  e le  sue  saline.  Del  resto  non 
presenta  veruna  di  quelle  tante  memorie  storielle,  di  cui  è 
sparsa  tutta  l’isola.  Non  debbo  per  altro  dissimulare  che 
taluni  ne  fatino  rimontare  la  sua  prima  fondazione  fino  ad 
un  nipote  di  Giafet,  e che  altri  vogliono  che  fosse  l’antica 
Cizia,  la  patria  di  Zenone  lo  Stoico.  L'unico  pregio  che  attual- 
mente si  abbia  si  è quello  di  essersi  riconcentrato  qui  tutto 
il  commercio,  il  che  ha  fatto  si  che  le  potenze  europee  vi 
mandassero  i loro  rispettivi  Consoli,  e che  le  principali  fa- 
miglie dell’isola  si  stabilissero  qui.  Ma  non  ostante  questo 
vantaggio,  che  è inapprezzabile,  la  città  non  migliorò  di  un 
ette.  Nessuna  piantagione  rallegra  i suoi  contorni,  nessuna 
piazza  abbellisce  il  suo  interno,  nessun  palazzo  attrae  lo 
sguardo  del  forestiere:  le  contrade,  che  nell’estiva  stagione 
fanno  un  polverio , che  vi  toglie  la  voglia  di  uscire  fuori  di 
casa,  in  tempo  d’inverno  si  convertono  in  una  fanghiglia, 
che  vi  costringono  o ad  insozzarvi  lutto  camminando  nel 
brago,  o a menare  una  vita  ritirata  e rotnitica,  il  clic  è 
incompatibile  colle  città  commerciali.  Le  case  sono  tutte 
fabbricale  di  terra  frammischiata  con  paglia , e ricoperte  di 
argilla,  su  cui  nelle  piogge  dirotte  fanno  rotolare  una  pie- 
tra, affinché  si  rassodi,  e non  lasci  librare  l’acqua.  Nella 
primavera  poi  cresce  sui  tetti  l’erba  come  nei  campi,  e 
nell’estate  si  converte  in  arido  lìeno,  non  essendovi  alcuno 
che  vada  a sbarbarla,  per  non  portar  via  coll'erba  ancora 
il  battuto  di  argilla.  Allorché  io  vidi  questa  non  più  cono- 
sciuta prateria  mi  passò  per  la  mente,  clic  il  profeta  I)a- 
vidde  alludesse  a simili  case,  quando  parlando  dei  peccatori 
disse:  Fiant  sicul  foenum  teclorttm,  quoti  priusquam  eoet- 
Ittlur  exaruil  (1).  Ma  quanto  è svantaggiosa  l’idea  che  fanno 
concepire  di  sé  queste  case  a chi  le  guarda  al  di  fuori, 

(i)  Salm.  cxxvm,  vers.  ti.  ' 
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altrettanto  sono  belle  a vedersi  di  dentro.  Ho  osservato  elle 
la  signoria  vive  con  molta  convenevolezza,  e che  sopporta 
delle  spese  non  iudifferenti  per  le  continue  riparazioni  di 
cui  hanno  bisogno  le  fabbriche.  Avendo  io  domandato  il 
motivo  per  cui  non  edificavano  in  pietra,  mi  *fu  risposto 
che  ciò  era  per  evitare  i pericoli  che  s’incontravano  in 
quest’isola  per  causa  delle  frequenti  scosse  di  terremoto. 
Volendo  però  scansare  un  pericolo  ne  incontrarono  un  al- 
tro; imperocché  non  sono  rari  i casi,  in  cui  le  stanze  ser- 
vono di  sepoltura  a chi  le  abita;  il  che  succede  quando  i 
letti,  o le  mura  sono  talmente  pregne  di  acqua,  che  non 
si  reggono  più  in  piedi.  Ecco  la  causa  delle  continue  ripa- 
razioni, che  in  pochi  anni  eguagliano,  e talvolta  anche  su- 
perano le  spese  della  stessa  fabbrica.  Mi  sono  permesso  di 
domandare  anche  la  ragione  per  cui  essendovi  in  Larnaca 
le  principali  famiglie  dell’isola,  essendo  tutte  cristiane,  e 
per  la  maggior  parte  cattoliche,  ed  avendo  assaggiato  uu 
po’  di  civiltà  europea,  non  si  collegavano  insieme  per  mi- 
gliorare la  loro  patria,  almeno  col  selciare  ciascuno  quella 
porzione  di  contrada,  che  passa  davanti  la  propria  casa,  e 
col  piantare  attorno  alla  città  degli  alberi,  che  servireb- 
bero per  purificare  l’aria,  che  non  è troppo  salubre,  e 
per  avere  un  luogo  dove  fare  una  passeggiala,  anche  nella 
più  calda  stagione.  A questa  mia  avanzata  domanda  altri 
risposero  di  essere  stranieri  nella  propria  patria,  alludendo 
all’eterogeneo  governo  sotto  cui  gemono;  ed  altri  mi  dissero 
che  le  ricchezze  sono  riconcentrale  nelle  mani  di  poche  fa- 
miglie, le  quali  per  colmo  di  sventura  sentono  più  l’egoismo, 
che  non  il  patriottismo.  Queste  due  risposte  riunite  insieme 
credo  che  siano  la  vera  causa  che  io  desiderava  di  cono- 
scere. 

Dal  generale  scendendo  ora  al  particolare  mi  limiterò  a 
darvi  qualche  cenno  della  nostra  posizione.  Per  ciò  che  ri- 
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guarda  il  convento  si  può  chiamare  piuttosto  un  covile  di 
serpi  e di  scorpioni,  che  non  un  monastero.  Esso  è fab- 
bricato, come  tutte  le  altre  abitazioni  del  paese,  di  mat- 
toni disseccati  al  sole,  ed  impastati  colla  paglia.  È però 
coperto  di* tegole  all’uso  nostro,  e questo  è l’unico  pregio 
che  ha  sopra  tutte  le  altre  case,  anche  le  più  signorili;  ma 
questo  pregio  esterno  ha  un  troppo  orribile  contrapposto 
interno.  Quest’oggi  uscendo  dal  refettorio  mi  sono  incon- 
trato colla  bassa  famiglia  bestiale,  che  si  disputava  le  re- 
liquie della  nostra  mensa.  Era  un  reggimento  di  gatti,  che 
avrebbe  bastaio  per  far  la  guerra  a tutti  i sorci  della  città. 

10  nc  coniai  fino  a ventitré  tutti  baffuti,  ed  atti  a portare 
le  armi,  senza  curarmi  dei  piccoli,  di  quelli  che  erano  di 
pattuglia y e di  quelli  che  stavano  all’ospedale.  Questo  reg- 
gimento di  galli  mi  fece  risovvenire,  che  fra  le  piaghe  che 
ebbe  l’isola,  una  fu  quella  delie  talpe,  che  divoravano  ogni 
cosa;  motivo  per  cui  si  prese  il  provvedimento  di  far  ve- 
nire dall’Europa  una  barcata  di  gatti,  e di  lasciarli  nei 
campi,  affinchè  distruggessero  quelle  hesliuole,  che  erano 
tanto  infeste  all’agrieoltura.  Il  luogo  dove  furono  sbarcati 
si  chiama  ancora  oggidì  capo  gatta  se  non  è favolosa  questa 
etimologia.  Risovvenendomi  pertanto  di  questa  storiella  do- 
mandai scherzando,  se  mai  il  convento  era  divenuto  il  quar- 
tier  mastro  generale  di  quella  spedizione;  ma  invece  di  es- 
sere secondato  nella  burla  fui  instruito  di  una  verità,  che 
avrei  voluto  ignorare.  Mi  dissero  che  non  si  mantenevano 
tanti  gatti  per  allontanarne  soltanto  i sorci,  ma  molto  più 
per  far  la  guerra  ai  serpi,  di  cui  sono  piene  le  mura,  ed 

11  letto  del  convento.  Un  Religioso  mi  raccontò  che  una 
mattina  andando  per  uscire  di  camera  trovò  appeso  al  por- 
tamantello  un  biscione  lungo  più  di  tre  braccia  ; un  altro 
soggiunse  che  una  notte  avendo  sentito  un  colpo  sul  pavi- 
mento della  sua  cella,  accese  il  lume,  e trovò  che  era  un 
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serpe  che  era  caduto  dal  tetto:  disse  un  terzo  che  nel  men- 
tre dormiva  gliene  andò  uno  nel  letto,  e che  cominciò  ad 
avviticchiarsi  attorno  al  suo  corpo,  lo  che  per  questi  ret- 
tili ho  un  ribrezzo  indicibile,  non  volli  saperne  più  di  si- 
mili discorsi,  e conchiusi  dicendo  che  facevano  molto  bene 
a tenere  un  reggimento  di  gotti;  anzi  che  sarebbe  staio 
buono  di  moltiplicarli.  Uno  mi  voleva  descrivere  un  com- 
battimento die  aveva  veduto  in  refettorio  di  un  gatto  con 
un  serpe,  ma  io  non  ebbi  l’animo  di  ascoltarne  tutto  il 
racconto;  tanto  era  il  ribrezzo  che  mi  faceva.  Rimarcai 
non  di  meno  che  il  serpe  si  difende  colla  coda,  e cerca  di 
attortigliarsi  al  collo  del  gatto  per  istrozzarlo;  laddove  il 
gatto  mira  sempre  alla  testa,  e se  è così  fortunato  di  po- 
terla afferrare  gliela  porta  via  di  pianta.  Mi  si  disse  di  più 
che  il  gatto  rimane  quasi  sempre  vincitore;  e per  compi- 
mento del  racconto  non  mi  si  volle  tacere  che  in  quella 
circostanza  essendo  riuscito  il  gatto  ad  afferrare  con  una 
zampa  il  collo  del  serpe,  tirò  coll’altra  tale  una  striscia  sul 
suo  ventre,  che  glielo  divise  in  due  metà,  come  quando  si 
spacca  un’alice.  Se  io  fossi  stato  ammesso  a questo  spetta- 
colo non  sarei  più  entrato  in  refettorio  per  una  settimana. 
Non  andrà  però  guari  che  lo  vedrò  di  notte  tempo  nel  so- 
gno, e Dio  solo  sa  lo  spavento  che  proverò.  Il  ribrezzo 
verso  i serpi  credo  che  sia  naturale  a tutti;  ma  per  taluni 
è una  cosa  veramente  terribile.  Io  sono  di  questo  numero. 
Mi  ricorderò  sempre  che  dimorando  in  Torino  nel  1841 
un  giorno  mi  prese  la  curiosità  di  andare  a visitare  il  mu- 
seo, ed  avendovi  veduti  alcuni  serpi  conservati  nello  spirito 
entro  vasi  di  cristallo,  mi  rimasero  cosi  impressi  nella  fan- 
tasia, che  la  notte  seguente  sognai  che  li  aveva  tutti  attor- 
tigliati al  collo;  per  cui  mi  misi  a gridare  sì  forte  che  de- 
stai tutti  i Religiosi,  i quali  accorrendo  nella  mia  cella  mi 
trovarono  bagnato  di  un  freddo  sudor  di  morte  coi  crini 
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irli  sul  capo.  Che  brutto  sogno  non  fu  mai  quello  per  me! 
Dio  ne  liberi  tulli  quelli  che  mi  vogliono  male.  Da  questi 
pochi  cenni  immaginatelo  voi  lo  sfasciume  che  deve  essere 
il  convento  di  Larnaca.  Si  spera  però  di  riedificarlo,  ed 
allora  si  potrò  diminuire  la  guarnigione  dei  galli. 

Ma  quanto  è miserabile  il  convento,  altrettanto  è magni- 
fica la  chiesa,  che  nel  mio  passar  di  qua  la  trovai  prin- 
cipiata, e che  adesso  la  veggo  con  mia  grande  soddisfazione 
finita.  Che  bel  colpo  di  vista  ! che  graziosa  facciata  ! che 
allegra  cupola!  clic  maestoso  vaso!  che  magnifico  tempio! 
Mostra  veramente  di  essere  la  casa  di  Dio.  Fu  un  nostro 
confratello  Laico,  nominalo  F.  Serafino  di  Roccascalegna 
del  regno  di  Napoli , che  la  disegnò  e l’eseguì.  Essa  è tutta 
fabbricala  di  pietre  vive,  e a detto  degl’intelligenti  viag- 
giatori , che  la  visitarono,  è la  più  bella  chiesa  che  possa 
vantare  presentemente  lo  cristianità  in  lutto  l’oriente.  Uno 
dei  suoi  pregi,  non  già  dell’arte,  ma  del  caso,  consiste  in 
ciò  che  una  gran  parte  delle  pietre,  di  cui  è formata,  fu 
presa  dalle  rovine  di  un  tempio  dedicato  a Venere  nell’an- 
tica città  di  Famagosta.  Chi  l’avrebbe  mai  detto  che  quelle 
pietre  dopo  di  aver  servito  al  culto  della  più  infame  deità 
dei  Gentili,  sarebbe  venuto  uu  giorno  in  cui  avrebbero  ser- 
vito ad  innalzare  un  tempio  al  vero  Iddio?  L’umile  Reli- 
gioso, che  seppe  ideare  anche  questa  particolarità,  gode  ora 
nel  veder  finalmente  compita  l’opera  delle  sue  mani,  ed  a 
quei  che  si  congratulano  con  lui,  non  tanto  per  il  suo  bel 
genio,  quanto  più  per  le  forti  opposizioni,  e per  le  stra- 
grandi fatiche  che  ha  dovuto  sostenere  per  condurre  a ter- 
mine un  sì  maestoso  edilìzio,  nella  sua  umiltà  ne  rende 
gloria  al  Signore,  il  quale  gliene  darà  certamente  la  meri- 
tata ricompensa  nel  cielo. 

E giacché  vi  feci  menzione  dell’  architetto  per  non  de- 
fraudarlo della  dovuta  lode,  vi  dirò  ancora  di  un  suo  in- 
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gegnoso  pensiero  per  non  defraudare  l’Ordine  Minoritieo, 
e la  religione  cattolica  di  una  gloria,  che  potrebbe  essere 
contrastata  dai  posteri.  Egli  accompagnava  jcri  il  Reveren- 
dissimo Padre  Custode  nella  chiesa  per  fargliene  osservare 
tutt’i  punti  più  rilevanti,  quando  si  fece  avanti  un  Reli- 
gioso della  famiglia,  e sorridendo  gli  disse:  Caro  Fra  Se- 
rafino, voi  avete  fatta  una  bella  chiesa  nell’inaugurazione 
della  quale  dovranno  certamente  far  festa  i Santi  del  pa- 
radiso, e n’esulteranno  sulla  terra  gli  uomini  di  buona  vo- 
lontà; ma  non  vi  offendete  s’io  la  faccio  un  po’  d’Aristarco: 
Ditemi,  non  vi  ebbe  parte  un  po’  di  vanagloria  in  quei 
cinquanta  stemmi  di  Terra  Santa,  e dell’Ordine  dei  Minori, 
che  avete  ficcati  in  tulli  i punti?  Ovunque  io  volgo  lo  sguardo 
trovo  da  per  tutto  lo  stemma  dalle  cinque  croci,  e quello 
dalle  due  braccia  in  croce  a piè  della  croce.  Li  veggo  nel 
coro,  nella  cupola,  nella  vòlta,  nelle  cappelle,  sull’orche- 
stra, negli  altari,  sulla  facciata,  nel  vestibolo  del  tempio, 
in  una  parola  da  per  tutto  si  trovano  croci,  altre  di  stucco, 
altre  a pennello,  altre  incise,  ed  altre  in  rilievo.  Or  per- 
chè mai  tanta  moltiplicazione  di  croci?  Perchè,  rispose  su 
due  piedi  Fra  Serafino,  sono  un  simbolo  degli  stenti  e dei 
sudori  che  costò  questa  chiesa  a chi  l’innalzò,  a chi  ne 
cercò  i mezzi,  ed  a chi  generosamente  li  largì.  Oh  quante 
ebbi  opposizioni  ! Queste  però  non  valsero  a far  sì  che  si 
fabbricasse  piuttosto  alla  marina  che  a Larnaca,  come  sarebbe 
stato  desiderio  dei  più,  e come  io  stesso  avrei  voluto  se  non 
fossi  stato  contrarialo  da  coloro  ai  quali  io  doveva  ubbidire, 
e non  dar  consiglio.  Ma  lasciando  da  parte  il  senso  simbo- 
lico, nel  moltiplicare  lo  stemma  dalle  cinque  croci  io  ebbi 
precipuamente  di  mira  le  rivoluzioni  dei  tempi,  le  quali  se 
fossero  tali  che  rinnovassero  quegli  spettacoli  di  trista  ri- 
cordanza , in  cui  le  più  gaje  chiese  del  cristianesimo  si  con- 
vertivano in  vili  mesciute,  spiccasse  ciò  non  di  meno  sopra 
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l’otlrisia  luna  l’ adorabile  vessillo  della  nostra  redenzione,  in 
«inaino  poi  allo  stemma  dell'Ordine  non  per  altro  l’Ilo  mol- 
tiplicalo, se  non  elio  per  ricordare  ai  futuri  die  questa  fu 
opera  dei  Francescani.  Se  questa  è vanagloria  io  mi  pregio 
«li  andarne  superbo. 

Cosi  st  ghermì  quei  Religioso  dell’  imputatogli  neo,  e no 
riportò  lodo  ed  applauso:  non  so  perù  se  i posteri  seconde- 
ranno la  mente  dell’ autore.  Certo  che  se  questi  fossero  tli- 
sgruziatamente  i Greci  non  rispetterebbero  di  più  le  croci 
di  Cipro  di  quello  che  fecero  in  Gerusalemme  ed  in  Betlemme. 
Speriamo  che  non  sia  per  accadere  un  tanto  sconcio,  e ri- 
poniamo la  nostra  fiducia  in  quel  Dio  che  solo  può  sventare 
tutte  le  insidie  dei  nostri  nemici,  e suscitare  i iigli  di  Abramo 
dalle  stesse  pietre.  Sarebbe  ormai  tempo  che  quest’isola  ri- 
tornasse all’unità  della  chiesa,  ed  allora  non  vi  sarebbe  più 
nulla  a temere  nè  per  noi,  nè  per  i Greci;  con.iiossiachè 
chi  rende  debole  il  cristianesimo  in  quest’isola  è lo  scisma, 
non  la  forza  dei  Musulmani. 

Memore  Carlo  Alberto  dello  specioso  titolo  di  Re  di  Cipro 
che  va  annesso  alla  corona  di  Sardegna,  sentendo  per  re- 
lazione di  questo  nostro  Signor  Console,  che  si  andava  fab- 
bricando questa  magnifica  chiesa,  ordinò  in  Torino  un  quadro 
rappresentante  la  Madonna  delle  grazie,  sotto  i cui  benigni 
auspici  sarà  posto  questo  tempio,  e già  si  dice  che  ne  abbia 
fatta  la  spedizione  per  ornarne  l’ara  maggiore,  ossia  il  coro, 
dove  ovvi  la  cornice  di  stucco  già  preparata.  Anche  il  Gran 
Duca  di  Toscana  ci  mandò  testé  un  bellissimo  quadro  di 
S.  Rocco,  che  servirà  per  una  cappella  dedicala  al  Santo 
protettore  contro  la  peste.  Diversi  Signori  Cipriotli  poi  si 
presero  l’impegno  di  ornare  alcune  altre  cappelle  a loro 
spese,  c non  mancheranno  i benefattori  che  faranno  il  resto. 
Persino  i Genovesi  ricordevoli  che  i loro  antenati  si  segna- 
larono in  quest’isola  per  la  presa  di  Famagosla,  «‘ssendosi 
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orili  mite  tre  campane  in  quella  città,  vollero  concorrere 
nella  spesa,  e ciò  per  cura  speciale  di  quel  Padre  Com- 
missario di  Terra  Santa,  il  Padre  Luigi  Mignotte,  il  quale 
non  mancò  di  lare  particolare  menzione  dei  Genovesi  nel- 
l’inscrizione che  fece  apporre  alle  dette  campane. 

Un  Signore  di  Cipro  essendo  stato  liberato  da  una  palla, 
die  disgraziatamente  gli  era  stata  tirala  con  un’arma  da  fuoco, 
volle  far  venire  a suo  conto  la  palla  di  rame  su  cui  siti 
impiantala  la  croce  sul  comignolo  della  cupola.  Ommcltu 
qui  di  nominarvi  diversi  Signori  del  paese,  che  contribui- 
rono colle  loro  pie  obblazioni  alla  spesa  della  fabbrica; 
perchè  non  conoscendo  voi  le  persone,  i loro  nomi  non 
farebbero  che  un  suono  vano  alle  vostre  orecchie.  Non  debbo 
però  passare  sotto  silenzio  la  generosità  di  una  certa  Si- 
gnora Maddalena  Diab,  la  quale  rimasta  vedova  già  da  lun- 
ghi anni  ripose  una  buona  parte  delle  sue  ricchezze  nel 
tesoro  di  Terra  Santa,  regalando  diversi  oggetti  di  oro,  e 
di  argento,  come  sarebbero  calici,  croci,  e cose  simili,  e 
per  la  fabbrica  della  chiesa  offri  mille  scudi,  aspettandone 
la  ricompensa  nel  cielo,  che  non  le  inanellerà  certamente  (I). 

Ancora  un’altra  particolarità  su  questo  argomento,  e poi 
finisco.  Quest’oggi  essendo  andati  a restituire  alcune  visite, 
di  cui  ci  avevano  onorato  in  lazzaretto,  ci  fu  mostrato  in 

(I)  Dacché  non  rividi  più  Cipro  seppi  che  diversi  altri  benefattori 
concorsero  chi  in  un  modo,  e dii  in  un  altro  ad  ornare  quelli 
chiesa.  Vorrei  qui  farne  speciale  menzione  ; ma  siccome  non  Ito  la 
nota  di  tulli,  così  mi  dispenso  con  rincrescimento  dal  citare  i nomi 
di  alcuni  per  timore  di  esser  tacciato  di  parzialità  da  quelli  che  do- 
vrei (immettere  per  mancanza  di  cognizione.  Rammento  però  clic  an- 
che la  socielà  dei  vapori  austriaci  che  solcano  quelle  acque  voli*- 
fare  la  sua  generosa  offerta  a quella  magnifica  chiesa,  che  é chiesa 
di  lutti,  c aon  soltanto  di  quelli  che  non  vi  spesero  neppure  no 
obolo. 
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casa  di  un  tale  Don  Paolo  Brunone  nativo  di  quest’isola  (1) 
un  busto  di  marmo,  rappresentante  il  nostro  Fra  Serafino, 
che  una  scelta  società  di  Signori  Cipriotli  fece  scolpire  in 
Toscana  in  attestato  della  loro  viva  riconoscenza  verso  il 
suddetto  Religioso  per  le  indefesse  fatiche  che  sostenne  nel- 
l’edificazione di  questo  tempio.  Egli  non  aspirava  a tanto; 
ma  la  sua  umiltà  ha  dovuto  cedere  alla  gentilezza  di  questi 
Signori,  i quali  l’obbligarono  d’incavare  nella  parte  destra 
del  vestibolo  una  nicchia  per  collocarvi  il  suo  busto.  Ciò 
non  ridonda  meno  ad  onore  del  Religioso,  che  di  quei  ge- 
nerosi che  vollero  mostrargli  grati,  fra  i quali  vuoisi  dare 
il  primo  luogo  al  sullodato  Sacerdote , il  quale  è caldo  di 
amor  patrio,  c vorrebbe  vedere,  qui  rifiorire,  forse  più 
presto  di  quello  che  non  sogliono  succedere  queste  grandi 
metamorfosi,  i bei  tempi  del  regno  di  Cipro.  Possano  questi 
nobili  sentimenti  diffondersi  in  tutti  gli  animi,  e trasmet- 
tersi alle  generazioni  venture  come  un’arra  di  un  più  fausto 
avvenire.  Con  questa  dolce  lusinga  dò  fine  alle  mie  me- 
morie intorno  Larnaca,  e passo  a confermarmi 


Vostro  tenero  Amico. 


(1;  Ora  Delegalo  Apostolico  del  monte  Libano. 
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Nozioni  principali  di  Ni  cosi  a capitale  di  Cipro. 


Enuncio  Amico. 


Nicosia  il  i Dicembre  1848. 

Dixil  ad  Bumaham  Paulus:  Reoer- 
lu/ilcs  visilcmus  fralres  per  univer- 
sa s civitales,  in  i/uiOus  praedicavi- 
wus  verbum  Domini , ijuomodo  se 
hubeant. 

(Ad.  cap.  xv.  ver*.  5tij. 

Manco  male  die  essendo  venuto  in  visita  debbo  girare. 
Non  però  tanto  quanto  Paolo  e Barnaba,  i quali  percorsero 
tutta  l’isola  passando  di  città  in  città.  Era  per  altro  assai 
diversa  la  missione  clic  essi  avevano  da  quella  elio  noi  ab- 
biamo; imperocché  quelli  erano  mandali  a predicare  la  pa- 
rola di  Dio  agli  Ebrei,  ed  ai  Gentili;  e noi  siamo  quà  ve- 
nuti a solo  oggetto  di  visitare  i nostri  fratelli,  e le  chiese 
per  l’Ordine  nostro  fondate.  Queste  una  volta  erano  in  nu- 
mero di  sei;  ma  ora  non  sono  più  clic  due,  cioè  quella  di 
Larnaca,  ^questa  di  Nicosià;  di  modo  che  la  visita  è bella 
terminala.  Ma  non  è ancora  finito  il  mio  carteggio  con  voi; 
che  anzi  è appena  adesso  clic  entriamo  nel  più  interessante: 
ed  acciocché  non  perdiamo  di  vista  ciò  che  più  ci  deve 
stare  a cuore,  ommetto  di  lutto  punto  la  descrizione  del 
mio  viaggio,  e vengo  a dirittura  a darvi  alcune  nozioni 
principali  della  città  da  cui  vi  scrivo. 
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Trovasi  Nicosia  noli'  umbellico  dell’ isolo , nel  centro  di 
una  vasta  pianura,  a sette  ore  di  distanza  da  Larnaca.  La 
sua  posizione  centrale,  la  sua  estensione  territoriale,  la  sua 
grandezza,  e le  sue  fortificazioni  le  diedero  sempre  il  vanto 
di  essere  la  capitale  del  regno  di  Cipro.  Anticamente  si  chia- 
mava Letrache;  ma  la  storia  ci  ha  conservate  poche  me- 
morie di  quella  vetusta  città.  Essendo  stata  distrutta,  fu  rie- 
dificata da  Leuco,  figliuolo  del  primo  Tolomeo  Re  d’Egitto, 
il  quale  la  chiamò  dal  proprio  nome  Leucon.  I Capriotti 
la  chiamano  ancora  oggidì  in  lingua  greca  Leucosia , e noi 
altri  Latini  la  diciamo  Nicosia.  Questa  città  non  fiori  mai 
tanto,  come  sotto  il  governo  dei  Lusignnui;  imperocché  es- 
sendosi in  essa  ritirata  la  maggior  parte  della  nobiltà,  e del 
clero  che  componeva  il  regno  crocesignato  in  Sorta,  divenne 
fa  sede  di  quei  Re,  che  commutarono  il  titolo  di  Re  di 
Gerusalemme,  clic  era  già  fino  da  quei  tempi  divenuto  un 
titolo  vano,  in  quello  di  Re  di  Cipro.  Costoro  adunque  ap- 
plicarono tulle  le  loro  cure  più  sollecite  per  abbellirla,  e 
renderla  un  degno  soggiorno,  non  solamente  per  la  loro 
dinastia,  ma  eziandio  per  le  famiglie  più  distinte  di  tutta  l’Eu- 
ropa, che  vi  si  ritiravano  adescale  dalle  esenzioni,  e dai 
privilegi  che  vi  godevano.  Per  avere  un’idea  di  quello  che 
era  a quei  tempi  Nicosia,  basti  il  dire  che  numerava  cen- 
cinquanta  chiese  di  vari  riti,  e di  diverse  nazioni,  coti  mol- 
tissimi conventi,  fra  cui  teneva  il  primo  luogo  quello  dei 
Padri  Domenicani  per  la  sua  grandiosità,  e per  la  sua  va- 
ramente regia  magnificenza.  La  città  aveva  no#  miglia  di 
circuito,  e vi  si  viveva  con  un  lusso  smodato.  Le  stesse 
truppe  di  S.  Luigi,  che  vi  svernarono,  non  poterono  gher- 
mirsi dalla  seduzione  di  una  vita  deliziosa  ed  amena,  e vi 
sacrificarono  colle  sostanze  anche  la  disciplina  militare. 

Ma  come  suole  avvenire  che  alla  calma  succede  la  tem- 
pesta, alla  pace  la  guerra,  ed  alla  floridezza  di  una  città 
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10  squallore  della  misei’ia,  così  toccò  questa  sorte  anche  a 
Nicosin,  la  quale  dopo  una  lunga  serie  di  anni  prosperi,  e 
gloriosi  cominciò  a sentire  il  peso  dell’oppressione,  c del- 
l’avvilimento, che  minacciava  di  schiacciarla.  Ciò  avvenne 
sotto  il  regno  di  Don  Pietro  soprannominato  il  Valoroso, 
appunto  per  le  sue  gloriose  gesta  Costui  collega  tosi  col  Re 
di  Spagna,  e col  Gran  Maestro  degli  Ospitalieri,  che  allora 
stavano  in  Rodi,  fece  delle  scorrerie  lungo  la  costa  della 
Siria,  e giunse  persino  a dare  il  sacco  alla  città  di  Alessan- 
dria, alla  quale  poscia  attaccò  il  fuoco,  perchè  non  aveva 
forzo  sufficienti  per  difenderla  contro  il  Sultano  di  Egitto, 
che  scendeva  dal  Cairo  in  soccorso  di  quella  sua  saccheg- 
giata città.  Dopo  di  queste  gloriose  imprese  parti  per  Roma 
per  prestare  omaggio  alla  Santa  Sede,  lasciando  in  suo  luogo 

11  Conte  Rocca,  acciocché  governasse  il  regno  durante  la 
sua  assenza.  Costui  tradendo  infamemente  il  suo  Re,  che 
tanta  confidenza  .gli  aveva  data,  e tanta  autorità  aveagli  co- 
municata, tentò  di  usurparsi  la  sovrana  corona.  Di  ciò  fatto 
avvertito  Don  Pietro  nel  mentre  che  stava  tuttavia  in  viaggio, 
tornò  sollecitamente  addietro,  sorprese  il  traditore  quando 
meno  se  l’aspettava,  lo  fece  arrestare,  e lo  consegnò  nelle 
mani  dei  tribunali,  aecciocchè  giudicassero  la  sua  causa 
secondo  le  leggi,  e gl’infliggessero  un  castigo  proporzionato 
alla  gravezza  del  delitto  che  aveva  commesso.  Ma  i suoi 
giudici  essendo  stati  subornati  e corrotti,  lo  dichiararono 
innocente,  e come  tale  lo  rilasciarono  in  libertà.  Di  questa 
cosi  manifesta  ingiustizia  Don  Pietro  se  ne  senti  talmente 
irritalo,  che  quanto  era  stato  prima  valoroso  per  combat- 
tere contro  i nemici  del  regno  e della  religione,  altrettanto 
diventò  poscia  barbaro,  crudele,  e furioso  verso  i suoi  sud- 
diti. Egli  sospettava  di  tutti,  non  si  fidava  di  alcuno,  e cre- 
deva che  non  vi  fosse  altro  mezzo  che  il  terrorismo  per 
mantenersi  in  irono  a dispetto  dei  suoi  nemici;  perciò  con- 
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fondeva  spesse  volte  l’innocente  col  reo,  il  pacifico  col  tur- 
bolento, faceva  caricare  di  ferri  i più  onorati  cittadini  per 
cose  da  nulla,  e li  condannava  a morte  dietro  semplici  de- 
lazioni, senza  prove,  senza  formalità  di  giudizio,  e il  più 
delle  volle  senza  delitti.  Non  fini  però  qui  la  sua  oppres- 
sione; ma  per  incutere  vie  più  di  terrore  ordinò  che  si 
fabbricasse  una  nuova  prigione  sulla  pubblica  piazza  di 
Nicosia,  qual  novello  Faraone  obbligò  sforzatamente  tulli 
gli  abitanti  di  questa  città  dell’uno,  e dell’altro  sesso,  di 
qualunque  grado,  o condizione  fossero,  di  andare  a trava- 
gliare come  semplici  manuali  a quell’ergastolo,  dove  un 
gran  numero  di  essi  vi  sarebbero  poi  stali  rinchiusi  non 
per  altra  colpa,  se  non  che  per  non  aver  avuto  abbastanza 
coraggio  di  disfarsi  di  un  tiranno.  Ma  qui  fu  che  avendo  posto 
il  colmo  alle  sue  inaudite  crudeltà,  terminò  di  tiranneggiare 
insieme  -e  di  vivere.  La  tragica  morte  di  Don  Pietro  forma 
uno  dei  fatti  principali  della  storia  non  solo  di  Nicosia,  ma 
di  tutta  l’isola  di  Cipro,  ed  c una  lezione  tremenda  per  quei 
che  governano;  il  perchè  non  voglio  tralasciare  di  rife- 
rirvela,  almeno  in  succinto,  se  non  per  vostra  norma,  al- 
meno per  nostro  trattenimento. 

Fra  le  molle  persone  sforzale  a faticare  come  schiave  ai 
lavori  di  quelle  pubbliche  carceri  oravi  una  giovine  donna 
di  nobili  natali,  e di  un  magnanimo  spirito,  qual  si  conveniva 
al  suo  sangue,  ma  supcriore  al  suo  sesso.  Costei  adunque 
» vedendosi  costretta  a servire  i muratori,  come  una  prezzo- 
lala donna  del  volgo,  si  tirò  su  le  gonne,  e persino  la  cami- 
cia fin  sopra  il  ginocchio,  ed  in  quella  indecente  attitu- 
dine cominciò  a portar  pietre,  acqua,  calce,  e quanto  le 
comandavano  i sopraintendenti  alla  fabbrica,  con  una  indif- 
ferenza la  più  stoica.  In  questo  che  stava  lavorando  vide 
comparire  a qualche  distanza  il  Re  col  suo  corteggio,  che 
andava  a godere  di  quello  spettacolo,  qual  altro  Nerone, 
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il  quale  si  compiaceva  di  vedere  dall’alto  delle  sue  torri 
Roma  che  andava  in  fiamme.  Allora  quella  donzella  si  tirò 
giù  le  vesti,  e compostasi  a modestia  si  mise  a sedere  per 
terra  colla  più  specchiata  riservatezza  che  possa  avere  una 
giovane  ben  nata  Ma  appena  fu  passato  il  Re  ella  si  rialzò 
prontamente,  e tornò  a tirarsi  su  le  gonne  con  tale  una 
impudenza,  che  non  l’avrebbe  avuta  l’eguale  neppure  una 
meretrice  nel  suo  lupanare.  Di  questo  suo  alto  cotanto 
sconcio  ne  rimase  scandolezzatn  tutta  la  gente;  ma  siccome 
essa  godeva  di  una  buona  riputazione,  cosi  non  supponendo 
in  lei  brutalità,  vi  fu  dii  le  domandò  la  ragione  per  cui 
non  mostrando  di  avere  alcuna  vergogna  di  restarsene  così 
mezzo  ignuda  alla  presenza  di  tanto  popolo,  e quando  passò 
il  Re  si  fosse  con  tanta  modestia  composta v e quindi  si 
avesse  un’altra  volta  con  più  sfrontatezza  di  prima  tirate 
su  le  gonne.  A questa  suggestiva  domanda  essa  freddamente 
' rispose,  che  le  donne  quando  stavano  fra  di  loro  non  erano 
tanto  gelose  della  femminile  riservatezza,  che  anzi  erano 
piuttosto  libere;  motivo  per  cui  non  avendo  essa  veduto  su 
quella  piazza  verun  uomo,  salvo  che  il  Re,  si  credette  in 
dovere  di  comporsi  allorché  stava  al  suo  cospetto,  poco  cu- 
randosi di  tulle  quc'le  donne  che  lavoravano  con  lei.  Que- 
sta sua  frizzante  risposta  fece  tale  una  impressione  su  tutti 
gli  astanti,  che  communicato  in  un  baleno  il  loro  elettri- 
cismo all’ immenso  popolo,  che  stava  là  raunato,  si  solleva- 
rono lutti  in  massa,  ed  in  quel  punto  stesso,  su  quella 
medesima  piazza,  e sulle  porte  di  quella  stessa  prigione 
che  stavano  fabbricando  per  sé,  si  scagliarono  sopra  il  Re 
in  quella  guisa  appunto  che  si  avventa  contro  la  preda  uno 
stormo  di  avvoltoi,  e Io  scannarono  alla  loro  indignazione, 
dimostrando  con  ciò  a quella  donna  eli’ erano  uomini  an- 
ch’essi;  motivo  per  cui  ella  avendo  ottenuto  il  suo  preme- 
ditalo intento  si  ricredette  di  quella  sua  ironica  opinione, 
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si  tirò  subitamente  giù  per  la  seconda  volta  le  gonne,  e 
non  le  rialzò  mai  più,  perchè  nveu  veduto  che  troppi  uo- 
mini erano  ancora  rimasti  in  Nicosia. 

Altre  vicende  di  minor  momento  offuscarono  non  poco  la 
dinastia  dei  Lusignani  in  questo  paese,  finché  essendosi  in- 
tieramente spenta,  il  regno  di  Cipro  passò  dalle  loro  mani 
in  quelle  della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  la  quale 
temendo  meritamente  che  i Turehi  non  glielo  rapissero, 
applicò  il  suo  bellicoso  pensiero  per  forlificarvisi;  per  la 
qual  cosa  vi  mandò  un  certo  Giulio  Savorniani,  affinchè 
eseguisse  un  si  provvido  disegno.  Costui  dopo  di  avere  scorsa 
tutta  l’isola  giudicò  nella  sua  saviezza  che  non  vi  fosse 
luogo  migliore  di  Nicosia,  per  rincbiudervisi  in  caso  di  un 
assedio  dell’isola,  ed  anco  di  uno  sbarco  nemico;  il  perchè 
deliberò  di  affortificar  questa  piazza.  Ma  siccome  prevedeva 
che  a motivo  della  sua  grande  estensione  vi  avrebbe  biso- 
gnalo molta  truppa  per  difenderla,  cosi  concepì  i I pensiero  * 
di  abbattere  le  sue  antiche  mura,  e d’ innalzarne  delle 
nuove,  che  fossero  ad  un  tempo  più  ristrette  e più  forti; 
e l’esegui  limitando  la  città  a sole  quattro  miglia  di  circuito, 
che  vuol  dire  a meno  di  una  metà  di  quello  che  era  prima. 
Cambiò  anche  il  disegno,  dandole  una  figura  quasi  rotonda, 
ed  innalzandovi  attorno  undici  baluardi,  ossieno  bastioni  per 
tal  modo  disposti,  che  l’uno  potesse  servire  di  ajuto,  e di 
difesa  all’altro;  di  maniera  che  qualunque  baluardo  fosse 
attaccalo  daH'oste  nemica,  nel  mentre  che  quelli  i quali  ne 
stavano  a guardia  lo  difendevano  colla  moschetterà , gli 
altri  che  guardavano  i due  bastioni  viciniori  potessero  aju- 
tarli  col  atnnone,  ed  obbligare  per  tal  guisa  il  nemico  alla 
fuga,  ovvero  ad  essere  sfracellato  sotto  una  grandine  di 
mitraglia.  Vi  fece  inoltre  scavare  tutto  attorno  dei  fossi  suf- 
ficientemente profondi  per  rendere  più  difficile  la  scalata; 
a tante  altre  bellicose  disposizioni  prese,  clic  in  brieve  Ni- 
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costa  con  islupore  di  mito  il  mondo  comparve  una  fortis- 
sima cittadella  da  non  doverne  neppur  tentare  l’espugna- 
zione. Citi  giovò  mollo  a Savorniani  per  condurre  a termine 
un’opera  così  grande  fu  un  suo  bellissimo  ritrovalo,  cioè  di 
non  volerne  lutto  l’onore  per  sè,  ma  di  ripartirlo  cogli 
altri.  A tal  effetto  scelse  dodici  gentiluomini  tclie  poi  non 
furono  che  undici)  fra  i più  qualificati  della  città,  a cia- 
scun di  essi  commise  la  cura  di  presiedere  al  lavoro  di  un 
bastione,  e per  vieppiù  animarli  ad  una  tanl’opcra  concesse 
loro  in  ricompensa  di  chiamare  quel  baluardo  col  proprio 
nome.  Questo  punto  di  onore  fu  efficacissimo  per  ottenere 
il  desiderato  effetto. 

Ma  non  ostante  tulli  questi  provvedimenti,  e preparativi 
di  guerra,  Nicosin  dovette  cedere  la  piazza  al  Gran  Visir 
Mustafà,  che  nel  1 570  sbarcò  in  Cipro  con  una  formidabile 
armata,  e venne  a stringerne  di  durissimo  assedio  la  capi- 
tale. I Cristiani  dopo  di  aver  valorosamente  respinti  i Tur- 
chi in  parecchi  attacchi,  alla  fine  sopraffatti  dal  gran  nu- 
mero dovettero  cedere;  ma  vendettero  assai  cara  la  loro 
vita;  conciossiachè  non  per  capitolazione,  ma  per  forza  fu 
espugnata  la  città.  Superati  che  ebbero  quei  barberi  i ba- 
stioni, trovarono  ancora  una  gagliarda  resistenza  nei  petti 
dei  cittadini,  i quali  disputavano  loro  tuttavia  il  terreno 
colla  spada  alla  mano;  ma  era  suonata  l’ultima  ora  per  Ni- 
cosia,  per  cui  riuscì  vano  il  valore  dei  suoi  difensori.  En- 
trati i Turchi  vittoriosi  in  città  vi  fecero  un  vero  macello, 
passando  a filo  di  spada  quanti  incontrarono,  uomini,  donne, 
vecchi  c fanciulli,  commettendovi  mille  brutalità,  degne  solo 
di  quella  gente  bestiale.  Si  racconta  che  alcune  donne  si 
gittarono  sulla  pubblica  strada  dall’altezza  delle  finestre 
delle  loro  case  per  esimersi  dalla  licenza  militare.  Altre 
scannarono  le  proprie  figlie  per  non  esporle  al  manifesto 
pericolo  di  perdere  colla  libertà  ancora  l’onore  E ve  ne  fu 
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una  cosi  addolorala  e disparata , la  quale  sentendo  come  il 
suo  inalilo,  e tre  suoi  figliuoli  erano  morti  sui  bastioni 
colle  armi  alla  mano  in  difesa  della  patria,  entrò  furibonda 
nella  stanza  in  cui  solea  dormire,  dove  oravi  un  fanciullo 
di  estrema  bellezza,  runico  figliuolo  che  le  restava  in  vita, 
e clic  essa  teneramente  amava , e strettoselo  con  amore  ma- 
terno più  volte  al  seno,  e stampatigli  sulla  fronte  mille 
amorosi  baci,  alla  line  con  una  voce  mista  di  compassione 
insieme  e di  furore,  gli  disse:  E sarà  vero  adunque  elio 
questi  inumani  ti  strapperanno  dalle  mie  braccia  per  farli 
schiavo,  e chi  sa  ancora  per  abusare  della  tua  giovinezza, 
e della  tua  beltà?  No,  non  sarà  mai  cosi.  Ed  in  ciò  dire 
gii  piantò  un  pugnale  nella  gola,  e quindi  si  diede  tre  pu- 
gnalate nel  seno,  c cadde  morta  sul  suo  estinto  fanciullo. 
Questi  atti  di  disperazione,  che  In  storia  chiama  di  eroismo, 
rammentano  altri  simili  fatti  degli  Ebrei,  i quali  piuttosto 
che  essere  schiavi  dei  Romani  avrebbero  perdute  mille  vite 
se  le  avessero  avute. 

Intanto  la  carneficina  continuava,  e il  sangue  già  scor- 
reva a rivi  per  le  contrade  della  città,  quando  entrando  in 
trionfo  il  Gran  Visir,  intimò  che  si  mettesse  fine  ad  un 
tanto  massacro,  e clic  si  risparmiassero  tutti  quelli,  clic 
depostc  le  armi-si  fossero  arresi  a discrezione  del  vincitore, 
senza  opporre  veruna  resistenza.  Allora  il  popolaccio  si  diede 
in  potere  del  tiranno;  ma  Mustafà  per  comprovare  col  fatto 
che  non  aveva*  fatta  cessare  quell’ orrenda  carneficina  per 
verun  sentimento  di  umanità,  ma  unicamente  per  accrescere 
il  numero  degli  schiavi,  dai  quali  ne  sperava  un  qualche 
lucro,  fece  condurre  tutti  i vecchi  ed  i fanciulli  sulla  pub- 
blica piazza,  e formala  di  essi  una  grande  catasta  come  di 
legna  li  abbruciò  tutti  vivi.  Le  giovani  donne  poi,  e gli 
uomini  robusti  li  mise  tutti  in  catene  per  condurli  in  ser- 
vili a Costantinopoli  ; ma  furono  tanti  i pessimi  trattamenti 
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che  loro  foce  prima  di  imbarcarli , che  costoro  invidiavano 
la  sorte  di  quelli  che  erano  morti  in  battaglia,  e ve  ne 
oveano  alcuni  che  invidiavano  la  sorte  persino  di  quei  mi- 
seri che  erano  stati  abbruciati  vivi;  imperocché  la  loro 
vita  non  era  che  un  prolungato  martirio.  Il  numero  dei 
Cristiani  morii  nel  dì  in  cui  fu  presa  Nicosia  si  fa  ascen- 
dere fino  a ventimila.  Degli  schiavi  non  si  è tenuto  conto; 
ma  si  sa  che  erano  altri  ventimila  solamente  quelli  che 
erano  stali  fatti  prigionieri  nei  diversi  punti  dell'isola  du- 
rante T assedio  della  capitale. 

Spopolata  che  fu  per  tal  modo  Nicosia  de’suoi  prodi  di- 
fensori, i Turchi  le  diedero  il  sacco  per  otto  giorni  di  se- 
guito, duranti  i quali  fecero  tanto  bottino,  che  nc  poterono 
caricare  due  vascelli  fra  i più  grandi  clic  si  aveva  la  flotta 
ottomana,  non  già  di  roba  ordinaria,  ma  soltanto  di  mo- 
bili di  gran  valore,  di  cannoni  di  bronzo,  di  oro,  e d’ar- 
gento, e di  altri  simili  oggetti  preziosi.  Sui  medesimi  va- 
scelli imbarcarono  eziandio  i più  bei  garzoni,  e le  più  vez- 
zose donne,  come  anche  gli  uomini  più  qualificati  che  si 
trovavano  fra  gli  schiavi,  per  farne  un  presente  al  Gran 
Signore  al  loro  ritorno  in  Costantinopoli.  Vi  fu  però  una 
donna  tanto  coraggiosa  che  bastò  per  sè  sola  a privare  quei 
barbari  di  quella  preda.  Costei  preferendo  la  morte  alla 
servitù,  imitò  in, certo  modo  Sansone,  e scesa  nel  fondo 
del  vascclfb,  su  cui  si  trovava  in  qualità  di  prigioniera, 
diede  il  fuoco  alla  polveriera,  la  quale  scoppiando  mandò 
tutti  prima  in  aria,  e quindi  nell’acqua,  e fracassò  anche 
l’altro  vascello,  che  stava  ancorato  a poca  distanza  , di  cui 
non  si  salvarono  che.  pochi  marinai,  che  poterono  guada- 
gnare il  lido  a nuoto.  In  quanto  poi  agli  altri  prigionieri 
di  minor  condizione,  che  si  trovavano  a bordo  sopra  altri 
bastimenti,  furono  condotti  in  Scio,  clic  è un’ isola  dell’ar- 
cipelago, e là  furono  ditenuti  in  isrhiavitù,  aspettandone  il 
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riscatto,  e trattandone  frattanto  la  vendita.  Nel  numero  di 
questi  disgraziati  vi  era  eziandio  il  Reverendissimo  Padre 
Francesco  di  Arsignauo,  Vicentino,  il  quale  essendo  Cu- 
stode di  Terra  Santa,  c trovandosi  in  quella  luttuosa  cir- 
costanza in  Nicosia,  fu  spettatore  di  un  si  orrendo  spetta- 
colo, e non  potendo  dividere  coi  suoi  confratelli  la  morte, 
divise  coi  superslli  cittadini  le  catene  Egli  però  noti  dovette 
per  lungo  tempo  soffrire  le  miserie  della  schiavitù;  impe- 
rocché fu  ben  presto  riscattato  in  un  con  altri  prigionieri, 
ma  a carissimo  prezzo. 

Caduta  per  tal  modo  Nicosia  in  potere  dei  Turchi  per- 
dette ogni  suo  splcudore,  e non  lo  riacquistò  mai  più.  Da 
quell'epoca  in  poi  non  registrò  che  fosse  una  pagina  di 
storia,  cceetto  che  non  sia  di  un  Basciù  tiranno  succeden- 
tcsi  ad  un  altro  ancora  più  tiranno  per  opprcssarla  con  una 
pesante  mano  di  ferro.  Ciò  non  pertanto  Nicosia  è ancora 
oggidì  la  più  ben  ordinata  città,  che  io  mi  abbia  veduta  da 
die  mi  trovo  in  levante.  Le  sue  contrade  sono  per  la  mag- 
gior parte  diritte,  e simmetriche,  ciò  che  non  vidi  in  alcuna 
città  della  Siria.  Sono  anche  acciottolale,  e mediocremente 
polite,  almeno  le  principali;  ma  si  vedono  affatto  deserte; 
e questa  cred’io  sia  la  vera  ragione  per  cui  non  vi  c quei 
sudiciume,  che  generalmente  si  trova  nei  paesi  popolati. 
La  città  non  conta  che  quattordicimila  abitami,  quando  iu- 
vece  ne  potrebbe  contenere  ccnlomilu  se  fosse  ^fabbricata 
sullo  stile  antico.  Le  sue  case  sono  tutte  di  terra , come 
quelle  di  Larnaca,  ad  eccezione  di  alcune  poche,  clic  sono 
metà  di  pietra,  e metà  di  argilla  ; ma  non  hanno  veruna 
esteriorità.  Le  mura  innalzale  dai  Veneziani  esistono  tut- 
tavia, coinè  esistono  ancora  i loro  undici  baluardi;  ma  i 
fossi  che  li  circondavano  non  hanno  più  quella  profondità 
di  allora,  essendo  stati  per  metà  riempiti  di  terra;  il  che 
fa  sì  che  n'c  facilissima  la  scalata.  A ciò  si  aggiunge  che 
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pochissimi  sotto  i cannoni  rimasti  a guardia  di  questa  piazza, 
e pochissima  la  truppa  che  la  difende;  motivo  per  cui  no» 
più  cittadella  dee  chiamarsi;  ma  soltanto  una  città  isterica, 
la  cui  vista  fa  un  riucrescevole  contrapposto  coi  tempi  e- 
roici  che  ricorda.  Tuttavolta  il  soggiorno  di  Nicosia  è beilo 
perchè  ad  ogni  casa  vi  è annesso  il  suo  giardino,  dove 
sono  piantati  limoni,  Portogalli,  palme,  susini,  e diversi 
altri  alberi  fruttiferi;  di  modo  che  vi  pare  di  vivere  in 
città  insieme  ed  in  villa.  Evvi  però  uu  malanno,  e consi- 
ste nel  continuo  gracchiare  dei  corvi,  che  la  è proprio  una 
nojosa  musica  a sentirla  tutta  la  giornata.  Di  questi  uccel- 
laci ve  ne  saranno  delle  migliaja,  che  non  fanno  altro  che 
andare,  c venire  da  un  luogo  ad  un  altro:  ora  si  posano 
sopra  di  un  palmiere,  ora  li  vedete  sulle  mura  della  città, 
talvolta  formano  una  nube  per  l’aria,  e poi  scendono  tutti 
a terra.  Pare  proprio  che  sia  la  città  dei  corvi.  Non  parlo 
della  campagna,  perchè  è un  pianto  il  vederla.  Appena  uscite 
fuori  delle  mura  non  trovate  più  una  villa,  non  un  giar- 
dino, non  un  orto,  non  un  albero,  non  un  palmo  di  col- 
tivazione. È urta  vera  margarita  gittata  avanti  ai  porci.  La 
mancanza  delle  braccia  è uno  dei  motivi  principali  per  cui 
si  lascia  tanto  terreno  incolto.  1 cittadini  non  sono  avvezzi 
a trattare  la  marra,  ed  i villici  non  cambierebbero  il  loro 
rustico  focolare  con  cento  città. 

Fra  le  ceucinquanta  chiese , che  numerava  Nicosia  ai  tempi 
dei  Lusigtiani,  l’unica  che  sia  rimasta  in  piedi,  e che  conservi 
tuttavia  la  sua  primiera  forma,  è la  chiesa  di  Santa  Solia,  m 
in  allora  metropoli  dei  Cristiani,  e adesso  moschea  princi- 
pale dei  Turchi.  Ella  è proprio ‘una  grande  sventura,  che 
un  sì  magnifico  tempio  abbia  sortito  una  sorte  così  infelice. 

Esso  è tutto  fabbricato  di  pietre  riquadrate,  ed  ha  un  bel- 
lissimo disegno  gotico;  ma  nelle  mani  dei  Turchi  si  va  a 
poco  a poco  deteriorando;  talché  si  vede  già  in  più  luoghi 
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notabilmente  guasto,  senza  che  vi  sia  alcuno  che  si  premia 
il  pensiero  di  risarcirne  i danni,  od  almeno  di  arrestare 
il  corso  a guasti  maggiori.  Con  tutto  ciò  Santa  Sotta  non 
tralascia  di  essere  aucora  al  di  d’oggi  un  edificio  rispetta- 
bilissimo nel  suo  genere.  Ha  un  assito  maestoso  ed  impo- 
nente, e si  solleva  quasi  gigaule  colte  sue  altissime  guglie 
nel  mezzo  della  città,  che  tutta  domina  per  intiero  da  ogni 
lato.  Sebbene  non  sia  lecito  ai  Cristiani  di  entrare  nelle  mo- 
schee dei  Musulmani,  ciò  non  di  meno  col  regalo  di  qualche 
piastra  noi  potemmo  penetrare  in  Santa  Sofia,  non  essen- 
dovi qui  quel  fanatismo  che  si  trova  fra  i Turchi  di  Geru- 
salemme, di  Damasco,  e di  altre  città;  ma  poiché  fummo 
filtrali,  il  portinaio  che  vi  ci  uvea  introdotti  n’  ebbe  scru- 
polo, c volle  ad  ogni  costo  che  ci  cavassimo  i sandali  dai 
piedi.  Noi  uon  credemmo  opportuao  di  accomodarci  alla 
delicatezza  della  sua  coscienza,  per  cui  ci  fu  giuoco  forza 
di  uscire  fuori  dopo  che  ne  avevamo  compianto  l’ interno 
squallore  dai  fondo  del  tempio.  Sia  pur  bella  quanto  si  voglia 
l'architettura  di  una  chiesa;  ma  quando  è disadorna,  ma 
quando  non  ha  un  altare,  non  un  crocifisso,  non  un  quadro, 
non  verun  segno  di  religione,  allora  non  è altro  se  non  " 
che  una  bella  maschera  senza  cervello.  Tali  per  1’  appunto 
sono  le  mesciute  dei  Musulmani,  le  sinagoghe  degli  Ebrei,  e 
le  chiese  dei  Protestanti.  0 santissima  nostra  religione,  che 
hai  la  'virtù  di  convertire  lo  squallore  di  una  catacomba  in 
un’aula  di  paradiso,  e perchè  non  sei  abbracciata  da  tutti? 

Ma  ahi  che  quegli  stessi  che  hanno  in  sorte  di  possederla 
noti  la  sanno  abbastanza  apprezzare!  Usciti  che  fummo  dal 
tempio  di  Santa  Sofia  ci  fil  indicata  un'  altra  chiesuola  for- 
mata a modo  di  croce,  e sormontata  da  una  voga  cupola. 
Essa  è fabbricata  di  pietre  durissime,  ma  così  bene  scar- 
peilate,  che  sembrano  proprio  levigate.  Pare  che  anticamente 
fosse  uno  di  quei  tanti  oratori!,  che  avevano  le  rispettive  - 
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nazioni  nelle  città  del  levante;  ma  al  presente  i Turchi  se 
ne  servono  di  magazzino;  e cosi  in  quei  luogo  dove  s’  in- 
segnava a -«non  defraudare  la  mercede  agli  operai,  a dare 
il  giusto  a chi  tocca,  a sovvenire  le  indigenze  dei  poveri, 
e simili  massime  evangeliche,  oggidì  vi  si  fanno  dei  mono- 
poli,  vi  si  traffica  il  sangue  dei  poveri,  vi  ji  praticano  delle 
usure  enormi.  Osservai  con  mia  grande  sorpresa,  che  sul 
frontone  della  porta  di  quel  magazzino  vi  è un  bellissimo 
basso  rilievo  scolpito  sopra  di  una  pietra  durissima  di  color 
nerognolo,  rappresentante  il  transito,  ossia  il  funerale  della 
Madonna,  che  si  conserva  assai  bene.  Ciò  mi  fece  tanto  più 
piacere  in  quanto  mi  diede  motivo  di  riflettere  alfe  parole 
dette  da  F.  Serafino  in  Larnaca,  cioè  che  se  i Turchi  s’im- 
possessassero di  quella  nostra  magnifica  chiesa , vi  lasciereb- 
bero tutti  quegli  stemmi  di  Terra  Santa,  e di  S.  Francesco, 
che  l’ingegnoso  artefice  vi  volle  scolpire;  il  che  non  fareb- 
bero certamente  i Greci  se  mai  capitasse  nei  loro  artigli. 

Un  altro  simile  pensiero  mi  sorse  in  mente  allorché  ini 
fu  indicato  lo  stemma  dell’  ultimo  Vescovo  latino  di  questa 
metropoli,  che  mori  ucciso  nella  sanguinosa  giornata,  in  cui 
la  città  fu  presa  dai  Turchi.  Questo  stemma  è inciso  sopra 
una  lapide  di  marmo  incastrata  nelle  mura  dell’antico  pa- 
lazzo vescovile.  Ciò  mi  stupì  assai  più  del  suindicato  basso 
rilievo  del  transito  della  Madonna.  La  mia  sorpresa  però 
crebbe  a mille  doppi,  quando  mi  fecero  notare  che  quel 
palazzo  essendosi  sfasciato  a motivo  della  sua  vetustà,  i Turchi 
nel  riattarlo  secondo  il  gusto,  e l’architettura  mod<Titn  del 
paese,  vale  a dire  coll’argilla  impastata  con  paglia,  ebbero 
cura  di  conservare  Io  stemma  vescovile,  che  si  trovava  in 
mezzo  a quei  ruderi , e di  rimetterlo  al  suo  posto.  Ali  ! possa 
essere  questo  un  fausto  pronostico,  che  quel  palazzo  sin  per 
ritornare  presto  in  potere  del  suo  antico  padrone! 

Altri  avanzi  io  non  vidi  in  Nicosia,  che  ini  ricordassero 
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i di  della  sua  gloria.  L'ospizio  «ostro,  clic  è l'unica  abi- 
tazione che  sin  fabbricata  unta  di  pietre  lavorate  a forza  di 
scarpello,  e che  perciò  presenta  un  qualche  aspetto  di  an- 
tichità, non  data  che  dal  1593.  Esso  è destinato  per  colle- 
gio dei  giovani  Missionari,  che  si  dedicano  alio  studio  della 
lingua  greca,  e. forma  parrocchia  per  quei  pochi  Cattolici, 
che  quivi  esistono  di  qualunque  rito.  Non  mi  dilungo  di  piu 
pi-r  mancanza  di  tempo;  mi  riserbo  però  od  un'ohm  cir- 
costanza a darti  maggiori  notizie,  se  non  di  Nicosia,  almeno 
dell'isola  di  Cipro,  dichiarandomi  per  ora 

, -* 

Vostro  fedele  Aimco. 


LETTERA  V 

Cenni  storici  sull’isola  di  Cipro. 

Obbligatissimo  Amico. 

Beirut  il  20  Decembrc  1848, 

Et  cimi  invenissemus  navem  tiansfic- 
lantem  in  Pkwnicem , ascendente* 
naviijavitnus  . . . in  Syriam. 

( Acl.  rap.  xxi.  vers.  2.  ) 

Come  (lassarono  mai  presto  quei  pochi  giorni  che  stelli 
in  libera  pratica  in  Cipro!  Svanirono  come  i dì  del  piacere. 
E sì  che  luche  per  noi  vi  hanno  dei  giorni  di  esultanza  ! 
Ma  la  nostra  gioja  oh  come  è diversa  da  quella  del  secolo! 
Noi  esultiamo  nelle  stesse  tribolazioni,  laddove  il  secolo  pare 
che  non  sappia  godere  se  non  se  nel  peccato.  Non  è però 
qui  sto  l’assunto  che  mi  prendo  quest'oggi.  Vi  dirò  invece  che 
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sbrigatigli  affari  nostri  in  Nicosia  ripartimmo  per  Larnaca  la 
mattina  del  5 volgente,  c là  ci  trattenemmo  (Ino  alla  sera  del 
IO,  occupati  nell’oggetto  per  cui  avevamo  navigato  in  quel- 
l’isola; et  cani  iuvenisiemut  navem  trans f retati  lem  in  Phae- 
nicent , ascendentes  navigavimus  in  Sijriain ; ed  avendo  trovala 
una  nave,  cioè  quel  medesimo  piroscafo  che  ci  aveva  tra- 
gittati in  Cipro,  che  ripassava  di  là  per  ritornare  nella 
Siro-Fenicia,  vi  prendemmo  imbarco,  e ritornammo  in  Beirut. 
Qui  trovammo  il  Padre  Segretario  tuttavia  ammalato;  motivo 
per  cui  io  mi  lusingava  di  continuare  la  sacra  visita  col 
Padre  Reverendissimo,  che  doveva  andare  in  Galilea;  ma 
siccome  nella  nostra  assenza  era  capitato  in  Beirut  un  altro 
Padre,  che  doveva  andare  in  qualità  di  maestro  in  Nazzareth, 
così  per  non  moltiplicare  le  spese  di  viaggio , il  Padre  Custode, 
giudicò  cosa  ben  fatta  di  lasciar  me  nel  luogo  di  mia  de- 
stinazione, e di  valersi  dell’opera  di  quell’ altro  confratello, 
risparmiando  per  tal  modo  (ino  allo  scrupolo  quell’obolo, 
che  viene  dalla  carità  dei  fedeli  pietosamente  largito  per  la 
conservazione  dei  santuari,  e della  missione,  e non  già  per 
la  soddisfazione  dei  nostri  desideri  quantunque  pii,  quan- 
tunque santi.  Giaechè  adunque  neppur  questa  volta  sono  stato 
giudicato  degno  di  visitare  la  Galilea,  me  ne  ritornerò  col 
pensiero  in  Cipro,  ed  affinchè  non  pensiate  che  in  questa 
scorsa  abbia  atteso  unicamente  a divertirmi,  voglio  darvi 
quest'oggi  un  saggio  di  quegli. sfudj  storici,  che  anche  viag- 
giando non  dimentico,  compendiandovi  in  poche  pagine  le 
principali  notizie  generali  elle  ho  potuto  raccogliere  intorno 
quell’isola. 

Chi  volesse  tessere  per  filo  la  storia  dell’isola  di  Cipro 
gli  converrebbe  rimontare  fino  ai  (empi  in  cui  i pronipoti 
di  Noè  si  divisero  fra  di  loro  le  isole  del  mare,  e dire 
come  essendo  quella  di  Cipro  toccala  in  sorte  a Cetim  ter- 
zogenito di  Javan,  figliuolo  di  Jafet,  fu.  il  primo  che  andò 
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ad  abitarla  ^ 0 chiamolla  col  proprio  nome  Cctim.  Appresso 
gli  converrebbe  discendere  per  uua  lunga  catena  di  gene- 
razioni, e parlare  dei  diversi  nomi,  che  ciascuna  di  esse 
si  compiacque,  per  cosi  dire,  di  darle,  lìtio  a tanto  che 
essendo  passala  iu  potere  di  Ciro  Re  di  Persia,  ed  avendo 
costui  ordinalo  che  fosse  riedificata  l’antica  città  di  Apro- 
dosia,  che  era  una  fra  le  principali  dell’isola,  le  commutò 
il  nome  in  quello  di  Cipro,  che  s’ interpreta  jnikhra,  ossia 
bella,  dedicandola  alla  Dea  Venere,  delta  dai  Greci  C.ypros ; 
il  quale  nome  parve  così  acconcio  ad  esprimere  la  natura 
del  paese,  che  collo  svolgere  degli  anni  fu  esteso  a tutta 
l’isola,  e non  lo  cambiò  più.  In  seguilo  dovrebbe  scorrere 
non  solamente  per  tutte  le  dinastie,  che  governarono  suc- 
cessivamente quell’isola,  ma  ben  anco  per  tutte  le  forme 
di  regime  con  cui  la  ressero,  a parlare  dei  Persiani,  degli 
Assirj,  degli  Egiziani,  dei  Magaresi,  degli  Ateniesi,  dei  Ma- 
cedoni, dei  Toloinei,  dei  Romani,  dici  Greci,  dei  Cavalieri 
Templari,  dei  Lusignani,  dei  Veneziani,  e lilialmente  dei 
Turchi,  che  se  la  strapparono  vicendevolmente  dalle  mani. 
Dopo  la  storia  di  (ulte  queste  vicende  politiche  intrapren- 
dere dovrebbe  quella  del  suo  commercio,  della  sua  indu- 
stria, della  sua  agricoltura,  della  sua  opulenza,  delle  sue 
calamità,  c della  sua  miseria,  che  fu  tanto  più  compas- 
sionevole, quanto  grande  era  stato  lo  sfoggio  nei  giorni 
della  sua  prosperità.  Quindi  potrebbe  dir  qualche  cosa  della 
sua  posizione  topografica,  delle  sue  dimensioni,  delle  sue 
città  principali,  dei  suoi  golfi,  dei  suoi  porti,  dei  suoi  a- 
vanzi  di  antichità,  dei  suoi  abitanti,  e dei  suoi  prodotti. 
Dopo  di  che  potrebbe  ancora  appigliarsi  ad  un  altro  ramo, 
c tessere  la  storia  dei  più  distinti  personaggi  di  Cipro,  che 
fiorirono  iu  santità  c in  dottrina,  fra  cui  un  Barnaba,  un 
Paolo  Sergio  proconsole  dell’isola,  un  Tito  discepolo  di  S. 
Paolo,  una  Santa  Caterina,  un  Epifanio,  uno  Spiridione,  un 
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Nicànore,  uno  Zenone  padre  degli  Stoici,  un  Giovanni  l’Elc- 
mosinario,  e tanti  altri  ragguardevolissimi  personaggi,  che 
si  contraddistinsero  fra  i loro  coetanei , e che  tramandarono 
un  nome  non  perituro  alla  più  tarda  posterità.  Tulli  que- 
sti, io  diceva,  sarebbero  gli  argomenti  che  si  potrebbero 
trattare  da  chi  desiderasse  di  compilare  la  storia  dell’isola 
di  Cipro;  ma  io,  che  un  sì  vasto  tema  non  intendo  di  ac- 
collarmi, mi  limiterò  a darvi  le  nozioni  generali  dell’isola, 
e quindi  verrò  libando  i fatti  principali  per  cui  ebbe  un 
nome  celebre  nelle  storie  dei  secoli  trapassati. 

L’isola  di  CiffTó  è l’ultima  che  si  trovi  nel  Mediterra- 
neo verso  l’oriente,  e per  conseguenza  è annoverata  frale 
isole  asiatiche,  che  furono  le  prime  ad  essere  abitate  dal 
genere  umano.  Il  continente  ad  essa  viciniore  è la  Cilicia, 
da  cui  ne  la  divide  un  canale,  che  potrà  avere  60  miglia 
di  larghezza.  Il  secondo  continente  meno  discosto  è la  Siria, 
che  ne  dista  90  miglia.  La  sua  periferia  è di  300  miglia, 
la  sua  longitudine  di  200,  e la  sua  larghezza  di  63  miglia. 
Altri  geografi  le  assegnano  600  miglia  di  periferia,  e 220 
di  longitudine.  È traversata  da  due  lunghe  catene  di  mon- 
tagne, che  rinchiudono  nel  mezzo  una  vasta  pianura,  nel 
cui  centro  trovasi  la  capitale  dell’isola,  cioè  Nicosia.  Il  suo 
terreno  è fertilissimo,  ma  scarseggia  assai  di  acqua,  motivo 
per  cui  pochi  sono  gli  orti,  c nell’estiva  stagione  tutto  ina- 
ridisce. Nessun  fiume  scorre  nell’isola,  ned  io  vidi  al- 
cun alveo  di  diseccali  torrenti.  I monti  però  hanno  le  loro 
fontane,  ed  i piani  i loro  pozzi;  ma  questi  lungo  il  lito- 
rale sono  quasi  lutti  di  acqua  salmastra.  Le  città  principali 
dell’isola  sono,  od  almeno  erano,  Nicosia,  Famagosta,  Li- 
inassol,  Pafio,  Salamina,  Cerine,  Seguii,  e Saline,  ora  Lar- 
naca. Molti  furono  i disastri,  che  nelle  rivoluzioni  dei  tempi, 
e degli  elementi  gravitarono  sopra  Cipro;  e questi  si  pos- 
sono ridurre  a due  classi,  cioè  a quelli  per  parte  del  cielo. 
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ed  a quelli  per  parte  degli  uomini.  Nella  prima  categoria 
debbonsi  mettere  i terremoti,  che  rovesciarono  molle  città  ; 
la  siccità , che  fu  si  affliggente,  cbe  una  volta  scorsero  diciaseltc 
anni  continui  senza  che  vi  cadesse  una  stilla  di  pioggia, 
per  cui  l’isola  si  converti  in  un  deserto,  e rimase  quasi 
del  lutto  spopolalo;  e le  cavallette,  ossia  le  locuste,  una 
‘Ielle  dieci  piaghe  d’Egitto,  cbe  in  Cipro  perdura  ancora 
oggidì,  divorando  talvolta  in  pochi  giorni  quanto  di  verde 
ha  prodotto  la  terra  in  un’intiera  stagione.  Per  parte  poi 
degli  uomini  le  più  gravi  calamità  furono  la  guerra  dei  ne* 
mici,  c l’oppressione  dei  tiranni:  quella  saccheggiò,  ed  ab- 
bruciò le  città,  smantellò  le  fortificazioni,  distrusse  i porti, 
devastò  le  campagne,  c fece  una  carnificina  dei  cittadini, 
o li  trasse  in  dura  schiavitù;  e questa  impoverì  talmente 
quei  poveri  isolani,  che  li  costrinse  più  volle  ad  appigliarsi 
a disperati  partiti,  quali  sarebbero  l’esilio  volontario,  il  sui- 
cidio, la  ribellione,  c la  fuga  clandestina,  come  apparirà 
dal  quadro  cbe  vi  farò  delle  ultime  calamitos(»vicende  del- 
l’isola, dopo  che  vi  avrò  dato  un  rapido  cenno  delle  sue 
antiche  prosperità. 

lo  non  oltrepasserò  i tempi  di  Alessandro  il  Macedone, 
il  quale  non  isdcgoò  di  dividere  la  gloria  della  presa  di 
Tiro  con  Pitagora  Re  di  Cipro,  che  vi  accorse  con  140  vele, 
e terminò  con  assoggettarsi  ancor  esso  al  gran  conquistatore, 
del  mondo.  Morto  che  fu  Alessandro  l’isola  di  Cipro  non 
ebbe  più  Re,  ma  fu  governala  da  un  branco  di  tirannetti, 
che  se  la  disputavano  fra  di  loro,  e ne  facevano  l’infelicità. 
Fu  uno  dei  Tolomei  Re  di  Egitto,  cbe  la  sottrasse  al  loro 
giogo,  e la  constituì  sua  colonia.  Sebbene  l’Egitto  sia  sem- 
pre stalo  fino  dai  tempi  di  Abramo,  come  lo  è ancora  al 
presente,  il  rifugio  dei  famelici  a motivo  della  sua  straboc- 
chevole abbondanza,  ciò  non  di  meno  Cipro  si  poteva  chia- 
mare in  certo  qual  modo  il  tesoro  dell’Egitto,  come  le 
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Indie  sono  attualmente  il  tesoro  dell’ Inghilterra.  Difalli  in 
Cipro  vi  era  ciò  che  mancava  nell’ Egitto,  cioè  gran  copia 
di  vino,  e di  legname,  miniere  d’oro,  e d’argento,  e di 
altri  metalli,  abbondanza  di  olio,  di  seta,  di  lino,  e di 
lane,  mollo  bestiame,  assai  d’erbe  medicinali  ed  aromati- 
che, oltre  il  frumento,  l’orzo,  lo  zucchero,  lo  zafferano,  il 
miele,  e la  cera,  dei  quali  generi  abbonda  anche  l’Egitto. 
L’opulenza  di  Cipro  si  può  facilmente  argomentare  dalla 
vita  comoda  ed  agiata  che  vi  menavano  quei  cittadini, 
presso  i quali  non  era  indizio  di  gran  ricchezza  l’avere  il 
servizio  della  tavola  tutto  in  argento;  che  anzi  gli  stessi  con- 
tadini usavano  comunemente  di  mangiare  e di  bere  in  vasi  di 
argento,  per  guisa  che  non  vi  avea  villico  per  quanto  mi- 
serabile ei  fosse,  il  quale  non  avesse  per  lo  meno  un  bic- 
chiere, ossia  una  tazza,  un  coltello,  un  cucchiaio,  ed  una 
forchetta  di  argento  a suo  uso.  1 gentiluomini  poi  vi  vive- 
vano con  tanto  lusso,  come  se  fossero  stati  altrettanti  pic- 
coli Sovrani.  Avevano  ai  loro  comandi  sciami  di  camerieri, 
e di  servitori;  nutrivano  nelle  loro  stalle  mandre  di  cavalli 
delle  più  belle  razze;  mantenevano  un  gran  numero  di  cani 
da  caccia,  e da  guardia;  e sfoggiavano  in  mobili  di  casa, 
in  isplendidezza  di  vesti,  ed  in  lautezza  di  mensa,  come  i 
j>iù  grandi  signori  delle  più  lussureggianti  città  d’Oriente. 

Un  paese  cosi  florido,  qual  era  quello  di  Cipro  in  quei 
tempi,  l’Egitto  lo  perdette  per  una  cosa  da  nulla,  vale  a 
dire  per  non  aver  saputo  apprezzare  abbastanza  la  vita  di 
un  giovine  cittadino  romano.  Costui  era  il  celebre  Publio 
Clodio,  il  quale  essendo  stato  fatto  prigioniero  dai  corsari, 
nel  mentre  che  navigava  a questi  lidi,  e non  sapendo  a 
citi  rivolgersi  per  essere  riscattalo,  s’indirizzò  al  Re  di 
Egitto,  supplicandolo  che  volesse  avere  la  generosità  di  re- 
dimerlo dulie  mani  di  quei  pirati,  inviando  loro  quel  tanto 
che  essi  chiedevano  pel  suo  riscatto:  ma  quel  Re  stimò  cosi 
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poco  la  libertà  di  Publio,  che  non  offerì,  se  non  che  una 
mediocre  somma  di  denaro,  quale  i corsari  rifiutarono,  e 
diedero  gratuitamente  la  libertà  al  nobile  prigioniero,  affine 
di  dimostrare  al  Re  di  Egitto,  ch’eglino  lo  apprezzavano 
assai  più  di  lui,  e che  lo  riputavano  degno  di  tutt’altro 
che  di  portare  le  catene  della  schiavitù.  Ciò  fu  causa  che 
Publio  Clodio  covasse  una  vendetta  tremenda  contro  quel 
Tolomeo,  e che  studiasse  tutti  i mezzi  possibili  per  fargli 
vedere  qual  uomo  aveva  avuto  a vile.  La  circostanza  gli 
arrise  propizia  allorché  fu  eletto  tribuno  del  popolo  romano. 
Egli  si  prevalse  dell’autorità  che  gli  dava  quella  carica  per 
distendere  un  decreto,  con  cui  smembrava  l’isola  di  Cipro 
dall’Egitto,  e la  dichiarava  una  provincia  dell’impero  ro- 
mano. Per  effettuare  quel  suo  decreto  mandò  immediata- 
mente Marco  Catone  a prendere  il  possesso  dell'isola,  con 
instruzione  di  trasportare  in  Roma  tutti  i tesori  pubbliei 
che  vi  avrebbe  trovati.  Venne  adunque  Marco  Catone , e 
trovò  nella  sola  regia,  che  era  stata  poco  prima  vedovata 
del  suo  Re,  cinquecento  mila  talenti,  che  equivalgono  a 
750  milioni  di  colonnati,  la  quale  presso  che  incredibile 
somma  bastò  per  arricchire  l’impero  romano.  Il  Re  di  Egitto 
vedendosi  spogliato  di  un  paese  così  florido  da  un  semplice 
cittadino  romano,  che  egli  aveva  sdegnato  persino  di  riscat- 
tare dalla  servitù  n’ebbe  tanta  confusione,  c tanto  ramma- 
rico, che  credendo  di  non  poter  sopravvivere  ad  una  siffatta 
perdita  si  uccise  per  sé  medesimo.  La  storia  compianse  l’in- 
felice sorte  di  quel  Re,  e detestò  l’atto  arbitrario,  vendi- 
cativo, ed  ingiusto  di  Publio  Clodio;  ma  non  si  può  fare  a 
meno  di  biasimare  eziandio  la  poca  generosità  di  Tolomeo. 
S'egii  fosse  stato  meno  avaro,  e più  sensibile  alle  altrui 
miserie  non  gli  sarebbe  toccata  una  tal  sorte. 

Sebbene  però  l’ estrazione  di  tanto  denaro  abbia  arricchito 
l’impero  romano,  non  impoverì  l’isola  di  Cipro;  imperoc- 
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chè  appartenendo  quei  tesori  esclusivamente  ai  Re , e non 
ai  sudditi;  costoro  continuarono  a vivere  nell’ opulenza,  e 
nell’agiatezza  di  prima.  I troppi  comodi  però  furono  causa 
della  loro  rovina,  conciossiachè  li  resero  fiacchi  di  spirito 
e di  corpo,  e dediti  ad  ogni  sorta  di  vizi,  e segnatamente 
al  vino  ed  alle  donne , che  fanno  apostatare  anche  i saggi. 
Gli  abitanti  dell’isola  erano  divisi  in  quattro  classi,  e si 
distinguevano  coi  nomi  di  nobili,  di  popolo,  di  affrancati, 
e di  schiavi.  Le  prime  due  categorie  vivevano  nelle  città, 
e le  altre  due  alla  campagna  ; ma  queste  odiavauo  a morte 
quelle,  perchè  portando  esse  pondus  diei  et  eestus,  erano 
troppo  male  ricompensate  da  quelle  che  si  pascevano  lauta- 
mente a carico  delle  loro  fatiche.  La  nobiltà  in  modo  sin- 
golare maltrattava  di  una  maniera  la  più  vile  gli  affrancati 
e gli  schiavi.  Questa  barbarie  però  sebbene  partorisse  un 
malcontento  generale,  non  fu  causa  di  alcuna  rivoluzione 
di  gran  conseguenza.  Ma  ciò  che  non  fecero  nè  i Gentili, 
nè  i Cristiani,  lo  praticarono  gli  Ebrei,  i quali  sotto  l’im- 
peratore Trajano,  per  liberarsi  dalla  tirannia  dell’  impero 
romano  , massacrarono  in  un  solo  giorno  240  mila  Cipriotti. 
Questa  loro  ribellione  però  fu  domata  come  tutte  le  altre; 
perocché  già  slava  scritto  nel  cielo  che  gli  Ebrei  non  do- 
vessero mai  più  rialzare  la  testa  in  veruna  parte  del  mondo. 

E poiché  il  discorso  mi  ha  portato  a parlare  dei  Cri- 
stiani, non  debbo  qui  preterire  i prosperi  successi  della 
missione  di  Saulo  e di  Barnaba,  che  furono  quelli  che  vi 
portarono  la  vera  fede.  Correva  l’anno  44  di  Cristo  quando 
quei  due  uomini  evangelici  navigarono  da  Seleucia  a Cipro, 
prendendo  in  ajuto  nel  loro  ministero  quel  Giovanni  so- 
prannominalo Marco,  che  poi  fu  causa  che  si  separassero  fra 
di  loro.  Approdati  che  furono  in  Salamòia  cominciarono  ad 
annunziare  la  divina  parola  nelle  sinagoghe  degli  Ebrei,  e 
quindi  passando  di  città  in  città  scorsero  tutta  l’isola  fino 
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a l’atro,  dove  oravi  per  proconsole  un  cerio  Sergio  Paolo, 
uomo  Gemile  di  religione,  ma  mollo  prudente,  e di  buona 
volontà,  il  quale  avendo  inteso  il  loro  arrivo,  che  già  era 
stato  preceduto  da  una  buona  fama,  feceli  chiamare  a sè, 
bramando  di  udire  dalla  loro  bocca  la  parola  di  Dio,  per 
quindi  abbracciare  la  fede  di  Cristo;  ma  disgraziatamente 
teneva  presso  di  sè  un  certo  Mago,  Giudeo,  per  nome 
Barjcsu , il  quale  cercava  tutte  le  vie  per  alienarlo  da  quel 
suo  buon  desiderio,  c nel  medesimo  tempo  si  opponeva  a 
luti’ uomo  alla  predicazione  di  Saulo,  e di  liarnaba.  Ma  Saulo, 
cui  stava  a cuore  la  conversione  del  proconsole,  per  mezzo 
di  cui  sperava  poi  di  fare  acquisto  di  molte  anime  all’evan- 
gelio, e di  convertire  anche  tutta  l'isola,  trovando  degli 
ostacoli  in  quei  Mago,  e sentendosi  inspiralo  dallo  Spirito 
Santo,  lo  mirò  fissamente  in  volto,  e con  un  tuono  di  voce 
imponente,  c tremenda,  gli  disse:  O tu,  che  sei  pieno  d’ogni 
inganno,  e di  ogni  falsità,  figliuolo  del  Diavolo,  nemico  di 
ogni  giustizia,  tu  non  rifinisci  di  pervertire  le  vie  diritte 
del  Signore.  Or  ecco  adunque  la  mano  di  Dio  sopra  di  te, 
e resterai  cieco  senza  vedere  neppure  il  sole  per  un  dato 
tempo.  Cosi  disse,  e quasi  che  le  sue  parole  fossero  un  ful- 
mine scoccato  dall’alto,  cadde  subitamente  sopra  gli  ocelli 
di  quel  Mago  una  tenebrosa  caligine,  che  non  lasciandogli 
più  veder  nulla,  si  aggirava  intorno  tentennando,  e cer- 
cando chi  gli  desse  mano  per  accompagnarlo  nella  sua 
stanza,  che  non  sapeva  più  ritrovare.  Allora  il  proconsole 
meravigliato  di  un  tanto  miracolo  non  esitò  un  momento  ad 
abbracciare  la  religione  di  Cristo,  e Paolo  e Barnaba  avendo 
già  compila  la  loro  missione  in  quell’isola,  s’imbarcarono 
per  la  Panfilia,  separandosi  da  loro  Giovanni  Marco,  elio 
andossene  a Gerusalemme.  Ma  da  lì  a non  molto  Barnaba 
e Giovanni  ritornarono  un’altra  volta  in  Cipro  per  confer- 
/ mare  nella  fede  quelli  ai  quali  già  l’avevano  annunziata  , 
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o per  Cure  acquisto  di  altre  anime.  Finalmente  circa  l’anno 
settimo  dell’impero  di  Nerone  Barnaba  coronò  in  Cipro  le 
sue  apostoliche  fatiche  colla  palma  del  martirio,  per  cui 
può  meritamente  chiamarsi  l’Apostolo  della  sua  patria.  Il 
suo  corpo  fu  ritrovato  sotto  l’ impero  di  Zenone  avente  sul 
petto  l’evangelio  di  S Matteo  scritto  di  suo  proprio  pugno, 
cioè  di  Barnaba,  che  volle  portare  anche  nella  tomba  quel 
divino  libro,  da  cui  aveva  attinta  la  scienza  dei  santi. 

Dai  primi  secoli  del  cristianesimo  fino  allo  scorcio  del 
secolo  duodecimo  la  storia  di  Cipro  non  presenta  più  av- 
venimenti di  gran  momento,  che  possano  interessare  questo 
mio  sunto.  Per  riempiere  un  tal  vuoto  altro  non  mi  rimane 
a dire,  se  non  che  scisso  l’impero  romano  da  Costantino 
il  grande,  Cipro  passò  in  potere  degl’imperatori  d’oriente, 
de’  quali  segui  in  appresso  il  tenacissimo  scisma;  che  lo 
conserva  ancora  fino  al  di  d’oggi.  In  pena  di  ciò  permise 
Iddio,  che  se  ne  impadronissero  in  progresso  di  tempo  i 
Musulmani  ; e così  quelli  che  si  erano  sottratti  per  superbia 
all’ obbedienza  della  chiesa  furono  costretti  di  servire  ad 
un  padrone  tiranno,  che  non  come  sudditi,  ma  come  schiavi 
li  trattava.  Nè  meno  duro  del  governo  dei  Musulmani  fu 
quello  di  Isacco  Commeno  imperatore  dei  Greci , il  quale  du- 
ranti i torbidi  di  Costantinopoli  s’impossessò  di  Cipro,  c 
coll’ampolloso  titolo  d’imperatore  ne  oppressava  tirannica- 
mente gli  abitanti.  Così  stavano  le  cose,  quando  nell’anno 
1190  un’indegna  azione  dei  Cipriotti,  e diH’istesso  Isacco 
fu  causa  che  quel  paese  incontrasse  nuove  fasi,  e mutasse  v 
un’altra  volta  di  governo  non  solo,  ma  ancora  di  aspetto. 

Riccardo  Re  d’Inghilterra  era  uscito  colla  sua  armata  na- 
vale dal  porto  di  Messina  per  venire  alla  riconquista  dei 
Luoghi  Santi;  ma  essendo  stata  dispersa  la  flotta  da  un  for- 
tunale, ognuno  pensò  a salvare  se  stesso.  Tre  navi  anda- 
rono a rompere  sulle  coste  di  Cipro;  ma  quei  miseri  che 
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erano  scampali  dal  furore  delle  onde  furono  presi,  e messi 
in  catene  da  quegli  isolani,  che  avevano  succhiato  il  veleno 
greco  antilatino.  Un’altra  nave  che  portava  Giovanna  regina 
di  Sicilia , e Berengaria  di  Navarra  essendosi  presentata 
avanti  Limassol,  non  le  fu  permesso  di  prender  porto.  Giunse 
finalmente  Riccardo  col  resto  della  (lotta  che  avea  raunata, 
e fu  villanamente  ributtato  da  Isacco.  A buon  diritto  indi- 
gnato Riccardo  per  cotali  non  meno  villane  che  nefande 
azioni  deliberò  di  approdare  come  nemico  a quell’isola, 
dove  non  era  stato  accolto  quale  naufrago.  L’imperatore 
Greco  si  preparò  alla  difesa;  ma  il  Re  Inglese  lo  sconfisse, 
e lo  fece  suo  prigioniero.  Impalmò  quindi  presso  l’antica 
Amatunta  Bcrengaria  *di  Navarra;  e per  avere  liberali  i Ci- 
priotti  da  un  tiranno  pretese  la  metà  dei  loro  beni.  Pro- 
seguì poi  il  suo  viaggio  per  la  Palestina,  conducendovi  Isacco 
Commeno  carico  di  catene  di  argento,  e la  figlia  di  lui  qual 
nobile  prigioniera,  la  quale  vuoisi  che  incatenasse  il  suo 
cuore,  od  almeno  ne  ingelosì  la  regina  Riccardo  però  non 
godette  a lungo  di  Cipro;  conciossiachò  agognando  a nuove 
conquiste  vendette  quell’  isola  ai  Cavalieri  Templari , che  in 
allora  erano  molto  potenti  in  ricchezze  ed  in  armi;  ma  ec- 
citando costoro  molte  sedizioni  fra  ’l  popolo,  e prevedendo 
che  non  vi  si  sarebbero  potuti  mantenere  a lungo,  la  riven- 
dettero a Guido  di  Lusignano,  il  quale  cedette  il  vano  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme  ad  Enrico  Conte  di  Sciampagna,  e 
si  contentò  del  dominio  di  Cipro  che  dar  lì  a due  anni  la- 
sciò al  suo  fratello  Amaury , passando  egli  al  numero  dei  più. 

Qui  fu  che  incominciò  per  Cipro  una  nuova  era,  che  dei 
Lusignnni  si  appella.  Moltissime  famiglie  straniere  andarono 
a domiciliarsi  in  quell’isola,  attiratevi  dalle  immunità,  dalie 
esenzioni,  e dai  privilegi  che  vi  si  godevano.  Amaury  ve- 
dendo che  il  paese  andava  un  dì  più  dell’altro  crescendo 
in  popolazione,  ed  in  prosperità,  inviò  una  solenne  amba- 
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sciala  a Roma  per  ottenere  dal  Santo  Padre  il  titolo  di  Re 
di  Cipro;  ed  avendolo  ottenuto,  lo  trasmise  dopo  la  sua 
morte  al  suo  figlio  Ugo,  il  quale  lo  lasciò  poi  al  suo  figliuolo 
Enrico,  e così  via  discorrendo  di  progenie  in  progenie  fino  a 
Pietro  soprannominato  il  valoroso , di  cui  vi  feci  parola  nella 
passata  lettera.  Costui  essendo  stato  ucciso  dal  popolo,  gli 
fu  sorrogato  il  suo  figliuolo  Pietrino,  sotto  il  governo  del 
quale  i Genovesi  s’impadronirono  di  Famagosta  pel  motivo 
che  ora  passo  ad  esporvi. 

Il  Re  Pietrino  avendo  un  giorno  dato  un  pranzo  diplo- 
matico, v’invitò  fra  gli  altri  gli  ambasciatori  di  Venezia, 
e di  Genova  ; c siccome  queste  due  repubbliche  erano  an- 
tagoniste, così  i loro  rispettivi  rappresentanti  non  la  cede- 
vano al  competitore  sotto  verun  rapporto;  laonde  essendo 
venuta  l’ora  di  sedere  a mensa  nacque  fra  di  loro  contesa 
sulla  precedenza  del  posto;  ed  avendo  il  Re  giudicata  la 
questione  in  favore  dell’ ambasciatore  di  Venezia  fu  causa 
che  i Genovesi,  che  si  trovavano  nell’isola,  conspirassero 
contro  di  lui,  a fine  di  vendicarsi  di  quel  creduto  affronto 
fatto  alla  loro  repubblica;  ma  essendo  stata  scoperta  la  con- 
giura furono  arrestati  primieramente  tutti  quelli,  che  si 
trovavano  nel  reai  palazzo  impiegati  in  qualche  ufficio,  c 
senza  discussione  di  causa,  e senza  alcun  esame,  e senza 
verun  sentimento  di  umanità,  e di  religione,  furono  bar- 
baramente precipitali  dall’alto  ciglione  di  una  torre,  e cad- 
dero inforcati  sulle  punte  delle  alabarde  dei  soldati  della 
guardia  reale,  che  si  trovavano  sulla  porta  del  palazzo. 
Dopo  di  che  furono  arrestati  lutti  gli  altri  Genovesi,  che 
erano  sparsi  qua  e là  per  l’ isola,  e segnatamente  nei  porti 
di  mare,  dove  facevano  il  loro  traffico,  e vennero  tutti 
quanti  con  pari  inumanità  massacrati,  senza  alcuna  ecce- 
zione di  persone.  Di  questa  soverchia  severità  usata  con 
tanta  barbarie  contro  i Genovesi  meritamente  irritata  quella 
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repubblica  dichiarò  la  guerra  al  Re  di  Cipro,  e mise  in 
inare  contro  di  lui  la  sua  annata  navale  capitanata  da  Pie- 
tro Fregosa,  il  quale  attaccata  direttamente  la  piazza  più 
forte  dell’isola,  clic  era  Famagosta,  se  ne  rese  padrone,  e 
costrinse  il  Re  a cedere  formalmente  alla  repubblica  di  Ge- 
nova quella  città,  ed  a pagarle  un  annuo  tributo,  coll’ag- 
giunta di  mandarle  un  suo  cugino  germano,  ed  il  principe 
Giacomo  suo  zio  per  ostaggi.  In  questa  impresa  però  i Ge- 
novesi furono  non  poco  njutati  dalla  regina  madre,  cioè 
dalla  vedova  di  Don  Pietro  il  valoroso,  la  quale  non  sentì 
orrore  di  collegarsi  segretamente  con  gente  straniera  per 
tradire  il  suo  proprio  figlio. 

Sopravvisse  Pietrino  a questa  perdita  ancora  parecchi  anni, 
ed  essendo  quindi  morto,  lasciò  la  corona  al  suo  zio  Gia- 
como, che  si  trovava  tuttavia  in  ostaggio  in  Genova,  il  quale 
la  rimise  poi  al  suo  figliuolo  Giovanni  II , che  gli  era  nato 
durante  la  sua  cattività.  Costui  nel  1400  fu  assalito  dai 
Mammalucchi  di  Egitto,  i quali  diedero  il  sacco  a tutta  l’i- 
sola, abbruciarono  le  città  di  Paflfo,  e di  Limassol,  c con- 
dussero prigioniero  in  Egitto  I’  /stesso  Re  colla  più  fiorita 
nobiltà  del  regno.  Essendosi  poi  accommodale  le  cose  Gio- 
vanni comprò  la  sua  libertà  a carissimo  prezzo,  ed  obbligò 
sè  ed  i suoi  successori  a pagare  al  Sultano  di  Egitto  un 
annuo  tributo  di  ottanta  mila  scudi  d’oro.  Questo  Re  ebbe 
un  figlio,  che  fu  Giovanni  IH,  il  quale  non  generò  legit- 
tima prole  maschile,  ma  soltanto  una  figlia  chiamata  Carlotta, 
che  fu  l’erede  del  regno.  Costei  fu  maritata  in  prime  nozze 
con  un  principe  della  famiglia  reale  del  Portogallo;  ma  es- 
sendo questi  staio  avvelenato,  sposò  in  seconde  nozze  Luigi 
Duca  di  Savoja,  il  quale  salì  sul  trono  di  Cipro  dopo  la 
morte  del  suo  suocero , cioè  di  Giovanni  III,  che  aveva  veduto 
morire  il  suo  primo  genero.  Questa  elezione  non  fcee  buon 
sangue  ad  un  certo  Don  Giacomo,  che  era  fratello  bastardo 
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di  Carlotta.  A costui  era  saio  destinato  I'  arcivescovado  di 
Nicosia,  e veniva  a tale  oggetto  iniziato  nella  carriera  ec- 
clesiastica; ma  sentendosi  egli  piuttosto  inclinato  allearmi, 
che  non  alla  mitra,  rinunciò  al  collare,  e cinse  la  spada. 
Non  fu  però  tanto  il  bellicoso  furore,  quanto  I’  ambizione 
di  regnare,  che  gli  fece  fare  quella  metamorfosi.  Di  falli 
si  formò  un  partito  nell’isola,  e macchinò  segrete  trame 
contro  il  trono;  ma  non  essendo  sufficienti  i suoi  aderenti 
per  fargli  conseguire  le  sue  ambiziose  mire,  chiamò  in  suo 
njulo  i Mammalucchi  di  Egitto,  e dopo  tre  anni  di  guerra 
civile  suscitata,  ed  alimentata  da  lui  riuscì  finalmente  a de- 
tronizzare Luigi  Duca  di  Savoja,  da  cui  derivò  a quella 
Casa  il  titolo  di  Re  di  Cipro,  che  lo  conserva  ancora  og- 
gidì. Riprese  di  più  Famagosta  ai  Genovesi  ; ma  non  restituì 
il  regno  nello  stato  libero  di  prima;  che  anzi  lo  dichiarò 
solennemente  tributario  dell’Egitto.  Egli  si  fece  coronare  Re 
al  Gran  Cairo  sotto  gli  auspicj,  ed  alla  presenza  dei  Mam- 
malucchi, e si  obbligò  di  essere  fedele  a quel  Sultano,  e 
di  pagargli  oltre  l’annuo  tributo  di  ottomila  scudi  d'oro,* 
altri  cinque  mila  scudi  d’oro  per  mantenere  il  rullo , e il 
decoro  della  moschea  della  Mecca,  e di  quella  di  Oòmar  in 
Gerusalemme.  Avvalorò  questa  sua  promessa  col  giuramento 
sul  vangelo,  e non  senti  orrore  di  pronunciare  queste  ese- 
crande parole:  n Se  mai  io  mancassi  alle  mie  promesse, 

« io  sarò  falsario,  ed  apostata,  rinnegherò  l’esistenza  di 
» Cristo,  e la  verginità  di  sua  madre,  ammazzerò  un  cam- 
» mollo  sui  fonti  battesimali,  e maledirò  il  Sacerdozio  n. 
Tanto  esigevano  da  lui  i Mammalucchi,  c ad  un  sì  caro  prezzo 
quel  bastardo  si  usurpò  la  corona. 

Ma  quaodo  mai  gli  empj  ebbero  pace?  Non  ostante  che 
Don  Giacomo  si  fosse  affratellato  coi  .Mammalucchi,  non 
per  questo  si  credette  sicuro  sul  trooo.  Egli  temeva  della 
Casa  Sabauda,  e della  repubblica  di  Genova,  e probabil- 
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niente  anche  de!  Re  di  Napoli,  che  vantava  dei  dirillì  su 
quell’isola,  e chi  sa  ancora  di  quanti  altri  temesse,  come 
è il  solito  degli  usurpatori,  che  temono  persino  della  loro 
ombra;  laonde  cercò  un  appoggio  contro  tutti  i suoi  nemici 
reali,  od  immaginarli  che  fossero,  e credette  di  non  tro- 
varlo migliore  che  nella  repubblica  di  Venezia,  che  in  al- 
lora era  potentissima.  Per  impegnarla  ad  accordargli  la 
grazia  alla  prima  inchiesta,  mandò  suoi  ambasciatori  a quel 
Senato  coila  proposta  di  voler  innalzare  una  Veneziana  alla 
dignità  di  regina  di  Cipro,  lasciandone  la  scelta  al  Senato. 
Fu  accettata  la  proposizione,  e gli  fu  destinata  per  isposa 
una  certa  Caterina  figlia  di  Marco  Antonio  Cornaro,  il  quale 
discendeva  da  una  delie  più  antiche  famiglie  della  Signorìa 
di  Venezia.  Don  Giacomo  l’impalmò;  ma  da  lì  a poco  tempo 
se  ne  morì  lasciando  la  regina  incinta , e dichiarandola  erede 
del  trono  in  un  col  suo  portato,  che  fu  poi  un  fanciullo, 
che  non  visse  neppure  un  anno.  Tulli  attribuirono  la  morte 
prematura  del  padre  e del  figlio  alla  divina  giustizia.  Di 
Vaiti 'quel  bastardo  non  era  degno  di  procreare  un  erede  al 
regno  di  Cipro.  Ne  rimase  pertanto  al  governo  la  regina. 
Molti  ambirono  la  sua  mano,  ma  essa  non  la  porse  ad  alcuno. 
Il  regno  di  Cipro  era  agognato  da  lutti;  ma  i Veneziani, 
che  credevano  di  avervi  un  diritto  più  di  ogni  altro,  vi 
mandarono  Giorgio  Cornaro  fratello  di  Caterina,  il  quale 
l’indusse  con  belle  maniere  a disporne  in  favore  della  re- 
pubblica veneta,  come  fece  l’anno  1489,  ritirandosi  essa  a 
vivere  in  Italia  come  persona  privata,  dopo  sedici  anni  che 
aveva  governalo  quell’isola.  Così  sotlentrarono  ai  Lusignani 
i Veneziani,  i quali  spedirono  tosto  Francesco  Prioli  Gene- 
rale dell’armata  navale  a prendere,  c ad  assicurare  il  pos- 
sesso del  paese.  . ’ 

Le  scorrerie  dei  Mammalucchi,  e le  guerre  civili  suscitate 
da  Giacomo  il  bastardo  avevano  non  poco  desolala  l’isola  di 
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Cipro.  1 Veneziani  che  la  considerava  no , come  gh  Spagnuoli 
l’isola  del  Potosì,  cioè  come  una  miniera  d’oro  per  la  fe- 
condila del  suo  terreno,  cercarono  di  migliorarla,  e pro- 
curarono di  fortificarvisi.  Già  vi  ho  fallo  conoscere  nella 
passata  mia  i giganteschi  lavori  intrapresi  dal  Savorniani  in 
Nicosia;  sicché  ora  non  mi  resta  più  altro  a dirvi,  se  non 
che  tanto  era  il  profitto  che  ricavava  la  repubblica  di  Venezia 
dall’isola  di  Cipro,  che  per  il  semplice  dazio  dell’esporta- 
zione del  sale,  che  pagavano  le  nazioni  straniere,  che  an- 
davano a caricare  in  quelle  saline,  introitava  trecentomila 
scudi  d’oro  ogni  anno.  Da  questa  partita,  che  non  era  che 
un  solo  oggetto  del  suo  commercio,  argomentate  di  tutto  il 
resto.  Ma  se  l’ isola  fioriva  pei  Veneziani , non  era  però  così 
per  i Cipriotti,  i quali  sospiravano  il  passato  goverho  dei 
Lusignani,  e segnatamente  la  classe  dei  contadini.  Costoro 
erano  l’oggetto  dell’oppressione  dei  nobili;  motivo  per  cui 
tentarono  più  di  una  volta  di  ribellarsi,  e di  rendersi  piut- 
tosto schiavi  dei  Musulmani,  anzi  che  continuare  a vivere 
sotto  il  tirannico  giogo  dei  nobili  del  Loro  paese.  Ma  qupsto 
loro  disegno  non  lo  poterono  mai  effettuare,  e l’averlo  sol- 
tanto concepito  fu  causa  perchè  restassero  vieppiù  aggravati. 

Intanto  gl’imperatori  Turchi  di  Costantinopoli  avendo  estese 
le  loro  conquiste  in  tutta  la  Siria,  e nell’Egitto,  i Veneziani 
si  credettero  sciolti  dall’  annuo  tributo  di  ottomila  scudi  d’oro, 
che  era  stalo  imposto  all’isola  dai  Mammalucchi  pel  riscatto 
del  re  Giovanni  II;  ma  s’ingannarono  a pezza,  conciossiachè 
il  conquistatore  dell’  Egitto  pretese  di  entrare  in  tutti  i di- 
ritti di  quel  paese,  ed  i Veneziani  per  non  inimicarselo 
continuarono  ad  essergli  tributari;  anzi  per  non  aver  nulla 
di  che  temere  conchiusero  colla  Porta  un  trattato  di  com- 
mercio, e di  pace;  e con  ciò  si  lusingavano  di  essersi  ras- 
sodati nel  possesso  di  Cipro.  Non  ostante  però  tutta  la  loro 
prudenza  Selim  II  l’anno  1370  violando  per  il  primo  gli 
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stipulati  trattati,  senza  che  gliene  dessero  il  benché  minimo 
motivo,  inandò  un  suo  ambasciatore  a Venezia,  acciocché 
intimasse  a quel  Senato  o che  gli  cedesse  Cipro,  o che  gli 
dichiarava  la  guerra.  Essendo  stala  rigettata  la  prima  pro- 
posizione,  fu  accettata  la  seconda,  e si  cominciarono  subito 
i preparativi  di  guerra;  ma  Selim  che  polea  ben  prevedere 
questa  risposta,  aveva  già  allestita  la  sua  flotta,  per  non 
dar  tempo  al  nemico  di  mettersi  in  grado  di  potergli  op- 
porre una  gagliarda  resistenza.  Fra  le  ragioni  che  spinsero 
quell’imperatore  a rompere  la  pace  coi  Veneziani,  se  ne 
adducono  due  veramente  curiose;  la  prima  delle  quali  è, 
che  avendo  avuto  costume  i suoi  antenati  di  fabbricare  degli 
ospedali,  e delle  moschee  colle  spoglie  dui  Cristiani  vinti  in 
guerra*,  egli  per  non  sembrare  da  meno  di  loro  voleva  fare 
altrettanto  per  immortalare  il  suo  nome;  e siccome  la  còb- 
quista  di  Cipro  gli  sembrava  facile,  e pingue,  cosi  non  ebbe 
più  altro  pensiero  che  quello  di  conseguirla.  La  seconda  ra- 
gione ancora  più  euriosa  della  prima  è,  che  esseudo  Selim 
un  frati  bevitore  di  vino,  e sentendo  che  in  Cipro  ve  n’era 
di  molto,  e cosi  buono  che  non  vi  avea  il  simile  in  lutti  i 
suoi  vastissimi  domimi,  s’invogliò  di  farne  acquisto. 

Qualunque  però  ne  sia  stata  la  causa  motrice,  ii  fatto  sta 
ciie  il  primo  di  Luglio  del  1570  comparve  in  vista  di  Cipro  la 
flotta  ottomana  capitanata  dal  Gran  Visir  Mustafù,  composta 
di  circa  quattro  lento  vele  comandate  dal  Capitan  Pialy,  che 
occupavano  uno  spazio  così  lungo,  quanto  può  scoprire  di 
mare  l’occhio  il  più  penetrante  in  un  bel  mattino  di  pri- 
mavera. Vi  erano  160  galere,  ossia  fregate,  60  tra  galeotte 
e faste,  6 maone,  6 navi,  un  galeone,  ed  il  resto  palan- 
dre,  passacavalli , ed  altri  legni  piccoli  carichi  di  viveri,  e 
di  munizioni.  Il  numero  degli  uomini  oltrepassava  i cento- 
mila, settantamila  dei  quali  erano  per  maneggiare  le  armi, 
fra  cui  vi  avevano  nove  mila  giannizzeri,  cioè  guardie  del 
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Serraglio,  e della  persona  del  Gran  Signore,  che  furono 
sterminati  dal  padre  del  Sultano  attuale;  e gli  altri  erano 
schiavi,  e gente  di  bordo.  Vi  avevauo  inoltre  due  mila  ca- 
valli, e due  mila  muli,  con  molle  altre  bestie  da  soma  pel 
trasporto  delle  munizioni  nell’interno  dell’isola.  Questa  flotta 
formidabile  andò  a giltare  le  ancore  iuunnzi  Puffo,  dove 
anticamente  vi  era  un  bellissimo  porlo,  che  ora  è inacces- 
sibile perchè  ripieno  di  sabbia  : là  non  vi  si  trattenne  che 
un  giorno,  e quindi  passò  in  Limassol,  conosciutaceli* an- 
tichità sotto  il  nome  di  Amalunla , dove  sbarcò  alcune  per- 
sone per  ispiare  il  paese;  ma  essendo  state  inseguite  dalla 
cavalleria,  che  faceva  la  ronda  su  quella  costa,  ritornarono 
frettolosamente  a bordo,  e ’l  giorno  seguente  la  flotta  andò 
ad  ancorarsi  nel  vastissimo  golfo  di  Larnaca.  Ivi  Mustafà 
sbarcò  le  sue  truppe,  senza  che  i Cipriotti  gli  disputassero 
il  lido,  e dopo  alcuni  giorni  di  riposo  marciò  sopra  Nico- 
sia,  di  cui  s'impossessò  dopo  un  lungo  combattimento, corni- 
vi accennai  nella  passata  mia. 

Presa  la  capitale,  restava  ancora  ad  espugnarsi  Famago- 
sta  prima  che  si  potesse  dire  soggiogata  tutta  l'isola,  pe- 
rocché quelle  erano  le  sole  due  piazze  forti  che  vi  avevano. 
Quest’ ultima  però  era  di  assai  più  difficile  impresa  della 
prima,  sia  per  la  sua  posizione,  che  pel  valore  dei  suoi 
difensori,  i quali  provarono  col  fatto  che  erano  altrettanti 
eroi.  Mustafà  poiché  ebbe  espugnala  Nicosia  andò  subito  a 
riconoscere  Famagosla;  ma  approssimandosi  la  stagione  in- 
vernale giudicò  cosa  prudente  di  sospenderne  l’attacco  fino 
alla  primavera  ventura.  In  questo  frattempo  attese  a rin- 
forzare la  sua  armata  di  più  di  sessantamila  uomini  volon- 
tari, venuti  dai  diversi  punti  della  Turchia  per  aver  parte 
in  quella  impresa,  che  slava  tanto  a cuore  del  loro  Sultano;  e 
gli  assediali  si  prepararono  a difendere  quella  piazza  fino 
all’ultimo  sangue,  essendo  essi  di  un’anima  sola,  e di  un 
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solo  cuore.  Le  ostilità  ricominciarono  nel  mese  di  Marzo, 
e Famagosta  fu  bloccata  per  mare  e per  terra;  per  mare 
con  una  flotta  di  trecento  vele,  e per  terra  con  un’armata 
di  dugentomila  uomini,  fra  cui  vi  avevano  quattordicimila 
giannizzeri,  sessantamila  fanti,  sessantamiln  guastatori,  e 
sessantamila  avventurieri.  Era  Governatore  di  Famagosta  Mar- 
cantonio Bragadino,  e Generale  della  guarnigione  Astorre 
Buglione  Perugino,  il  quale  non  aveva  a difesa  di  quella 
piazza  se  non  che  duemilacinquecento  Italiani,  ed  altrettanti 
fra  Greci  ed  Albanesi  di  truppa  regolare.  Sono  inenarrabili 
gli  sforzi  che  fecero  i Musulmani  per  Smantellare  Fama- 
gosta con  onore  e riputazione  delle  loro  armi;  ma  la  difesa 
dei  Cristiani  fu  di  gran  lunga  più  valorosa,  e più  degna  di 
encomii.  Le  stesse  donne  dimentiche  della  debolezza  del 
loro  sesso  andavano  a servire  i soldati  sulle  muraglie,  por» 
tondo  loro  dei  rinfreschi,  delle  armi,  e delle  munizioni,  e 
si  esponevano  nei  luoghi  più  pericolosi  per  gittarc  pietre, 
cd  acqua  bollente  sopra  gli  assediami,  che  stavano  sotto  le 
mura,  i quali  le  contraccambiavano  con  una  tempesta  di 
palle  da  fucile,  e da  cannone,  che  fischiavano  per  l’aria 
con  una  successione  continua.  Per  farsi  un’idea  della  bra- 
vura dei  Cristiani,  e del  furore  con  cui  combattevano  i Tur- 
chi, basti  il  dire,  che  questi  in  un  solo  giorno  che  fu  sulla 
line  di  Luglio,  scagliarono  contro  le  mura  di  Famagosta 
più  di  cinquemila  palle  da  cannone  del  più  grosso  calibro 
clic  si  avessero,  c in  due  mesi  tirarono  dugenlomila  colpi 
d’ogni  maniera  d’  Artiglieria.  I Cristiani  poi  dalla  loro  parte 
nel  breve  intervallo  di  quattro  mesi,  clic  durò  l’assedio, 
massacrarono  sessantamila  Musulmani,  che  è quanto  a dire 
quasi  un  terzo  dell’armata  nemica.  Ognuno  diede  prova  del 
suo  valore,  e della  sua  abilità;  ma  in  questa  superò  tutti 
un  rerto  Gerolamo  Magio  ingegnere  Toscano,  il  quale  oltre 
di  aver  inventati  certi  forni,  e certi  fuochi,  per  mezzo  dei 
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quali  mandava  per  l’aria  in  un  batter  d'occhio  tutti  i la* 
vori  che  avevano  fatti  in  parecchi  giorni  gli  .assedienti  per 
guadagnar  terreno;  aveva  ancora  la  capacità  di  puntare 
cosi  beue  il  cannone,  che  imboccò,  e smontò  diciolto  pezzi 
del  nemico,  cosa  difficilissima  e per  conseguenza  rarissima 
e sorprendentissima. 

Ma  non  ostante  una  sì  valorosa  difesa  alla  fine  Famagosta 
dovette  arrendersi,  non  già  per  mancanza  di  coraggio  nei 
suoi  difensori,  ma  pcr»deficiuuza  di  viveri,  e di  munizioni. 
Erano  già  parecchi  giorni  che  quei  miseri  si  nutrivano  uni- 
camente di  cavalli,  di  asini,  di  cani,  di  galli,  di  sorci,  e 
di  quanti  altri  mai  animali  potevano  trovare  per  ischifosi 
che  fossero.  In  quanto  poi  alle  munizioni  mancavano  affatto 
di  polvere, per  rispondere  ai  tiri  del  nemico.  Trovandosi 
pertanto  alle  strette  o di  morire  di  faine,  o di  lasciarsi 
trucidare  senza  potersi  difendere,  preferirono  di  capitolare; 
laonde  il  primo  di  Agosto  inalberarono  bandiera  bianca  sulle 
muraglie,  ed  essendo  stati  corrisposti  dai  campo  nemico, 
cessarono  ad  un  tratto  le  ostilità  da  una  parte,  e dall’altra, 
si  scambiarono  degli  ostaggi , c dopo  parecchie  conferenze 
Famagosta  si  arrese  con  onorevoli  condizioni,  cioè,  che  sa- 
rebbero stati  rispettati  i beni,  e la  religione  dei  cittadini, 
c che  i soldati  sarebbero  usciti  cogli  onori  delia  guerra, 
che  è quanto  a dire  con  armi  e bagagli,  e colle  bandiere 
spiegate,  e che  i Turchi  avrebbero  loro  forniti  dei  legni 
con  alcune  galere  di  scorta  per  tragittarli  con  tutta  sicu- 
rezza all'isola  di  Cundia,  die  apparteneva  ancora  ai  Vene- 
ziani. Accettate  da  ambe  le  parti  queste  condizioni , il  Co- 
mandante della  città,  cioè  Bragadiuo,  Capitano  valorosissimo, 
si  presentò  a Mustafà,  con  un  buon  seguito  di  ufficiali  per 
dargli  l’ultimo  congedo,  essendo  già  andatala  guarnigione 
a bordo.  Il  Gran  Visir  li  ricevette  nella  sua  tenda  con  mille 
cortesie;  ma  quando  stavano  per  uscirne,  li  fece  lutti  tfr- 
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restare,  e con  inaudito  tradimento  li  fece  trucidare  sotto  i 
suoi  medesimi  ocelli,  non  risparmiando  per  allora  la  vita 
ad  altri  fuorché  al  solo  Bragadino,  cui  voleva  far  soffrire 
tante  morti,  quanti  uomini  egli  aveva  perduti  in  quella 
guerra  pel  valore  di  quel  Capitano.  Fanno  orrore  i sup- 
plizi di  spirito,  c di  corpo,  cui  quel  tiranno  condannò  quel 
generoso  martire  delia  patria.  Dopo  di  avergli  procurato  il 
crepacuore  di  vedere  scannati  al  suo  cospetto  lutti  quei 
bravi  ufliziali,  coi  quali  aveva  divini  i pericoli,  e ’l  valore, 
gli  fece  arrotare  per  ben  tre  volle  sul  capo  la  scimitarra 
in  atto  di  volerlo  decollare,  ma  ne  sospese  il  colpo,  perché 

10  riserbava  a maggiori  tormenti.  Appresso  gli  fece  tagliare 

11  naso,  e le  orecchie,  non  tanto  per  martoriarlo,  quanto 
più  per  deformarlo,  e renderlo  per  tal  modo  spettacolo  di 
derisione,  e di  scherno,  in  seguilo  lo  caricò  di  catene,  e 
cosi  avvinto  lo  fece  gitlare  in  una  fossa  profonda,  come  se 
stato  fosse  una  fetida  carogna.  Il  giorno  dopo  ordinò  die 
fosse  estratto  di  là,  non  ad  altro  oggetto,  se  non  che  per 
caricargli  sopra  le  spalle  un  peso  di  terra,  col  quale  io 
fece  poi  passeggiare  di  su  e di  giù  avanti  la  sua  tenda, 
costringendolo  ad  inginocchiarsi,  ed  a curvarsi  lino  a ba- 
riate il  terreno  ogniqualvolta  ripassava  avanti  di  lui.  Nè  di 
ciò  abbastanza  pago  quel  crudele  tiranno,  il  fece  condurre 
a bordo,  dove  dopo  di  avergli  fatti  soffrire  mille  altri  ge- 
neri di  martori,  ordinò  che  lo  appendessero  all’antenna  di 
una  galera,  affinchè  colla  difformità  del  suo  viso  potesse 
servire  di  trastullo  a tutto  l'equipaggio,  che  al  pari  del 
Gran  Visir  si  dilettava  di  un  si  orrendo  spettacolo.  Final- 
mente vedendo  che  sopravviveva  ancora,  e non  sapendo  più 
a qual  tormento  appigliarsi  per  suppliziarlo  d’ avvantaggio, 
lo  fece  un’  attuo  volta  sbarcare,  c trascinatolo  sulla  pubblica 
pia-/za,  comandò  che  gli  fossero  legale  le  mani,  ed  i piedi 
in  modo,  che  non  potesse  divincolarsi,  nè  muoversi;  c 
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|>oslo  che  fa  il  paziente  in  quella  positura,  lo  fece  scorti- 
care vivo  da  un  Giudeo,  sotto  il  quale  atrocissimo  martirio 
rose  l’anima  al  Creatore,  senza  mandare  che  fosse  un  so- 
spiro, nè  proferire  una  sola  parola  di  lamento;  ma  soltanto 
invocando  il  nome  santo  di  Dio,  e rimproverando  ai  sucri 
carnefici  il  loro  esecrando  tradimento,  la  loro  perfidia,  la 
mancata  parola,  e la  loro  crudeltà.  Nè  qui  arrestossi  l’in- 
fernale vendetta  di  Mustafà  ; ma  spingendo  la  sua  barbarie 
fin  oltre  la  tomba,  infierì  più  di  un  Cannibale  contro  i 
tristi  avanzi  di  quel  misero  Capitano,  facendo  acconciare  la 
sua  pelle  con  sale  ed  aceto,  e quindi  riempitala  di  fieno, 
la  fece  appendere  all’albero  più  alto  della  sua  fregata,  per 
farne  mostra  all’Egitto,  ed  alla  Siria,  che  costeggiò  prima 
di  ritornare  in  Costantinopoli,  dove  giunto  la  depose  in  quel- 
l’arsenale, come  il  più  nobile  trofeo  di  quella  sua  barbara 
spedizione.  Ma  i figli  di  quell’eroe,  degno  invero  di  miglior 
sorte,  i quali  vivevano  in  Venezia,  non  avendo  avuto  la 
fortuna  di  vedere  il  loro  amoroso  padre  coronato  di  alloro, 
come  ben  si  meritava,  ebbero  almeno  l’amarissimo  conforto 
di  riscattare  la  sua  pelle,  che  conservarono  nel  proprio  pa- 
lazzo n perpetua  memoria  dei  posteri,  come  il  più  prezioso 
retaggio  della  loro  onorevolissima  stirpe. 

Cosi  fini  l’assedio  di  Famagosta,  i cui  cittadini  furono 
fatti  tutti  schiavi,  c la  guarnigione  fu  messa  alla  catena,  e 
condona  in  servitù  contro  la  giurata  fede.  La  presa  di  quella 
piazza  decise  della  sorte  di  tutta  l’isola,  che  i Veneziani 
perdettero  primieramente  per  la  loro  colpevole  indolenza 
nel  non  soccorrere  i loro  fratelli,  che  pugnavano  per  la 
patria,  e secondariamente  per  la  studiata  lentezza  di  Fi- 
lippo Il  Re  di  Spagna,  il  quale  essendo  invitato  da  S.  Pio  V' 
di  andare  in  soccorso  della  repubblica  dj  Venezia  ne  tradì 
le  speranze.  Ad  ogni  modo  la  perdila  di  Cipro  fu  rivendi- 
cata colla  famosa  vittoria  di  Lepanto,  clic  riportò  la  flotte* 
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cristiana  sopra  quella  dei  Turchi,  e che  pose  termine  a 
quella  sanguinosissima  guerra  non  solo,  ma  ancora  a tutte 
quelle  aspre  animosità,  che  regnavano  già  da  parecchi  se- 
coli fra  la  cattolica  Europa,  c l’Oriente  musulmano.  D’ al- 
lora in  poi  l’isola  di  Cipro  non  mutò  mai  più  di  padrone,  e 
andò  sempre  via  via  deteriorando  fino  a tanto  che  fu  ri- 
dotta ad  uno  stato  il  più  miserabile  che  mai  dir  si  possa 
per  la  ragione  che  passo  ora  ad  esporvi. 

Fra  i barbari  sistemi  di  governo  abbracciati  dalla  Sublime 
Porta  Ottomana  a fine  d’ impinguare  i suoi  primi  uflìziali 
coll' oppressione  della  massa  dei  sudditi,  ed  al  caro  costo 
dell’abbandono  dei  suoi  fecondissimi  paesi,  non  (iene  cer- 
tamente l’ultimo  luogo  quello  che  aveva  in  uso,  non  sono 
ancora  molti  anni,  di  vendere  cioè,  ossia  di  afliltare  al  plus 
offerente  i più  cospicui  bascialaggi  dell’impero.  Il  governo 
dell’  isola  di  Cipro  era  uno  dei  più  agognati,  non  giù  per 
ragione  della  dignità,  ma  a motivo  della  fertilità  del  paese; 
per  la  qual  cosa  molli  erano  quelli  che  vi  attendevano,  e 
ne  facevano  ascendere  il  prezzo  ad  una  somma  esorbitante. 
Colui  che  riportava  la  palma  su  quella  specie  d’incanto, 
tosse  anche  stato  un  avanzo  di  galera,  od  un  rimasuglio 
di  ghigliotina,  aveva  carta  bianca  su  tutti  gli  abitanti  del- 
l’isola, i quali  siccome  per  la  maggior  parte  sono  Greci 
Scismatici,  così  si  univa  all’interesse  eziandio  l’odio  della 
religione  per  opprcssarli.  Nessun  despota  del  mondo  tiran- 
neggiò mai  tanto  i suoi  vassalli,  quanto  cotali  governatori 
tiranneggiarono  i Cipriotli.  La  loro  carica  non  durava  pol- 
lo più  che  un  solo  anno,  nel  corso  del  quale  non  sola- 
mente volevano  rifarsi  di  tutte  le  ingenti  spese  che  avevano 
dovuto  incontrare  per  conseguire  quel  posto;  ma  per  so- 
prappiù  volevano  accumulare  tanto  denaro,  che  bastasse 
per  menare  il  resto  de’  loro  giorni  principescamente,  se- 
condo  lo  smodalo  lusso  orientale,  vale  a dire  con  un’in- 
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terminabile  caterva  di  servi,  e con  uno  sciame  di  donne. 
A spegnere  uria  tanta  sete  non  bastava  l’acqua  del  mare; 
motivo  per  cui  essendo  insufficienti  i consueti  tributi,  si 
aumentavano  un  anno  più  dell’altro,  fino  a tanto  clic  giun- 
sero ad  un  punto  che  non  si  potevano  più  pagare. 

E qui  rammento  quelle  rane,  che  gracchiavano  a Giove 
per  avere  un  re;  e rammento  ancora  la  Tavoletta  di  quei 
pesci,  che  volendo  saltare  dalla  padella  caddero  nelle  brage; 
ma  mi  va  assai  più  a sangue  l’aneddoto  di  quella  donni- 
ciuola,  la  quale  pregava  per  la  conservazione  di  Nerone, 
perchè  diceva  di  aver  veduti  tanti  imperatori  gli  uni  peg- 
giori degli  altri,  e temeva  che  il  successore  di  Nerone  non 
fosse  più  pessimo  di  lui.  Tale  appunto  fu  la  sorto  dei  Ci- 
priolli.  Essi  si  lagnavano  d’ Isacco  Commetto;  ma  non  eb- 
bero a lodarsi  di  Riccardo  cuor  di  leone,  elle  pretese  la 
metà  dei  loro  beni  per  averli  liberati  da  un  tiranno.  Stando 
sotto  i Lusignani  il  clero  greco  astiava  tremendamente  il 
latino,  e non  vi  volle  meno  dell’ autorità,  c della  santità  di 
un  S.  Luigi  per  riconciliarli.  Subentrarono  i Veneziani,  ed 
i Cipriolti  fecero  dei  voti  per  andare  sotto  le  ali  dei  Mu- 
sulmani. Essi  furono  esauditi;  ma  sotto  quelle  ali  trovarono 
degli  artigli  così  tenaci,  che  non  ne  poterono  più  sfuggire; 
or  non  voglia  Iddio  che  sfuggendone  non  incontrino  nelle 
zanne  di  qualche  altra  belva  più  feroce  del  Turco.  Ma  iì- 
torniamo  al  nostro  assunto. 

Frattanto  i Cipriotli  tra  perchè  sono  poco  dediti  all’agri- 
coltura, e perchè  vedevano  che  quanto  più  faticavano,  al- 
trettanto crescevano  le  imposizioni,  si  appigliarono  al  partito 
di  non  coltivare  più  altro  terreno,  fuorché  quel  poco  che 
potesse  bastare  per  procacciarsi  la  vita  in  un  modo  il  più 
mcschiuo.  Ciò  non  conveniva  certamente  ai  governatori,  i 
quali  incaponitisi  a voler  conseguire  colla  forza  quello,  che 
non  potevano  ottenere  |pn  tutto  il  pondo  della  loro  autorità , 
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cominciarono  ad  assoldare  un  gran  numero  di  sbirri,  e di 
aguzzini;  ma  questi  li  dovevuuo  pagare,  e per  conseguenza 
bisognava  che  aggravassero  un’ altra  volta  le  imposte,  ne 
più  uè  meno  di  quello  che  succede  attualmente  in  tutti  i 
regni  d’Europa,  dove  per  mantenere  il  buon  ordiuesi  tiene 
in  piedi  un’urmata  di  molte  uiigliaja  di  soldati,  che  sono 
tanti  uomini  che  si  levano  da  lavorare  la  terra,  ed  altretr 
tante  bocche  che  si  mettono  a carico  dello  Stato,  o per  meglio 
dire  del  povero  contadino,  che  Irafcla  dall’aurora  fino  ai 
crepuscoli  della  sera , e che  giunge  a mala  pena  a procac- 
ciarsi uno  scarso  sostentamento  È abbastanza  nota  la  sen- 
tenza di  Tacilo:  Neque  quies  gentium  sine  armis,  neque 
arma  sine  stipeudus , neque  stipendia  sine  tributi s haberi 
quaeunt  (I).  Tutte  le  spese- delle  guerre  che  attualmente  s’in- 
contrano in  tutta  l’Europa  chi  le  pagherà?  Coloro  che  non 
sognarono  mai  a far  la  guerra,  e che  vi  furono  trascinati 
come  vittime  condannate  al  macello.  Alla  resinazione  dei 
conti  essi  sono  che  pagano  di  sudore,  di  borsa,  c di  sangue 
i capricci  di  pochi  uomini,  che  uon  sono  certamente  i mi- 
gliori del  moudo. 

I Ciprioui  pertanto  vedendosi  cosi  angariali,  e non  potendo 
soddisfare  all’insaziabile  ingordigia  del  loro  governatore,  se 
ne  andavano  iu  gran  numero  raminghi  e tapini  per  l’isola; 
ma  la  barbarie  era  portata  fino  a tal  punto,  che  gli  emis- 
sari del  tiranno  dopo  di  avere  spogliate  le  capanne  dei  fug- 
gitivi, se  tutto  quello  che  vi  avevano  trovalo  non  bastava  per 
saldare  il  loro  debito,  ne  esigevano  il  compimento  dai  vicini 
di  casa,  quasi  che  essi  fossero  stati  responsabili  delle  ope- 
razioni dei  loro  confutanti;  sicché  la  vicinanza  delle  famiglie 
invece  di  servire  di  sollievo  era  d’aggravio.  Tentarono  pa- 
recchie volte  di  ribellarsi;  ma  n’ebbero  sempre  la  peggio. 

(1)  L.  i.  Iirst.  cap.  li.  . j 
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li  clero  ili  ispeeie,  die  era  segnato  a dito  come  fautore  di 
tulle  le  popolari  sommosse,  fu  non  una  volta  sola  sacrificalo 
ai  sospetti  del  governatore;  il  clic  diede  motivo  u dubitare, 
clic  iti  tutta  l'isola  si  fosse  interrotta  per  qualche  tempo  la 
successione  sacerdotale  per  mancanza  di  Vescovi.  Colali  inau- 
dite vessazioni  furono  causa , che  moltissime  famiglie  lediate 
di  vivere  nella  loro  patria,  ne  emigrassero  spontaneamente', 
ma  i governatori,  i quali  ben  prevedevano,  che  se- aitandosi 
la  popolazione  si  sarebbe  scemato  natura  lincine  anche  l’ agri- 
coltura, c quindi  il  commercio,  e per  conseguenza  lé  loro 
entrate  iquaud’  anche  quel  suolo  fosse  stalo  di  oro,  perché 
anche  l’oro  Ila  di  bisogno  di  braccia  per  ricavarlo,  e per 
purificarlo),  proibirono  assolutamente  l'uscita  a quella  mi- 
sera gente,  la  quale  siccome  si  trovava  circondala  dall’acqua, 
uè  poteva  essere  ricevuta  a bordo  di  vermi  naviglio,  cosi 
si  vedeva  costretta  di  gemere  tra  l’ incudiue  e ’l  martello  , e 
pascersi  frattanto  di  dolore,  e di  amaritudine.  Tutiavolla  non 
mancarono  di  quelli,  ai  quali  essendo  venuta  a «oja  la 
vita,  si  appigliarono  a disperali  parliti , esponendosi  al  ma- 
nifesto pericolo  di  morire  per  tentare  di  rendere  In  loro 
sorte  meno  dura.  Costoro  aspettavano  che  approdasse  a quegli 
scali  un  qualche  legno  europeo,  e quindi  di  notte  tempo, 
deludendo  la  vigilanza  delle  guardie , a dispello  del  rigoroso 
divieto  del  governatore,  e delle  gravissime  (vene  fulminate 
contro  i trasgressori  dei  suoi  ord.ni,  vi  si  recavano  a bordo, 
o col  mezzo  di  piccole  barchette  pescarecci:,  ovvero  a 
nuoto,  e coll’eloquente  linguaggio  delie  lagrime  muovevano 
a compassione  quei  Capitani,  affinchè  li  portassero  a pian- 
gere il  loro  crudele  destino  in  terra  straniera. 

11  Cipitano  stesso  che  tragittò  me  dall’Europa  nell'Asia 
mi  assicurò  di  essersi  più  volle  prestato  ad  un  si  caritate- 
vole servizio,  e mi  disse  che  faceva  proprio  pietà  il  vedere 
dieci,  venti,  trenta , ed  anche  più  persone  d'ogni  sesso,  e 
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d’ogni  età  abbandonare  clandestinamente  la  nativa  capanna, 
con  lutto  quel  poco  che  possedevano  nell'isola,  raccoman- 
darsi ad  un  Capitano  di  nazione,  di  lingua,  e di  religione 
diversa,  che  non  avevano  mai  veduto,  nè  conosciuto  per 
fuma,  e scongiurarlo  per  quanto  vi  uvea  di  più  sacro  in 
cielo,  e sulla  terra,  atti  nelle  le  trasportasse  dove  che  fosse, 
in  Siria,  in  Grecia,  nell’ Egitto,  in  Barberia,  od  in  qua- 
lunque altro  porto  del  mediterraneo,  non  portando  altro 
seco,  se  non  che  pochi  cenci,  che  bastavano  a mala  pena 
per  ricoprire  le  loro  scarnile  membra.  E questi  tali  per  ti- 
more di  essere  scoperti  nella  loro  fuga  partivano  senza 
neppur  dare  I’  ultimo  addio,  non  dirò  già  agli'  amici,  ed 
ai  remoli  congiunti,  ina  tic  anco  agli  stessi  loro  vecchi  ge- 
nitori, che  erano  moralmente  certi  che  non  avrebbero' ri- 
veduti mai  più,  e che  ne  sarebbero  forse  morti  di  dolore. 
Una  volta  fra  le  altre  il  suddetto  Capitano  mi  raccontò,  che 
stando  per  mettersi  alla  vela  verso  la  mezzanotte,  cd  avendo 
già  a bordo  una  quindicina  di  quei  miserabili,  gli  parve 
di  sentire  dei  gemiti  che  uscissero  fuori  delle  onde  di  sotto 
i fianchi  del  suo  brigantino;  ed  essendosi  affacciato  alle 
sponde  vide  due  donne  iguude,  che  sembravano  due  sirene, 
le  quali  erano  andate  lino  là  a nuoto,  ed  avevano  vergogna 
di  salire,  per  cui  già  stavano  ti  per  affogarsi.  Egli  n’ebbe 
pietà,  fece  abbassar  giù  sollecitamente  lu  scala,  porse  loro 
una  camicia  per  ciascuna,  c le  accolse  a bordo.  Colali  ave- 
vano persino  abbandonati  i loro  figli.  Oh  la  disperazione  di 
che  non  è mai  capace!  È capace  di  tutti  gli  eccessi. 

Per  tal  modo  l’isola  si  andava  ognoru  più  spopolando, 
talché  diciotl’anni  fa  non  numerava  più  che  cento  mila  abi- 
tanti, quando  prima  ne  contava  di  più  la  sola  capitale.  Lu 
scarsezza  delle  braccia  rendeva  la  maggior  parte  di  quei 
terreni  incolti  ; la  mancanza  dell’  agricoltura  produsse  un 
numero  sterminato  di  cavallette,  Ir  quali  divoravano  i mi* 
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gliori  prodotti  della  terra;  e per  tal  modo  l’ isola  di  Cipro, 
quell’isola  che  per  la  sua  bellezza  fu  dedicala  a Venere, 
e che  per  la  sua  feracità  era  il  tesoro  di  chi  la  possedeva, 
divenne  quasi  un  deserto;  e quando  prima  manteneva  mi- 
lioni di  uomini,  e tesoreggiava  colle  semplici  esportazioni 
del  suo  superfluo  ad  una  vita  comoda,  ed  anche  lussuriosa, 
si  trovò  ridotta  ad  un  punto,  in  cui  quel  pugno  di  abitanti 
che  vi  era  rimasto  se  ne  moriva  di  fame.  Già  il  commercio 
n’era  affatto  sbandito;  non  si  vedeva  quasi  più  venni  legno 
europeo  approdare  a quelle  spiagge;  gli  stessi  governatori 
non  sapevano  più  che  cosa  mungere  da  quei  poveri  appas- 
siti isolani;  motivo  per  cui  tutto  conspirava  di  conserva  a 
minacciare  un  totale  abbandono  di  quel  celebratissimo  paese; 
quando  il  Gran  Signore  porgendo  finalmente  l'orecchio  ai 
consigli  di  chi  gli  parlava  pel  suo  meglio,  tolse  la  funestis- 
sima causa  di  un  tanto  male,  cessando  di  nominare  cotali 
governatori  dispotici;  ed  invece  di  vendere  il  governo  del- 
l’isola al  plus  offerente,  cominciò  a mandarvi  dei  Buscià 
stipendiati,  ritirò  a sè  tutti  i tributi,  alleggerì  le  imposte, 
attivò  il  commercio,  asseguò  un.  milione  di  piastre  all’ anno 
per  lavorare  all’estirpazione  delle  cavallette,  e di  tal  ma- 
niera migliorò  non  poco  la  sorte  di  quella  misera  gente; 
impegnò  di  più  molli  fra  gli  emigrati  volontari  a ripa t riare, 
ed  aprì  la  strada  eziandio  a delle  famiglie  straniere,  e nel  lasso 
di  diciott’anni  vide  aumentare  quella  popolazione  di  cinquanta 
mila  anime,  che  vuol  dire  di  un  terzo.  Ad  ogni  modo 
prima  che  si  cicatrizzino  le  profonde  ferite  che  vi  lasciò 
il  dispotismo,  non  basterà  certamente  tutto  il  secolo  che 
corre,  eccetto  che  la  volubile  ruota  delle  vicende  politiche  renda 
l’antico  regno  di  Cipro  una  novella  colonia  europea , come 
sperano  i diplomatici  che  sia  per  succedere  presto.  Ala  in 
questo  caso  nòia  Savoja,  nè  Genova,  nè  Venezia,  nè  Napoli 
forse  neppure  affacceranno  i loro  antichi  diritti  sopra  quei- 
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l'isola,  perchè  troppo  deboli,  e forse  ancora  perchè  troppo 
poco  generosi  ad  un  tanto  acquisto,  che  richiede  certamente 
un  qualche  sacrifizio,  salvo  che  non  si  voglia  governare 
quel  paese  more  Turcorum. 

Per  venire  ora  ai  prodotti  principali  dell’isola,  questi 
attualmente  consistono  in  vino,  in  grano,  in  orzo,  in  co- 
tone, in  bestie  da  macello,  ed  in  lana;  si  fa  ancora  della 
seta,  ma  non  molta,  c si  estraggono  alcuni  carichi  di  ca- 
rubbe.  Vi  ha  poi  del  selvaggiumc  in  gran  quantità,  per  cui 
si  vende  assai  a baratto,  non  essendo  questo  un  oggetto 
di  commercio.  Generalmente  i viveri  vi  sono  tutti  a buon 
prezzo,  e ben  sei  sanno  i Capitani  che  navigano  nella  Si- 
ria, i quali  per  lo  più  vanno  a fare  le  loro  provvisioni  in 
Cipro.  Si  eccettua  da  questa  tenuità  di  prezzo  il  vino  che 
dicesi  commenderia , non  già  da  ciò  che  è degno  di  essere 
commendato,  come  opinarono  alcuni,  ma  perche  un  tempo 
si  ricavava  soltanto  da  una  commenda,  di  cui  ritenne  il  uomo. 
Questo  vino  ha  il  colore  come  l’occhio  della  pernice,  è dolce 
al  palato,  cd  anzi  clic  no  grave  allo  stomaco.  Dicesi  che 
abbrevi  la  vita  a chi  ne  fa  troppo  uso,  e che  sia  febbrile;  ma 
che  navigato  in  Europa  acquisti  dieci  volle  tanto  di  grazia  e di 
bontà  di  quella  che  non  ha.  Avendosi  fatto  un  nome  par- 
ticolare, fu  ricercalo  in  più  luoghi,  e se  ne  fauuo  conti- 
nue domande;  motivo  per  cui  aumenta  sempre  più  di  prezzo 
a preferenza  di  ogni  altro  genere.  Ordinariamente  si  lascia 
invecchiare,  ed  io  ne  assaggiai  di  quello,  che  aveva  quasi 
il  doppio  di  anni  di  me,  mentre  oltrepassava  già  il  mezzo 
secolo  dell’età  sua,  se  però  non  fu  una  millanteria  di  chi 
me  lo  favorì.  Il  certo  si  è che  mandava  una  fragranza  bal- 
samica, cd  aveva  un  gusto  squisitissimo.  Forse  aveva  an- 
che gli  anni  che  gli  si  attribuivano;  ma  a questo  proposito 
convien  notare,  che  gli  anni  sono  del  vaso,  e non  già  del 
vino;  imperocché  non  mai  si  vuotano  del  tutto  i vasi,  ma 
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se  ne  estrae  soltanto  uno,  o due  carichi  per  volta,  e ve  se 
ne  rimette  del  nuovo,  il  quale  in  poco  tempo  prende  la 
data,  ed  anche  la  bontà  dell’antico.  Di  questo  modo  facil- 
mente si  spiegano  quei  vini  semisecolari,  di  cui  si  mena  vanto 
in  Cipro;  ma  in  sostanza  di  stravecchio  non  hanno  altro 
che  la  feccia,  o,  come  chiamano,  la  madre,  che  rimane 
sempre  in  fondo  del  vaso.  Quando  io  mi  trovava  in  Italia 
bevvi  talvolta  della  commenderia  di  Cipro;  ma  adesso  che 
l’ho  assaggiata  alla  fonte,  mi  è giuocoforza  di  confessare 
ad  onore  della  verità,  che  quella  non  aveva  varcato  tanto 
mare,  quanto  se  ne  frappone  fra  Cipro,  e la  patria  mia; 
laonde  io  suppongo  che  in  Europa  vi  sia  la  fabbrica  della 
commenderia , come  qui  in  Oriente  vi  è la  fabbrica  del  vino 
di  Francia.  Il  torto  però  è piuttosto  dei  compratori,  che 
non  dei  fabbricatori  ; ma  io  trovo  una  gran  differenza  fra 
questi,  ed  i nostri  paesi;  imperocché  da  noi  restano  in- 
gannati per  lo  più  i soli  golosi;  laddove  qui  sono  delusi 
esclusivamente  gli  ambiziosi,  i quali  credono  di  farsi  grandi 
col  provvedersi  d’oltremare  di  lutto  il  loro  bisognevole,  non 
ostante  che  vi  abbiano  dei  generi  nel  paese  che  sono  di 
gran  lunga  superiori  agli  stranieri  in  ogni  modo  di  bontà. 
Il  vino  di  Samo,  per  esempio,  la  commenderia  di  Cipro, 
e’I  vin  d’oro  del  Libano  sono  assai  migliori,  ed  a più  mo- 
dico prezzo  del  vino  manifalturato  di  Francia;  e pure  vi 
hanno  di  quelli  cosi  idolatri  delle  produzioni  di  quella  na- 
zione, clic  non  sanno  bere  se  non  che  vino  francese,  la 
quale  smania  si  portò  tant’ oltre,  che  nei  passati  tempi  vi 
ebbe  un  tale  in  Cipro,  il  quale  avendo  aperto  un  negozio 
di  vino,  fu  cosi  semplice,  o come  altri  dicono  fu  tanto  sa- 
tirico, che  giunse  a scrivere  sulla  porta  del  suo  fondaco 
questa  curiosissima  insegna:  n Qui  si  fabbrica  la  vera 
Sciampagna  ».  Oh  quante  simili  inscrizioni  si  leggerebbero 
sui  fondachi  più  accreditati  dell’Europa,  se  non  fosse  esu- 
lata di  là  la  santa  semplicità! 
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E già  che  sono  entralo  a parlare  del  vino,  non  voglio 
ommetlere  di  farvi  conoscere,  che  il  motivo  per  cui  da  noi 
si  beve  la  commenderia  di  Cipro  fabbricata  in  Genova,  in 
Torino,  od  in  altre  città  del  regno,  si  è appunto  per  causa 
del  dazio  enorme,  che  deve  pagare  il  vino  legittimo  di 
quell’isola  per  entrare  nello  Stato,  per  cui  si  suol  dire  che 
costa  assai  più  la  salsa,  che  non  il  pesce.  A questo  propo- 
sito me  ne  raccontarono  una  graziosa  davvero.  Un  Capitano 
genovese  avendo  navigato  in  Cipro,  ed  avendovi  trovato 
abbondanza  di  vino  di  ottima  qualità,  ed  a vilissimo  prezzo, 
ne  caricò  il  suo  bastimento  a proprio  conto,  colla  lusinga 
di  venderlo  in  Genova  almeno  il  triplo  di  quello  che  gli 
era  costalo  : ma  giunto  in  quel  porto  trovò  che  pagava  di 
dazio  il  quadruplo  di  quello  che  gli  era  costato;  motivo  per 
cui  se  non  vi  voleva  rimettere  del  suo,  l’avrebbe  dovuto 
rivendere  ad  un  prezzo  cosi  alto,  che  pochi  sarebbero  stati 
i compratori.  Oltremodo  afflitto  per  una  tanta  perdita  an- 
dontic  ad  un  Avvocato  che  aveva  grido  di  molta  ciarla,  ed 
offertagli  per  semplice  assaggio  una  botte  di  vino  del  mi- 
gliore che  si  avesse  a bordo,  il  pregò  di  qualche  legale 
consiglio,  e del  suo  energico  patrocinio.  Nè  gli  andò  fallita 
una  cotale  sua  accortezza  ; conciossiachè  inspirato  quel  giu- 
reconsulto da  un  tanto  spirito  di  vino,  lo  consigliò  d’inta- 
volare una  lite  col  governo,  attaccandosi  a questo  rampino, 
cioè,  che  sapendo  egli  che  il  vino  del  regno  non  pagava 
dazio,  e leggendo  nei  titoli  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna, 
che  era  anche  Re  di  Cipro,  credevo  che  quell’isola  facesse 
parte  degli  Stati  Sardi,  od  almeno  che  i suoi  prodotti  go- 
dessero dei  medesimi  privilegi,  e che  con  questa  buona  fede 
aveva  fatta  quella  speculazione , la  quale  se  gli  fosse  andata 
a male  sarebbe  rimasto  rovinato  esso  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia; per  la  qual  cosa  instantemente  pregava,  che  o a 
titolo  di  giustizia , o in  vista  del  suo  falso  supposto,  od 
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almeno  per  misericordia , e a tilolo  di  carità  , gliela  passas- 
sero per  buona  per  quella  volta  sola,  promettendo  che  per 
l’avvenire  prima  di  fare  cotali  speculazioni  si  sarebbe  me- 
glio informato  per  saper  distinguere  i titoli  vani  dai  reali 
domimi,  che  possiede  il  Re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e di 
Gerusalemme.  Dicesi  che  vincesse  la  lite:  io  però  non  ne 
ho  trovata  registrata  la  causa. 

Queste  sono  in  succinto  le  principali  cognizioni  storiche, 
che  la  pochezza  del  mio  ingegno  ha  potuto  raccogliere  in- 
torno l’isola  di  Cipro.  So  bene  che  molle  altre  cose  vi  sa- 
rebbero a dirsi;  ma  voi  dovete  contentarvi  di  questo  poco, 
considerando  che  pel  mio  scopo  è mollo , e forse  anche 
troppo.  Ora  altro  non  mi  resta  se  non  che  ad  animarvi  ad 
attendere  con  serietà  allo  studio  delle  divine,  e delle  umane 
lettere;  imperocché  sebbene  sia  scabrosa  assai,  e tutta  se- 
minata di  spine  la  carriera  letteraria , ciò  non  di  meno  è 
l’unica  fra  le  arti  di  quaggiù,  che  conduca  l’uomo  ad  un 
grado  cosi  sublime  di  compiacenza,  che  gli  fa  dimenticare, 
anzi  benedire  tulle  le  fatiche,  che  ha  dovuto  sostenere  per 
giungervi;  per  cui  ringrazia  il  Signore,  che  da  una  pianta 
amara  gli  abbia  fatto  raccogliere  un  fruito  sì  dolce,  quale 
è quello  che  gusla  I’  uomo  di  lettere  pervenuto  che  sia  al 
sospirato  intento,  come  asseriva  di  sé  S.  Gerolamo,  c come 
aveva  detto  prima  di  lui  il  grande  Arpinate,  il  quale  di 
questi  piaceri  dello  spirilo  parlando  ne  ragiona  così:  u Essi 
a nutriscono  la  giovinezza,  allegrano  e ricreano  la  vecchiaia, 
it  aumentando  la  felicità;  nelle  avversità  ci  porgono  essi  con- 
ii  forto  e sostentamento  grandissimo;  sempre  ci  arrecano 
« giocondità  in  casa  , nè  di  fuori  ci  sono  giammai  d’ alcun 
« carico  od  ingombro;  le  notti  ci  vengono  per  essi  raccor- 
» ciate  ; ci  sono  guida  c compagni  nei  viaggi  c nelle  vil- 
« leggialure  n.  » Le  belle  lettere,  dice  Plinio  il  giovane,  sono 
n i miei  amori  e tutta  la  mia  consolazioue.  Non  v’ha  cosa 
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v eli’ io  trovi  più  di  questa  aggradevole  e deliziosa,  anzi 
« hanno  esse  il  potere  di  raddolcire  persiuo  le  avversità  « (1). 
Persuaso  che  non  ricuserete  questo  mio  consiglio  mi  ripro- 
testo con  tutto  il  cuore 

rostro  sviscerato  Amico. 


LETTERA  VI. 

Una  gita  al  monte  Libano. 

Cortesissimo  Amico. 


Beirut  il  4 di  Maggio  del  1849. 

Veni  de  Libano. 

(Cani.  rap.  iv,  vers.  8). 

Una  gita  al  monte  Libano  l’ho  sempre  desiderata  fino 
dal  primo  istante  che  posi  il  piede  nella  Siria;  anzi  mi 
trovava  tuttavia  in  balìa  delle  onde,  che  già  desiderava  di 
valicare  quelle  punte  altissime,  che  mi  si  paravano  davanti 
in  tutta  la  loro  imponenza,  e che  mi  annunziavano  esser 
prossimo  il  termine  del  mio  viaggio.  Ma  frattanto  trascor- 
sero tre  anni  prima  ch’io  potessi  soddisfare  a quel  mio 
antico  desiderio,  non  ostante  che  vivessi  già  da  sedici  mesi 
quasi  alle  falde  del  Libano.  Chi  mi  procurò  il  sospirato  pia- 
cere di  fare  una  scorsa  su  quel  mistico  monte  fu  Monsignor 
Lodovico  De’ Conti  di  Besi  di  Verona,  già  Missionario  Apo- 
stolico, e quindi  Vescovo  nella  Cina.  Questo  degnissimo  Pre- 
lato abbastanza  noto  per  le  sue  evangeliche  fatiche,  durale 

(1)  Presso  Giangiorgio  Zimmermaon.  Morali  influenze  delia  soli- 
tudine cap.  5. 
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per  io  lungo  lasso  di  diciassette  anni  in  quelle  vive  mis- 
sioni, approdava  a questa  rada  verso  la  metà  dello  scorso 
Aprile,  attiratovi  dal  pio  desiderio  di  fare  il  pellegrinaggio 
di  Terra  Santa.  Egli  si  degnò  di  prendere  ospitalità  appo 
di  noi,  ed  io  credetti  parte  del  mio  dovere  di  offerirmegli 
per  suo  umilissimo  servitore  in  tutto  ciò  che  mi  avrebbe 
comandato,  e che  io  l’avessi  potuto  servire.  La  mia  offerta 
fu  di  buon  grado  accettata;  e siccome  egli  è un  uomo  di 
maniere  assai  gentili,  e molto  affabile,  così  un  bel  dì  an- 
dando a passeggio  volle  onorarmi  del  doppio  titolo  di  suo 
Mentore,  e di  suo  Cicerone.  Io  che  mi  era  avveduto,  che 
aveva  per  guida  il  Signor  Lamartine,  non  mi  potei  tratte- 
nere di  dirgli,  che  con  quel  tesoro  che  aveva  fra  le  mani 
non  abbisognava  della  scarsezza  dei  miei  lumi.  Tuttavolta 
considerando  che  non  vi  è viaggiatore  per  quanto  dotto  e 
sagace  ci  sia,  il  quale  non  abbia  trasandato  di  notare  certe 
cose,  che  per  altri  potrebbero  essere  di  grande  utilità;  così 
senza  fare  tanto  Io  schizzinoso  lo  condussi  per  lutti  quei 
luoghi,  che  supponeva  che  avrebbero  potuto  interessare  la 
sua  curiosità,  mantenendo  frattanto  seco  lui  un  vivo  discorso 
intorno  la  storia  di  questi  paesi,  che  come  voi  ben  sapete  forma 
già  da  un  triennio  l’oggetto  de’ miei  dilettevoli  studj.  Ma  sic- 
come io  non  confidava  troppo  nelle  poche  cognizioni  che  ho 
di  questi  popoli,  cosi,  non  senza  un  po’di  caponeria,  tratto 
tratto  mi  scusava  dicendo  di  non  avere  ogni  cosa  presente 
alla  memoria,  e gli  suggeriva  che  confrontasse  la  sua  guida, 
per  vedere  se  combinava  con  quello  che  io  gli  diceva,  e se 
altre  notizie  vi  aveano  a me  ignote.  Queste  mie  continue 
ripetizioni  fecero  si,  che  Monsignor  Besi  ne  trapelasse  tutta 
l’ironia;  ma  siccome  non  ne  penetrava  ancora  il  midollo; 
cosi  si  affrettò  di  leggere  quel  viaggio  che  aveva  scelto  per 
sua  scorta,  e poiché  l’ebbe  tutto  finito,  aprendomi  schiet- 
tamente il  suo  cuore  mi  disse:  Che  volete?  sono  rimasto 
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ingannato:  nel  mio  lungo  soggiorno  nella  Cina  rimasi  ad- 
dietrato  nella  moderna  letteratura;  per  cui  ignorando  gli 
autori  che  avevano  scritto  su  Terra  Santa  a’ nostri  tempi, 
domandai  consiglio,  c mi  fu  progettato  di  prendere  a pre- 
ferenza il  Signor  Lamartine:  ora  però  che  l’ho  tutto  tra- 
scorso, c che  mi  trovo  sulla  faccia  dal  luogo,  mi  pare  di 
aver  letto  piuttosto  un  romanzo,  che  non  una  guida,  come 
io  desiderava;  motivo  per  cui  d’ora  in  poi  non  me  ne  ser- 
virò  più;  perchè  a me  poco  importa,  a cagion  d’esempio, 
ehe  quel  Signore  abbia  comprato  fuori  di  Beirut  una  casa, 
e clic  questa  essendo  troppo  piccola  ne  abbia  comprata 
un’altra  attigua,  e che  le  abbia  pi  riunite  in  una,  celie 
abbia  fatto  acquislo  di  tanti  cavalli  arabi,  e clic  abbia  ri- 
cevute c restituite  tnntc  visite,  e mille  altre  simili  inezie 
che  non  possono  punto  interessare  un  viaggiatore.  Dicesse 
questo  per  compiacenza,  o lo  dicesse  di  cuore,  il  certo  è 
che  a me  andò  sommamente  a sangue,  e ringaluzzandomi 
ebbi  l’audacia  di  voler  supplire  colle  memorie  da  me  rac- 
colte al  vuoto  istorico,  che  lasciò  il  Sig.  Lamartine  nelle  sue 
rimembranze  di  un  viaggio  in  Oriente;  il  che  incontrò  tal- 
mente l’aggradimento  di  Monsignore,  che  avendo  egli  divi- 
sato di  fare  una  scorsa  sul  monte  Libano,  volle  farmi  l'onore 
di  prendermi  per  suo  compagno. 

Era  adunque  la  mattina  del  50  di  Aprile,  ed  era  spun- 
tata in  oriente  una  bellissima  giornata,  che  invitava  i viag- 
giatori a godere  della  stagione  dei  fiori;  il  sole  indorava 
già  gli  eccelsi  gioghi  del  Libano,  che  si  vedevano  tuttavia 
coronati  di  neve,  c mille  augelli  di  variopinti  colori  accor- 
davano le  loro  armoniose  voci  per  salutare  il  raggiante  pia- 
neta nascente,  quando  noi  uscivamo  fuori  della  porta  del 
serraglio,  c ci  mettevamo  in  via  verso  il  monte  Libano. 
Fatta  un  po’  più  di  mezz’ora  di  strada  giungemmo  ad  un 
fiume,  che  qui  non  si  conosce  sotto  altro  nome  fuori  di 
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quello  generico  della  fiumara  di  Beimi;  ma  io  prevalendomi 
del  titolo  di  Cicerone,  che  mi  era  stalo  conferito,  fosse  per 
ischerzo,  o fosse  per  gentilezza,  rivolto  a Monsignore  gli 
dissi:  Questo  fiume  anticamente  si  chiamava  Magoni , e 
trasmetteva  in  gran  copia  le  sue  acque  alla  città  di  Borito, 
come  ne  fanno  testimonianza  alcuni  avanzi  di  acquedotti 
sotterranei,  che  io  stesso  vidi  in  alcuni  punti,  in  occasione 
che  si  scavavano  le  soglie  di  UDa  casa,  che  si  voleva  edi- 
ficare fuor  di  città  su  questa  direzione.  Cotali  acquedotti 
non  ho  potuto  conoscere  se  fossero  opera  giudaica,  ovvero 
dei  Romani;  certo  però  si  è che  erano  degni  d’ entrambe 
quelle  due  magnanime  nazioni  ; conciosstachè  erano  tutti 
tubi  di  pietra  viva  traforati  a forza  di  scarpello,  e di  sì 
fatta  guisa  connessi,  che  sembravano  una  pietra  sola.  .Molti 
rispettabili  avanzi  si  troverebbero  di  certo  in  Beirut  se  si  * 
facessero  delle  escavazioni,  e si  troverebbero  ancora  dei  te- 
sori, come  già  alcuni  ne- r inveii  aero;  ma  non  sono  questi 
lavori  da  suggerirsi  in  un  paese,  dove  si  trasandano  quelli 
di  prima  importanza,  come  sarebbe.,  a modo  di  esempio, 
quello  dell’acqua,  che  in  Beirut  si  compra  al  pari  di  qua-  ' 
lunque  altro  genere,  ed  in  fine  dell’anno  forma  una  spesa 
non  indifferente.  . • ..  . : * -, 

Intanto  passavamo  sopra  del  ponte,  che  cavalca  la  fiumara, < 
il  quale  è della  lunghezza  di  sette  arcate,  ed  è assai  so- 
lido nelle  sue  basi,  ma  pessimamente  acciottolato,  e senza 
sponde,  o per  meglio  dire  senza  parapetto.  Continuando 
io  il  mio  racconto  dissi:  Vede,  Monsignore,,  questo  ponte? 
esso  è opera  romana  ; e se  non  fosse  di  questo  in  tempo 
if  inverno  sarebbe  quasi  sempre  intercettato  il  commercio 
col  Libano;  perocché  le  acque  piovane  fanno  crescere  di  si 
fatta  guisa  la  fiumara,  che  riesce  impossibile  di  passarla 
a guazzo.  Ora  noi  lo  vediamo  ridotto  ad  un  pessimo  stato; 
ma  era  assai  più  rovinato  ai  tempi  dell’Emir  Fiker-Eddin, 
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i!  quale  intorno  J'unno  1032  lo  fe?e  restaurare  da  due  To- 
scani, clic  avéa  falli  venire  appositamente  da  Firenze.  E 
qui  presi  a raccontargli  un  sunto  della  storia  di  quel  Prin- 
cipe Druso,  di  cui  altre  voile  ne  parlai  a voi:  gli  dissi 
cioè  come  egli  fosse  in  relazione  col  Erari  Duca  Cosimo  II> 
e con  tutta  la  famiglia  de'  Medici,  alla  quale  lo  tenevano 
legalo  vincoli  di  riconoscenza,  di  amicizia,  di  politica , e di 
commercio,  e come  avesse  buone  intenzioni  di  migliorare 
la  sorte  di  questi  paesi,  e di  favorire  anche  la  causa  dei  Cri- 
stiani. Dopo  di  ciò  passai  a fargli  osservare,  che  sul  mar- 
gine di  quel  fiume  si  erano  attendati  i Crociali,  allorché 
andavano  alla  conquista  del  Sepolcro  di  Cripto,  e clic  nel 
mentre  ivi  facevano  lappa,  il  governatore  di  Borito  mandò 
loro  una  grossa  somma  di  denaro,  con  molte  provvisioni 
da  bocca,  affinché  non  menassero  il  guasto  nel  suo  terri- 
torio. ' 

Fra  questi  ed  altri  simili  discorsi  scendemmo  alla  spiag- 
gia del  mare,  e fatto  olite  due  ore  di  strada  sempre  sulla 
riva , incontrammo  una  scogliera , che  ci  obbligò  a divertire 
dal  lido.  Do  promontorio  tutto  di  pietra  viva  sorgeva  sulla 
nostra  destra.  Noi  lo  affrontammo,  e nel  valicarlo  discerncm- 
mo  benissimo  le  tracce  dello  scarpello  romano,  che  si  era 
adoperalo  su  quelle  rocce.  Pare  proprio  che  quegli  uomini 
si  avessero  prefisso  nella  mente  di  fare  dei  lavori  durevóli 
per  tutta  l’eternità,  od  almeno  per  tutta  la  durata  del  mondo, 
che  non  fa  crédevano  cortamente  breve;  conciossiachè  in 
tutti  i luoghi  pei  quali  passarono  v’impressero  si  profonde 
“vesligia  del  loro  passaggio,  che  non  invecchiano,  Se  non 
che  coH'incanutirsi  del  mondo.  Ecco,  sono  già  belli  dician- 
nove' secoli,  che  quella  strada  fu  fatta,  e si  conosce  tuttavia 
per  lavoro  romano.  Si  lascino  in  abbandono  le  strade  no- 
stre per  soli  cfnquant’anni,  e sono  ctjrto  che  non  se  ne 
troveranno  neppure  più  le  tracce.  Che -indiziò  è questo? 
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Che  il  mondo  si  sgretola,  e così  le  opere  degli  uomini. 
Quando  la  macchina  mondiale  era  in  tutto  il  suo  vigore,  se 
mi  è lecito  di  esprimere  cosi  questo  mio  sentimento,  anche 
le  opere  degli  uomini  avevano  una  robustezza  secolare.  Ora 
pertanto  che  queste  non  hanno  più  che  la  semplice  appa- 
renza, ci  avvisano  in  quale  tarda  età  a noi  è toccato  di 
vivere. 

Salito  quel  piccolo  promontorio  trovammo  sulla  sponda 
sinistra,  che  si  specchia  a picco  nel  mare,  un  piedestallo, 
su  cui  dicesi  che  anticamente  vi  fosse  un  cane  di  gigante- 
sca statura  scolpito  in  pietra,  una  parie  del  quale  si  vuole 
che  esista  tuttavia  in  fondo  del  mare:  io  però  non  vi  po- 
tei dìseernere  da  quell’altura  se  non  che  scogli  informi.  Alla 
destra  poi  vedemmo  varie  figure,  che  rappresentavano  gli 
antichi  sacerdoti  egizii,  od  almeno  ne  avevano  una  grande 
somiglianza,  le  quali  erano  scolpite  in  busso  rilievo'  in  al- 
cuni specchi  disegnati  su  quelle  durissime  rocce,  che  for- 
mano un  monte  dirupato,  ed  impraticabile.  Cotali  figure 
alcuni  te  fanno  risalire  fino  ai  tempi  di  Sesostri , e sebbene 
ve  ne  abbiano  alcune  guaste  dagli  anni,  ve  ne  hanno  però 
delle  altre  assai  bene  conservate.  Disceso  che  avemmo  qu  ! 
promontorio  trovammo  un  fiume  abbastanza  grosso  per  causa 
dello  scioglimento  delle  nevi;  motivo  per  cui  non  era  pos- 
sibile di  passarlo  in  quel  punto  dove  era  la  direzione  della 
strada.  Ci  convenne  pertanto  fare  un  giro  a ritroso  dell’acqua 
per  andarlo  a passare  sopra  un  ponte,  che  lo  cavalca  a 
qualche  distanza  nel  luogo  più  stretto.  Nel  compiere  que- 
sta necessaria  digressione  rilevammo  tre  inscrizioni,  Cioè 
ùiia  in  lingua  greca,  che  la  rodente  lima  del  tempo,  agi-  v 
lata  forse  dal  vandalismo  degli  uomini,  la  rese  inintelligi- 
bile^ l’altra  in  arabo,  che  voi  certamente  non  la  vorrete 
leggere,  nè  a me  prese  voglia  di  trascriverla,  e la  terza 
in  lingua  latina,  la  quale  non  ostante  che  sia  la  più  antica 
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(li  tulle  tre,  è però  la  più  bene  conservala,  lo  volli  pren- 
dermi la  soddisfazione  di  copiarla , e ve  la  trasmetto  quale 
la  rilevai. 

Imp.  Ces.  M.  Airelics. 

Antonini^  Pifs  Fei.ix  Aucvstcs. 

Part.  Max.  Brit.  Max.  OrnM.  maximes  ... 

PO.VT1FEX  MAXIMFS 
MOSTIRU9  IHMI5ENTIBCS 
I.ICO  FIXMIHI  C.ESIS,  VIA*  DILATAMI 
PER 

AXTOMANAM  VIA*. 

La  settima  riga  dopo  il  per  fu  intieramente  rasa  da  qunl- 
« he  barbaro,  che  non  volle  che  i posteri  sapessero  ciò  che 
esso  sapeva  senza  alcuna  fatica;  laonde  trattandosi  d’indo- 
vinare io  leggerei  pernominari  voluti , e con  quesi’ aggiunta 
chiamerei  quella  strada  la  via  antoniana  Ed  ecco  divenuto 
ancor  io  un  antiquario.  Non  ho  però  il  ruzzo  di  comparirlo, 
ben  sapendo  quanto  mi  sia  meschino  in  questo  nobile  ge- 
nere di  studj.  A ma  basta  dì  conoscere  che  l’imperatore 
Antonio  fu  quegli  che  fece  ampliar  quella  via  fra  quei  monti 
di  pietra  durissima,  i quali,  secondo  il  Cardinale  Vitriaco, 
si  chiamano  gradazione,  climax , id  est  graduilo,  sire  asceti- 
sio  vocanlur, 

Xè  solamente  fu  opera  romani  quella  strada,  ma  lo  fu- 
retto ancora  alcuni  acquedotti,  sorretti  da  sedici  arcate,  che 
ancora  oggidì  si  reggono  in  piedi,  e servono  per  condurre 
l’acqua  in  un  Ledale,  che  innaffia  tutti  gli  adiacenti  terreni. 
Anche  il  ponte  che  cavalcava  quel  fiume  era  lavoro  romano; 
ma  essendosi  guastato,  l’Emir  Fiker-Eddin  lo  fece  ricostruire 
dai  suddetti  due  Fiorentini,  i quali  si  servirono  delle  fon- 
damenta e delle  pile  del  ponte  antico,  che  erano  tanto  so- 
lide che  avevano  resistito  non  solo  all’impeto  delle  acque. 
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ma  ben  anco  al  torrente  dei  secoli.  Non  valsero  però  a so- 
stenere io  scontro  degl’inglesi,  i quali  fra  gli  altri  disastri 
die  apportarono  dieci  anni  fa  a questi  popoli,  quando  ven- 
nero per  ajutarli  contro  l’invasione  delle  truppe  egizie,  uno 
fu  di  avere  atterrato  quel  ponte,  lasciando  poi  il  pensiero 
al  Principe  del  Libano  di  rifabbricarlo,  se  non  voleva  che 
i suoi  montanari  non  comunicassero  più  col  mare  nell'  in- 
vernale stagione.  - , 

Quel  fiume  anticamente  si  chiamava  Adone , clic,  secondo 
le  favole,  era  il  prediletto  di  Venere.  Poi  fu  dello  il  fiume 
Cane,  alludendo  a quei  cane  di  pietra,  di  cui  esiste  tut- 
tora il  piedestallo,  che  sembrava  che  ne  fosse  stato  posto 
a guardia.  Sotto  questo  nome  si  conosceva  ai  tempi  dell’ im- 
peratore Antonio,  come  apparisce  dall’inscrizione,  che  di 
sopra  vj  notai,  in  cui  ieggesi  Lieo  {lumini',  imperocché  Lieo 
è vocabolo  greco,  che  vuol  dire  cane.  Altri  chiamarono  quella 
gola  passus  canis,  cioè  il  passo  del  cane,  a motivo  della  sua 
ristrettezza,  che  era  tale,  che,  per  modo  di  dire,  a mala 
pena  un  cane  vi  poteva  passare  prima  che  ne  fosse  ampliata 
la  via.  I Crociati  gli  diedero  il  •nome  di  passus  Pagani , cioè 
il  passo  del  Pagano,  per  la  ragione  che  gli  Arabi  li  an- 
davano ad  appostare  in  quel  punto  per  arrestarne  il  vittorioso 
corso.  Di  fatti  leggiamo  in  Guglielmo  di  Tiro,  che  venendo 
Datduino  1 da  Edcssa  per  andare  a stringere  le  redini  del 
regno  di  Gerusalemme,  gli  Arabi  npn  trovarono  luogo  più 
acconcio  di  quello  per  contrastargli  il  passaggio.  Ma  l’avan- 
guardia di  Balduino  avendo  scoperta  l’imboscata  tornò  ad- 
dietro a darne  avviso  al  Re,  il^  quale  deviò  dalla  retta  strada, 
e andò  a sorprendere  i nemici  nel  punto,  e nell’ora  in  cui 
meno  se  l’aspettavano,  c ne  riportò  una  gloriosa  vittoria. 

I)’  allora  in  poi  avendo  conosciuto  quanto  fosse  pericoloso 
quel  luogo,  quantunque  volle  sapeva  che  gli  dovevano  venire 
dei  rinforzi  da  .quella  parte,  cioè  da  Tripoli,  da  Laodicea, 
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o da  Antiochia,  non  isdegnava  dì  partirsi  egli  stesso  in  per- 
sona da  Gerusalemme  colla  sua  gente,  e di  andare  loro  in- 
contro fino  al  dello  fiume.  Gli  Arabi  lo  chiamano  Nahr-Kidb , 
che  vuol  dire  fiume  del  caue,  sotto  il  qual  nome  è oggidì 
conosciuto  da  tutti.  Là  terminavano  i confini  del  regno  di 
Gerusalemme,  e principiavano  quelli  del  contado  di  Tripoli; 
là  finiva  la  giurisdizione  del  patriarcato  gerosolimitano,  e 
cominciava  quella  dell’ antiocheno.  Anche  al  presente  quel 
fiume  serve  di  limite  alla  più  rispettabile  provincia  del  Li- 
bano, che  si  chiama  nella  lingua  del  paese  Kasruàn. 

Egli  si  è in  questa  provincia  che  ha  la  sua  sede  il  Delegalo 
Apostolico  del  Libano.  Egli  abita  in  un  palagetto,  che  sta  a 
cavaliere  di  un  villaggio  chiamato  Zuch  Michail.  Noi  gli  vo- 
levamo fare  una  visita;  anzi  era  questo  lo  scopo  principale -per 
cui  Monsignor  Besi  aveva  idealo  quella  gita.  Valicato  pertanto 
il  fiume  Cane  camminammo  ancora  per  un  poco  nel  piano 
frammezzo  ad  orli,  ed  a piantagioni  di  gelsi,  e quindi  co- 
minciammo a salire  il  Libano.  Quello  per  me  era  un  paese 
* tutto  nuovo,  non  altrimenti  che  per  Monsignore;  ma  era  però 
ad  ambedue  abbastanza  conosciuto  per  fama.  Ciascun  di  noi 
riceveva  in  silenzio  quelle  grate  impressioni,  che  faceva  nella 
nostr’animn  la  vista  di  quei  tanti  monasteri,  che  sollevano 
gentilmente  la  fronte  su  tutte  quelle  allure.  Là  vedevamo  un 
boschetto,  più  sotto  una  vigna,  dove  una  gradinala  di  gelsi, 
dove  un  precipizio,  da  per  tutto  dei  punti  pittoreschi.  A mi- 
sura che  ci  andavamo  elevando  col  corpo,  ci  pareva  di  sol- 
levarci ancora  collo  spirito:  respiravamo  un’aria  più  pura, 
scuoprivamo  un  più  vasto  orizzonte,  e godevamo  di  trovarci 
in  paese  di  Cristiani.  Erano  le  dieci  antimeridiano  quando 
bussammo  alla  porta  della  delegazione.  Là  tutto  era  silenzio, 
e noi  l’inlerompemmo.  Un  servo  ci  venne  ad  aprire,  ed  un 
agnello  fu  quello  che  c’introdusse  nell’ appartamento  del  De- 
legato Apostolico,  di  cui  giudieo  cosa  opportuna  di  darvi 
alcuni  ceniti,  prima  di  parlare  della  sua  abitazione. 
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L’ «duale  Delegalo  chiamasi  Monsignor  VilbrdelL  Nacque 
in  Barcellona  , e vesti  le  lane  serafiche  nella  sua  pall  ia. 
Ultimati  che  ebbe  i suoi  sludj  sentendosi  chiamalo  alle  mis- 
sioni se  ne  venne  in  Terra  Santa,  dove  visse  prr  lo  lasso 
di  venticinque  anni  continui , esercitando  sempre  il  suo  apo- 
stolico ministero  in  qualità  di  Curalo,  ora  in  S.  Giovanni 
in  Montana,  ora  in  Gerusalemme,  ora  in  Nazzarclh , c la 
massima  parte  in  Damasco,  che  fu  la  sua  prediletta.  Com- 
pito un  doppio  corso  di  missione,  trovandosi  stanco,  non 
tanto  per  le  apostoliche  fatiche,  quanto  più  per  le  sofferte 
persecuzioni , essendo  stato  più  volte  costretto  a fuggire  di 
notte  tempo  dal  convento,  ed  avendo  gemuto  non  una  volta 
sola  nelle  carceri  damascene,  deliberò  di  tornarsene  in 
Ispagna  per  terminarvi  gli  ultimi  periodi  della  sua  mortale 
carriera.  Ma  la  divina  provvidenza  gli  aveva  destinata  un’al- 
tra vigna  a coltivare  assai  più  vasta  di  quella  che  prima 
gli  era  stata  commessa.  Primieramente  fu  chiamato  in  Roma 
in  qualità  di  Segretario  dell’Ordine,  e nel  1839  fu  consu- 
gralo  Arcivescovo  di  Filippi  in  partibus,  e rimandato  in 
Oriente  col  titolo  di  Vicario  Apostolico  di  Alcppo,  e di  De- 
legalo del  monte  Libano.  Ebbe  di  più  la  commissione  di 
fare  la  visita  apostolica  nella  Mesopoiamis;  in  conseguenza 
della  quale  fu  riaperta  la  missione  dei  Padri  Domenicani 
in  quelle  parti,  che  era  stata  da  lunga  data  abbandonata, 
e quella  ancora  dei  Cappuccini;  e quindi  si  ritirò  sul  Libano 
a servire  di  scambievole,  comunicazione  tra  Roma,  e i vari 
riti  orientali  che  si  praticano  mella  Siria.  Sulle  prime  ve- 
dendosi affitto  segregalo  da  quella  società,  in  mezzo  alla 
quale  era  (ino  allora  vissuto  * cercò  di  dividere  l'orrore  ' 
della  solitudine  con  qualche  compagno,  che  si  prese  ora 
col  titolo  di  Vicario  Generale,  ed  ora  con  quello  di  Segre- 
tario; ma  essendosi  a poco  a poco  avvezzato  a menare  una 
vita  solitaria  , e rombica,  licenziò  miti  con.. bel  garbo  dal 
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suo  banco,  e divenne  un  perfetto  imitatore  degli  antichi 
abitatori  delle  Tebaidi.  Questo  suo  metodo  di  vivere  mi- 
santropo gli  procacciò  presso  alcuni  il  soprannome  di  romita 
del  Libano.  Perciò  dii  lo  loda*,  e chi  lo  biasima;  ma  egli 
fa  poco  couto  lauto  delle  lodi . quanto  dei  biasimi.  Mena 
una  vita  integerrima,  non  riceve  regali,  fatica  indefessa- 
mente colla  penna,  si  contenta  di  poco,  e distribuisce  in 
limosino  più  di  quello  clic  non  riceve  dalia  propaganda  di 
Lione.  Il  complesso  di  queste  belle  qualità  clic  possiede  gli 
procacciarono  tutta  la  stima,  e tutta  la  fiducia  della  Sacra 
Congregazione,  la  quale  pende,  per  così  dire,  dai  suoi  con- 
sigli in  tutti  i complicatissimi  alluri  di  queste  contrade.  Nes- 
suno conosce  meglio  di  lui  il  paese;  nessun  Missionario 
scrive  e parla  al  pari  di  lui  la  lingua  araba;  i raggiri  le- 
vantini non  gli  sono  ignoti;  la  prammatica  libnuese  la  sa 
per  teorica,  e ali' occorrenza  la  mette  anche  in  pratica; 
sicché  è ben  deguo  di  quel  nome  clic  gode  in  Homo,  e 
presso  la  gente  da  bene  di  questi  paesi.  La  sua  buona  fama  1 
fu  quella  che  invogliò  Monsignor  tirsi  a conoscerlo  di  pre- 
senza; motivo  per  cui  stando  tuttavia  in  lazzaretto  gli  aveva 
scritto,  che  appena  uscitone,  sarebbe  andato  a trovarlo, 
ma  non  gli  aveva  precisalo  ii  giorno;  per  la  jjual  cosa,  la 
.sua  visita  sebbene  non  gli  riuscisse  inaspettata,  gli  giunse 
però  improvvisa,  ma  per  altro  gradila,  come  quella  che 
gli  arrecava  un  momentaneo  sollievo  alle  tante  sue  gravi 
.occupazioni. 

Ora  die  vi  ho  parlalo  del  romita  del  Libano,  passo  a 
dirvi  qualche  cosa  del  suo  romitaggio.  Esso  fu  fondato  nel 
1831  da  Monsignor  Losanna,  ora  Vescovo  di  Biella,  ed 
allora  Delegato  Apostolico  del  Libano.  La  sua  posizione,  a 
dire  il  vero,  è bella,  ma  è in  luogo  troppo  deserto.  Sorge 
sopra  di  una  puma  di  rocce,  dove  non  havvi  punto  di  ve- 
getazione, eccettuata  quella  del  giardino,  clic  è piuttosto 
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sforzata  dall’arte,  clic  spinta  dalla  natura.  Non  vi  è acqua, 
non  un  po’ d’ ombra  dove  fare  un  passeggio,  nulla  di  quelle 
tante  delizie  campestri,  che  si  trovano  a dovizia  nelle  no- 
stre ville,  eziandio  le  più  miserabili;  di  maniera  che  il 
Delegato  oltre  di  esser  privo  dei  vantaggi  della  società,  è 
anche  privo  di  quelli  ehe  arreca  la  campagna  ai  suoi  ama- 
tori. Fa  veramente  stupire,  che  un  Prelato  così  intelligente, 
e cosi  dotto,  come  è Monsignor  Losauna,  abbia  fatta  una 
sì  cattiva  scelta  del  locale  per  fondarvi  la  'residenza  dei 
suoi  successori.  Non  parlo  qui  della  fabbrica,  perchè  egli 
non  vi  presiedette,  e fu  colpa  di  chi  si  fidò,  se  colla  mo- 
neta, che  avrebbe  potuto  bastare  per  innalzare  un  magni- 
fico palazzo,  non  fece  che  un  miserabilissimo  romitaggio, 
die  fu  poi  di  mestieri  di  accrescerlo,  perchè  era  insudi- 
ciente allo  scopo  per  cui  era  stalo  fabbricalo.  Vero  e che 
la  posizione  si  può  dire  in  certo  modo  centrale  ai  riti 
orientali,  ed  ai  collegi  dei  Missionari,  che  lutti  si  trovano 
nel  Kasruàn;  ma  pare  che  un  rappresentante  della  Santa 
Sede  in  un  paese,  dove  le  dignità  sì  valutano  assai  più  dal- 
l’apparenza esteriore  che  tengono,  che  non  dai  meriti,  e 
dalle  virtù  intrinseche  che  posseggono,  pare,  dico,  che  do- 
vrebbe avere  un  po’ di  quel  tuono  cosi  detto  romano,  che 
- laddove  è soverchio  può  esser  cagione  di  dicerie,  e dove 
n’è  troppo  difetto  ne  scade  la  dignità.  Monsignor  Villurdell 
chiama  la  sua  abitazione  la  casa  del  vento;  e noti  a torto, 
conciossiachè  Eulo  vi  soffia  con  tanta  veemenza  che  nello 
scorso  inverno  giunse  persino  a sfasciare  un  muro  maestro, 
per  cui  ne  pericolò  tutta  la  casa.  Non  so  però  se  tutti  i 
Delegati  Apostolici  che  verranno  sul  Libano  si  acconcieranno 
nella  casa  del  vento  cosi  modestamente  come  Monsignor  Vil- 
lurdell. Il  certo  è che  uno  de’ suoi  predecessori  cercò  un 
più  geniale  soggiorno,  non  ostante  che  fosse  ancora  più 
ermo  della  stessa  delegazione.  Ma  quando  una  cosa  va  a 
genio  non  si  bada  più  che  a tanto.  . , 51 
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IVoi  vi  passammo  sma  mozza  giornata  in  continua  con- 
versazione, ora  sullo  cose  di  Roma,  od  ora  sugli  usi  del 
Libano:  e quindi  prendemmo  commiato  por  andare  a per- 
nottare in  Arissa,  con  promessa  che  il  domane  saremmo 
ripassati  per  In  delegazione.  Arissa  non  è una  città,  nè  Ufi- 
villaggio,  che  si  debba  confondere  con  La  rissa,  che  Ita  un 
nome  nelle  storie;  ma  è uh  alpestre  territorio,  dove  noi 
abbiamo  un  convento,  clic  è destinalo  per  collegio  dei  gio- 
vani Missionari , ohe  si  dedicano  allo  studio  della  lingua 
araba  per  abilitarsi  ad  esercitare  il  loro  apostolico  mini- 
stero. Dista  questo  convento  dalla  residenza  del  Delegato 
circa  un’ora  e mezzo,  c vi  si  \a  per  una  strada,  che  per 
quanto  sia  scabrosa,  è perù  una  delle  migliori  della  mon- 
tagna. Dopo  mezz’ora  di  cammino  passammo  avanti  la  sede 
patriarcale  dei  Maroniti,  che  una  volta  era  un  monastero 
di  Monache,  che  furono  disperse  e ripartite  nelle  altre  case 
monastiche,  perchè  una  fra  esse  si  era  lasciata  affascinare 
dal  demonio,  e correva  voce  che  operasse  prodigi  in  nome 
di  Uelzcbub.  Da  quell’  eminenza  di  tuogo  godemmo  del  de- 
lizioso spettacolo  che  offre  il  sole,  allorché  luffa  la  sua  rag- 
giante testa  nelle  onde;  ed  un  momento  dopo  le  nostre 
orecchie  furono  ricreate  dal  suono  di  cento  campane,  che, 
invitavano  quella  cristiana  popolazione  a salutare  Colei,  che 
fu  figurata  nel  candore  del  Libino.  Bisogna  prima  provare 
che  cosa  sia  la  privazione  del  suono  dei  sacri  bronzi  per 
conoscere  l’effetto  che  produce  al  timpano  dell’udito,  quando 
si  torna  a gustare  dopo  un  lungo  tempo.  Aggiungete  il  pre- 
stigio che  ha  per  un  Cristiano  il  Libano  nella  prima  volta 
elic  lo  valica;  aggiungete  una  bellissima  serata  detta  stagione 
dei  fiori;  aggiungete  il  cielo  tinto  di  bel  color  di  porpora 
là  dove  pare  che  scenda  a baciare  Je  placide  onde  del  mare  ; 
aggiungete  una  candida  nebbia/  che  si  sollevava  lentamente 
dal  fondo  di  una  vallata,  come  il  fumo  dell’incenso,  quasi 
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che  avesse  voluto  profumare  i sacri  asili  onde  sono  coro- 
nate tutte  quelle  allure;  aggiungete  l’alitare  di  un  vento 
soave  che  accarezzava  le  frondi  di  una  vicina  foresta  ; e per 
ultimo  aggiungete  la  dolce  impressione  che  fa  all’anima 'il 
pensiero  che  tutti  quei  sacri  bronzi  si  accordavano  insieme 
per  lo  stesso  scopo,  cioè  per  invitare  alla  preghiera  il  ce- 
nobita e la  monaca,  il  parrocchiano  c l’eremita,  il  Greco  e 
I’  Armeno,  il  Siro  e il  Maronita,  ed  allora  avrete  un’  idea 
del  delizioso  pascolo  che  noi  gustammo  in  quel  punto. 

Ma  già  le  vespertine  ombre  cominciavano  a scendere  a 
ricuoprirc  la  faccia  della  terra,  e si  accendevano  dei  fuo- 
chi da  per  lutto.  Una  dolce  impressione  si  succedeva  ad 
un’altra,  c noi  tenevamo  il  coore  aperto  per  riceverle  tutte 
gradatamente.  Allo  scampanìo,  che  aveva  rallegrato  tutto  il 
monte,  era  soltentrato  un  profondo  silenzio,  come,  se  tutti 
stessero  assorti  in  alta  contemplazione  delle  opere  del  SiT 
gnore.  Noi  ci  uniformavamo  all’ordine  generale  che  regnava 
nella  natura,  e ne  avremmo  goduto  certamente  a hlngo, 
se  non  fosse  insorto  un  sinistro  pensiero  a frastornare  le 
nostre  idee.  La  strada  si  andava  facendo  ognora  più  ripida 
e più  scabrosa;  la  notte  si  avanzava  a passi  di  gigante;  la 
guida  che  avevamo  condotta  con  noi  da  Beirut  non  aveva 
mài  oltrepassala  la  delegazione  ; sicché  era  un  cicco  che 
guidava  due  ciechi,  c li  guidava  sull’orlo  di  un  precipizio. 
Era  troppo  naturale  il  timore  di  smarrire  la  via,  o di  ca- 
dere fra  que’  burroni;  ma  era  un  timore  che  non  ci  sco- 
raggiava; ci  teneva  soltanto  in  guardia,  ed  in  qualche  ap- 
prensione. Stando  noi  in  questo  stalo,  Monsignore  esclamò: 
Oh  se  quei  buoni  collegiali  avessero  l’inspirazione  di  ve- 
nirci all’incontro,  quanto  ci  farebbero  piacere  ! Allora  io 
gli  dissi  che  erano  già  stati  da  me  prevenuti  fino  dalla  mat- 
tina con  un  viglietto  della  visita  onde  sarebbero  stali  in  quella 
sera  onorati;  ma  aggiunsi  ehe  dubitava  fortemente,  che 
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avessero  la  gentilézza  di  scendere  ad  incontrarci.  Questo  mio 
dubbio  però  fu  sventato  da  Monsignore  con  un  raziocinio, 
che  mi  provò  la  profonda  conoscenza  di'  egli  aveva  del  cuore 
umano.  Mi  disse  cioè:  Voi  ben  sapete  che  l’uomo  è nato 
per  la  società,  c dovete  persuadervi  die  quanto  più  se  ne 
dilunga,  altrettanto  ne  soffre  la  privazione.  Ora  se  il  col- 
legio di  Arissa  si  trovasse  in  una  città,  oppur  anco  in  qual- 
che villaggio  marittimo,  dove  avvi  un  continuo  (lusso  eri- 
flusso  di  passeggeri,  non  sarebbe  a lusingarci,  che  quei 
Religiosi  abbandonassero  la  loro  cella  per  venire  ad  onorar 

noi,  die  andiamo  a dare  loro  disturbo;  ma  trovandosi  ri- 

* ) 

legati  in  un  luogo  montano,  e deserto,  colla  mente  tuttavia 
impressionata  delle  delizie  di  Roma , elle  hanno  testò  dovuto 
lasciare,  credete  pure  che  loro  non  sembrerà  vero  di  ve- 
dere una  faccia  europea,  perchè  ogni  simile  ama  il  suo  si- 
mile, c saranno  impazienti  del  nostro  arrivo,  per  cut  penso 
che  ci  preverranno. 

Non  aveva  ancora  ultimalo  di  fare  questa  osservazione, 
•piando  ecco  spuntare  sulla  sommità  di  una  rupe  alcun  che 
di  nero,  che  parca  che  si  movesse.  Sulle  prime  credemmo 
die  fosse  qualche  jena,  o qualche  sciacal , die  ve  ne  liauuo 
di  molli  su  quel  monte;  ma  ci  disingannammo  tosto  allor- 
ché vedemmo  fra  ’l  chiaro  e lo  scuro  un  fazzoletto  bianco, 
elle  sventolava  per  l'aria.  Grano  i collegiali  che  stavano  alla 
vedetta  su  quella  punta.  Noi  corrispondemmo  al  loro  segno 
di  pace  sventolando  i nostri  fazzoletti,  ed  un  grido  di  gioja 
prevenne  il  nostro  abboccamento.  Non  è a dirsi  la  compia- 
cenza che  ebbe  Monsignore  per  quell’atto  di  stima  c di  ve^ 
aerazione*,  che  gli  veniva  usato  in  quel  punto  così  oppor- 
tuno; ma  fu  di  gran  lunga  maggiore  la  mia  soddisfazione, 
non  tanto  perchè  vi  entrava  di  mezzo  un  po’  di  amor  pro- 
prio dell’abito  serafico,  che  indegnamente  porto,  quanto 
più  perchè  teneva  in  pronto  una  storiella  riguardante  il 
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collegio  di  Arissa , per  raccontarla  a Monsignore  dopo  di 
aver  veduta  l’accoglienza  che  gli  avrebbero  fatta  quei  collegiali. 

Terminati  i reciproci  complimenti  fummo  accompagnati 
in  convento,  da  cui  non  distavamo  più  che  un  quarto  di 
ora,  e là  non  vi  furono'  cortesie,  che  quei  Religiosi  non 
usassero  a Monsignore,  per  quanto  lo  comportava  la  loro 
situazione,  e lo  stato  nostro  francescano.  Chi  gli  esibiva 
una  cosa,  chi  gliene  offriva  un’altra,  altri  studiavano  ciò 
che  avrebbe  potuto  gradire;  ed  altri  si  affaccendavano  per 
mettere  in  ordine  quanto  gli  sarebbe  potuto  occorrere;  di 
maniera  che  pareva  che  tutti  andassero  a gar^chi  più  po- 
teva diehiararglisi  con  parole,  e dimostrarglisi  col  fatto  suo 
umilissimo  servitore.  Nel  cosi  agire  essi  non  avevano  alcuna 
affettazione;  ma  soltanto  mostravano  molta  premura;  la  quale 
per  altro  non  era  tulla  ordinaria,  ma  dimnnava  in  gr«an 
parte  dal  viglietlo  che  io  aveva  loro  spedito  la  mattina,  in 
cui  aveva  poste  a bello  studio  certe  espressioni  misteriose 
per  eccitarli  a fare  quelle  dimostrazioni  che  realmente  fe- 
cero. Monsignore  corrispondeva  colle  più  gentili  maniere,  ■ • 
di  cui  va  adorno  a dovizia,  ed  esternava  la  sua  piena  sod- 
disfazione. Dopo  un  po’  di  riposo  accettò  un  rinfresco,  e 
quindi  aprendo  egli  stesso  la  conversazione',  cominciò  a dire 
che  sebbene  la  notte  non  gii  avesse  permesso  di  vagheggiare 
tutto  il  circondario,  ciò  non  di  meno  per  quanto  aveva  ve- 
duto avrebbe  mille  volte  preferito  di  far  soggiorno  in  Arissa, 
che  non  nella  delegazione.  Era  appunto  qui  che  io  l’aspettava  ; 
per  la  qual  cosa  essendovi  capitato  in  buon  punto  comin- 
ciai a dirgli  che  aveva  veramente  un  buon  gusto;  ma  che 
però  non  era  il  solo  che  desse  la  preferenza  ad  Ar  issa  sopra 
In  delegazione.  E qui  presi  a citargli  qualche  compagno;  ma 
egli  m’interrnppe  il  disborso  dicendomi , che  lutto  ciò-  ché 
gli  voleva  raccontare  su  tal  proposito,  la  fama  Pnvea  portato 
fin  nella  Cina  g'à  da  quattordici  anni  addietro. 
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Venuta  l’Ora  del  riposo  io  lasciai  elle  lutti  si  ritirassero 
nelle  loro  rispettive  cellette , e quindi  me  ne  andai  ludo  solo 
sul  terrazzo  per  contemplare  quei  milioni  di  stelle,  che  va- 
gheggiate da  quel  punto  dal  Padre  Gorami),  gli  avevano 
inspirato  questi  belli  sentimenti:  '«  Allorché  si  ascende  sul 
» terrazzo  di  Arissa  in  una  di  quelle  magnifiche  sere  di  cui 
» non  si  ha  idea  in  occidente,  e che  quivi  sono  tanto  co- 
ti munì,  con  quale  avidità,  con  qual  trasporto  lo  sguardo 
» abbraccia  il  divino  spettacolo  di  quelle  irradianti  sfere 
a che  scintillano  da  tutte  parti,  e su  tulli  i punti  di  uno 
<»  spazio  iliixnitato ! come  allora  l’anima  si  stacca  dalia  terra  i 
» come  sublimasi  ! come  sale,  se  è lecito  di  cosi  esprimermi, 
e di  splendore  in  splendore  ! come  scnlesi  trascinala  , rapila 
ii  nel  seno  di  Dio!  Ah!  eh’ ci  venga  in  Arissa,  ch’ei  venga 
»t  chiunque  egli  sia,  colui  ch’ebbe  la  disgrazia  di  lasciarsi 
n sedurre  dai  vani  sofismi  dell’incredulità!  ch’ei  venga  a 
» respirare  l’aria  pura,  eterea  della  montagna,  di’ ci  venga 
•i  a contemplare  da  questo  punto  le  azzurre  vòlte  alle  quali 
■i  sembrano  sospesi  milioni  di  globi,  quasi  altrettante  tiac- 
« cole,  per  rischiarare  l’ oscurità  delle  notti!  ch’ei  venga 
li  a veder  sfilare  il  grande  esercito  dei  Cieli,  ed  al  bell’a- 
t»  spetto  di  un  si  bell’ordine,  di  una  marcia  si  regolare,  si 
n costante,  all’aspetto  di  tante  bellezze,  di  tante  grandezze, 
r annichilato,  confuso,  ei  cadrà  genuflesso  dinanzi  a Colui 
•»  che  con  un  cenno  della  sua  onnipotente  volontà  ha  fatto 
« tutte  queste  cose,  ed  al  suo  cuore  commosso,  Intenerito, 
a penetralo  di  ammirazione,  di  riconoscenza,  e di  amore, 
» sfuggiranno  suo  malgrado  queste  parole  di  lodi,  colle  quali 
« il  Re  profeta  proclamava  la 'gloria  dell’Altissimo:  Cneli 
ti  enarrali t Gloriala  Dei,  et  opera  manuum  ejus  annunttat 

»!  firniumcHtum  n (Salm.  18,  vers.  I (I). 

‘ • ; ' • .»  , • \ ’ ’ 

,*/  I*  ’ • » * ( ‘ » ' • \ •* 

({}  Presso  I Henrion,  Slor.  uriiv.  dette  Missioni  r^noliclie,  lib.  I, 

’ p V,  * ' ’ *•  , 

cap  . .*•••*.  . / . 
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Divisi  co!  buon  Trappista  questi  religiosi  senliinenti  me 
né,  andai  al  riposo;  ma  la  mattina  vegnente  prima  che  si  > 
levasse  il  sole  io  mi  trovava  già  sul  terrazzo  per  godere 
dell’ammirabile  prospettiva,  clic  di  lassù  si  contempla.  Il 
mare  era  tutto  seminato  di  vele,  le  campagne  tutte  verdeg* 
giauli  e ridenti,  l’aria  purissima  e balsamica,  il  cielo  sereno 
e sgombro  da  ogni  nube  benché  leggiera,  e la  mìa  mente 
ed  il  mio  euoi’e  tranquilli  come  la  natura,  che  ini  circon- 
dava. Un  bellissimo  golfo  descrìvente  un  semicerchio,  ed 
atto  all’ancoraggio  di  una  piccola  llolta , mi  si  distendeva 
dinanzi;  e sembravano!  vosi  vicino,  che  per  modo  di  dire  mi 
pareva,  che  ci  sarei  arrivalo  con  un  tiro  di  pietra,  quando 
per  lo  contrario  non  dista  meno  di  due  ore.  Sulle  sponde 
di  quella  baja  vedea  un  piccolo  villaggio  chiamato  Ctoni, 
dove  alcuni  pretendono  che  fosse  rigettalo  Giona  dalla  ba- 
lena, che  lo  avea  inghiottito.  Attorno  ad  esso  vi  erano  de: 
tappeti  di  verzura,  che  presentavano  il  più  vago  aspetto. 

Sulla  mia  destra  vedeva  delle  amene  colline  interposte  da 
valli  profonde,  altre  delle  quali  erano  piantate  di  gelsi, 
altre  di  ulivi,  altre  messe  a vigneti,  ed  altre  ad  òrti,  e non 
mancavano  di  quelle,  che  erano  tutte  sparse  di  rocce;  ma 
-queste  aumentavano  in  luogo  di  diminuire  il  piacere  di  quella 
pittoresca  prospettiva.  A sinistra  poi  scuopriva  in  lontananza 
la  baja  di  Beirut  convertila  in  una  selva  di  antenne^  c,  le 
mille  case  di  campagna  disseminate  sulla  collina,  clic  le 
forma  corona,  ed  un  pezzo  di  deserto  ebè  minaccia  di  sep- 
pellirla sotto  le  site  mobili. sabbio,  e la  sua  passeggiata  lungo 
il  mare  a me  ben  nota.  ••  • 

lo  mi  beava  già  da  più  di  mezz’ora  di  quella' vaga  ve- 
duta, quando  Venne  a parteciparne  anche  Mo  isignor  Basi , 
il  quale  rimase  al  pari  di  me  incantalo  nel  vedere  il  maro,  ' 
che  sembrava  lambire  le  falde  della  montagna,  su  cui  ci 
trovavamo,  e nel  sentire  che  n’eru  tanto  discòsto.  Ammirò  , 
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ancora  la  solitudine  del  luogo,  alcune  casipole  arabe  sparse 
(jua  c là  io  quelle  vicinanze,  diversi  villaggi  che  si  vede- 
vano a qualche  distanza,  e sopra  ogni  alila  cosa  si  ralle- 
grava all’aspetto  dei  tanti  sacri  ritiri,  elle  contraddistin- 
guono sopra  ogni  altro  paese  del  mondo  il  monte  Libano. 
Sì  egli  che  io  avremmo  desiderato  di  trattenerci  in  Arissa 
per  alcuni  giorni , afline  di  poterne  percorrere  tutti  i con- 
torni; ma  ci  dovemmo  contentare  di  poche  ore,  per  nou 
mancar  di  parola  a Monsignor  Villardell,  che  ci  attendeva 
a desinare  da  lui.  Verso  la  metà  della  mattinata  pertanto 
ci  rimettemmo  in  viaggio,  e nell’ uscire  di  là  l’occhio  no- 
stro scorse  sopra  la  seguente  epigrafe,  die  trovasi  sulla 
porta  in  fondo  della  scala  del  dormitorio:  0 beala  soliluda , 
tu  vera  bealilitdo.  A questa  vista  Monsignore  uon  si  potè 
trattenere  di  dire  ai  collegiali  che  l’accommiatavano:  O voi 
veramente  beali  se  saprete  religiosamente  godere  di  questa 
solitudine.  Ma  uno  fra  essi  gli  rispose:  Non  dubiti,  Mon- 
signore, che  il  nemico  dell’uomo  non  manca  di  persegui- 
tarci anche  qui;  e quasi  non  bastasse  egli  solo  a vessarci, 
ha  corcati  dei  compagni  sulla  terra,  e ne  ha  trovati.  Que- 
ste furono  le  ultime  parole  amare  che  si  proferirono  rela- 
tive alle  peripezie  di  quel  convento,  e d’allora  in  poi  tion 
si  parlò  più  se  non  clic  di  cose  relative  alle  missioni  per 
tutto  quel  tratto  di  via,  che  1 collegiali  in  corpo  ci  accom- 
pagnarono. 

Noi  rifacemmo  fa  medesima  strada  che  avevamo  fatta 
nella  sera  precedente;  ma  poco  prima  di  giungere  alla  de- 
legazione deviammo  alquanto  dalla  retta  via  per  andare  a 
vedere  il  collegio,  che  hanno  i Signori  Lazze  ri  sti  in  Anlura. 
Si  è parlato  abbastanza,  c forse  anche  troppo  di  quel  col- 
legio; motivo  per  coi  io  non  so  più  che  aggiungere,  nè  ar- 
disco ripetere  tutto  ciò  che  ne  fu  detto  dagli  altri.  Fra  i 

tanti  encomiatori  che  si  ebbe  cito  il  Signor  (hivs,  che  fu 
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prima  Console  di  Francia  in  Aleppo,  c quindi  in  Beirut  per 
lunghi  anni.  Costui  ne  fa  il  più  bell’elogio  che  possa  mai 
desiderarsi  da  un  fanatico  per  le  istituzioni  patrie;  ma 
sarebbe  stato  più  lodevole  se  nell’ encomiare  meritamente  i 
Signori  Lazzaristi  suoi  connazionali  non  avesse  menala  la 
falce  sulla  buona  fama  di  tutti  i Missionari  Italiani,  che  bi- 
strattò, vilipese,  ingiuriò,  e calunniò  nella  più  ributtante 
maniera.  Egli  non  fece  che  un’odiosa  antitesi  fra  i Signori 
Lazzaristi  Francesi,  e i Missionari  Italiani  di  qualunque 
corporazione  essi  siano.  I primi  li  chiamò  benefici,  dotti, 
esemplari,  caritatevoli,  laboriosi,  infaticabili,  virtuosissimi; 
e i secondi  li  caratterizzò  come  la  feccia  d’Italia,  e li  copri 
d’ignominia  e d’infamia.  Gli  stessi  Signori  della  missione 
che  non  sono  Francesi  partecipano  del  vitupero  che  il  Si- 
gnor Guys  rovescia  sopra  i Gesuiti,  sui  Cappuccini,  sui  Car- 
melitani, e sui  Padri  di  Terra  Santa.  Credo  che  i Signori 
Lazzaristi  non  vorranno  accettare  siffatte  lodi,  che  hanno 
per  base  il  vilipendio  dei  loro  fratelli.  Così  il  nostro  de- 
gnissimo Padre  Trifone  Lopez  non  può  sentire  parlare  del 
Signor  Lamartine,  perchè  lo  lodò  biasimando  i suoi  corre- 
ligiosi. Sarebbe  assai  meglio  tacere  che  encomiare  di  siffatta 
maniera.  Del  resto  colali  autori  non  hanno  d’uopo  di  esser 
confutati,  perchè  chiunque  li  legge  vi  scuoprc  subito  lo  spi- 
rito del  nazionalismo  in  luogo  di  quello  della  verità.  Che  se 
io  mi  volessi  prender  la  briga  di  rispondere  al  Signor  Guys, 
gii  domanderei  in  cortesia  che  direbbe  di  me  se  avessi 
l’audacia  di  pubblicare  per  mezzo  della  stampa,  che  tutti 
i Consoli  Francesi  della  Siria  sono  atei,  increduli,  scanda- 
losi, prepotenti,  c nemici  acerrimi  di  quella  religione,  che 
pur  si  vantano  di  proteggere  in  Oriente?  La  risposta  che 
mi  darebbe  io  gliela  restituirei  per  intero.  Che  se  egli  non 
si  degnasse  di  abbassarsi  fino  a confutare  una  mia  siffatta 
proposizione,  e non  sentisse  per  me  se  non  che  del  di- 
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sprezzo,  io  lo  pagherei  della  stessa  moneta.  Ma  dovendosi 
portare  la  nostra  causa  al  tribunale  del  pubblico  io  penso 
che  la  min  proposizione  sarebbe  assai  meno  difficile  a pro- 
varsi della  sua;  conciossiachè  io  avrei  parlalo  soltanto  di 
quattro  individui,  ed  egli  di  cento;  io  avrei  tacciali  d’in- 
differentismo in  materia  di  religione  pochi  secolari,  ed  egli 
i sacri  ministri  dello  medesima  religione.  Ma  di  ciò  basti , 
perchè  quanto  il  fatto  è reale  in  lui,  altrettanto  è astratto 
in  me,  che  son  ben  lontano  dal  volerlo  imitare. 

Ritornando  ora  in  Antura  non  debbo  ommettere  che  que- 
sto è uno  dei  collegi  che  avevano  nel  secolo  scorso  i Padri 
('■esiliti  nella  Siria,  e che  in  seguilo  della  rivoluzione  fran- 
cese passarono  nelle  mani  dei  Signori  della  missione.  Per 
la  Santa  Madre  Chiesa  è una  medesima  cosa  l’ esser  piut- 
tosto propagata  la  sua  fede  dai  figli  di  S.  Ignazio  che  dai 
figli  di  S.  Vincenzo  di  Paola;  ma  per  chi  deve  cedere  la 
propria  abitazione  ad  un  altro  è cosa  dolorosa.  Questo  do- 
lore lo  provarono  i Gesuiti  nella  spogliazione  del  collegio 
d’ Antura.  Noi  ne  osservammo  in  più  luoghi  le  loro  memorie, 
e dopo  aver  visitate  tutte  le  classi,  ed  essere  stati  favoriti 
di  un  saggio  di  aritmetica  da  diversi  giovinetti,  che  nel- 
l’alto che  facevano  onore  a sè  medesimi,  rendevano  testi- 
monianza della  buoua  disciplina  dei  loro  maestri,  ce  ne 
andammo  alla  delegazione,  accompagnali  dal  Prefetto  dei 
Signori  Lazzaristi,  e da  un  altro  socio,  i quali  erano  stati 
invitati  dal  romita  del  Libano  per  onorare  Monsignor  Busi. 
Questi  notò  che  non  fummo  più  introdotti  da  quell’agnello, 
che  nel  giorno  antecedente  aveva  disimpegnato  così  bene 
l’ufficio  di  valletto;  e quando  fummo  seduti  a mensa,  nel 
vederiosi  presentare  davanti  n’ebbe  tanto  dispiacere,  che 
doveva  far  violenza  a sè  stesso  per  non  comparire  schizzi- 
noso, quando  invece  era  tutto  effetto  del  suo  tenero  cuore. 
Egli  mi  assicurò  di  poi  che  avrebbe  preferito  di  restare 
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digiuno  per  tutta  la  giornata  piuttosto  che  nutrirsi  di  quel- 
l’ innocente  bestiola,  la  quale  gli  aveva  ferita  vivamente  la 
fantasia.  Vedete  un  po’  come  è fatto  il  cuore  dell’uomo,  e 
quanto  siamo  gli  uni  diversi  dagli  altri.  Chi  ha  della  com- 
passione per  una  bestia  da  macello,  e chi  non  ne  ha  nep- 
pure pel  suo  simile,  anzi  nemmeno  per  lo  stesso  suo  fratello. 
Su  quest’argomento  si  raggirò  la  nostra  conversazione  nel 
ritornar  clic  facemmo  in  quella  medesima  sera  in  Beirut, 
dove  avendo  trovalo  un  piroscafo  inglese,  che  doveva  par- 
tire il  giorno  appresso  per  Giaffa,  Monsignore  vi  prese  posto, 
e per  tal  modo  io  cessai  di  far  le  parti  di  cicerone,  e con- 
tinuai ad  essere  quale  sono  sempre  stato,  e sarò 

Vostro  Amico. 


LETTERA  VII. 

Il  Libano,  e V Antilibano. 


Mio  intrinseco  Amico. 

Beirut  addi  i Giugno  1849. 

Confusus  est  Libanus,  et  obsurduit. 

(Isaia  cap.  xxxm.  vers.  9.) 

L’essere  stalo  al  Libano  mi  ha  impegnato  a fare  qualche 
studio  intorno  le  particolarità  di  quel  monte;  e l’ essermi 
occupato  per  un  mese  intiero  (bene  inteso  nelle  ore  di  ozio, 
che  non  sono  molle)  in  colali  investigazioni,  mi  ha  messo 
in  grado  di  potervene  dare  qualche  cenno,  che  servirà  per 
riformare  alcune  vostre  idee,  che  per  avventura  avrete  eon- 
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copile  dietro  la  lettura  di  qualche  periodico,  fascicolo,  re- 
lazione, o viaggio  esagerato,  entusiasta,  ovvero  partitanle. 
Gran  che!  nello  scrivere  ognuno  si  vanta  di  dire  la  verità; 
e non  pochi  sono  quelli  che  cominciano  dal  censurare  co- 
loro clic  scrissero  prima  di  essi  ; ma  quando  poi  si  produ- 
cono in  mezzo  i proprii  porti,  oh  allora  sì  che  si  conosce 
da  qual  passione  fu  guidato  l’autore  ! Non  parlo  dei  luo- 
ghi topografici,  che  sono  sempre  gli  stessi,  nè  delle  loro 
dimensioni,  che  non  variano  mai,  nè  della  storia  dei  pas- 
sati tempi,  che  non  si  può  più  travisare;  ma  parlo  dei  fatti 
accaduti  ai  giorni  nostri  intorno  a cui  è tanta  la  varietà 
delle  opinioni,  che  difficilmente  si  può  discernere  il  bianco 
dal  nero,  il  vero  dal  falso.  Non  sarò  certamente  io  quello 
che  pretenderò  di  mettere  in  chiaro  ciò  che  sta  sepolto  fra 
le  tenebre;  ma  ciò  non  di  manco  mi  lusingo  di  avere  su 
questo  punto  un  vantaggio,  clic  molti  non  ebbero,  quale  si 
è appunto  quello  di  trattare  una  materia  in  cui  non  vi  ebbe 
parte  nè  la  mia  patria,  nè  l’Ordine  mio,  clic  possano  farmi 
travedere  le  cose  diverse  da  quelle  che  sono.  Dopo  che  a- 
vrete  Iella  la  presente  mi  farete  ragione  se  predomini  in 
me  lo  spirilo  di  partito. 

Il  monte  Libano  non  è già  un  solo  monte,  come  sarebbe 
il  monte  bianco,  il  monte  Rosa,  il  monte  Cenisio,  l’Olimpo; 
ma  è una  lunga  catena  di  monti  altissimi  addossati  gli  uni 
sopra  gli  altri,  come  sarebbero  i pirenei,  le  alpi,  gli  ap- 
penini.  Esso  si  divide  in  varie  provincie;  ma  la  divisione 
principale  è quella  clic  lo  bipartisce  soltanto  in  Libano,  ed 
Antilibano.  Comincia  il  primo  a settentrione  da  un  luogo 
chiamato  Archi,  o Arcar,  che  si  trova  sedici  miglia  al  di 
là  di  Tripoli,  e va  a terminare  al  mezzodì  al  fiume  Eleu- 
terio,  due  ore  prima  di  arrivare  a Tiro  andandovi  da  Si- 
done. Là  comincia  l’ Antilibano,  il  quale  dopo  di  aver  de- 
scritta una  perfetta  curva  nella  parte  meridionale,  seguita 
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in  linea  retta  verso  il  settentrione,  e va  a mettersi  davanti 
al  Libano  là  dove  nasce  il  sole,  lasciando  nel  mezzo  una 
vasta  pianura,  che  è la  Celesiria.  Il  circuito  totale  del  Li- 
bano, c dell’ Antilibnno  è di  trecento  miglia  italiane,  ossia 
di  cento  leghe,  e la  popolazione  supera  il  mezzo  milione, 
se  prestiamo  fede  a quelli  del  paese.  Suoi  confini  sono  al- 
l’oriente la  Siro-Damascena,  all’occidente  la  Siro-Fenicia , 
al  mezzodì  la  Galilea  superiore,  ed  a settentrione  quella 
parte  di  Siria,  che  fu  detta  antiochena.  Sebbene  però  al- 
cuni confondano  un  monte  coll’altro,  generalmente  quando 
si  parla  del  Libano  s’intende  soltanto  la  catena  occidentale, 
la  quale  è assai  più  alta,  più  popolata,  più  coltivata,  più 
alberata,  e molto  più  interessante  dell’altra.  Ecco  come  la 
descrive  il  Padre  Géramb: 

e Le  montagne  del  Libano,  innalzandosi  le  une  sopra  le 
« altre,  presentano  quattro  zone  ben  distinte.  Il  suolo  della 
•i  prima  abbonda  di  grano;  è popolato  in  certi  luoghi  di 

» alberi  fruttiferi.  La  seconda  altro  non  è che  un  ammasso 

n di  roccie  nude  e sterili.  La  terza,  a malgrado  della  sua 
» elevazione,  offre  l’aspetto  di  alberi  sempre  verdi;  la  dol- 
ii  cezza  di  sua  temperatura,  i suoi  giardini,  i suoi  verzieri 
n feracissimi  de’  più  bei  fruiti  della  Siria,  i ruscelli  che 
» gl’inaflìano,  ne  fanno,  al  dire  di  parecchi  scrittori,  una 
n specie  di  paradiso  terrestre.  La  quarta  si  perde  fra  le 

« nubi;  le  nevi  che  la  ricoprono,  e il  rigor  del  freddo, 

n la  rendono  inabitabile,  e in  certe  epoche  dell’anno  presso 
n che  inaccessibile  n (I). 

Queste  bontà  naturali  però  sono  un  nulla  poste  a con- 
fronto colle  memorie  bibliche  che  ricorda  quel  monte,  che 
sono  tali  da  non  dover  essere  ad  altre  seconde.  In  primo 

(1)  Presso  i’Hearion  Slor.  unir.*  delle  missioni  cattoliche  lib.  i. 
cap.  16. 
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luogo  il  Libano  è celebre  per  il  suo  sublime  figurato;  im- 
perocché non  d’altro  nome  si  servirono  i profeti  per  signi- 
ficare la  bellezza,  e ’l  candore  della  Gran  Madre  di  Dio, 
che  di  quello  del  Libano,  che  significa  bianco  da  ciò  che  gli 
eccelsi  gioghi  di  quel  monte  sono  perpetuamente  coronati  di 
neve.  Salomone  non  d’ altronde  chiama  la  sua  diletta  sposa 
che  dal  Libano:  reni  de  Libano,  sponsa  mea,  veni  de  Li- 
bano, veni : coronaberis  (1).  Ch’egli  poi  intendesse  di  par- 
lare di  Maria  Santissima  non  se  ne  può  dubitare  dal  chia- 
marla che  fa  tutta  bella,  e senza  macchia.  Tota  pulchra  ex, 
amica  mea,  et  macula  non  est  in  le  (2).  Isaia  dice  che  ad 
essa  fu  data  la  gloria  del  Libano:  Gloria  Libani  data  est 
ei  (3):  e nell'Ecclesiastico  leggiamo,  che  fu  esaltata  come 
un  cedro  sul  Libano  : Quasi  cedrus  exaitata  sum  in  Libano  (4). 
Le  quali  figure  convengono  tutte  mirabilmente  alla  Madonna, 
cui  a buon  diritto  la  Santa  Madre  Chiesa  le  appropriò. 

Secondariamente  il  Libano  è memorando  pei  suoi  incor- 
ruttibili cedri,  a tagliare  una  parte  de'  quali  Salomone  mandò 
niente  meno  che  trenta  mila  operai,  per  servirsene  nella 
costruzione  del  tempio,  e del  suo  reai  palazzo,  che  chiamò 
la  casa  del  bosco  del  Libano,  appunto  per  la  gran  quantità 
di  cedri,  che  v’impiegò,  quali  fece  ridurre  a colonne,  che 
disposte  in  tre  file  sorreggevano  un  portico  avente  cinquanta 
cubiti  di  lunghezza,  e trenta  di  larghezza.  Di  tal  sorta  di 
cedri  ve  ne  hanno  ancora  oggidì;  ma  si  trovano  in  una  parte 
sola  di  quel  monte  in  numero  di  quattrocento  circa.  Distano 
da  Tripoli  lo  spazio  di  seti’ ore;  e ve  ne  hanno  dei  eosì  an- 
nosi , che  taluni  pretendono  che  già  esistessero  fino  dai  tempi 
di  Salomone:  la  quale  opinione  ammessa,  verrebbero  ad  avere 

(1)  Cani.  cap.  iv.  vers.  8. 

(2)  Cani.  cap.  iv.  vers.  7. 

(3)  lfcia  cap.  xxxv.  vers.  2. 

(4)  Eccl-ci  cap.  xxiv.  vers.  i 7. 
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per  lo  meno  2863  anni  di  età;  il  che  pare  un  po’ troppo.  li 
più  alto,  che  ora  si  vegga,  non  ha  meno  di  trecento  piedi  di 
altezza;  i suoi  rami  inferiori  sono  lunghi  più  di  cinquanta  piedi; 
ed  il  tronco  ha  più  di  quaranta  piedi  di  circonferenza.  La 
forma,  la  foglia,  il  frutto,  e l’odore  dei  cedri  hanno  una 
perfetta  somiglianza  coi  pini;  differenziano  però  nel  legno, 
che  è assai  più  duro,  e nella  disposizione  delle  foglie,  che 
ò più  regolare,  ed  uniforme.  Tutti  i viaggiatori , che  vanno 
a vedere  i cedri,  ne  fanno  le  meraviglie,  e non  mancano  di  , 
quelli,  che  ne  fanno  anche  delle  esagerazioni.  Io  non  li  vidi, 
e perciò  non  ve  ne  posso  parlare  nè  con  entusiasmo,  né 
per  modo  di  critica.  Vi  racconterò  piuttosto  un  graziosissimo 
• aneddoto,  che  fu  riferito  a me  non  più  lontano  di  j eri  da  un 
Padre  Carmelitano  Scalzo,  che  abitò  per  qualche  tempo  in  una 
specie  di  romitaggio,  che  essi  hanno  sotto  i cedri.  Dissemi 
che  vi  avea  un  Abissinese,  il  quale  invogliatosi  della  vita 
eremitica,  si  era  ritirato  sul  Libano  con  intenzione  di  pian- 
t.trvisi  come  un  cedro,  e che  avendo  trovato  uno  di  quegli 
alberi  secolari  che  aveva  il  tronco  incavato  dalla  tremenda 
destra  del  tempo,  vi  si  era  ficcato  dentro  come  in  una  grotta, 
e non  ne  usciva  se  non  che  di  rado  per  andarsi  a cercare 
di  che  vivere.  Ora  avvenne  che  sentendosi  un  di  tremen- 
damente stimolalo  dalla  passione  del  senso,  che  non  tralascia 
mai  di  perseguitare  l’uomo,  anche  nel  fondo  di  un  deserto, 
e nello  squallore  della  miseria  e della  fame,  e credendo  di 
non  poterla  altrimenti  superare,  che  coll’ imitare  Origene, 
si  appigliò  allo  sconsigliato  partito  di  evirarsi.  Ma  che?  tanta 
fu  l’acerbità  del  dolore  che  ne  senti,  che  dalla  cavità  di 
quel  tronco  si  mise  a muggire  come  un  toro,  ed  implorò  il 
soccorso  di  quella  società,  da  cui  era  fuggito  lontano.  Ed  oh 
strana  combinazione!  Una  donna  l’udì,  e mossa  da  quelle 
grida  più  a compassione,  che  a spavento,  andò  a trovare  il 
povero  romito,  che  giaceva  immerso  nel  suo  sangue;  ed  in- 
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tesa  la  causa  del  suo  dolore,  corse  sollecita  a prendere  certi 
balsami,  e certi  cerotti,  che  avea  net  suo  tugurio;  e con 
questi  gli  medicò  la  cruda  ferita,  e fu  abbastantemente  fortu- 
nata di  guarirlo.  Egli  però  concepì  tanto  orrore  di  quel  luogo 
che  non  volle  più  saperne  di  solitudine,  nè  di  cedri,  nè  di 
Libano , e ritornossene  al  suo  paese  dove  si  fanno  gli  eunuchi. 

All’  udire  voi  le  surriferite  smisurate  dimensioni  dei  cedri 
vi  sarete  senza  dubbio  meraviglialo;  e bene  sta;  ma  non 
vorrei  che  cessata  la  meraviglia  credeste  che  vi  sia  dell’esa- 
gerazione; imperocché  a questa  toglie,  per  cosi  dire,  l’adito 
la  stessa  divina  Scrittura,  la  quale  in  più  luoghi  ci  fa  sapere, 
che  non  vi  erano  alberi  così  giganteschi,  siccome  i cedri  del  Li- 
bano. Di  fatti  Davidde  parlando  dell’apparente  prosperità,  che  . 
godono  gli  empj  su  questa  terra,  non  la  paragona  ad  altro 
che  a cotali  alberi  dicendo:  n lo  vidi  l’empio  a grande  al- 
ti tezza  innalzato,  come  i cedri  del  Libano.  E passai,  ed  ei 
n più  non  era,  e ne  cercai,  e non  si  trovò  il  luogo  dov’egli 
n era  » (1).  Cosi  trattandosi  della  vastissima  sapienza  di 
Salomone,  si  legge , che  n ragionò  intorno  alle  piante  dal 
» cedro,  che  sta  sul  Libano,  fino  all’issopo,  che  spunta 
it  dalle  pareti  n (2);  vale  a dire  dal  più  grande  fra  gli  alberi 
fino  alla  più  piccola  erbicciuola.  Così  quando  il  coronato 
profeta  voleva  dare  un’idea  dell’ efficacia  della  divina  parola, 
credette  di  dire  tutto,  dicendo  n La  voce  del  Signore,  che 
•i  spezza  i cedri  n (5).  Così  quando  Amasia  Re  di  Giuda  con 
pessimo  consiglio  provocò  a battaglia  Joas  Re  d'Israele,  costui 
per  fargli  conoscere  la  gran  disparità,  che  passava  fra  loro 
due,  gli  mandò  a dire:  n II  cardo,  che  è sul  Libano,  mandò 
» a dire  al  cedro  del  Libano:  Dà  la  tua  figlia  per  moglie 

(1)  Psalm.  xxxvi,  vers.  55,  56. 

(2)  3 Reg. , cap.  iv,  vers.  53. 

(3)  Psalm.  xxviii  , vers.  5. 
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« .il  mio  figliuolo;  ma  ad  un  trattole  fiere,  che  erano  nei 
>i  boschi  del  Libano  in  passando  calpestarono  il  cardo  » (I): 
t così  via  discorrendo  di  diversi  altri  passi  scritturali,  dai 
quali  tutti  si  ricava,  che  Io  Spirito  Santo  considerava  il  cedro 
del  Libano  come  il  re  degli  alberi,  in  quella  guisa  appunto 
che  noi  consideriamo  il  leone  siccome  il  re  degli  animali. 

In  terzo  luogo  il  Libano,  e più  ancora  l’Antilibano,  è 
rinomalo  per  le  sue  fresche,  limpide,  e copiose  sorgive, 
fra  le  quali  sono  celebri  quelle  di  Jor,  c di  Dan,  che  for- 
mano il  Giordano,  quelle  di  Abana,  e di  Pharphar,  che 
bagnano  Damasco,  il  pozzo  delle  acque  vive,  che  sgorgano 
impetuosamente  presso  Tiro,  e tante  altre  fontane,  torrenti, 
- e lìumi,  di  cui  va  superbo  quel  celebre  monte  per  causa 
delle  sue  nevi  perenni,  il  perchè  Geremia  diceva:  n Può 
>•  ella  mancare  la  neve  del  Libano  nei  massi  della  pianura? 
•i  o può  ella  esaurirsi  la  scaturigine  di  fresca  acqua  cor- 
« retile  » (2)?  Che  se  leggiere  e chiare  sono  le  acque  del 
Libano,  generoso  e squisito  è il  suo  vino,  singolarmente  quello 
che  si  dice  d’oro  dal  colore  aureo  che  ha.  Pingui  e sapo- 
riti sono  i suoi  vitelli  per  le  erbe  tenere  ed  aromatiche  di 
cui  si  nutriscono;  pura  e balsamica  è la  sua  aria  e per  la 
sua  elevazione,  e pel  profumo  gradevolissimo,  che  spandono 
intorno  le  piantagioni  dei  cedri,  c di  altri  moltissimi  alberi 
fogliuti,  ed  ombrosi  di  cui  è sparso;  e finalmente  sono  pit- 
toresche, religiose,  e poetiche  le  sue  mille  vedute. 

Tutte  queste  eccellenti  qualità  naturali , e religiose  del 
monte  Libano  fecero  sì  che  vi  si  ritirasse  Maronc  Patriarca 
antiocheno  per  sottrarsi  ad  una  fierissima  persecuzione,  che 
avevano  suscitata  contro  di  lui  gli  eretici,  di  cui  egli  si  era 
dimostrato  acerrimo  impugnnlore;  ed  inalberala  croce  pa- 
li) 2 Parai,  cap.  xxv,  vers.  18. 

(2)  Gerem.  cap.  xviii  vers.  14. 
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inarcale  sulle  velie  di  quel  monte,  gridò  con  voce  evange- 
lica: Chi  tiene  dalla  parte  della  Chiesa  cattolica  mi  seguiti, 
e chi  vuol  essere  eretico  si  allontani  da  me.  Alla  qual, 
voce  sonora,  che  fece  eco  per  tutta  la  Siria,  riscossi  non 
pochi , eziandio  del  numero  di  quelli  che  avevano  va- 
cillato nella  fede,  seguirono  il  nuovo  apostolo  del  Libano, 
e prendendo  il  suo  nome  si  chiamarono  Maroniti.  Costoro 
si  moltiplicarono  talmente,  che  occuparono  una  gran  parte 
del  Libano;  e vi  si  mantennero  cosi  saldi  nella  fede  catto- 
lica, che  essendo  tutto  l’Oriente  innondato  da  un’alluvione 
immensa  di  eretici,  di  scismatici  e d’infedeli,  i soli  Maro- 
niti erano  cattolici;  motivo  per  cui  si  poteva  a buon  diritto 
appropriar  loro  quel  passo  del  Cantico  dei  Cantici:  Sicut 
lilium  inter  spina*  ,■  tic  amica  mea  inter  filias  (cap.  2 vers.  2). 

Questa  gran  quantità  di  zelanti  cattolici  congregati  sul 
Libano  fece  sì  che  quel  monte  divenisse  l’unico  sicuro  asilo, 
che  vi  avesse  pei  seguaci  di  Cristo  in  tutto  l’impero  otto- 
mano; laonde  c dalla  Georgia,  e dall’Armenia,  e dalla  Tur- 
chia, e dell’Asia  minore,  e dalla  Cilicia,  e dalla  Mesopo- 
tamia,  e dall’Egitto,  e da  tutte  le  parti  della  Siria  vi  si 
recarono  Patriarchi,  e Vescovi,  Preti,  e Frati  di  varii  riti, 
o di  diverse  nazioni,  cioè  Greci,  ed  Armeni,  Siri,  e Latini, 
e vi  fondarono  dei  monasteri,  e dei  collegi,  dove  si  man- 
davano quei  giovani  che  desideravano  di  essere  iniziali  nel 
sacerdozio,  per  quindi  poterli  spedire  in  qualità  di  Missio- 
nari nei  loro  rispettivi  paesi  a prestare  assistenza  spirituale 
ai  propri  fratelli.  Anche  la  Sagra  Congregazione  di  Propa- 
ganda vi  spedì  i suoi  Missionari,  e Gesuiti,  e Cappuccini, 
c Carmelitani,  e Lazzaristi,  e Francescani,  altri  per  eru- 
dire la  gioventù,  altri  per  formare  il  clero,  ed  altri  per 
istruire,  e servire  il  popolo.  Finalmente  vi  stabilì  un  Dele- 
gato Apostolico,  a cui  dovessero  far  capo  tutte  le  nazioni 
cattoliche  della  Siria;  e per  tal  modo  il  monte  Libano  fu 


• L, 
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'sempre  lo  specchio  della  religione  dell’Orienle  a cominciare 
lino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  fino  ai  (empi  nostri. 

E qui  io  vorrei  cercare  la  ragione  per  cui  si  trovò  lama 
costanza  di  fede  fra  quei  montanari  per  lo  più  rozzi  ed 
ignoranti,  che  a mala  pena  sapevano  che  vi  era  una  Roma, 
e che  vi  era  un  Papa;  ma  non  saprei  ripeterla  d'altra 
fonte,  fuorché  da  una  grazia  speciale  della  Madonna,  che 
prese  sotto  il  manto  della  sua  protezione  quel  monte,  che 
fu  simbolo  del  suo  verginal  candore.  Che  se  volessi  aggiun- 
gere qualche  altra  causa  sublunare,  io  non  ne  troverei  mi- 
gliore di  quella  dello  spirito  cenobitico  ed  anacoretico,  clic 
dominò  inai  sempre  sul  Libano,  e che  rese  quel  monte 
un’altra  Tebaidc.  Io  ben  so  che  il  dire  a’  giorni  nostri,  che 
i monaci,  e gli  anacoreti  hanno  potuto  fare  qualche  bene, 
e che  sono  ancora  oggidì  utili  alla  società,  sarebbe  quesu 
un’eresia  filosofica  da  doversi  issofatto  denunziare  al  san- 
l’ uffizio  degl’increduli;  ma  frattanto  questo  è un  fatto;  e 
contro  il  fatto  ragion  non  vale  Le  storie  di  tutti  i tempi, 
e di  lutti  i paesi  ci  ammaestrano,  che  laddove  fiorì  il  mo- 
nachiSmo, ivi  regnò  il  eattolicismo,  e viceversa  dove  quello 
languì,  questo  perdette  il  suo  splendore.  La  Germania,  la 
Francia,  il  Portogallo,  il  Brasile,  la  Spagna  ne  sono  l’esempio. 
Checché  ne  dicano  i maligni  degli  Ordini  monastici,  questi 
fanno  sempre  una  religiosa  impressione  sul  popolo,  la  quale 
non  si  distrugge  mai,  se  non  che  colla  distruzione  dei  me- 
desimi Ordini.  Ecco  il  motivo  per  cui  tanta  guerra  si  fa 
dai  settarii  al  monachiSmo.  Questa  guerra  finora  non  ha 
potuto  dilatare  le  orrende  sue  fauci  sul  Libano,  ed  è per- 
ciò che.  la  religione  vi  piantò  delle  radici  più  profonde  di 
quelle  di  un  cedro. 

Quanto  regni  su  quel  monte  lo  spirito  monastico,  voi  lo 
potrete  di  leggieri  argomentare  dalla  seguente  nota  dei  con- 
venti, e dei  monasteri  che  vi  esistono,  cioè: 
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52  Conventi  di  Monaci  Maroniti  dell’Ordine  di  S.  Anioni* 
Abbate,  i quali  formano  tre  corpi  distinti. 

Il  Monasteri  di  Monache  Antoniune,  Maronite  anch’csse. 
14  Conventi  di  Greci  dell’Ordine  di  S.  Basilio. 

3 Monasteri  di  Monache  Greche. 

2 Conventi  di  Monaci  Armeni  Antoniani. 

2 Monasteri  di  Monache  Salesiane. 

Sono  in  tutte  oltantaquattro  abitazioni  monastiche,  che 
si  trovano  sparse  qua  e là  sul  Libano,  fra  le  quali  ve  ne 
hanno  di  quelle  così  numerose,  che  potrebbero  stare  in  qua- 
lunque città,  e servire  qualsivoglia  popolazione,  mentre  con- 
tano cinquanta,  sessanta,  ed  anche  più  individui.  Ora  ag- 
giungete 

2 Collegi  di  Preti  per  i Maroniti. 

1 Collegio  di  Preti  per  gli  Armeni. 

1 Collegio  di  Preti  pei  Soriani. 

1 Convitto  dei  Padri  Gesuiti,  dove  si  ricevono  alunni 
di  diverse  nazioni  per  essere  ammaestrali  nelle  sacre 
scienze. 

3 Case  di  missione  dei  medesimi. 

2 Ospizi  dei  Padri  Cappuccini. 

2 Ospizi  dei  Padri  Carmelitani  Scalzi. 

I Collegio  dei  Signori  Lazzarisli  per  l’educazione  della 
gioventù. 

I Casa  di  missione  dei  medesimi. 

1 Collegio  dei  Francescani  pei  giovani  Missionari  di  Terra 
Santa. 

Voi  vedete  adunque  che  arriviamo  a cento  stabilimenti 
Religiosi,  che  fioriscono  sul  Libano.  A questi  aggiungete 
ancora  un  altro  centinaio  di  romitaggi,  che  sono  abitati  da 
uomini  solitari,  i quali  imitano  la  vita  dei  Paoli,  degli  Au- 
tomi, dei  Macari,  e degl’ Barioni;  e per  ultimo  aggiungete 
350  chiese  parrocchiali  amministrale  dai  Signori  Preti,  ed 
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avrete  un  prospetto  generale  dello  stato  presente  del  Li- 
bano riguardo  ai  suoi  stabilimenti  religiosi.  Che  se  desi- 
derate di  avere  eziandio  la  cifra  approssimativa  delle  per- 
sone consacrate  a Dio,  potete  calcolare  sopra  1200  Preti 
secolari,  1400  Monaci,  300  Monache,  e 100  Romiti  fra  i 
soli  Maroniti.  Voi  vedete  adunque  clic  anche  in  mezzo  ai 
Turchi  non  mancano  le  vocazioni  allo  stalo  clericale,  e mo- 
nacale, le  quali  vogliamo  o non  vogliamo  sono  una  prova 
non  dubbia  non  solo  della  grazia  del  Signore,  che  spira 
dove  vuole,  ina  eziandio  della  vera  religione,  e dirò  ancora 
delia  bontà  dei  costumi,  perchè  laddove  vi  regna  la  corru- 
zione non  vi  ha  certamente  gran  numero  di  persone  con- 
sacrale al  Signore. 

Ma  disgraziatamente  in  alcune  parti  di  quel  monte  si 
stabilirono  eziandio  i Drusi,  popoli  idolatri,  che  discendono 
dai  Musulmani.  Costoro  vi  si  moltiplicarono  talmente,  che 
furono  un  di  formidabili  persino  allo  stesso  Sultano,  scen- 
dendo a quando  a quando  dalle  loro  allure,  ed  imposses- 
sandosi delie  città  marittime,  che  poi  dovevano  di  nuovo 
abbandonare,  perchè  non  le  potevano  difendere.  Essi  però 
furono  sempre  di  gran  lunga  inferiori  in  numero  e potere 
ai  Maroniti;  per  cui  si  guardavano  bene  dal  molestarli;  che 
anzi  lasciata  da  parte  la  disparità  della  religione,  si  colle- 
gavano  talvolta  insieme  per  combattere  contro  i loro  comuni 
aggressori.  Questa  unione  congiunta  colla  natura  del  paese, 
che  è tale,  che  due  mila  montanari  di  buona  volontà  ba- 
stano per  mettere  in  fuga,  anche  a semplici  sassate,  dicci 
mila  uomini  di  truppa  regolare,  rese  il  Libano,  per  cosi 
dire,  inespugnabile;  laonde  i Maroniti  vi  vivevano,  come 
già  gli  Ebrei  ai  tempi  di  Salomone,  senza  timori  ognuno 
all’ombra  della  sua  vile  e del  suo  fico;  erano  governati  da 
un  loro  Principe,  e non  sentivano  punto  il  peso  del  ferreo 
giogo  ottomano,  potendo  fabbricare  a loro  talento  chiese  e 
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conventi,  suonar  campane,  e praticare  liberamente  il  tulio 
della  loro  religione.  Anzi  in  alcune  provincie  vi  signoreg- 
giavano talmente  da  padroni,  che  non  permisero  mai  che 
vi  prendessero  stanza  nè  Turchi,  nè  Metuali,  nè  Drusi,  nè 
Kretici,  nè  Scismatici;  sicché  formavano  un  piccolo  regno 
a parte  indipendente. 

Così  andavano  le  cose  già  da  parecchi  secoli,  quando 
stendendo  i suoi  artigli  su  quel  privilegiato  monte  la  poli- 
tica europea,  cambiò  quel  delizioso  orto  di  Eden  in  una 
vera  terra  di  esilio.  Primo  a perturbare  la  pace  dei  mon- 
tanari fu  Ibrahim  Baschi,  il  quale  nel  1851  passando  dalla 
terra  dei  Tolomei  in  quella  di  Canaan,  vi  portò  quel  du- 
rissimo giogo,  che  già  il  padre  suo  aveva  imposto  sul  collo 
degli  Egizi;  giogo  indispensabile  per  mettere  a freno  un 
popolo,  cui  erano  state  intieramente  rilassate  le  redini,  qual 
era  appunto  il  popolo  musulmano  della  Siria,  ehe  viveva 
già  da  lunga  pezza  senza  leggi,  senza  governo,  senza  ra- 
gionevolezza, e senza  alcun  principio  di  umanità;  ma  giogo 
troppo  pesante  e insopportabile  per  un  popolo  mite,  e pa- 
cifico, quali  erano  i Maroniti,  i quali  fino  allora  non  erano 
stali  soggetti  al  Turco,  se  non  in  quanto  vivevano  in  un 
territorio  posto  sotto  il  dominio  del  Gran  Signore;  laonde 
vedendosi  tenuti  in  virgo  ferrea  dal  nuovo  conquistatore, 
? sentendo  che  minacciava  di  levar  soldati,  di  aggravar  tri- 
buti, e di  stabilire  nuove  leggi;  ed  essendosi  divulgato,  che 
ad  ogni  benché  minima  resistenza  dei  montanari,  egli  avrebbe 
aperti  i monasteri  delle  loro  vergini  alle  sue  soldatesche, 
se  ne  risentirono  fortemente,  si  sollevarono  in  massa,  e lo 
ricacciarono  nel  suo  focoso  Egitto.  La  gloria  di  questa  im- 
presa fu  data  dai  periodici  di  allora,  e dai  posteriori  scrit- 
tori europei  esclusivamente  agl’inglesi;  ma  i Libanesi  l’at- 
tribuirono esclusivamente  a sè.  Or  non  sarebbe  bene  che 
se  la  dividessero?  Certo  che  gl’inglesi  non  diedero  prove 
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di  gran  valore  sul  Libano;  ma  non  è a mettersi  in  dubbio,  * 
che  se  essi  non  fossero  comparsi  in  questa  costa,  Ibrahim 
Bascià  sarebbe  ancora  oggidì  nella  Siria.  Ommetto  poi  di 
proferire  sentenza  se  la,  sua  ritirata  nell’Egitto  sia  stata  una 
fortuna,  come  si  pretendeva,  o nou  piuttosto  una  disgrazia 
per  questi  paesi.  Solamente  osserverò,  che  a lui  successe 
sul  Libano  quello,  che  era  intervenuto  a Napoleone  in  Malta, 
cioè  che  avendolasi  presa  contro  la  religione,  si  attirò  l’uni- 
versale indignazione,  e finì  di  vincere  insieme  e di  regnare. 

Et  nunc  reges  inlelligite  : erudimini  qui  judicalis  lerram  (1). 

Colla  ritirala  d’ Ibrahim  Bascià  fu  sopita,  ma  non  termi- 
nata l’agitazione  del  Libano,  la  quale  si  risvegliò  più  feroce 
clic  mai  nel  1844  per  causa  di  un  omicidio  successo  fra  i 
Maroniti,  ed  i Drusi.  Primieramente  cominciarono  le  osti- 
lità fra  la  famiglia  del  morto,  e quella  dell’uccisore,  ripe- 
tendo la  prima  dalla  seconda  sangue  per  sangue,  secondo 
l’uso  barbaro  del  paese,  che  vige  tuttavia  presso  i Cristiani, 
non  altrimenti  che  appo  dei  Turchi;  quindi  passarono  fra 
i villaggi  dell’ una,  e dell’altra  famiglia  dissidente;  in  se- 
guito fra  l’uno  e l’altro  distretto,  e successivamente  fra  le 
due  intiere  nazioni.  Io  non  ridirò  qui  le  orrende  stragi  di 
quella  atrocissima  guerra , di  cui  ne  rimbombò  per  tanto 
tempo  l’Europa:  era  una  guerra  caratterizzata  di  religione, 
e per  conseguenza  guerra  di  distruzione:  non  si  dava  quar- 
tiere: i ministri  dell’altare  erano  le  prime  vittime:  alcuni 
u rono  crocifissi,  altri  abbruciati  vivi:  le  chiese  ed  i mo- 
nasteri furono  i primi  ad  essere  smantellati:  s’incendiarono 
le  biade  ne’  campi , si  tagliarono  le  vigne  sui  colli , si  sac- 
cheggiarono le  case  dei  ricchi,  si  distrussero  le  capanne 
dei  poveri,  e si  ridussero  ad  un  mucchio  di  pietre  degl’ in- 
tieri villaggi,  per  forma  che  se  fosse  sopravvissuto  Isaia 

(1)  Psalra.  m,  vers.  10. 
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” avrebbe  detto  a tal  vista:  » La  terra  è iu  pianto,  ed  in 
» abbattimento:  il  Libano  è disonorato,  e negletto:  il  Saron 
» è cangiato  in  deserto:  Basan,  ed  il  Carmelo  sono  spogliati  ». 
Finalmente  vedendosi  dal  governo  .che  quei  due  popoli  si 
andavano  scambievolmente  a distruggere,  ne  arrestò  il  tor- 
rente coll’intervento  consigliano  delle  Potenze  europee,  di- 
sarmò i Maroniti,  c i Diusi,  assegnò  a questi,  ed  a quelli 
un  Principe  dello  loro  rispettiva  nazione,  subordinalo  però 
alla  Porta  eoi  semplice  titolo  di  Luogotenente,  e per  tal 
modo  f.  ce  ritornare  la  pace  sul  Libano. 

Sedalo  che  fu  il  furore  della  guerra  s’ investigarono  le 
cause  per  cui  da  una  scintilla  cosi  piccola  si  era  accesomi 
si  vasto  incendio,  e si  è scoperto  clic  era  tutto  segreto  ma- 
neggio dell’ Inghilterra,  la  quale  per  mezzo  dei  suoi  Con- 
soli, e dei  suoi  emissari,  clic  onora  col  titolo  di  missionari, 
aveva  aizzati  i Drusi  contro  i Maroniti,  dando  la  prote- 
zione ai  primi,  e provvedendoli  anche  di  armi,  e di  mu- 
nizioni. Ciò  non  ha  incontrato  veruna  dilììcollà  a credersi 
in  Europa,  dove  è nolo  il  proverbio  che  due:  Non  vi  è 
guerra,  che  non  venga  dall’Inghilterra;  e dove  non  vi  è 
oramai  più  una  nazione,  che  non  sia  stata  venduta,  o tra- 
dita, o sollevata,  o scollala  dalla  vigente  regina  dei  mari. 
S’ignorava  però  ancora,  od  almeno  non  era  portalo  a pub- 
blica notizia  il  motivo  per  cui  !'  Inghilterra  si  avesse  preso 
il  barbaro  piacere  di  far  distruggere  vicendevolmente  quei 
duo  popoli,  che  per  lo  passato  avevano  sempre  vissuto  in 
buona  armonia  fra  di  loro;  per  cui  chi  ne  diceva  una,  e 
chi  ne  diceva  un’altra:  finalmente  usci  una  voce  dal  Li- 
bano che  disse,  che  fu  per  ispirilo  di  vendetta;  imperoc- 
ché essendo  stati  i Maroniti  proibiti  sotto  pena  di  scomunica 
dai  loro  rispettivi  Vescovi,  c Patriarchi  di  trattare  coi  Pro- 
testanti, e non  polendo  costoro  disseminare  le  loro  pestifere 
dottrine  su  quel  monte  privilegiato,  vi  gittarono  il  pomo 
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della  discordia,  e lasciarono  clic  i!  gabinetto  inglese  facesse 
il  resto.  Questa  voce  si  sparse  in  un  batter  d’occhio  per 
tutta  la  montagna,  scese  nelle  città  marittime,  varcò  i mari, 
e andò  a far  eco  in  Europa,  dove  io  non  so  come  sia  stata 
accolta.  Il  certo  però  si  è,  che  qui  è tenuta  come  prossima 
alla  fede;  per  cui  i sedicenti  missionari  Protestanti  non  han- 
no più  faccia  da  mostrare  sul  Libano;  e l’istcsso  governo 
inglese  si  serve  di  tuli’ altri  emissari  fuorché  di  questi  pre- 
tesi missionari  per  conseguire  i suoi  Ani  politici,  che  non 
ha  ancora  deposti,  e che  non  deporrà  si  facilmente. 

Ed  ora  come  si  trova  il  Libano?  Oh!  male  assai.  Male, 
dico,  non  già  perchè  sia  angariato  dal  governo,  non  perchè 
non  goda  di  tutta  la  sua  libertà  religiosa,  non  perchè  non 
vi  regni  la  pace;  ma  perchè  è divenuto  l’oggetto  delle  se- 
grete mene  delle  Potenze  europee,  le  quali  adesso  più  che 
mai  tentano  di  formarsi  un  partito  fra  quei  montanari,  chi 
per  un  mezzo,  e chi  per  un  altro;  cioè  gl’inglesi  col  le- 
nocinlo delle  loro  potentissime  lire  sterline,  che  sul  cuore 
di  quella  gente  operano  come  le  bombe  lanciate  in  una  città; 
i Francesi  per  mezzo  della  propagazione  della  loro  lingua , 
della  protezione  officiosa,  e di  mille  promesse,  che  non  sono 
più  credute,  perchè  si  videro  già  tante  volle  svanite  come 
un  vapore;  gli  Austriaci  per  mezzo  di  un  milione  di  pia- 
stre, che  non  produssero  il  benché  minimo  effetto  nè  poli- 
tico, nc  morale,  perchè  il  loro  nome  nella  Siria  fu  fin  qui 
sconosciuto,  e perchè  questi  popoli  non  conoscono  punto  i 
dolci  sentimenti  della  gratitudine;  ed  i Russi  per  mezzo 
della  loro  valida,  energica,  e temuta  proiezione,  la  quale 
per  altro  non  l’esercitano  se  non  che  in  favore  dei  Greci 
Scismatici,  i quali  siccome  sono  assai  pochi  sul  Libano, 
così  poco  influiscono;  c per  tal  modo  le  suddette  quattro 
Potenze,  che  sono  quelle  che  bilanciano  la  politica  europea, 
invece  di  migliorare  la  sorte  di  questi  paesi,  come  preten- 
sa 
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dono,  concorrono  per  lo  contrario  di  conserva  a depra- 
varne i costumi  per  forma,  che  non  si  ravvisano  più  in 
veruu  modo  per  quelli  che  erano  quindici  anni  fa,  quando 
si  potevano  portare  per  esempio  a tutta  l’ Europi»,  come 
modelli  di  pazienza,  di  fedeltà,  di  modestia,  di  semplicità, 
di  subordinazione  alle  leggi,  ed  ai  Superiori;  laddove  adesso 
tutte  queste,  ed  altre  simili  cristiane  virtù  non  sono  più 
praticate  come  prima  sul  Libano,  e ciò  in  grazia  della  pre- 
tesa civilizzazione  europea.  Oh!  quanto  disse  bone  l'im- 
mortale drammatico  cesareo,  allorché  cantò: 

Fu  il  mondo  allor  felice 
Che  un  (entro  arboscello. 

Un  limpido  ruscello 
E una  capauua  umile 
Le  genti  alimentò. 

Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  I*  avaro  piede 
Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò  (li. 

Ciò  che  fu  del  mondo  in  gcuerale,  lo  fu  anche  dei  Li- 
bano in  particolare.  Fino  a tanto  che  quei  montanari  atte- 
sero a coltivare  i loro  campiceli!,  a pascere  il  loro  gregge, 
ad  educare  i loro  bachi  da  seta,  ad  osservare  la  loro  re- 
ligione, e le  leggi  del  paese,  oh  allora  sì  che  si  potevano 
chiamare  veramente  felici!  Ma  poiché  cominciarono  a di- 
lungarsi a poco  a pojo  dalle  loro  pratiche  campestri  e re- 
ligiose, e pretesero  di  avere  un  nome  fra  le  nazioni  grandi, 
e vollero  prendere  parte  nella  politica,  e si  scissero  in  va- 
ni partiti,  fu  allora  che  decaddero,  e Dio  sa  se  si  alzeranno 
più.  Con  tutto  ciò  la  loro  sorte  attuale  è migliore  di  quella  dei 
nostri  paesi,  come  ve  ne  assicura  chi  ha  il  bene  di  ripetersi 

Vostro  Amico. 

(1)  Melastasio:  Dram.  Giustino:  alt.  t.  seen.  7. 


*****  • •va.'.v 


trtgitTJSOTty  0bogle 


LETTERA  Vili. 


Vii 


Una  scorsa  fino  a Damasco. 

Amorosissimo  Amico. 

Damasco  addì  23  Loglio  1849. 

Veni  Damascum. 

, (Ad.  cap.  xxn,  vers.  II). 

Che  dirà  ii  mio  Enrico,  quando  saprà,  clic  il  suo  Fran- 
cesco si  trova  in  Damasco?  Dirà  quello  che  disse  l’anno 
scorso,  allorché  intese  ch’egli  aveva  navigato  all’isola  di 
Cipro,  e ne  godrà  come  di  un  suo  bene  proprio.  Nè  potrà 
dire  altrimenti  quando  conoscerà,  che  fu  a un  di  presso  la 
medesima  congiuntura,  che  gli  fece  intraprendere  questi  due 
quanto  imprevisti , altrettanto  gradili  viaggi , dai  quali  tante 
utili  cognizioni  attinse,  e tante  belle  notizie  raccolse.  Giac- 
ché adunque  la  sorte,  la  quale  per  altro  non  mi  fu  sem- 
pre amica,  volle  questa  volta  far  trasparire  un  raggio  della 
sua  luce  sul  mio  orizzonte,  io  me  ne  approfitterò  per  trat- 
tenermi con  voi  in  amichevole  ragionamento,  descrivendovi 
questa  mia  scorsa  deliziosa  e piacevole,  la  quale  servirà  a 
me  di  esercizio,  ed  a voi  di  sollazzo,  come  spero. 

Non  è cosa  nuova  per  voi,  che  fra  le  strette  obbligazioni 
che  incumbono  ad  un  pastore  di  anime,  non  è certamente 
l’ultima  quella  di  visitare  a quando  a quando  le  sue  peco- 
relle. Cosi  l’Apostolo  Paolo  diceva  a Barnaba  suo  compa- 
gno di  viaggio:  « Torniamo  a visitare  i fratelli  in  tutte  le 
« città,  nelle  quali  abbiam  predicato  la  parola  del  Signore, 
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» per  vedere  come  se  la  passino  « 1).  Cosi  S.  Pielro  vi- 
sitava le  chiese  da  esso,  c dai  suoi  collaboratori  evangelici 
fondate.  Cosi  i Vescovi  usano  a quando  a quando  percor- 
rere le  loro  rispettive  diocesi  ad  imitazione  degli  Apostoli, 
di  cui  sono  essi  successori.  Cosi  i Provinciali,  e talvolta 
.anche  i Generali  degli  Ordini  Regolari  visitano  una , o due 
volte,  durante  il  loro  governo,  i conventi  ad  essi  soggetti, 
e ne  svelgono  gli  abusi,  clic  possono  esservi  stati  introdotti, 
e vi  piantano  quelle  religiose  virtù,  che  per  avventura  vi 
sono  state  trasandate.  E cosi  ancora  il  Custode  di  Terra 
Santa,  seguendo  questa  antichissima  pratica  della  Chiesa, 
suole  visitare  i suoi  fratelli,  che  vivono  nei  conventi  della 
Giudea,  una  volta  all’anno,  come  quelli  che  sono  alla  sua 
residenza  vicini;  e gli  altri  che  si  trovano  sparsi  qua,  e là 
per  la  Galilea,  per  la  Fenicia,  per  la  Siro-Damascena,  ed 
Eufratcsia,  nell’isola  di  Cipro,  c nel  medio,  e nèl  basso 
Egitto,  essendo  molto  lontani,  li  visita  di  triennio  in  trien- 
nio. Questa,  che  chiamasi  visita  generale,  il  Superiore  di 
Terra  Santa  la  fece  l’anno  scorso;  ma  non  ostante  che  vi 
impiegasse  belli  sei  mesi,  non  la  potè  del  tutto  finire,  a mo- 
tivo della  distanza  dei  luoghi,  e perchè  urgentissimi  affari 
lo  richiamavano  a Gerusalemme.  La  sola  città  di  Damasco 
era  rimasta  senza  visita;  laonde  non  potendo  compiere  per 
se  medesimo  questo  sagro  dovere , qual  altro  Giacobbe  dissp 
ad  un  suo  dilettissimo  figlio:  I tuoi  fratelli  sono  a Dama- 
sco, dove  pascano  quel  piccolo  gregge,  che  fu  alla  loro 
speciale  cura  commesso:  vieni  pertanto  ch’io  voglio  man- 
darti ad  essi.  Ed  avendo  quegli  risposto:  Son  pronto;  l’amo- 
revole padre  soggiunse:  Vanne  adunque,  e vedi  se  tutto  va 
bene  riguardo  a’tuoi  fratelli,  e alle  pecore  che  essi  pascono, 
c riportami  quello,  clic  ivi  si  fa.  Quo  respondenlc : Praeslo 

(1)  Alti  degli  Apostoli,  cap.  xv,  vers.  56. 
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•suiti:  ail  fi:  Fade,  el  vide  si  cunei  a prospera  sint  eryu 
fratres  tuo* , el  pecora : et  renunlia  mihi  quid  agatur  (I). 

Questo  nuovo  Giuseppe  era  un  tale  Padre  Antonio  della 
Trasfigurazione,  ottimo  Religioso  Spagnuolo,  il  quale  viveva 
in  Gerusalemme,  e si  aspettava  tuli’ altro  che  di  essere  man- 
dato in  qualità  di  Visitatore  a Damasco.  Ma  siccome  Tra  le 
religiose  virtù,  che  sono  ad  esso  famigliar!,  quella  dell’ ub- 
bidienza la  possiede  in  grado  eminente;  così  udita  la  voce 
del  Superiore,  senza  affacciare  nè  la  sua  avanzata  età,  nè 
la  sua  logora  vita,  nè  la  lunghezza  del  viaggio,  nè  il  ca- 
lore della  stagione,  presa  la  serafica  benedizione,  immanti- 
nenti  partissi,  il  Custode  però  nell’ accommiatarlo,  volendogli 
dare  un  compagno,  si  rammentò  di  me,  che  mi  avea  spe- 
rimentato di  mediocre  lega;  per  la  qual  cosa  gli  disse,  che 
nel  passare  per  Beirut  mi  prendesse  seco,  e così  fece.  Per 
me  vi  confesso  coi  migliori  sentimenti  dell’anima,  che  mai 
in  vita  mia  ho  ubbidito  così  volentieri,  come  in  questa  cir- 
costanza. Tratlavasi  di  valicare  gli  eccelsi  gioghi  del  Libano, 
che  io  aveva  soltanto  vagheggiati  alla  lontana;  trattavasi  di 
percorrere  la  Celesiria,  di  cui  aveva  tante  volte  iuleso  discor- 
rere dai  Signori  viaggiatori,  come  di  un  paese  il  più  delizioso 
ed  ameno,  che  vi  abbia  in  tutta  la  Siria  ; trattavasi  di  traver- 
sare l’ Antilibano,  del  quale  aveva  già  studiata  e la  natura, 
c la  posizione,  e le  dimensioni,  e le  produzioni,  e le  strade; 
trattavasi  di  vedere  Damasco,  città  capitale  di  tutta  la  Si- 
ria, e tanto  celebre  nelle  sacre,  e nelle  profane  istorie;  e 
per  ultimo  trattavasi  di  fare  uno  di  quei  viaggi,  che  per 
quanto  possano  essere  disastrosi  per  il  corpo,  sono  però 
sempre  piacevoli  per  lo  spirito,  e forniscono  all’anima  quelle 
immagini,  e quelle  idee,  che  tanto  la  innalzano  al  di  sopra 
della  comune  sfera.  Voi  che  oramai  conoscete  a fondo  quanto 

(1)  Genesi  cap.  xxxvn,  vers.  14. 
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entusiasmo  io  mi  abbia  per  siffatte  cose,  non  avete  certa- 
mente bisogno  di  prove  per  credere,  che  mi  balzò  il  cuore 
di  giojn  nel  petto,  allorché  mi  fu  annunziata  una  tanta  for- 
tuna; sicché  altro  non  mi  rimane,  se  non  che  dividermi 
seco  voi  il  piacere. 

Accettato  pertanto  di  buona  voglia  per  la  seconda  volta 
il  portafoglio  di  Pro-Segretario  interino,  più  non  pensai  che 
a godere  della  sorte  che  mi  arrideva;  e temendo  non  forse 
si  potessero  cambiare  i venti,  sollecitai  io  stesso  la  par- 
tenza, che  ebbe  luogo,  per  dir  così,  su  due  piedi.  Le  caro- 
vane, che  partono  da  Beirut  per  Damasco,  impiegano  gene- 
rnlmeute  in  questo  viaggio  quattro  giornate,  non  facendo 
che  sette,  ovvero  otto  ore  di  cammino  un  giorno  per  l’al- 
tro; ma  i viaggiatori,  che  hanno  buoni  cavalli,  e che  non 
vogliono  dipendere  dai  mulattieri,  fanno  questo  viaggio  in 
tre  giorni,  e taluni  anche  in  meno;  non  però  senza  grave 
incomodo  e strapazzo,  a motivo  delle  pessime  strade,  che 
devono  battere.  Checché  però  ne  sia  delle  giornate,  che  vi 
si  sogliono  impiegare,  la  distanza  da  una  città  all’altra  per 
la  via  più  breve  è di  treni’  ore.  Noi  per  altro  ve  ne  im- 
piegammo assai  più,  e consumammo  altresì  più  giorni  del- 
l’ordinario; imperocché  il  Padre  Visitatore  volendo  abboc- 
carsi con  Monsignor  Villardell,  dovemmo  passare  per  la 
Delegazione,  e perciò  tenere  una  via  più  lunga,  e forse 
anche  più  disastrosa  di  quella  che  percorrono  le  carovane; 
■noiiv o per  cui  il  mio  itinerario  non  potrebbe  servire  di 
guida  ai  passeggierà  che  volessero  venire  da  Beirut  a Da- 
masco. Ciò  premesso  eccoci  a noi. 

Era  l’una  pomeridiana  dell’ il  corrente,,  quando  usci- 
vamo da  Beirut  sotto  la  sferza  di  un  sole  cocentissimo;  ed 
alle  cinque  bussavamo  già  alia  porta  del  romita  del  Libano. 
Stava  egli  nel  suo  piccolo  giardino  tutto  solitario,  ed  in 
preda  della  più  tenera  commozione,  per  causa  di  un  cor- 
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deliino  che  teneva  già  da  qualche  anno  in  gabbia,  ed  a 
cui  aveva  voluto  dare  la  libertà;  ma  esso  aveva  preferito 
di  restarsene  in  prigione  con  lui.  Non  vi  è passione  cosi 
innocente,  come  quella  di  trattenersi  cogli  augelli,  c di 
prestare  l’orecchio  ai  loro  armoniosi  canti.  Questa  passione 
predomina  più  degli  altri  i solitari,  e più  ancora  i contem- 
plativi, come  quelli  che  meno  sono  distratti  dalle  cure  di 
questo  secolo,  c clic  si  servono  delle  cose  creale,  come  di 
una  scala  per  ascendere  a spaziare  col  pensiero  nelle  beate 
regioni  dell’ empireo.  Leggiamo  del  nostro  Padre  S.  Fran- 
cesco, che  invitava  questi  innocenti  abitatori  dell’aria  a 
cantare  con  lui  le  divine  lodi.  Un  giorno  incontrando  un 
giovane,  che  andava  a vendere  delle  tortorelle  selvatiche, 
riguardandole  con  occhio  pietoso,  gliele  domandò,  ed  aven- 
dogliele quegli  date,  egli  ricevendole  in  grembo,  cominciò 
loro  a parlare  dolcemente  così:  0 sorelle  mie,  tortore  sem- 
plici, innocenti,  e caste,  perchè  vi  lasciate  voi  pigliare? 
ora  io  vi  voglio  scampare  da  morte,  e farvi  i nidi,  accioc- 
ché voi  vi  moltiplichiate,  secondo  il  comandamento  che  ri- 
ceveste dal  Creatore.  Un  altro  giorno  facendo  viaggio,  c 
vedendo  alcuni  alberi  lunghesso  la  via,  sui  quali  era  una 
gran  moltitudine  d’uccelli,  entrò  nel  campo;  e si  fece  a far 
loro  una  predica,  dando  quelli  segno  di  prenderne  diletto, 
eoll’aprire  i becchi,  con  distendere  i colli,  coll’allargare  le 
ali,  e coll’ inchinare  i loro  capi  infino  a terra.  Silvio  Pel- 
lico, che  nella  sua  dura  carcere  non  poteva  conversare  nè 
cogli  uomini,  nè  cogli  augelli,  prese  aff.-zionead  un  ragno, 
e vi  trovò  il  suo^isssatempo , ed  anche  il  sue  rammarico! 
Monsignor  Villardell  più  fortunato  di  quell’ illustre  prigio- 
niero, teneva  nel  suo  romitaggio  un  cardellino,  cui  por- 
geva colle  proprie  mani  il  cibo,  ed  in  compenso  ne  veniva 
ricreato  con  delle  bellissime  ariette,  per  cui  sentiva  per  esso 
dell’ affètto.  Ora  avvenne  che  volendo  di  que’ giorni  ritirarsi 
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in  un  convento  per  tare  i santi  spirituali  esercizi,  gli  venne 
il  timore  non  forse  il  servo,  che  tloveo  rimanere  a custo- 
dire la  casa,  facesse  sofl'rire  la  fame  a quelì’nugellino; 
laonde  tra  per  la  compassione  che  sentiva  di  esso,  ed  an- 
che, per  non  tenere  il  cuore  attaccato  a veruna  cosa  ter- 
rena, cominciando  a ricavare  frutto  dagli  esercizi  prima 
ancora  di  averli  intrapresi,  si  risolvette  di  mettere  in  li- 
bertà quei  suo  diletto  prigioniero.  Andò  pertanto  ad  aprir- 
gli la  porticina  della  gabbia,  ma  non  reggendogli  il  cuore 
di  vederlo  partire,  voltò  altrove  lo  sguardo,  e quindi  anche 
il  passo,  scendendo  a passeggiare  nel  giardino  per  divertire 
alquanto  lo  spirito  da  quella  innocente  passioneella , che  lo 
affliggeva.  Quaod’ecco  passato  appena  un  quarto  di  ora  ri- 
tornarsene il  cardellino  dalla  campagna,  e andarsi  a posare, 
sapete  dove?  sopra  uno  dei  quattro  pizzi  della  berretta  dot- 
torale di  Monsignore,  e là  restarsi  pipiiundo,  coinè  un  auget- 
lino  di  penne  ancor  corte  sul  bordo  del  suo  nido.  Ciò  in- 
tenerì tanto  l’animo  del  buon  romito,  che  stese  la  mano  al 
diletto  compagno  della  sua  solitudine,  ed  essendogli  quegli 
saltato  sulla  palma,  gli  diede  da  mangiare,  e quindi  io  ri- 
portò in  gabbia  fra  cento  carezze. 

Egli  si  trovava  appunto  in  questo  stato  di  tenera  commo- 
zione, allorché  gli  fu  annunzialo  il  nostro  inatteso  arrivo, 
che  gli  riuscì  gradevolissimo;  imperocché  oltre  di  servirgli 
di  distrazione,  gli  fu  ancora  di  cousolazionc  nei  rivedere 
il  Padre  Antonio,  che  molto  amava,  e stimava  ancora  di 
più  per  le  sue  uote  virtù,  e per  li  meriti  che  ben  sapeva 
che  uvea.  Noi  ci  trattenemmo  un  bel  pe^p  cou  lui  parlando 
dell’ oggetto  per  cui  eravamo  andati  u visitarlo,  ed  implo- 
rata quindi  la  sua  pastorale  benedizione , prendemmo  com- 
miato pur  andare  a pernottare  in  Arissa.  Egli  c’invitò  a 
rimanere  per  quella  notte  presso  di  lui;  tanto  più  che  Pora 
era  tarda,  avendo  il  sole  già  piegato  al-  tramonto;  ma  noi 
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che  non  volevamo  frastornare  la  sua  romitica  solitudine, 
lo  pregammo  di  dispensarcene;  ed  essendo  stati  esauditi, 
ci  rimettemmo  in  cammino,  senza  paura  di  smarrirci;  pe- 
rocché io  aveva  imparata  la  strada.  Era  già  notte  buja 
quando  giungemmo  in  Arissa.  Il  nostro  arrivo  quanto  era 
inaspettato,  altrettanto  riuscì  gradito  ai  Religiosi  di  quel 
solitario  convento,  che  li  trovammo  in  refettorio,  e divisero 
volentieri  con  noi  la  loro  parca  cena.  Si  passò  una  serata 
allegrissima,  e siccome  la  premura  non  c’incalzava,  cosi 
per  soddisfare  nou  meno  al  loro,  che  al  nostro  desiderio,' 
ci  trattenemmo  due  giorni  appo  di  essi.  Questi  due  giorni 
io  non  li  passai  oziosamente,  che  anzi  li  trafficai  con  usura, 
girando  dalla  mattina  fino  alla  sera  per  quegli  ermi  greppi, 
e per  quelle  balze  scoscesi,  ora  riposandomi  all’ombra  di 
un  albero,  ora  inerpicandomi  sulla  punta  di  uno  rupe,  ora 
affacciandomi  in  una  profonda  vallata,  cd  ora  dissetandomi 
ad  una  limpida  fonte.  Visitai  il  collegio  dei  Soriani,  e quello 
degli  Armeni,  che  non  distano  molto  dal  nostro  di  Arissa; 
fui  in  due  villaggi,  che  sono  anch’essi  poco  lontani;  entrai 
in  qualche  rustico  abituro  per  osservare  la  semplicità  di 
quella  gente;  e rimarcai  mille  cose  curiosissime,  tra  le  quali 
ne  trascelgo  due,  che  mi  lusingo  non  vi  riusciranno  discare. 

La  sera  che  giungemmo  in  Arissa,  dopo  di  aver  recipro- 
camente scambiate  le  nostre  notizie,  uno  di  quei  collegiali 
domandò  al  Padre  Presidente,  seta  mattina  vegnente  doveva 
fare,  o no  telegrafo:  ed  essendogli  stato  risposto  disi,  soggiunse 
l’altro:  E per  quanto!  Per  tre  rotoli,  gli  rispose  il  Presidente; 
e si  seguitò  avanti  il  discorso  di  prima.  Io  però  che  roii 
sapeva  ciò  che  si  volesse  dire  quel  far  telegrafo  per  tre 
rotoli,  mi  presi  la  libertà  d’interrompere  la  conversazione , 
e ne  domandai  la  spiegazione,  che  mi  fu  data  all'istante, 
facendoinisi  conoscere  che  non  essendovi  in  quelle  vicinanze 
altri  macelli  all’ infuori  di  un  solo  posto  in  un  piccolo  vil- 
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leggio,  che  si  chiamava  Agosia,  quel  beccaio  teneva  ordine 
di  mandare  al  convento  ogni  due  giorni  un  determinalo  {leso 
di  carne:  quando  poi  sopraggiungevano  all’impensata  degli 
ospiti,  allora  siccome  se  ne  abbisognava  di  più  del  consueto, 
cosi  faceva  d’uopo  di  renderne  avvertilo  il  macellaio,  il  che 
si  soleva  fare  per  mezzo  di  telegrafo,  siccome  la  via  più 
sbrigativa.  Bene  sta,  ripigliai  io  allora,  ma  di  grazia  questo 
telegrafo  dov’è?  Domani  lo  sentirete,  risposero  essi,  e non 
mi  vollero  dare  ulteriori  spiegazioni.  Dilati!  la  mattina  se- 
guente, poco  dopo  che  era  spuntata  in  cielo  l’aurora,  stando 

10  tuttavia  a letto,  fui  riscosso  da  una  voce  sonora  quanto 
una  tromba,  che  partiva  dai  terrazzi  del  convento,  la  quale 

gridava:  0 Ibrnhim 0 Ibrahim 

con  una  coda  lunga  lunga,  quanto  può  essere  prolungato 

11  fiato  di  un  uomo  robusto  come  un  toro:  la  quale  voce 
essendo  ripetuta  dai  colli,  e dalle  valli  vicine,  rassomigliava 
in  qualche  modo  al  lontano  rombare  del  tuono  apportatore 
della  bufera.  Finito  quell’eco,  e ritornalo  il  silenzio  sulla 
montagna,  spuntò  da  lì  a poco  Ibrahim  sull’estremo  ciglione 

di  una  rupe,  e rispose  0 ma  un  o rosi  tondo,  che 

rotolò  per  quelle  balze,  c burroni  fino  alla  spiaggia  del 
mare.  Allora  ripigliando  il  commissionante  la  parola,  strillò 

con  quanto  avea  di  lena;  Tre  rotoli E così  finì  il 

suo  telegrafo  per  cominciare  quello  d’ Ibrahim,  il  quale 
voltate  le  spalle  al  convento,  e la  faccia  verso  il  settentrione, 
prese  a gridare  forte  come  un  energumeno:  0.....  Bar- 
bèra   0 Barbèra .....  finché  Barbara  rispose; 

e così  via  discorrendo  si  facevano  passare  l’un  l’altro  la 
voce  di  colle  in  colie,  fino  a tanto  che  andò  a ferire  le 
orecchie  del  beccaio,  il  quale  per  avventura,  non  si  era 
ancora  alzato  da  letto,  perchè  non  soleva  avere  avventori 
così  di  buon  mattino.  Allora  solamente  io  rilevai  la  ragione 
per  cui  mi  avevano  detto,  che  il  telegrafo  l’avrei  udito,  e 
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non  veduto.  Intanto  un  terzo  del  monte  Libano  sapeva,  ehe 
erano  arrivati  degli  ospiti  in  Arissa , e che  i Frati  li  vole- 
vano trattare  opipare,  per  cui  avevano  ordinati  tre  rotoli 
di  carne  di  montone  più  del  solito  por  prepararla  chi  sa  in 
quante  maniere! 

Ed  or  che  ve  ne  pare  di  questa  bella  invenzione  monta- 
nara? Forse  ne  farete  le  grasse  risa,  se  siete  di  buon  umore, 
ovvero  nel  caso  che  vi  trovaste  poco  disposto  a sentire  dello 
celie,  compatirete  alla  mia  semplicità,  come  quello  che  crede 
di  dare  una  qualche  interessante  notizia,  e per  lo  contra- 
rio non  racconta  che  inezie.  E pure  v’assicuro  che  non  è 
altrimenti  così,  nè  io  m’indurrei  così  facilmente  a riferirvi 
certe  minutezze  se  non  vi  scorgessi  una  qualche  inslru- 
zione.  Poveri  villici,  quante  volte  non  sarebbero  stati  so- 
praffatti dalle  orde  nemiche,  se  non  avessero  inventato 
questo  telegrafo!  Conciossiachè  voi  dovete  sapere,  che  in 
tempo  di  guerra,  quando  un  qualche  distretto  è minacciato 
di  essere  assalilo,  si  piantano  delle  vedette  su  tutte  le  al- 
ture, le  quali  con  una  voce  robusta  a guisa  di  tromba  pas-  * 
sano  le  notizie  da  un  punto  all’altro  della  montagna;  di 
maniera  che  in  pochi  minuti  ne  è pieno  tutto  il  Libano, 
ognuno  si  arma,  c tutti  corrono  a guardare  i passi  più 
interessanti,  ed  a prestare  ajuto  ai  minacciati  fratelli. 

Nel  medesimo  dì  che  intesi  il  telegrafo  fui  spettatore  di 
un  altro  uso,  che  non  l’avrei  creduto,  se  non  ne  fossi  stato 
testimonio  oculare.  Era  l’ora  vespertina,  ed  io  me  ne  stavo 
affacciato  ad  un  poggiuolo  del  dormitorio,  che  guarda  sulla 
campagna,  in  compagnia  del  Padre  Presidente,  quando  passò 
avanti  la  porta  del  convento  una  villanella,  la  quale  portava 
una  giarrella  in  testa,  e la  portava  con  tanta  disinvoltura 
che  nulla  più.  Sulle  prime  io  non  vi  badai  più  che  tanto; 
ma  accorgendomi  poscia  che  l’aveva  capovolta,  cioè  colla 
bocca  all’ ingiù , e col  fondo  all’ insù , ne  feci  le  meraviglie, 
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e dando  del  gomito  al  Padre  Presidente,  gli  dissi:  Veda, 
veda  là  il  mondo  alla  rovescia.  Ed  egli  rispondendomi  disse: 
Questo  è niente  in  paragone  del  resto;  che  anzi  è cosa  na- 
turale; imperocché  avendo  le  giarre  di  questi  paesi  un  fondo 
cosi  ristretto,  che  non  si  possono  reggere  in  piedi,  o che 
conviene  portarle  a mano,  ovvero  capovolgerle  per  poterle 
accomodare  sulla  testa  come  una  corona:  ma  il  bello  si 
è che  tante  volte  le  portano  così  anche  quando  sono  piene- 
di  acqua,  o di  latte,  senza  versarne  che  fosse  una  goccia. 
Non  aveva  ancora  finito  di  parlare , che  comparve  un  ra- 
gazzo vispo  vispo  come  un  daino,  il  quale  avendo  sete  do- 
mandò a quella  giovinetta,  se  per  caso  portasse  dell’acqua, 
e se  volesse  dargli  un  po’ da  bere.  Allora  la  villanella  stretta 
con  ambe  le  mani  la  pancia  della  ginrra  la  capovolse 
colla  massima  destrezza,  accompagnando  il  movimento  delle 
braccia  con-  un  abbassamento  della  testa,  e tolta  una  sem- 
plice foglia  di  vite,  che  teneva  distesa  sulla  bocca  della 
giarra  piena  d'acqua,  la  presentò  a quel  ragazzo,  accioc- 
ché bevesse:  il  quale  poiché  si  fu  dissetato,  essa  restituì 
un'altra  volta  la  foglia  al  suo  luogo,  e ripostasi  la  giarra 
sulla  lesta  colia  medesima  disinvoltura  con  cui  se  l’aveva 
tolta,  andonne  pe’ fatti  suoi,  lasciando  che  io  facessi  gli 
occhioni  di  un  costume,  che  in  apparenza  sembra  contro 
il  buon  senso,  ma  che  in  realtà  portato  alla  pratica  è molto 
comodo,  purché  si  sappia  eseguire.  Ciò  fu  causa  che  ci 
trattenessimo  a discorrere  a lungo  intorno  l’opposizione  che 
passa  fra  i costumi  nostri,  e quelli  di  questi  paesi,  che  è 
(ale,  che  io  ve  ne  potrei  fare  un  tratta tello  curiosissimo, 
se  non  fossi  ora  chiamato  a continuare  il  mio  viaggio. 

Fu  la  notte  del  li  che  lasciammo  Arissa,  e ritornammo 
alle  falde  del  Libano  per*  prendere  la  via  di  Bokfaie.  Cam- 
minammo per  un  poco  sul  margine  del  fiume  Cane,  e quindi 
cominciammo  a salire  per  una  scala  assai  ripida , che  i 
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murari  chiamavano  strada,  c strada  principesca;  perchè 
dicevano  che  l'aveva  fatta  aggiustare  il  Principe  della  mon- 
tagna, per  andare  con  più  comodo  al  suo  palazzo.  In  quanto 
a me  credeva  di  dir  poco  dicendo  clic  ero  una  scala , e 
non  l'avrei  fatta  a cavallo  quand'auche  mi  avessero  dato 
la  metà  del  principato  dei  Libano;  ma  guari  non  andò  che 
la  trovammo  di  gran  lunga  migliore  di  quella  di  Arissa; 
talché  si  distingueva  benissimo  che  vi  era  stata  adoperala 
la  mano  dell’uomo,  e che  non  era  come  le  altre  strade 
della  montagna,  che  si  chiamano  cosi  solo  perchè  gli  uo- 
mini hanno  preso  l'abitudine,  di  passare  piuttosto  per  quel 
luogo  che  per  un  altro.  Del  resto  io  sono  nato  in  una  terra, 
che  non  ha  strade  cosi  ben  fatte  che  mi  autorizzino  a cri- 

•v 

tirare  quelle  del  Libano. 

Dopo  sci  ore  di  penoso  cammino  giungemmo  in  Bokfaie, 
e andammo  a bussare  alla  porta  dei  Padri  Gesuiti,  i quali 
vi  hanno  la  prima  casa  della  rinata  loro  missione  siriaca. 
Essi  ci  ricevettero  con  quella  gentilezza,  che  è parlo  di  quel- 
l’educazione religiosa  di  cui  sono  maestri,  e non  vi  fu  tratto 
di  ospitale  cortesia  che  noi»  ci  usassero.  Il  resto  di  quella 
giornata  lo  consumammo  nel  prendere  cognizione  del  paese, 
che  a me  non  parve  tanto  poetico,  quanto  piacque  a taluni 
di  descriverlo.  Bokfaie  è un  villaggio  formato  di  case  cam- 
pestri sparse  per  lo  più  qua  e là  senza  alcun  ordine  in 
mezzo  alte  vigne  ed  ai  gelsi.  I suoi  abitanti  esercitano  in 
gran  numero  il  mestiere  di  mulattieri,  e fanno  il  negozio 
del  catrame,  che  portano  nelle  città  marittime.  Come  Antura 
non  si  saprebbe  che  esiste  se  non  vi  fossero  i Signori  Laz- 
zaristi,  così  Bokfaie  farebbe  un  suono  vano  alle  nostre  orec- 
chie, se  non  fosse  stata  prescelta  fra  le  mille  terre  montane 
dai  Padri  Gesuiti  per  casa  madre  della  loro  missione.  L’abi- 
tazione però  di  questi  ultimi  è assai  meschina  posta  a con- 
fronto di  quella  che  furono  obbligati  a cedere  ad  altri.  Riu- 
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scirà  però  assai  migliore  la  chiesa,  che  presentemente  si 
trova  iu  edificazione.  Chi  l’architettò,  e la  diresse  fu  un  certo 
Fratello  Bunacina  della  Compagnia  di  Gesù , il  quale  disegnò 
eziandio  il  palazzo  del  Principe  attuale  dei  Maroniti,  che 
andossi  a stabilire  colassù,  attiratovi  dalle  belle  maniere  dei 
Padri  Gesuiti,  che  molto  protesse,  e beneficò.  Ciò  fu,  ed  è 
oggetto  di  molte  dicerìe  sulla  montagna;  ma  in  sostanza  i 
Padri  Gesuiti  hanno  fatto  iu  pochi  anni  cambiar  di  faccia 
in  meglio  a quel  paese,  e non  dovrebbero  essere  pagati  della 
mostruosa  moneta  d’ingratitudine. 

La  mattina  vegnente,  quando  fu  giorno  chiaro,  ringraziati 
quei  buoni  Padri  della  caritatevole  ospitalità,  che  ci  avevano 
accordala,  ci  rimettemmo  in  viaggio,  ed  impiegammo  sei 
ore  di  cammino  per  terminare  la  salita  del  Libano.  A misura 
che  ci  avvicinavamo  alla  sua  estremità  l’aria  si  faceva  più 
pura,  e più  fresca,  ma  veniva  meno  la  vegetazione;  talché 
scomparvero  affatto  e le  vigne,  e gli  orti,  e i campi,  e le 
selve,  iu  mezzo  a cui  avevamo  fino  allora  camminato;  ed 
altro  più  non  trovammo  se  non  che  roccie,  e nevi,  che  non 
si  erano  ancora  sciolte  su  quelle  allure.  Rimarcai  fra  le  altre 
cose  alcuni  piccoli  rigagnoli,  che  formandosi  un  letticciuolo 
fra  sassolini  ferrigni,  prendevano  un  colore  rossigno,  dal 
che  mi  fu  cosa  facile  di  dedurne,  che  vi  fossero  delle  mi- 
niere di  ferro,  e di  nitri  metalli,  come  di  fatti  ve  ne  hanno, 
non  mancando  cosa  alcuna  al  Libano,  manco  il  carbon  fossile. 

Intanto  noi  eravamo  già  pervenuti  a quei  punto,  d’onde 
dato  l’ultimo  addio  alla  parte  occidentale  del  Libano,  dove- 
vamo cominciare  a scendere  per  la  parte  opposta,  quando 
ceco  aprirsi  sotto  gli  occhi  nostri  la  Celesirio.  Oh  la  stupenda 
veduta,  che  offre  mai  quella  ridente  vallea  a chi  la  con- 
templa per  la  prima  volta  dagli  eccelsi  gioghi  del  Libano  ! 
In  alcuni  punti  era  messa  ad  orti , per  cui  compariva  tutta 
tappezzata  di  verde;  in  altri  biondeggiavano  mature  le  messi; 
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altrove  erano  già  state  falciate,  e si  vedevano  disposte  a 
covoni  in  giro  ad  un  aja  -,  dove  si  arava , e dove  si  trebbiava 
il  grano;  là  vi  era  un  villaggio,  qua  una  cascina,  più  in 
su  un  padiglione,  e più  sotto  una  piccola  tribù  cotte  sue 
tende  spiegale  Quel  fiume,  che  scorreva  lentamente  pel  mezzo 
della  pianura  era  il  fiume  Eleuterio,  di  cui  io  aveva  già 
veduta  la  foce;  quella  carovana,  che  sembrava  una  proces- 
sione, die  occupava  più  di  un  miglio  di  strada,  andava  a 
Damasco;  quelle  numerose  truppe  di  armenti,  che  pasco- 
lavano, erano  degli  Arabi;  e.  quei  branchi  di  buoi,  di  vacche, 
di  giovenche,  di  cavalli,  di  asini,  e di  cammelli,  che  si 
vedono  sparpagliali  qua  e là  per  quella  vallata,  erano  una 
prova  più  che  evidente  dell’ubcrtà,  della  pinguedine,  e della 
ricchezza  del  paese,  che  noi  scendevamo  a visitare.  Vi  ac- 
certo, caro  amico,  che  quel  colpo  d’occhio  mi  esaltò  tanto 
P immaginazione,  che  non  vi  mancò  un  filo;  che  non  di- 
ventassi in  quel  punto  stesso  poeta,  non  ostante  che  la  na- 
tura mi  abbia  negato  il  dono  del  metro. 

Due  ore  dopo  che  eravamo  stati  ricreati  de  quello  stu- 
pendo panorama  già  avevamo  cavalcato  il  Libano;  concios- 
siachè  è assai  meno  alto  dalla  parte  orientale  di  quello  che 
sialo  dalla  parte  di  occidente.  Un  grosso  villaggio,  che  chia- 
mano Zahale,  quale  è diviso  da  un  torrente  in  due  borgate, 
era  il  punto  fissato  per  la  nostra  tappa.  Anche  là  trovammo 
un’amorevole  ospitalità  presso  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  vi  hanno  una  missione  assai  vasta,  diramandola 
in  tutti  quei  circonvicini  villaggi,  con  gran  frutto  di  quelle 
anime,  cattoliche  bensì,  ma  prive  adatto  distruzione.  La 
loro  casa,  non  altrimenti  che  la  chiesuola,  è tutta  di  ar- 
gilla impastata  con  paglia,  nè  vi  hanno  alcun  sollievo,  tolta 
la  consolazione  che  prova  il  Missionario,  quando  vede  be- 
nedette dal  cielo  le  sue  fatiche;  di  maniera  che  possono 
stare  sicuri  che>fino  a tanto  che  si  manterranno  in  quello 
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stato  non  avranno  nè  emuli,  nè  invidi,  che  cercheranno 
di  soppiantarli,  salvo  però  che  non  vi  abbiano  delle  vigne 
adiacenti,  perchè  in  questo  casQ  potrebbe  essere  benissimo, 
che  la  faina  del  vino  d’oro  del  Libano  facesse  venire  l’ac- 
quolina in  bocca  a qualche  bevone  di  vino,  come  leggiamo 
essere  stato  di  Selim  Imperatore,  il  quale  fece  la  guerra 
a Cipro,  perchè  vi  aveva  del  buon  vino.  Da  vero  che  il 
nostro  Padre  S.  Francesco  mostrossi  grande  non  meno  in 
santità,  che  in  politica,  nello  stabilire  la  sua  regola  sul- 
l’altissima povertà.  Se  noi  avessimo  acquistato  in  sci  secoli 
da  che  siamo  in  Terra  Santa  la  metà  di  quello  che  acqui- 
starono altri  in  pochi  anni  della  loro  missione,  credete  forse 
che  i nostri  terreni  non  avrebbero  fatto  gola  a più  d’uno’ 
Di  certo.  Ma  S.  Francesco  bene  conosceva  l’umore  del  se- 
colo avaro,  c vi  provvide  coll’istituto  della  povertà,  a cui 
quanto  più  samno  devoti,  altrettanto  ce  ne  troveremo  con- 
tenti in  questa  e nell’altra  vita,  sia  perchè  non  ecciteremo 
gelosie,  nè  invidie,  come  ancora  perchè  la  divina  provvi- 
denza si  prenderà  una  speciale  cura  di  noi,  i quali  avremo 
un  fardello  più  piccolo  da  portare  nel  mondo  di  là.  Non 
credeste  però  che  encomiando  la  nostra  serafica  povertà  io 
voglia  biasimare  le  tenute  degli  Ordini  possidenti;  concios- 
siachè  so  molto  bene  quanto  sono  utili  ; ed  il  buon  uso  che 
ne  fanno  abbastantemente  lo  prova.  Dico  solo  che  l’avere 
un  palmo  di  terra  di  più  è un  titolo  per  essere  vieppiù 
perseguitati;  dalla  quale  persecuzione  noi  per  la  grazia  del 
Signore  ne  andiamo  esenti.  Ma  non  dubitate  che  sebbene  privi 
di  beni  stabili,  la  malignità  del  mondo  ha  saputo  trovare 
in  noi  che  invidiare,  ed  ha  mosso  guerra  persino  a quelle 
limosino  incerte  che  la  carità  dei  fedeli  ci  largisce.  Segui- 
tiamo ora  il  nostro  viaggio. 

Ripartimmo  adunque  da  Zahale  il  giorno  appresso,  c tra- 
versammo la  Ceicsiria.  Come  già  vi  feci  osservare,  la  Ce- 
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lesina  non  c altro,  se  non  che  una  vasta  pianura,  che  si 
stende  a guisa  di  valle  fra  il  Libano,  c l’ Antilibauo,  avente 
questo  da  due  lati,  cioè  dove  nasce  il  sole,  e al  mezzodì, 
e quello  dove  il  sole  tramonta.  Questa  sua  posizione  in 
mezzo  a due,  monti  la  fece  denominare  dai  geografi  Siria 
Cava,  ed  anche  Siria  Curva.  Se  l’occhio  non  mi  ha  ingan- 
nalo, la  Celesiria  potrà  avere  un’ora  e mezzo,  o tulio  al 
più  due  ore  di  larghezza  laddove  più  si  dilata.  Dissi  se 
l’occhio  non  mi  ha  ingannalo,  e non  se  non  mi  hanno 
ingannalo  i condottieri;  imperocché  dovendola  noi  traver- 
sare obbliquamenle  v’impiegammo  circa  tre  ore.  La  sua 
lunghezza  però  è di  gran  lunga  maggiore  dello  sua  larghezza, 
conciossiachè  si  protende  oltre  le  due  catene  dei  monti  che 
la  fiancheggiano.  Dalla  linea  che  noi  facemmo  per  tra- 
versarla si  vedevano  benissimo  le  montagne  meridionali, 
che  la  dividono  dalla  Galilea  delle  Genti;  ma  verso  il 
settentrione  l’occhio  non  iscopriva  altro  che  cielo,  come 
quaudo  si  guarda  il  mare,  che  pare  proprio  che  il  cielo 
appoggi  la  sua  immensa  vòlta  là  dove  è l’orizzonte.  Non 
si  legge  nelle  sagre  pagine  cosa  alcuna  d’interessante,  che 
riguardi  la  Celesiria:’ solo  si  trova  nei  Maccabei,  che  ai 
tempi  del  Re  Antioco  vi  era  per  governatore  Apollonio , 
quell’ApoIlonio  cioè  che  uscì  in  battaglia  contro  Giuda  alla 
testa  di  un  poderoso  esercito,  e che  fu  disfatto,  ed  ucciso; 
e la  sua  spada  se  la  prese  il  vincitore,  e di  essa  poi  scr- 
vi vasi  sempre  nelle  battaglie.  Anche  Erodo  ebbe  por  poco 
tempo  il  governo  della  Celesiria.  Ma  se  quella  provincia 
non  fu  mai  il  teatro  della  divina  storia,  oh  quante  mai 
volle  fu  il  teatro  della  guerra  delle  ambiziose  pretensioni 
degli  uomini  ! Persino  nelle  ultime  vicende  politiche  della 
Siria  fu  scelta  quella  valle  per  campo  di  battaglia  fra  le 
egiziane  e le  ottomane  truppe , e queste  vi  furono  disfatte. 
Gli  stessi  Beduini,  allorché  passano  talvolta  i confini  dei 
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loro  deserti,  non  trovano  luogo  migliore  della  Celesirin  per 
ispiegarvi  le  loro  tende,  ed  anche  per  mietere  impunemente 
quelle  biade,  che  hanno  seminate  gli  altri.  I Padri  Gesuiti 
di  Zaliaie  mi  assicurarono  di  aver  veduto,  non  fa  gran 
tempo,  lo  spettacolo  di  venti  mila  tende  dei  figli  del  de- 
serto, che  a guisa  di  cavallette  avevano  offuscalo  il  bel 
cielo  della  Celesiria.  Questa  è la  sorte  ordinaria  di  tutti 
quei  paesi  che  sono  belli,  e non  forti;  per  cui  a buon  di- 
ritto potrebbe  dirsi  di  quella  provincia  ciò,  che  disse  il 
Filicaja  dell’Italia,  cioè  che  sarebbe  desiderabile  che  fosse 
men  bella,  o almen  più  forte,  per  non  dover  sempre  ser- 
vire, e vincitrice  e vinta. 

Traversata  la  Celesiria  entrammo  in  una  valle  formata 
da  due  piccole  catene  di  colline,  che  si  andava  insensibil- 
mente elevando,  e nel  medesimo  tempo  si  restringeva , finché 
terminò  con  divenire  l’alveo  sassosodi  un  torrente,  che  per 
causa  dell’estiva  stagione  era  affatto  asciutto.  Là  incomin- 
ciava la  salita  dell'  Anlilibano;  ma  era  cosi  mite,  che  per 
essa  si  andava,  e non  sembrava  che  si  montasse.  La  strada 
che  percorrevamo  era  fiancheggiata  quinci  e quindi  da  pic- 
coli poggi,  altri  dei  quali  verdeggiavano  per  mille  arbo- 
scelli, ed  altri  non  offrivano  che  fosse  un  filo  d’erba.  Nessun 
villaggio,  nessuna  casa,  nessuna  capanna,  nessuna  coltiva- 
zione vedemmo  fra  quei  colli,  che  potrebbero  servir  be- 
nissimo di  nido  agli  assassini;  anzi  che  realmente  sono  una 
vera  posta  dei  facinorosi,  allorché  intercettano  la  via  di 
Damasco;  il  che  non  rade  volte  accade.  Finalmente  dopo 
dieci  ore  di  cammino  giungemmo  sopra  di  un  monticcllo 
coltivalo,  dove  era  un  villaggio  chiamato  Dimars.  Là  ter- 
minava la  salila,  e cominciava  la  discesa  dell’  Anlilibano. 
Quello  era  il  punto  fissato  per  far  tappa;  ma  erano  finiti 
i conventi;  anzi  erano  persino  terminati  i Cristiani,  essendo 
quel  villaggio  esclusivamente  abitato  dai  Turchi.  Questi  però 
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ci  trattarono  umanamente,  ed  anco  con  cortesia,  offerendoci 
una  stanza,  clic  noi  non. accettammo,  perchè  la  trovammo 
assai  meno  decente  dell’aperta  campagna.  Giacemmo  pertanto 
sulla  nuda  terra  sotto  lo  stellato  cielo,  senza  che  un  albero 
ci  facesse  padiglione.  Non  era  quella  la  prima  volta  che  noi 
pernottassimo  in  mezzo  ad  un  campo.  In  Italia  stessa  io 
passai  delle  notti  ben  più  tristi,  che  non  in  Dimars,  e il 
mio  compagno  di  viaggio  mi  diceva  con  una  ammirabile  in- 
genuità, che  quella  era  per  lui  una  notte  di  paradiso,  posta 
a confronto  con  quelle  d’inferno,  che  aveva  passate  in  Ispagna, 
quando  valicava  i Pirenei  per  fuggire  dal  furore  dei  suoi 
amati  fratelli.  Noi  eravamo  due,  che  avevamo  già  assaggiale 
le  umane  vicende,  per  cui  potevamo  dire  con  tutta  ragione  : 
Alias  vidi  ventos , aliasque  procellas. 

Ci  rimanevano  ancora  sei  ore  di  strada  per  giungere  alla 
meta  del  nostro  viaggio.  Il  giorno  precedente  eravamo  stati 
cotti  dal  sole,  per  cui  prendemmo  consiglio  di  camminare 
a preferenza  di  notte.  Quando  pertanto  spuntò  la  luna  a 
diradarne  le  tenebre  ci  rimettemmo  in  cammino.  Comin- 
ciammo di  primo  slancio  una  discesa  ripida  anzi  che  no; 
ma  da  li  a non  molto  dovemmo  un’altra  volta  salire,  per 
quindi  tornare  a discendere,  e cosi  via  discorrendo  finché 
giungemmo  in  vista  di  Damasco,  essendo  quella  strada  un 
continuo  saliscendi,  facile  però  e senza  noja.  Avevamo  già 
fatta  una  metà  del  nostro  corso,  quando  venne  il  sole  ad  ir- 
radiarci la  via.  Esso  spuntava  dietro  i monti  delU’Abilena , 
ed  imbrillantava  tutte  le  frondi  degli  alberi,  che  si  trova- 
vano nelle  soggette  valli,  e tutti  i fili  di  erba,  che  erano 
sparsi  pel  campo,  su  cui  durante  la  notte  era  scesa  una 
copiosa  rugiada.  Oh  il  bello  spettacolo  che  fu  mai  quello 
per  me  ! Ma  un  altro  di  gran  lunga  più  vago  se  ne  celava 
dietro  l’ultima  catena  dei  colli,  che  mi  restava  ancora  a 
valicare.  Quando  ne  fui  giunto  sulla  cima,  non  pensai 
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più  a rivolgermi  addietro;  perocché  il  panorama  che  mi  si 
apri  davanti  era  tale,  che  la  naturi»  pareva  che  avesse  esau- 
rito in  esso  tutta  la  sua  arte,  lo  era  in  vista  di  Damasco, 
e ne  disiava  ancora  lo  spazio  di  due  ore.  La  mia  mente 
era  impressa  della  storia  della  conversione  di  Saulo  Tarsense, 
ed  i miei  ocelli  cercavano  il  campo  damasceno,  che  forni 
il  fango  al  Creatore  per  formare  il  primo  stipite  umano,  da 
cui  noi  tutti  traggiamo  origine;  ma  1’aspcllo  imponente  della 
città  a sé  trasse  ben  presto  tutta  la  mia  attenzione.  Una 
fitta  selva  di  noci,  di  peschi,  di  meli,  di  albicocchi,  di  peri, 
di  susini,  e di  diversi  altri  alberi  fruttiferi,  le  forma  uno 
steccato  intorno,  che  gira  per  ben  dodici  miglia.  L’occhio  si 
protende  oltre  di  quella  piantagione;  ma  incontra  una  ster- 
minala pianura,  che  non  lascia  vedere  i confini  meridionali, 
nè  gli  orientali.  Cotale  pianura  è affatto  deserta,  come  nudi 
compariscono  i fianchi  dei  monti,  che  sorgono  come  altret- 
tanti antemurali  dalla  parte  di  occidente,  e dal  settentrione. 
Questa  uniforme  nudità,  che  tutto  in  giro  si  scorge,  serve 
a dare  un  risalto  maggiore  alla  suddetta  selva,  e la  fa  so- 
migliare ad  un  verdeggiante  giardino  posto  nei  mezzo 
di  un  deserto.  Egli  si  è pertanto  nel  centro  di  questo  de- 
lizioso giardino,  che  risiede  quasi  regina  la  capitale  della 
Siria.  1 suoi  altissimi  minareti,  le  sue  gigantesche  mescli  ite, 
la  sua  estensione,  i suoi  sobborghi , ed  anco  i suoi  sepol- 
creti hanno  un’attrazione  tale,  che  lasciano  il  viaggiatore 
estatico  per  lo  piacere  di  veder  cosi  bene  coronato  il  ter- 
mine del  suo  lungo  e faticoso  viaggio,  lo  non  mi  saziava 
mai  di  contemplare  or  Cuna,  odor  l’altra  cosa  fra  le  tante, 
che  mi  si  paravano  davanti  in  si  gradito  aspetto;  e non 
avrei  abbandonato  certamente  così  presto  quell’altura,  se  non 
fossi  stato  obbligalo  di  seguire  la  compagnia  che  mi  prece- 
deva. La  stanchezza  del  viaggio  non  la  sentiva  più;  l’anima 
mia  si  era  cambiata  in  un'altra,  il  mio  cuore  sembrava  pago 
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ili  sè  stesso;  e Ih  mia  immaginativa  spaziava  nel  sublime. 
Con  queste  eccellenti  disposizioni  terminai  la  discesa  del- 
P Antilibano;  ed  impiegata  un’  ora  a traversare  i giardini 
all’ombra  opaca  e tacita  di  mille  alberi,  entrai  in  Damasco, 
di  cui  parlerovvi  a lungo  un’altra  volta,  raffermandomi 
intanto 

Vostro  affettuoso  A litico. 


LETTERA  IX. 

La  Città  di  Damano. 


Mio  vero  Amico. 


Damasco  aitili  IO  Agosto  tM9. 

Dissoluta  est  Damuscus  , versa  est  in 
lugani ; tremar  apprehendil  eam. 

( Jer.  rap.  ixt,.  vers.  2i.  ) 

Se  mi  riuscì  cosa  gradila  di  venire  a Damasco,  non  mi 
deve  rincrescere  di  trattenermi  ad  investigare  tutte  le  sue 
interessanti  memorie,  come  quelle  clic  debbono  coronare 
ogni  mio  viaggio,  e che  saranno  le  sole  che  per  avventura 
vi  faranno  rileggere  la  serie  di  queste  mie  lettere.  Comin- 
ciando pertanto  dal  nome,  v’ha  chi  l’interpreta  succus  san- 
ijuinis , ossia  sugo  di  sangue;  altri  poi  scrivono  suqcus 
sanguiniti , vale  a dire  sacco,  ovvero  otre  di  sangue;  L’eti- 
mologia della  prima  interpretazione  non  ve  la  saprei  indicare; 
quella  poi  della  seconda  si  pretende  che  derivi  dall’abbon- 
danza, e generosità  del  vino,  che  producevano  un  di  le 
damascene  campagne.  Quanto  sia  antica  Damasco  si  ricava 
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dal  libro  della  Genesi,  dove  leggosi  che  Abramo  aveva  per 
maestro  di  casa  un  tale  Eliezéro  Damasceno,  die  lo  mandò 
poi  come  suo  procuratore  nella  Mesopolamia  u cercare  una 
sposa  pel  suo  dilettissimo  figliuolo  Isacco  (I).  Di  più  trovasi 
nel  medesimo  libro,  die  Abramo  inseguendo  quei  quattro 
re,  che  avevano  fallo  prigioniero  il  suo  nipote  Lot  là  vicino 
a Peutapoli,  li  perseguitò  (ino  ad  Hoba,  che  è,  dice  il  sagro 
testo,  alla  sinistra  di  Damasco  (2).  S’ ignora  però  assoluta- 
mente chi  nc  sia  stato  il  fondatore , e non  se  ne  possono 
fare  se  non  che  delle  vaghe  congetture.  Vi  fu  chi  pretese 
che  l’abbia  fondata  Eliezcro,  e che  le  abbia  dato  il  proprio 
nome;  ma  la  ragione  ripugna  a credere,  che  il  fondatore 
di  una  città  cotanto  illustre  siasi  indotto  a fare  l’intendente 
della  casa  di  uno  straniero,  qual  era  Abramo.  Meglio  è pertanto 
tacere,  che  dire  spropositi,  e contentarci  di  sapere,  che 
Damasco  fu  una  delle  prime  città  edificate  dopo  il  diluvio 
dai  discendenti  di  Sem. 

Grandi  cose  nella  Sacra  Scrittura  vi  sono,  che  riguardano 
Damasco;  cioè  grandi  elogi,  e grandi  catastrofi.  Chi  la  chiama 
città  celebre,  e città  deliziosa,  civitalem  laudabilem , tubali 
tetiliac  (3).  Chi  la  dice  città  del  piacere,  e della  voluttà  (4), 
appunto  per  le  sue  copiose  acque,  e per  i suoi  sempre  verdi 
verzieri;  e chi  la  contradislingue  con  altri  speciosi  epiteli, 
che  ben  le  convengono.  Ma  tutti  questi  suoi  vanti  oh  quanto 
le  costarono  mai  cari  ! Essi  furono  la  cagione  della  sua  cor- 
ruzione, c le  partorirono  una  continua  guerra.  Isaia  predisse 
che  sarebbe  stata  tolta  la  sua  possanza  (3)  ; e noi  vediamo 
letteralmente  avverata  la  sua  profezia:  e le  minacciò  ancora 

(!)  Geo.  cap.  xv.  vers.  2. 

(2)  Geo.  cap.  xiv.  vers.  (5. 

(5)  Jerem.  cap.  ixl.  vers.  25. 

(4)  Amos  cap.  i.  vers.  5. 

(5)  Isaia  cap.  vm.  vers.  i. 
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che  avrebbe  finito  di  esser  città,  e che  sarebbe  rimasta  come 
un  mucchio  di  pietre  di  una  rovina  (I);  e ciò  lo  videro  i padri 
nostri.  Amos  annunziò,  che  il  Signore  avrebbe  spezzale  le  sue 
porte,  e che  dopo  le  sue  quattro  scelleraggini  non  l’ avrebbe 
più  richiamata  (2),  come  è pur  troppo  avvenuto  : e così  via 
discorrendo  di  lutti  gli  altri  profeti,  i quali  si  fecero  eco 
P un  l’ altro,  tanto  nell’  encomiare , quanto  nell’  inveire  contro 
Damasco. 

Le  sue  prime  bellicose  vicende  cominciano  dai  tempi  di 
Dnvidde.  Egli  aveva  sconfìtto  Adarczer  Re  di  Soba,  e con- 
tinuava le  site  conquiste  fino  al  fiume  Eufrate,  quando  in- 
tese che  i Damasceni  si  erano  mossi  in  massa  per  andare 
a dare  ajuto  al  soggiogato  Re,  che  era  loro  alleato.  Davidde 
offrì  loro  la  battaglia,  ed  essendo  stata  accettata,  ne  uccise 
venlidue  mila:  dopo  di  che  s’impossessò  della  loro  città,  e 
fece  sua  tributaria  tutta  la  Siria-Damascena,  dove  lasciò  un 
presidio  per  tenerla  a dovere,  come  conseguì  finché  visse  (3). 
Ma  morto  che  fu,  i Damasceni  soffrendo  di  mala  voglia  il 
giogo  giudaico,  si  ribellarono,  ed  elessero  per  loro  Re  un 
certo  Razon , il  quale  aveva  prima  servito  sotto  le  bandiere 
del  Re  di  Soba,  e quindi  si  era  posto  alla  testa  di  una 
banda  di  ladroni,  i quali  avevano  scelto  per  loro  soggiorno 
Damasco,  e ne  uscivano  a quando  a quando  per  fare  delle 
scorrerie  nella  campagna.  Questo  Razon  fu  il  martello  di 
Salomone  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno;  e ciò  per  un 
giustissimo  castigo  di  Dio,  il  quale  gli  mandò  quel  flagello 
in  pena  di  aver  egli  sposale  delle  donne  straniere,  e di  es- 
sersi rivolto  ai  loro  idoli  (4'.  I Damasceni  però  non  erano 
certamente  migliori  dei  Giudei , quindi  è che  il  Signore  dopo 

(1)  Isaia  cap.  xvu.  vers.  t. 

(2)  Amos  cap.  i.  vers.  3,  3. 

(3)  2.  Reg.  cap.  vili. 

(4)  3.  Reg.  cap.  xi. 
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di  essersi  servito  di  loro  per  punire  questi,  si  servi  de! 
braccio  degli  Assirj  per  flagellare  essi , come  fu  sempre 
solito  di  praticare,  servendosi  di  un  empio  per  umiliarne 
un  altro,  c poi  getta  nel  fuoco  il  bastone.  Ciò  avvenne  pri- 
mieramente ai  tempi  di  Achaz  Re  di  Giuda,  il  quale  tro- 
vandosi assediato  in  Gerusalemme  da  Rasin  Re  della  Siria, 
implorò  il  soccorso  del  Re  degli  Assirj,  che  fu  sollecito  a 
prestarglielo;  c venuto  a Damasco  rovinò  la  città,  e ne 
trasportò  gli  abitanti  a Cirene,  dopo  di  avere  ucciso  Asili  (I). 
Altro  esecutore  della  divina  giustizia  irritata  contro  Dama- 
sco fu  Oloferne,  il  quale  mandato  da  Nabuccodonosor  a 
devastare  tutti  i regni,  e tutte  le  nazioni,  che  non  ave- 
vano voluto  umiliarsi  innenzi  a lui,  scese  nelle  campagne 
di  Damasco  nel  tempo  appunto  in  cui  vi  biondeggiavano 
già  mature  le  messi,  e le  abbruciò;  nò  trovandosi  abba- 
stanza pago  di  questo,  fece  dare  della  scure  a lutti  gli  al- 
beri, a tutte  le  viti,  e a tutte  le  piante,  che  formavano  la 
delizia  insieme  e la  ricchezza  del  paese , e lo  ridusse  ad 
un  vero  deserto.  (2). 

Altre  calamità  di  minore  rilevanza  gravitarono  sopra  Da- 
masco ai  tempi  giudaici  ; ma  queste  non  devono  arrecare 
meraviglia  a chi  sa,  che  Damasco  era  la  capitale  di  tutta 
la  Siria:  caput  Syriae  Damascus  (3).  A tutti  è abbastanza 
noto  che  le  guerre  portano  sempre  la  desolazione  nel  paese 
dove  si  agitano;  e non  avvi  chi  possa  ignorare,  che  nes- 
suna provincia  si  crede  mai  conquistata,  se  non  si  è sot- 
tomessa la  capitale.  Dovendosi  pertanto  decidere  la  sorte 
della  Siria  sotto  le  mura  di  Damasco,  era  cosa  troppo  na- 
turale che  questa  città  ne  portasse  sempre  tutto  il  peso.  Di 
fatti  fu  talmente  manomessa,  che  alla  fine  cessò  di  essere 

(1)  4.  Reg.  cap.  xvi. 

(2)  Judith,  cap.  n.  vers.  f7. 

(5)  Isaia  cap.  vii.  vers.  8. 
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capitale,  ed  allora  soltanto  godette  un  po’  di  riposo,  e potè 
rimarginare  le  sue  antiche  ferite.  Ciò  avvenne  nell’era  in 
cui  signoreggiarono  queste  contrade  i Greci,  i quali  dichia- 
rarono capitale  della  Siria  la  città  di  Antiochia,  che  con- 
servò questo  titolo  eziandio  sotto  i Romani,  e continuò  a 
goderne  sotto  gl’  Imperatori  d' Oriente.  Ma  Cosroe  Re  di 
Persia,  l’avolo  di  quell’altro  Cosroe,  che  s’impadronì  poi 
di  Gerusalemme,  avendo  abbruciata  Antiochia  nell'anno  540, 
Damasco  ritornò  nel  suo  grado  di  prima,  non  essendovi 
altra  città  che  le  potesse  stare  a fronte,  sia  nella  popola- 
zione, che  nel  commercio,  e nelle  fortificazioni.  Questo  suo 
nuovo  trionfo  però  le  attirò  addosso  nuove  sventure.  Il  Ca- 
liffo Abu-Bicher,  che  fu  il  primo  successore  di  Maometto, 
cominciò  le  sue  conquiste  da  Damasco,  e vi  fece  grandi 
stragi  non  meno  di  corpi,  che  di  anime.  Fu  nell’anno  635, 
che  piegò  il  collo  sotto  il  ferreo  giogo  musulmano,  e non 
lo  rialzò  mai  più.  Gran  che!  questa  città,  che  era  stata 
tante  volle  espugnala  e dagli  Ebrei,  e dagli  Assirj,  e dai 
Persiani,  e dai  Greci,  e dai  Romani,  e dai  Saraceni,  fu 
l’unica,  che  resistette  alle  armi  dei  Crociati.  Tutte  le  altre 
piazze  dovettero  aprire  le  porte  o tosto,  o tardi  a quei  prodi, 
che  non  lasciavano  veruna  impresa  incompleta;  ma  Dama- 
sco oppose  loro  una  gagliarda  resistenza,  e si  contradistinse 
fra  tutte  le  siriache  città.  I,a  sua  gloria  però  la  dovette  as- 
sai più  alle  discordie  dei  Crociati,  che  non  ai  valore  de’  suoi 
difensori.  Ecco  l’esito  di  quella  sfortunata  spedizione. 

Correva  l’anno  li 48,  quando  Luigi  VII  Re  di  Francia, 
e Corrado  Imperatore  di  Germania  si  presentarono  col  re- 
sto della  loro  flagellata  armata  in  vista  di  Damasco.  Bai- 
duino  III  Re  di  Gerusalemme,  il  Patriarca,  i Cavalieri  Tem- 
plari, e quelli  di  S.  Giovanni  si  unirono  ad  essi  in  quella 
magnanima  impresa.  Tutti  erano  di  un’anima  sola,  e di 
un  solo  cuore,  non  pensando  ad  altro  che  a vincere.  Era 
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allora  il  muse  di  Giugno,  e faceva  un  caldo  eccessivo;  ma 
l'ardore  della  guerra  infiammava  assai  più  i Crociati,  che 
no»  quello  del  sole.  Lo  stesso  era  dei  Musulmani;  concios- 
siachè  si  gli  uni,  che  gli  altri  consideravano  quella  come 
una  guerra  unicamente  religiosa.  Dalla  parte  di  mezzodì, 
e da  quella  di  levante  la  città  era  difesa  da  mura  altissime, 
e di  un'enorme  spessezza;  e dagli  altri  due  lati  avea  dei 
ripari  più  deboli;  ma  questi  erano  affortiOcati  dai  giardini, 
dove  si  trovavano  degli  alberi  giganteschi,  che  ne  impedi- 
vano la  visuale,  dei  muri  di  terra , che  formavano  degli 
angusti  sentieri,  delle  palizzate,  dietro  cui  si  tendevano  ag- 
guati, e delle  torricelle  in  quantità  tutte  piene  di  arcieri. 
Con  tutto  ciò  questi  due  ultimi  lati  erano  i più  deboli,  e 
per  conseguenza  i meno  diffìcili  ad  espugnarsi.  I Crociati 
adunque  prima  di  attaccar  la  città  dovevano  attraversare 
una  foresta,  che  non  aveva  meno  di  un’ora  di  lunghezza, 
e che  era  piena  di  nemici.  Essi  però  erano  tanto  corag- 
giosi che  non  indietreggiavano  in  faccia  al  pericolo.  L’ af- 
frontarono pertanto;  ma  non  si  tosto  misero  il  piede  nei 
giardini,  che  si  addensarono  sulle  loro  teste  nuvole  di  gia- 
vellotti, e di  dardi  scagliati  di  dietro  le  palizzate,  dalle  tor- 
ricelle,  dai  recinti  formati  di  fango,  e persino  dagli  alberi, 
su  cui  stavano  come  augelli  i Musulmani.  Ogni  passo  che 
davano  costava  loro  un  combattimento;  ed  ogni  combatti- 
mento un  lago  di  sangue.  Ciò  non  di  meno  l’ardore  con 
cui  pugnavano  era  tale,  che  alla  fine  costrinsero  il  nemico 
a ritirarsi , ed  essi  rimasero  padroni  di  tutti  quegli  steccati. 
1 Saraceni  però  non  entrarono  in  città;  ma  si  schierarono 
lunghesso  le  sponde  del  fiume  clic  ne  bagna  le  mura,  e là 
aspettarono  i Crociati  con  una  buona  provvisione  di  dardi 
e di  sassi.  I Francesi  furono  i primi  a presentarsi  loro  a- 
vanti;  ma  trovarono  una  resistenza  invincibile.  Impaziente 
di  questo  ritardo  l’Imperatore  Corrado,  che  formava  il  corpo 
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di  riserva,  si  avanza  con  un  piccol  numero  de’ suoi,  e va 
a mettersi  alla  vanguardia  dell’esercito.  Quanti  incontra  per 
via,  altrettanti  ne  atterra,  e citi  non  fugge,  quegli  è morto. 
Quand’ecco  uscir  fuori  delle  file  un  Saracino  di  gigantesca 
statura,  e disfidarlo  a mutuo  combattimento.  Egli  era  ar- 
mato di  tutto  punto,  ed  inforcava  un  brioso  leardo,  che 
percuoteva  colle  zampe  la  terra.  L’Imperatore  accetta  la 
sfida,  e si  avanza  solo  incontro  al  gigante,  che  già  tiene 
la  vittoria  in  pugno.  I due  eserciti  sospendono  ad  un  tratto 
il  combattimento,  e rimangono  spettatori  della  zuffa,  come 
i Filistei  e gli  Ebrei  alla  vista  di  Davidde,  che  si  aflron- 
lava  con  Golia.  Intanto  Corrado  sbalza  maestrevolmente  di 
sella  il  nemico,  e poi  tale  gli  lascia  cadere  un  colpo  di 
spada  fra  ’l  collo,  e la  spalla  sinistra,  che  gli  spacca  tutto 
il  petto,  e scende  fino  al  lato  destro,  dividendogli  il  corpo 
in  due  parti.  Questo  portento  di  forza  e di  valore  produsse 
iiu  doppio  effetto;  attizzò  cioè  il  coraggio  dei  Cristiani,  e 
sparseli  terrore  fra  i Musulmani,  i quali  fuggirono  in  città, 
e lasciarono  i Crociali  padroni  delle  rive  del  fiume.  Era 
fatto  il  più;  mancava  il  meno:  e già  gli  assediati  si  dispo- 
nevano a salvare  la  vita  con  un’occulta  fuga,  raccogliendo 
frattanto  gli  oggetti  più  preziosi  elle  possedevano,  nel  men- 
tre che  le  loro  donne,  ed  i fanciulli  raccolti  nella  moschea 
grande  attorno  al  Corano  pregavano  Maometto  per  la  co- 
mune salvezza  Altri  poi  facevano  delle  austere  penitenze, 
digiunavano,  dormivano  sulla  cenere,  si  stracciavan  le  ve- 
sti, e si  maceravano  le  carni.  Questi  alti  di  religione  si 
convenivano  assai  più  ai  Cristiani  ; ma  costoro  per  lo  con- 
trario si  tenevano  cosi  sicuri  della  vittoria,  che  già  si  di- 
sputavano a chi  sarebbe  toccato  il  dominio  della  città , che 
non  avevano  ancora  conquistata,  e di  cui  nc  trasandavano 
l’assalto.  Questa  Irascuranza  fu  fatale,  e lo  loro  discordia 
Io  fu  ancora  di  più;  imperocché  in  grazia  della  prima  gli 
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assediati  ebbero  tempo  di  venire  a trattali  ve  coi  Crociali,  e 
di  corromperne  una  parte  coll’oro;  ed  in  conseguenza  della 
seconda  molti  rimasero  malcontenti,  e quindi  inoperosi. 
Frattanto  i Damasceni  ricevettero  un  soccorso  di  ventimila 
uomini  fra  Curdi,  e Turcomani,  i quali  presero  al  loro 
conto  la  difesa  della  città,  e non  cedettero  ebe  fosse  un 
palmo  di  terreno.  In  questo  frattempo  giunse  la  nuova  die 
il  Sultano  di  Alcppo,  e quello  di  Mossul  dovevano  arrivare 
tra  poco  alla  testa  di  un  poderosissimo  esercito  per  ajutarc 
i loro  fratelli:  la  quale  notizia  terminò  di  scoraggiare  i 
Crociali,  fra  cui  essendosi  introdotta  la  discordia,  e non 
parlandosi  d’altro  che  di  tradimenti,  che  si  rimproveravano 
a vicenda,  dovettero  abbandonare  il  campo  di  battaglia,  e 
di  assedio,  e rilirarousi  pieni  di  confusione,  e di  asti<t. 
Questa  vergognosa  ritirala  molli  l'uttribuirouo  alla  venalità 
dei  Cavalieri  Templari,  che  furon  tacciati  di  aver  venduto 
eoi  proprio  onore  anche  i loro  fratelli  agli  assediati;  ultri 
ne  rovesciarono  la  colpa  sopra  il  Re  di  Gerusalemme;  altri 
ne  infamarono,  non  senza  qualche  fondamento,  i Baroni  di 
Siria;  altri  ne  accusarono  Raimondo  Principe  di  Antiochia; 
altri  poi  si  contentarono  d’ incolparne  l'imperizia  di  tutti  i 
duci.  Gli  storici  però  di  maggior  criterio  convengono  tutti 
nei  dire,  che  un  qualche  tradimento  vi  fu,  e non  perdo- 
nano la  negra  macchia  ai  Cristiani  di  essersi  lasciati  com- 
prare dalle  promesse,  e dall’oro  dei  Musulmani. 

Assai  più  fortunato  dei  Crociati  fu  Cesan  Imperatore  dei 
Tartari,  il  quale  nel  1500  espugnò  bravamente  Damasco, 
e diventò  il  terrore  di  tutte  queste  contrade.  Ma  avendo  do- 
vuto ripassare  l’ Eufrate  per  urgentissimi  affari,  che  lo  ri- 
chiamavano nel  suo  paese,  le  sue  nuove  conquiste  ricad- 
dero un’altra  volta  nelle  mani  da  cui  erano  state  strappate, 
e non  le  lasciarono  più.  Varie  dinastie  péVò  dei  Musulmani 
si  disputarono  fra  di  loro  Damasco  per  forma,  che  in  que- 
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sla  cillà  ora  vi  era  tin  Sultano,  cui  obbediva  tutta  la  Siria, 
ora  doveva  essa  servire  all’Egitto,  ed  ora  a Bagdad,  e fi- 
nalmente a Costantinopoli,  che  la  ridusse  a semplice  capo 
provincia,  come  l’è  ancora  oggidì. 

Si  vuole  che  anticamente  Damasco  fosse  cinta  da  triplice 
cerchia  di  mura,  non  altrimenti  che  Gerusalemme,  e che 
avesse  tutto  all’intorno  delle  altissime  torri  le  une  alle  altre 
assai  vicine,  oltre  un  forte  castello,  che  a quei  tempi  si 
poteva  chiamare  inespugnabile,  servendo  ad  un  tempo  di 
sicuro  asilo  agli  assediati.  Nè  solamente  Damasco  era  una 
città  fortissima,  ma  era  ancora  ricchissima;  c ciò  non  tanto 
in  grazia  della  fertilità  delle  sue  campagne,  quanto  più  per 
la  sua  industria,  e pel  suo  florido  commercio,  che  lo  esten- 
deva in  tutta  la  Siria,  nell’Egitto,  nella  Mesopotamia,  nella 
Persia,  nell'Arabia  Felice,  nelle  Indie,  c persino  in  Europa, 
dove  erano  in  altissimo  pregio  i suoi  damaschi;  di  maniera 
che  non  passava  quasi  mai  giorno,  che  non  partissero,  o 
che  non  giungessero  da  qualcuno  dei  suddetti  punti  delle 
lunghe  carovane  di  cento,  di  dugento,  di  cinquecento,  ed 
anche  di  mille  cammelli , senza  parlare  della  gran  carovana 
che  portava  e riconduceva  ogni  annoi  pellegrini  dalla  Mecca, 
la  quale  si  radunava,  come  si  raduna  ancora  oggidì  a Da- 
masco, e numerava  una  volta  da  venticinque  a trenta  mila 
cammelli.  Ed  ora?....  Rileggete  la  profezia  di  Geremia  con- 
tro questa  città,  che  io  trascelsi  per  testo  della  presente, 
e sappiale,  che  si  è puntualmente  avverata,  a Damasco  è 
« sbigottita  (dice  il  profeta),  si  è data  alla  fuga,  ella  è tutta 
« in  tremore:  l’affanno,  e i dolori  la  premono  come  donna, 
» che  partorisce.  Come  liann’eglino  abbandonato  la  città 
« celebre,  la  città  deliziosa?  La  sua  gioventù  caderà  per- 
ii le  piazze,  e tutti  i guerrieri  saranno  senta  parola  in 
n quel  giorno,  dice  it  Signor  degli  eserciti.  E appiccherò 
n il  fuoco  alle  mura  di  Damasco,  e divorerà  le  muraglie 
« di  Benadad  n. 
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Cosi  è,  amico  mio  pregiatissimo:  le  triplici  mura  di  Da- 
masco colle  sue  torri  merlale  furono  consunte  dal  fuoco,  o 
gittate  in  rovina;  le  sue  bellissime  stoffe,  clic  erano  in  tanto 
pregio,  ora  non  son  più  conosciute;  i suoi  ventimila  telai, 
che  lavoravano  indefessamente  dalla  mattina  alla  sera,  sono 
rimasti  senza  moto;  il  suo  commercio  è decaduto  intiera- 
mente; i suoi  guerrieri  hanno  perduta  colla  parola  ancora 
la  forza;  la  sua  gioventù  è snervala,  c corrotta;  il  suo  an- 
tico lusso  si  è convertito  in  una  nube  di  fumo  senza  so- 
stanza; cd  essa  giacesi  nel!’ affanno,  e nell’ afflizione,  nè  con- 
serva più  altro  della  sua  pristina  maguificenza , fuorché  la 
sua  posizione  sempre  vaga,  i suoi  giardini  sempre  verdi, 
le  sue  acque  sempre  copiose,  e’1  suo  nome  sempre  grande. 
Del  resto  Ita  tutto  perduto.  Aleppo  le  tolse  il  commercio 
della  Mesopolamia,  dell’Asia  minore,  e della  Persia;  e gl’in- 
glesi le  tolsero  tutta  la  Siria,  l’Egitto,  e le  Indie,  compresa 
l’Europa.  Questi  pirati  di  mare,  e assassini  di  terra,  come 
li  chiamano  alcuni  Damasceni,  non  so  se  a torto,  o con 
giustizia,  ma  certo  con  grave  risentimento,  imitarono  tutte 
le  loro  stoffe,  se  non  nella  fortezza,  e neila  bontà,  almeno 
nell’ apparenza,  che  è quella  che  cerca  l’occhio;  e favoriti 
dal  Sultano,  che  non  pensò  mai  al  ben  essere  de’  suoi  sud- 
diti, le  sparsero  per  lutti  quei  paesi,  che  solevano  com- 
prare le  manifatture  di  Damasco,  vendendole  ad  una  au-tà, 
ed  anche  due  terzi  di  meno  del  prezzo  di  queste;  e per 
tal  modo  tanti  poveri  artisti,  che  campavano  essi  colle  loro 
famiglie  sopra  i telai,  non  avendo  più  smercio,  rimasero 
inoperosi,  e non  avendo  altro  mestiere  caddero  in  mendi- 
cità. Ollrcmodo  giulivi  di  questa  impresa  gl’inglesi,  ebbero 
la  debolezza,  per  non  dire  la  crudeltà,  di  aggiungere  al- 
l’impoverimento di  questa  gente  ancora  l’insulto,  e cre- 
dettero di  fare  una  spiritosità,  degna  di  essere  registrata 
negli  annali  dei  mondo,  tessendo  in  certi  fazzoletti  traspa- 
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rcnli,  di  cui  si  servono  le  donne  di  queste  contrade  per 
volarsi  la  faccia,  alcuni  motti  in  caratteri  arabi,  con  cui 
davano  loro  la  consolante  notizia  di  averli  privati  del  com- 
mercio, e di  aver  tolto  loro  il  mestiere.  Colali  fazzoletti  li 
mandarono  a smerciare  in  Damasco,  affinchè  le  donne  ve- 
landosene avessero  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  sventura 
ond’era  stata  colpita  la  loro  città.  Non  si  niega  che  il  com- 
mercio sia  un  ramo  d’industria,  e si  concede  facilmente 
che  chi  è più  industrioso  merita  maggior  lode.  Non  si  am- 
mette però  la  pretensione  che  hanno  certuni  di  volere  in- 
civilire i popoli  selvaggi,  e quelli  che  sono  caduti  nella 
barbarie,  coll* impoverirli  privandoli  di  quei  pochi  mezzi 
d’industria,  che  nella  loro  ignoranza  seppero  conservare, 
ovvero  inventare;  quali  per  lo  contrario  si  dovrebbero  favo- 
rire da  chi  ostenta  di  avere  a cuore  il  loro  risorgimento. 
Le  storie  però  non  ci  danno  grandi  esempi  di  nazioni 
che  abbiano  sacrificali  i propri  interessi  per  l'ammeglia- 
mento  altrui.  Questa  virtù  è solo  propria  dei  banditori  evan- 
gelici; quindi  è che  il  pretendere  che  gli  uomini  di  Stalo 
In  pratichino,  è lo  stesso  che  aspettarsi  un  miracolo.  Gl’In- 
glesi pertanto,  come  tutti  gli  altri,  corcano  in  questi  paesi 
il  proprio,  e non  l’altrui  utile.  La  civiltà  non  è che  una 
maschera,  ed  un  manto  di  cui  si  coprono  per  fare  più  facil- 
mente i propri  interessi.  Altri  per  conseguire  il  medesimo 
intento  affettano  di  promuovere  una  religione  che  essi  non 
praticano.  E può  egli  mai  essere  che  costoro  siano  benedetti 
dal  Signore? 

Ma  quanto  è facile  di  trovare  la  causa  della  estinzione 
del  commercio  di  Damasco,  altrettanto  è difficile  d’investi- 
gare la  ragione  d -Ila  perdila  totale  che  fecero  i Damasceni 
del  loro  antico  valore.  Quanto  essi  abbiano  degenerato  dai 
loro  maggiori,  non  meglio  si  può  dedurre,  che  dalle  ultime 
vicende  politiche  che  agitarono  il  paese.  Vinte  che  ebbe 
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ih  rallini  Bascià  le  (ruppe  del  Gran  Signore  nella  Celesiria 
marciò  sopra  Damasco.  1 Damasceni  sentendosi  scorrere  nelle 
■vene  il  sangue  dei  loro  imperterriti  antenati,  radunatisi  a 
concilio  deliberarono  di  esser  fedeli  al  Sultano,  e di  lai- 
fronte  all’egiziano  eouquislatore,  opponendogli  una  vigorosa 
resistenza.  Di  fatti  si  riunirono  meglio  che  venti  mila  fana- 
tici, ed  armatisi  tutti  di  fucili,  di  moschetti,  di  pistole.,  di 
sciabole,  di  daghe,  di  lance,  e di  quanti  altri  mai  micidiali 
strumenti  poterono  t lavare  nei  loro  domestici  arsenali,  si 
disposero  non  solo  ad  accettare,  ma  ancora  a provocar  la 
battaglia.  Quando  ecco  soppraggiunger  la  nuova,  che  Ibra- 
him  era  giù  comparso  sulle  alture  dell’ Antilibano:  i Dama- 
sceni gli  escono  incontro  da  bravi  lìn  fuori  dei  giardini  per 
respingerlo;  ma  il  novello  Napoleone  d’Oriente,  che  non 
ignora  la  loro  vigliaccheria  ammantala  di  eroismo,  proibisce 
ni  suoi  militi  di  scaricare  che  fosse  un  colpo  di  fucile,  e 
dispostili  tutti  in  bella  ordinanza,  ordina  elicsi  vada  avanti 
a tamburo  battente,  non  già  come  chi  va  alla  conquista 
di  una  città,  ma  come  chi  entra  trionfante  in  un  paese  già 
conquistato.  Lo  credereste?  questa  semplice  apparenza  di 
disciplina  militare  incusse  tanto  terrore  in  quella  fanatica 
gente,  che  in  pochi  minuti  si  dissipò  come  polvere  in  faccia 
ai  vento.  Entrato  poi  clic  fu  tbrahim  in  città,  fece  loro  pa- 
gare assai  caro  il  solo  pensiero  di  avergli  volutq  resistere; 
e fra  le  altre  gravezze  che  loro  impose,  non  fu  certamente 
la  minore  quella  di  decimare  tutti  i loro  alberi  di  noce, 
che  qui  ve  ne  hanno  di  molti;  con  cui  potè  rinnovare  tutti 
i ceppi  dei  fucili  della  sua  armata,  senza  punto  di  spesa 
per  il  legno,  e senza  ohe  alcun  Damasceno  osasse  di  do- 
mandargli ragione  di  una  tale  angheria,  ben  sapendo  tutti 
che  era  quella  del  potere  e della  forza,  e che  non  tornava 
loro  a conto  di  ricalcitrare.  Ciò  fu  causa  che  la  ritirata  di 
lbrabim  Bascià  apportasse  giubilo  grande  ai  Damasceni,  come 
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quelli  che  ne  avevano  già  sentilo  tutto  il  peso;  ma  con  tutto 
ciò  la  loro  sorte  non  si  migliorò;  diè  anzi  andò  sempre  via 
via  deteriorando,  ed  è tuttavia  in  decadimento. 

Sebbene  però  1’  attuale  Damasco  non  abbia  più  che  ve- 
dere con  quella  di  una  volta,  non  tralascia  per  tutto  ciò  di 
essere  ancora  oggidì  la  città  la  pfù  popolata , ed  anche  la 
meglio  ordinata  di  tutta  la  Siria.  L’  anno  scorso  numerava 
centotrenta  mila  abitanti,  compresi  i suoi  sobborghi;  ma 
essendone  stati  tolti  trenta  mila  dal  morbo  asiatico,  ne  ri- 
masero cento  mila,  che  sono  sufficienti,  per  non  dire 
troppi,  per  mantenere  la  città  nello  stato  di  relazione,  che 
ha  attualmente  cogli  altri  paesi  ; imperocché  in  quanto  all’es- 
portazione si  può  dire  che  il  suo  commercio  consista  tutto 
in  fruiti  di  varie  specie,  freschi  e secchi,  che  sono  eccel- 
lenti, in  legname  di  noce,  in  cordami,  ed  in  pochissime 
stoffe.  Avrebbe  ancora  molto  grano;  ma  questo  non  ha  esito; 
conciossiachè  per  trasportarlo  alle  città  marittime  verrebbe 
a costare  il  triplo  di  quello  che  vale.  In  quest’anno  si  vende 
cosi  a baratto,  che  alcuni  possidenti,  che  hanno  le  loro 
campagne  una  giornata  lontano  da  Damasco,  non  trovarono 
le  loro  convenienze  di  farlo  falciare;  per  cui  lo  lasciarono 
nel  campo  a beneplacito  dei  Beduini.  Se  vi  fossero  delle 
strade  rotabili  non  succederebbero  siffatti  incredibili  casi. 
Non  parlo  dei  generi  d’introduzione,  perchè  questi  sono  li- 
mitati al  consumo  della  città,  che  non  si  crea  molti  bisogni. 

Ma  ritornando  al  fabbricato  ; questo  forma  un  quadrato  . 
imperfetto,  la  cui  circonferenza  è di  due  ore,  cioè  mezza 
lega  di  lungezza  per  ogni  lato.  La  città  è tuttavia  cinta  di 
mura;  ma  non  sono  più  quelle  impenetrabili  di  un  di.  in 
alcuni  punti  sono  altissime,  e formate  di  pietre  riquadrate 
di  una  straordinaria  dimensione;  in  altri  luoghi  sono  più 
basse,  e non  presentano  che  piccole  pietre,  come  quelle  di 
una  cerchia  di  un  giardino;  e vi  hanno  dei  siti  dove  sono 
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semplicemente  di  argilla.  Queste  ultime  sono  moderne,  e 
non  servono  neppure  per  impedire  i contrabbandi,  per  cui 
vi  scorrono  sempre  d’  attorno  delle  guardie  a cavallo  : k* 
seconde  sono  le  contramura  antiche,  le  quali  erano  doppie: 
c le  prime  sono  gli  avanzi  di  quei  muraglioni,  che.  Geremia 
profetò  che  sarebbero  stali  divorati  dal  fuoco,  non  bastando 
il  ferro,  nè  i secoli  per  atterrarli.  Vi  ha  eziandio  un  ca- 
- stollo  tutto  circondato  di  fossi,  e di  un  esteriore  anzi  die 
no  vantaggioso;  ma  al  di  dentro  non  è gran  che. 

Tutto  all’opposto  del  castello  deve  dirsi  dtdle  case,  le 
quali  quanto  sono  brutte  a vedersi  al  di  fuori,  altrettanto 
sono  belle  nell’interno.  Tolte  le  fondamenta,  che  sono  di 
pietra,  il  rimanente  è tutto  di  fungo  incassalo  in  certe  bar- 
riere di  legno  incrociate,  che  formano  come  «na  gabbia, 
e pare  che  a mala  pena  si  reggano  in  piedi.  Non  hanno 
che  uno,  o due  piani;  sono  senza  finestre,  od  almeno  ne 
hanno  ben  poche,  che  vegliano  sulla  pubblica  strada;  e 
generalmente  non  sono  intonacate,  ma  presentano  dna  ru- 
sticità più  che  campestre,  anzi  capannale.  Entrate  in  una 
di  queste  case,  e rimanete  a bocca  aperta  per  lo  stupore. 
Voi  vi  vedete  il  buon  gusto,  e vi  respirate  I’  atira  del  fasto, 
e della  mollezza  orientale.  Ogni  casa  , per  quanto  piccola 
sia,  ha  il  suo  cortile  nel  mezzo,  ombrato  da  qualche  albero 
fruttifero,  come  sarebbe  un  cedro,  un  arancio,  un  cotogno, 
ovvero  da  qualche  fiore,  che  spande  un  soavissimo  odore 
per  tutta  la  ■casa.  Questi  fiori  generalmente  sono  rose , o 
gelsomini,  i quali  crescono  eosì  alti,  e vengono  cosi  nerbo- 
ruti, che  sembrano,  e realmente  sono  alberi.  Io  ne  vidi 
di  quelli  che  avevano  il  tronco,  ed  i rami  così  grossi,  che 
non  si  distinguevano  dagli  albicocchi.  Dei  loro  ramoscelli 
se  ne  servono  per  farne  delle  canne  di  pipa,  che  danno 
al  fumo  un  gusto  gratissimo,  e sono  a un  di  presso  della 
lunghezza  di  un  uomo,  e della  grossezza  di  un  dito.  I cor- 
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(ili  sono  per  la  maggior  parie  selciati  di  marmi  di  varii 
colori,  e di  varie  forme,  cioè  bianchi,  neri,  rossigni,  gial- 
lastri, di  figura  quadrata,  bislunga,  esagono,  ottagona;  e 
cosi  ialiti  clic  v’innamorano.  Ogni  cortile  poi  ha  una,  o 
più  vasche  di  marmo  bianco,  o di  granito  orientale,  dove 
scorre  l’acqua  perenne,  che  forma  il  pregio  principale 
della  città  in  generale,  e di  ciascuna  casa  in  particolare. 
Di  siffatte  vasche  io  ne  vidi  persino  negli  stessi  divani,  che 
producevano  un  risalto  grandissimo,  di  cui  non  se  ne  Ita 
idea  nei  nostri  paesi.  Sono  i divani-  in  Oriente  il  primo 
oggetto  di  lusso,  ed  equivalgono  alle  nostre  sale  di  conver- 
sazione; ma  l’addobbo  ne  è ben  diverso.  Ve  ne  hanno  al- 
cuni , che  sono  ornati  negli  angoli  con  dei  padiglioni  formati 
di  pietre  elegantemente  lavorate  a disegno  gotico.  Altri  sono 
ricchi  di  dorature,  di  porcellane,  e di  marmi,  che  luciccano 
come  specchi.  Bellissimi  tappeti  di  Persia,  e soffici  guanciali 
di  seta  invitano  gli  ospiti  a sedere,  ed  a godere  di  tutta 
la  voluttà  che  spira  là  dentro.  Ora  aggiungete  un’elegante 
vasca  di  granito  nel  mezzo,  con  vari  scherzi  di  acqua,  che 
sale  in  alto  da  diversi  punti,  e quindi  si  spande  a guisa  di 
pioggia,  ed  allora  avrete  un’idea  del  buon  gusto  dei  Dama- 
sceni nell’ abbellire  i loro  divani.  Capite  benìssimo  che 
queste  delizie  non  sono  comuni  a tutti,  ma  sono  proprie 
soltanto  delle  famiglie  comode  ed  agiate:  con  lutto  ciò  an- 
che le  più  miserabili  hanno  una  pulitezza,  che  diffìcilmente 
si  trova  altrove:  nella  loro  casipola  mancherà  piuttosto  il 
pane;  ma  non  mancherà  il  cortile,  non  mancherà  l’albero, 
non  mancherà  la  vasca  dell’acqua  corrente,  non  mancherà 
il  piccolo  divano,  non  mancheranno  i vasi  di  Bori,  nè 
mancheranno  la  pipa,  il  tabacco,  il  caffè,  ed  il  rinfresco 
per  presentare  agli  ospiti,  che  sono  sempre  i bene  arrivati. 

l’acqua  oltre  di  essere  la  delizia , e la  principale  como- 
dità che  si  abbiano  le  case  damascene,  è anoora  la  ricchezza 
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•Ielle  loro  ferlilissime  campagne,  le  quali  vengono  tulle  in- 
naffiale in  ogni  stagione  dell’anno  a misura  che  ne  abbiso- 
gnano. Due  fiumi  clic  scendono  dall’  Antilibano,  e che  si 
diramano  in  cento  bedali,  le  scorrono  tutte  per  ogni  verso, 
e quindi  vanno  a versarsi  in  un  lago  che  si  stagna  sui  con- 
fini del  deserto.  Quest’  abbondanza  di  acqua  però  rende 
l’aria  di  Damasco  molto  umida,  e conscguentemente  pre- 
giudicievole  alla  salute,  in  ispecic  pei  forestieri;  ma  gl’in- 
digeni si  pregiano  assai  più  della  loro  acqua,  che  non  di 
qualunque  altra  cosa  del  mondo.  Essi  provano  un  piacere 
i noi  ignoto’  nello  starsene  delle  lunghe  ore  seduti  sul  mar- 
gine di  qualche  canale,  all’ombra  di  un  albero,  fumando 
la  pipa,  o sorbendo  il  caffè,  ovvero  conversando,  ed  an- 
che cantando.  Le  donne  singolarmente  non  hanno  altro  di- 
vertimento fuori  di  questo.  Nè  ciò  è cosa  nuova  in  Damasco. 
Leggiamo  nel  libro  IV  dei  Re  al  capo  5,  che  Naaman,  Ca- 
pitano delle  milizie  del  Re  di  Siria,  essendo  tutto  coperto 
di  lebbra,  ed  essendo  stato  consigliato  di  presentarsi  al 
profeta  Eliseo  per  esserne  mondato,  vi  andò;  ma  quando 
il  profeta  gli  fece  dire  da  un  altro,  senza  neppur  vederlo, 

• he  andasse  a lavarsi  sette  volle  nel  Giordano,  e che  la  sua 
carne  sarebbe  tornata  sana,  egli  perdette  lutto  quel  buon 
concetto  che  aveva  concepito  di  lui,  e partendosene  pieno 
d’indignazione,  andava  fra  sè  mormorando:  Io  aveva  cre- 
duto che  egli  sarebbe  venuto  a me,  e che  stando  in  piedi 
avrebbe  invocato  il  nome  del  Signore  Dio  suo , ed  avrebbe 
toccato  colle  sue  mani  le  parti  dov’è  la  lebbra,  e mi  avrebbe 
guarito;  ma  invece  senza  neppur  farsi  vedere  mi  manda  a 
dire , che  vada  a lavarmi  sette  volte  nel  Giordano.  E che 
bisogno  vi  è di  andarsi  a lavare  in  quel  fiume?  non  son 
eglino  forse  di  tutte  le  acque  d’Israele  di  gran  lunga  mi- 
gliori i fiumi  di  Damasco  Abana,  e Pharphar,  per  lavarmi 
-•d  esser  mondato  ? 
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Cosi  diceva  quel  Capitano  2740  anni  fa,  e cosi  dicono 
ancora  oggidì  i Damasceni.  Qualunque  paese  loro  lodiate 
perde  d;  pregio,  quando  volete  paragonare  le  straniere 
delizie  a quelle  che  offrono  le  acque  di  Damasco.  A pro- 
posito di  Naarnah  Siro  mi  ricordo  di  aver  letto,  che  aveva 
la  sua  casa  nella  parte  orientale  della  città  fuori  della  cer- 
chia delle  mura,  e che  essendosi  conservata  in  piedi  lino 
all’invasione  dei  Turchi,  costoro  l’avevano  convertita  in  un 
ospedale  pei  lebbrosi  della  loro  nazione,  in  memoria  della 
prodigiosa  guarigione  di  quel  Capitano.  L’autore  che  ha  scritto 
queste  cose  non  ha  dovuto  sognare,  ed  avrà  forse  trovato 
una  qualche  tradizione,  la  quale  ora  si  è perduta,  io  ne  ho 
fatto  inutilmente  ricerca,  e uon  furono  più  fortunati  di  me 
quelli  ai  quali  mi  sono  indirizzato  per  avere  qualche  lume 
su  questo  proposito. 

Dalle  cose  generali,  che  fin  qui  si  sono  dette,  scendiamo 
ora  alle  particolari,  e primieramente  alle  sacre,  che  sono 
quelle  che  più  ci  debbono  interessare.  Queste  riguardano 
tutte  S.  Paolo,  e meritano  di  essere  precedute  dalla  suc- 
cinta narrazione  della  sua  veramente  mirabile  conversione, 
che  appunto  ebbe  luogo  in  Damasco.  Riferisce  S.  Luca  negli 
Atti  digli  Apostoli,  che  gli  Ebrei  dopo  che  ebbero  lapidato 
S.  Stefano  suscitarono  una  grande  persecuzione  contro  la 
Chiesa  nascente  di  Gerusalemme,  per  cui  tutti  i feffeli  si  di- 
spersero per  la  Giudea,  e per  la  Samaria,  ad  eccezione  degli 
Apostoli,  che  stettero  fermi,  e costanti  nel  luogo  dove  si 
era  accesa  la  guerra  contro  di  loro.  Fra  i più  acerrimi 
persecutori  del  cristianesimo  uno  era  Saulo  Tarsense,  il 
quale  dopo  di  aver  fatto  plauso  alla  morte  di  S.  Stefano, 
entrava  furioso  in  tutte  le  case,  dove  aveva  subodorato  che 
vi  fossero  dei  fedeli,  e li  faceva  cacciare  in  prigione.  Stando 
egli  occupato  nel  distruggere  la  Chiesa  di  Cristo,  intese  che 
questa  invece  si  edificava  in  Damasco;  per  la  qual  cosa 
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spirante  minacce  e strage  contro  t Cristiani,  si  presentò  al 
principe  dei  sacerdoti,  e gli  domandò  lettere  di  raccoman- 
dazione per  le  sinagoghe  di  questa  città,  affine  di  menar 
legati  a Gerusalemme  quanti  avesse  trovati  di  quella  pro- 
fessione, uomini,  e donne,  vecchi,  e fanciulli,  di  ogni  età, 
e d’ogni  condizione.  Ottenute  queste  lettere,  partissi  in  com- 
pagnia di  altri  suoi  pari,  e non  vedeva  l’ora  e ’l  momento 
di  giungere  a Damasco  per  «piegarvi  tutto  lo  zelo  che  gli 
ardeva  nel  petto  per  la  sua  legge;  ma  avvicinandosi  alla 
meta  del  suo  viaggio,  dopo  sette  giorni  di  disastroso  cam- 
mino, ecco  elke  di  repente  una  luce  del  cielo  gli  folgoreg- 
giò d’intorno,  e lo  precipitò  di  sella.  Accorsero  i suoi  com- 
pagni per  rialzarlo;  ma  rimasero  storditi  all’udire  lina  voce, 
che  diceva:  Saule,  Saule  quid  me  persequeris * Saulo,  Saulo, 
perchè  mi  perseguili?  A questa  voce  rispose  Saulo,  e disse: 
Chi  sei  tu,  o Signore?  Cui  rispondendo  l’ incognito  conti- 
nuò: Io  sono  quel  Gesù,  ehi:  tu  perseguiti;  ma  sappi  che 
dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo.  Allora 
Saulo  tutto  tremante,  e pieno  di  stupore,  non  seppe  dir 
altro,  se  non  che:  Domine , quid  me  vi » facere ? 0 Signore, 
che  volete  ch’io  faccia?  E Gesù  a lui:  Levati  su,  ed  entra 
in  città,  ed  ivi  ti  sarà  dello  quel,  che  tu  debba  fere. 

Frattanto  quelli  che  viaggiavano  con  lui  non  si  erano  an- 
cora rinvenuti  dalla  meraviglia;  conciossiachè  udivano  bensì 
la  voce,  che  parlava  con  Saulo,  ma  non  vedevano  alcuno. 
Il  loro  stupore  però  crebbe  a mille  doppi,  quando  videro 
Saulo  alzarsi  da  terra  cogli  occhi  aperti,  e cominciare  ii 
tentennare  come  un  cieco.  Non  sapendo  pertanto  che  dir- 
sene, lo  presero  per  mano,  e l’introdussero  in  città,  coo- 
ducendolo  in  casa  di  un  certo  Giuda  loro  conoscente,  il  quale 
abitava  in  una  contrada  chiamata  la  Diritta,  dove  si  trat- 
tenne tre  giorni  in  continua  orazione,  senza  vedere,  nè 
mangiare,  nè  bere,  nè  sapere  quello  che  ne  sarebbe  stato 
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di  lui.  Viveva  in  quel  tempo  in  Damasco  un  cerio  uomo, 
che  si  chiamava  Anania,  il  quale  era  uno  dei  novelli  con- 
vertiti alla  fede;  ma  slava  in  gran  timore  per  ciò  che  aveva 
inteso  dire  di  Saulo,  cioè  che  era  venuto  a bella  posta  in 
questa  città  per  menar  legati  a Gerusalemme  quanti  avesse 
trovati  dell»  sua  professione.  A costui  adunque  apparve  in 
visione  il  Signore,  e gli  disse:  Anania,  alzati  su,  e va  nella 
contrada  Diritta,,  e cerca  in  casa  di  Giuda  uno  di  Tarso, 
che  si  chiama  Saulo,  il  quale  sta  facendo  orazione  già  da 
ire  giorni,  e ti  aspetta  con  ansietà,  acciocché  tu  vada  ad 
imporgli  le  mani,  e gli  restituisca  la  perduta  vista,  siccome  vide 
in  visione.  Ma  Anania  rispose:  Signore,  se  voi  volete  ch’io 
vada,  andrò;  ma  a dire  il  vero  non  ho  troppo  buon  con- 
cetto di  qu<?st’uomo;  perchè  ho  inteso  dir  da  molti  quanti 
mali  abbia  fatti  ai  vostri  seguaci  in  Gerusalemme;  anzi  so 
di  più,  ch'egli  ha  qui  potestà  dai  principi  de’ sacerdoti  di 
legare  tutti  quelli,  che  invocano  il  vostro  nome,  e non  vor- 
rei che Forse  avrebbe  aggiunto  il  timore  ch’egli 

aveva  per  la  sua  vita;  ma  il  Signore  interrompendolo  ripi- 
gliò: Non  temere,  Anania,  ma  va  dove  ti  ho  detto;  peroc- 
ché costui  è uno  strumento  eletto  da  me  a portare  il  nome 
mio  dinanzi  alle  genti,  e ai  Re,  ed  ai  figliuoli  d’Israele; 
ed  io  gli  farò  vedere  quanto  ei  debba  patire  per  il  mio  nome. 

Rincuorato  Anania  da  queste  parole  si  alzò,  e portossi 
alla  casa-di  Giuda,  dove  appena  entrato  domandò  di  Saulo, 
cd  impostegli  le  mani,  gli  disse:  Fratello  Saulo,  quello  stesso 
Gesù,  che  ti  apparve  nella  strada,  è apparso  anche  a me, 
e mi  ha  mandato,  affinchè  tu  ricuperi  la  vista,  e sii  ri- 
pieno di  Spirito  Santo.  Ed  iti  cosi  dire,  ecco  che  caddero 
dagli  occhi  di  Saulo  certe  come  scaglie,  che  gl’ impedivano 
la  vista,  e col  togliersi  gliela  restituirono.  Dopo  di  che  Ana- 
nia lo  battezzò;  ed  allora  solamente  prese  cibo,  e ripigliò 
le  forze  corporali,  acquistando  in  pari  tempo  le  spirituali; 
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per  In  quo]  cosa  andatosene  a dirittura  alle  sinagoghe,  co- 
minciò a predicare  Gesù  Cristo  dicendo,  che  era  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Stupefatti  gli  Ebrei  di  quello  che  udivano, 
s’interrogavano  a vicenda,  e dicevano:  E non  è egli  colui, 
che  in  Gerusalemme  dispergeva  quelli,  che  invocavano  que- 
sto nome?  e non  è egli  qua  venuto  a questo  fine  di  con- 
durli legati  ai  principi  de’ sacerdoti?  c come  va  adunque, 
che  ci  viene  adesso  a predicare  il  Crocifisso?  E come  mai 
si  è egli  cambiato?  E non  si  potevano  dar  pace  di  una  si 
repentina  metamorfosi.  Ma  Suulo  si  faceva  sempre  più  forte 
ne’ suoi  argomenti,  e li  confondeva,  dimostrando  loro  che 
quello,  e non  altro  era  il  Cristo.  Del  che  instizziti  gli  Ebrei, 
gli  mossero  contro  una  crudele  persecuzione,  ch’egli  so- 
stenne con  quella  medesima  fermezza,  con  cui  aveva  prima 
sostenute  le  parti  di  persecutore  della  Chiesa. 

Questa  è la  storia  della  conversione  di  Saulo,  che  fu  poi 
detto  E.  Paolo:  vediamo  ora  i diversi  luoghi  dove  succes- 
sero tutti  i suddetti  fatti,  cominciando  dal  punto  dove  non 
cadde  no,  precipitò  di  sella.  Un  colai  luogo  viene  indicato 
dagli  autori  in  tre  punti  distinti,  l’uno  assai  lontano  dal- 
l’altro; ma  senza  ch’io  stia  qui  ad  iustiluire  una  questione 
quanto  lunga,  altrettanto  oscura,  mi  contenterò  di  dirvi, 
che  l’opinione  più  probabile,  e più  generalizzata  è di  quelli 
che  tengono,  che  la  caduta  di  S.  Paolo  succedesse  un  quarto 
d’ora  prima  di  entrare  in  Damasco  nella  parte  meridional 
della  città.  Io  ho  letto  che  una  volta  ivi  era  una  chiesa;  e 
n’era  ben  degno  il  luogo  dove  si  era  operato  un  tanto 
prodigio  della  grazia;  ma  per  quante  investigazioni  abbia 
fatte,  non  ne  potei  discernere  il  benché  mimmo  vestigio. 
Solamente  osservai  un  ammasso  di  pictruzze  impastate  col 
fingo,  che  al  primo  aspetto  sembravano  un  avanzo  di  fab- 
brica; ma  la  parvità  di  quelle  pietre  basta  per  farne  spa- 
rire l’idea;  laonde  io  penso  piuttosto  che  quello  sia  un  pezzo 
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dell’aulica  strada.  Ivi  si  vuole  die  cadesse  S Paolo;  ma  è 
una  temerità  il  precisarne  il  punto,  quando  si  dubita  per- 
sino del  luogo  approssimativo,  e non  mancano  ragioni  prò 
c centra.  Sul  fianco  sinistro  di  quella  strada  vi  sono  i se- 
polcri dei  Cristiani  delle  diverse  comunioni  e riti,  che  si 
trovano  in  Damasco,  cioè  dei  Latini,  dei  Greci,  degli  Ar- 
meni, dei  Siri,  dei  Maroniti,  e dei  Giaeobili,  come  anco 
degli  Scismatici,  e di  altra  sorta  di  Eretici.  Colali  sepolcri 
non  sono  cinti  da  mura  a guisa  dei  nostri  cimiteri;  ma  sono 
sparsi  qua  e là  alla  rinfusa  in  mezzo  ad  un  campo,  e con- 
sistono in  certe  capanne  di  pietra  per  metà  sotterrate,  che 
potranno  avere  tutto  al  più  l’altezza  di  un  uomo,  ed  un 
poco  più  di  lunghezza.  Per  ogni  cadavere  che  si  deve  in- 
terrare vi  bisogna  il  muratore  per  aprire,  e richiudere  la 
porta  con  un  muro,  che  non  basta  sempre  per  impedire  le 
esalazioni  pestifere,  che  escono  di  là  dentro.  In  occasione 
poi  di  qualche  epidemia  si  corrompe  talmente  l’aria,  che 
è una  provvidenza  speciale  del  Signore  se  tutti  non  ne  ri- 
mangono appestati.  1 cimiteri  dovrebbero  essere  una  delle 
prime  riforme  dell’Oriente,  nflìnchè  i morti  non  uccidano 
i vivi,  come  non  rade  volle  succede,  sebbene  il  dirlo  sem- 
bri un  paradosso. 

In  secondo  luogo  viene  la  contrada  chiamata  la  Diritta, 
eia  veda.  Questa  traversa  per  mezzo  quasi  tutta  la  città, 
ed  è la  strada  maestra,  contrada  veramente  diritta,  lunga, 
spaziosa,  imponente,  e degna  di  stare  in  una  capitale  se 
fosse  meglio  tenuta.  È quasi  tutta  ricoperta  da  tavole,  da 
teude,  e da  sluoje,  che  ne  impediscono  i raggi  del  sole; 
ma  non  però  la  luce,  nè  l’aria,  che  vi  giuoca  molto  bene 
per  la  sua  altezza.  Quinci  e quindi  si  vede  Hancheggiata  da 
mille  botteghe,  dove  si  vendono  merci  di  ogni  genere  al- 
l’ ingrosso,  ed  al  minuto.  Non  vi  hanno  altri  bazzarri  in 
tutto  Damasco,  fuori  di  quelli  delle  ortaglie,  e dei  frutti; 
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per  cui  nella  via  retta  vi  sono  le  porcellane  dell'India,  i 
tappeti  della  Persia,  i profumi  e le  droghe  dell’Arabia,  le 
manifatture  d’Europa,  i generi  coloniali  dell’America,  i dol- 
ciumi, le  stoffe,  e le  tele  del  paese,  e quatti’ altro  mai  si 
può  desiderare  in  una  città  turca,  che  confina  col  deserto. 
L’essere  così  ben  guernita  attrae  naturalmente  un  continuo 
llusso  e riflusso  di  popolo  dalla  mattina  fino  alia  sera;  ma 
disgraziatamente  si  frammischiano  cogli  uomini,  e colle  donne 
anche  i cavalli,  anche  i muli,  e persino  i cammelli,  e gli 
asini,  avendovi  tutti  libero  l’accesso;  il  che  guasta  non  poco 
la  passeggiata;  c frastorna  il  negozio. 

Fra  le  tante  botteghe,  che  fanno  ala  alla  via  retta,  si 
mostra  l’antica  casa  di  Giuda,  dove  fu  condotto  a mano 
S.  Paolo,  allorché  fu  colpito  dalla  grazia  di  Dio.  Questa 
casa  nei  primitivi  tempi  del  cristianesimo  era  stata  conver- 
tila in  chiesa;  e vi  si  mostrava  ancora  una  piccola  colletta, 
dove  la  indizione  voleva  che  S.  Paolo  vi  passasse  quei  tre 
giorni,  che  stette  senza  alimento,  e che  vi  riacquistasse  la 
vista;  ma  i Musulmani  la  ridussero  a moschea,  e non  ce 
ne  permettono  l’ingresso.  Sulla  porta  esterna  vi  è una  pic- 
cola vasca,  dove  versa  perennemente  una  foutann  pubblica, 
da  cui  Anania  attinse  l’acqua  per  battezzare  l’Apostolo 
delle  Genti,  se  è vero  quello  che  si  dice.  Ora  serve  per  le 
IHtrificazienì  dei  Musulmani;  ma  non  mancano  dei  fervidi 
Cristiani,  che  ne  vanno  ad  attingere  per  divozione,  e forse 
taluni  ne  ottengono  ancora  delle  guarigioni,  non  dipendendo 
queste  dalla  bontà  dell’acqua,  ma  bensì  dalla  semplicità 
della  loro  fede. 

Altro  luogo  memorando  è la  casa  di  Anania,  la  quale 
trovasi  nella  parte  orientale  della  città  in  uno  dei  quartieri 
dei  Cristiani,  i quali  vivono  separati  dai  Turchi,  e dagli 
Ebrei,  c non  è mollo  lontana  dal  nostro  convento.  Anche 
questa  i primi  fedeli  1’  avevano  ridotta  a chiesa , ma  t Mu- 
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sulmani  la  dichiararono  loro  mescliila.  Riferisce  il  Padre 
QuaresmtO  che  a’suoi  tempi,  che  sarebbero  dugento  e più 
anni  fa,  desiderando  i Torelli  dì  erigervi  attiguo  un  mina- 
reto, per  invitare  il  popolo  alla  preghiera,  ne  intrapresero 
il  lavoro  per  ben  tre  volte  ; ma  non  lo  poterono  mai  per- 
fezionare, perchè  quando  erano  giunti  ad  un  certo  punto 
cadeva  a terra  la  fabbrica,  senza  che  ne  sapessero  indovi*. 
mire  la  cagione;  per  la  qual  cosa  abbandonarono  non  So- 
lamente il  pensiero  di  fare  quel  minareto;  ma  abbandona- 
rono ancora  la  stessa  moschea:  la  quale  essendo  poi  andata 
in  rovina,  fu  comprata  intorno  l’anno  1822  da  Monsignor 
VillardeH,  attuale  Delegato  de!  Libano,  che  in  quel  tempo 
era  Presidente,  c Curalo  di  Damasco;  e per  tal  modo  ri- 
tornò non  solo  ai  suoi  legittimi  possessori,  ma  anche  all’an- 
tico cullo,  lo  ebbi  la  consolazione  di  celebrarvi  la  santa 
Messa.  È una  cappella  sotterranea,  che  prende  la  luce  da 
un  cortile,  che  le  serve  di  letto.  Così  era  al  tempo  del 
suddetto  Padre  Quaresmio,  come  apparisce  dal  disegno  che 
ce  ne  lasciò  nella  sua  opera;  sicché  nulla  si  è innovato; 
ma  si  sono  fatte  soltanto  delle  piccole  restaurazioni. 
i E giacché  il  discorso  mi  ha  portato  un’altra  volta  a far 
commemorazione  del  romita  del  Libano,  non  voglio  ommettere 
di  accennarvi  una  cosa,  che  gli  appartiene,  ed  è,  che  il 
miglior  pezzo  di  strada  che  si  trovi  non  solamente  in  tutta 
la  città  di  Damasco,  ma  oserei  ancora  di  dire  in  tutto  l’im- 
pero ottomano,  è appunto  quel  pezzo  che  passa  davanti  il 
nostro  convento,  quale  è lutto  selciato,  ed  ha  i suoi  mar- 
ciapiedi, secondo  il  gusto  delle  nostre-  fiorite  città.  Questo 
lavoro  lo  fece  fare  Monsignor  Villardell,  quando  era  tuttavia 
Padre  Villardell , e gli  costò  ben  caro;  ma  poiché  l’ebbe  finito 
con  tutta  tranquillità,  il  Rascià  lo  mandò  a chiamare,  e con 
tutta  la  gentilezza  di  un  Musulmane  gli  disse  : Ho  per  inteso 
che  voi  avete  molti  denari  a spendere,  ma  con  quale  nulo- 
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rilà  li  spendete  nell’ aggiustare  le  strade?  Or  bene  adunque 
affinché  sappiate,  che  ciò  non  si  aspetta  a voi,  per  questa 
vuita  mi  contento  che  restiate  qui  in  carcere  nel  serraglio; 
un’altra  volta  poi  la  vostra  testa  la  pagherà.  Cosi  disse,  ed 
i suoi  ordini  furono  sull’istante  eseguiti.  Mancava  ancora  che 
si  fissasse  il  tempo  della  pena;  ma  dopo  pochi  giorni  questa 
fu  commutata  in  un’avanin  di  diciotiomila  piastre,  che  do- 
vette pagare  il  conveulo,  affinchè  i Superiori  presenti  e futuri 
imparassero  a proprie  spese  ad  esser-  più  cauti  nel  fare  dei 
pubblici  benefizj  in  paese  dei  Turchi,  dove  il  bene  non  è 
mai  riconosciuto,  e di  spesso  avversalo  dal  governo,  odirò 
meglio  dalle  autorità  locali  che  abusano  del  loro  potere.  Ma 
ritorniamo  a S.  Paolo  giacché  anch’esso  è ritornato  a Damasco 

Scrivendo  l’Apostolo  ai  Calati  dice  loro  che  dopo  la  sua 
conversione  non  andò  subito  a Gerusalemme  (ed  aveva  ben 
ragione  di  non  ritornarvi  per  allora,  essendo  contro  di  lui 
irritali  gli  Ebrei);  ma  che  si  addentrò  nell’Arabia,  e che 
da  fi  a tre  anni  ritornò  a Damasco  (!)  Nella  seconda  lettera 
poi  che  scrisse  a quei  di  Corinto,  rammemorando  loro  qael 
tanto  che  aveva  fallo,  e quello  che  aveva  patito  nel  predicare 
il  Vangelo  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  racconta  fra  le 
altre  cose,  che  reduce  dall’Arabia  a Damasco,  colui  che  go- 
vernava questa  città  a nome  del  Re  Areta,  instigato  proba- 
bilmente dagli  Ebrei,  che  non  si  erano  ancora  scordati  di 
quello  che  era  passato,  pose  delle  guardie  intorno  alla  città 
per  impedirgliene  l’uscita,  e frattanto  fece  fare  delle  per- 
quisizioni nelle  case,  affine  di  catturarlo,  e quindi  farlo  mo- 
rire; ma  i disrepoli-'suoi,  presso  de’ quali  si  era  nascosto, 
conoscendo  il  suo,  e loro  grave  pericolo,  lo  presero  di  notte 
tempo,  e per  mezzo  di  una  fune  lo  calarono  per  una  fi- 
nestra entro  uua  sporta,  ossia  in  una  paniera,  giù  dalle  mura 

;D  Ai  Calali  cap.  i.  vers.  17. 
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«Iella  cillù;  e per  tal  modo  polèsottrarsi  a quella  persecuzione, 
che  gli  minacciava  la  vita  (4).  Aggiunge  poi  la  tradizione, 
riportata  da  parecchi  antichi  scrittori,  che  il  luogo  donde 
fuggì  l’Apostolo,  era  custodito  da  un  soldato  cristiano,  di 
nazione  abissinese,  il  quale  non  solamente  ne  dissimulò, 
ma  ne  agevolò  ancora  la  fuga;  il  che  risaputosi  dai  Giudei, 
ottennero  a prezzo  d’oro  dal  Governatore  che  fosse  messo 
a morte;  e poiché  fu  eseguila  la  sentenza,  ottennero  eziandio 
che  il  cadavere  fosse  murato,  acciocché  servisse,  secondo  il 
loro  avviso,  a perenne  testimonianza  del  suo  tradimento; 
ma  invece  non  fecero  altro  che  cooperare  al  suo  trionfo; 
imperocché  i Cristiani  quando  fu  seduta  la  persecuzione,  gli 
eressero  una  tomba  cinta  da  una  balaustrata,  e ricoperta  da 
un  piccolo  tetto  a guisa  di  tenda,  e cominciarono  a veuerare 
la  sue  reliquie  come  quelle  di  un  martire. 

Anche  i luoghi  dove  successero  questi  avvenimenti  erano 
«legni  di  eterna  memoria,  come  di  fatti  si  conservarono  di 
progenie  in  progenie  fino  a noi , e noi  non  mancheremo  di 
trasmetterli  fedelmente  ai  nostri  posteri.  La  muraglia  per  cui 
fu  calato  il  Dottore  delle  Genti  si  trova  nella  parte  meri- 
dionale della  citici.  Là  anticamente  vi  aveva  una  porta;  ma 
in  progresso  di  tempo  fu  murata,  come  si  vede  ancora  og- 
gidì. Sopra  di  detta  porta  in  una  parte  laterale  vi  era  una 
finestra,  ossia  una  specie  di  merlo,  come  vediamo  che  si 
usavano  su  tutte  le  mura  delle  città  e dei  castelli  antichi. 
Quella  era  la  finestra  per  cui  era  stalo  colato  S.  Paolo.  Adesso 
però  non  esiste  più.  Chi  la  foce  distruggere  fu  Ibrahim  Bascià , 
non  già  in  odio  della  nostra  religione,  ma  ignorantemente 
per  parte  sua,  e per  maliziosissima  instigazione  giudaica. 
Egli  si  era  proposto  di  fabbricare  un  ospedale  militare,  ed 
aveva  destinato  di  servirsi  per  quel  lavoro  delle  pietre  della 

, t ' ...  t. 
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facciala  esterna  delle  mura  della  città.  Queste  però  non  ab- 
bisognavano tutte  , ma  solamente  una  porzione;  ma  gli  Ebrei, 
i quali  a buon  diritto  tengono  S.  Paolo  in  coulo  di  uu  apo- 
stata dalla  toro  religione,  soffrendo  di  mula  voglia  di  vederlo 
venerato  persine  in  quella  finestra,  per  cui  egli  era  riuscito 
a fuggir  di  mano  ai  loro  antenati,  si  approfittarono  di  quella 
propizia  circostanza  per  farne  cancellar  la  memoria;  e per 
mezzo  di  mille  iniqui  raggiri,  di  cui  essi  so'amente  sono 
capaci,  e non  senza  uno  sborso  di  denaro  ottennero  diesi 
cominciasse  la  distruzione  delle  mura  da  quella  finestra  ; del 
clic  ne  andarono  gonfi  e (ronfi.  Fra  i manuali  occupati  in 
quel  lavoro  vi  era  un  povero  Cattolico,  Caldeo  di  nazione, 
il  quale  sdrucciolò  sul  ponte,  e cadde  a capitombolo  per 
terra.  L'infelice  rimase  fracassato  sul  colpo,  e trovò  la  morte 
iti  quel  medesimo  luogo,  dove  S,  Paolo  aveva  campata  la 
vita.  Io  attribuisco  quest’avvenimento  ad  una  di  quelle  tante 
disgrazie,  clic  succedono  alla  giornata  là  dove  si  fabbrica; 
ma  questi  popoli,  die  sono  anzi  che  no  superstiziosi,  non 
dubitano  di  attribuirla  tdla  vindice  spada  di  S.  Paolo,  quasi 
die  quel  poveruomo  si  avesse  meritala  l’indignazione  del 
Dottore  delle  Genti  coll’andare  a lavorare  dove  lo  manda- 
vano coloro,  che  gli  davano  del  pane.  Sebbene  però  non  vi 
abbia  più  quella  finestra,  sussiste  tuttavia  la  divozione  dei 
Cristiani  verso  quel  luogo,  come  anco  verso  la  tomba  di  quel 
soldato  Abissinese,  che  morì  per  salvare  S.  Paolo,  la  quale 
è in  venerazione  anche  presso  gli  stessi  Turchi;  sicché  gli 
Ebrei  poterono  bensì  distruggere  le  memorie  materiali,  ma 
non  già  le  religiose,  le  quali  si  tramanderanno  sempre  di 
padre  in  figlio  coll’aggiunta  della  loro  ribalderia,  che  servirà 
|icr  addensare  sul  loro  capo  l’ indignazione  delle  generazioni 
venture,  come  della  presente. 

Dalle  memorie  che  riguardano  S.  Paolo,  passiamo  ora  agii 
edifizj  antichi  della  città,  tanto  sacri  come  profani,  i quali 
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sono  troppo  pochi  in  confronto  della  celebrità  di  Damasco. 

10  non  ne  vidi  che  due.  Il  più  nobile  è l'antica  cattedrale  di 
S.  Giovanni  Battista,  che  ora  serve  di  moschea.  Gran  che!  le 
più  belle  ineschile,  che  abbiano  i Musulmani  intuito  l'Oriente, 
una  volta  erano  nostre  chiese.  Santa  Sofia  in  Costantinopoli, 
Santa  Sofia  in  Nicosia,  S.  Giovanni  in  Beirut,  in  Tripoli, 
c in  Damasco,  e mille  altre  chiese  gridano  vendetta,  e ri- 
clamano il  loro  antico  culto.  Voglia  il  cielo  che  i loro  cla- 
mori siano  ascoltati  da’ quei  che  presiedono  sulla  terra.  Già 

11  Sultano  attuale  non  ha  più  il  ruzzo,  che  avevano  i suoi 
antichi  predecessori  di  andar  a piantare  l’odrisia  luna  sulla 
cupola  di  S.  Pietro  in  Roma,  e di  dar  a mangiare  l’avena 
al  suo  cavallo  sull’altare  maggiore  di  quella  basilica;  ma 
ciò  non  basta  ancora:  restituisci»  egli  agli  antichi  possessori 
le  loro  chiese,  se  ne  ritorni  in  pace  alla  Mecca,  d’onde 
sbucò  il  suo  antesignano,  di  cui  è ormai  tempo  che  sia  fi- 
nita la  missione,  ed  allora  termineranno  i nostri  pianti.  Prima 
però  che  ciò  succeda  oh  quante  fasi  dovrà  ancora  incon- 
trare la  società!  quante  rivoluzioni  vi  saranno'  quanto  sam 
gue  si  verserà!  Rifugge  il  pensiero  al  solo  affacciarsi  ad 
un  si  periglioso  avvenire. 

Ma  ritornando  all’antica  cattedrale  di  Damasco,  essa  sorge 
quasi  nel  centro  della  città,  che  tutta  domina  come  regina, 
non  solo  coi  suoi  altissimi  minareti,  ma  eziandio  col  suo 
magnifico  letto,  che  sembra  gareggiar  eolie  nuvole.  Sebbene 
ne  sia  severamente  proibito  ai  Cristiani  l’ingresso,  ciò  non 
ostante  si  può  benissimo  vedere  in  ogni  sua  direzione  nel 
passare  davanti  alle  sue  porte,  che  stanno  tutto  il  giorno 
spalancate.  Queste  sono  in  numero  di  quattro,  una  per  ogni 
lato,  tre  delle  quali  corrispondono  ai  bazznrri  pubblici.  Il 
vaso  è assai  maestoso:  forma  tre  navate,  le  cui  vòlte  sono 
sorrette  da  colonne  tutte  di  pietra,  aventi  dei  bellissimi  ca- 
pitelli. Vi  si  ammirano  in  ogni  parte  non  solamente  tutte 
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10  proporzioni  architettoniche;  ma  eziandio  l’antica  nngni- 
liccnza  nei  ricchi  fregi,  e nelle  sfarzoso  indorature,  che 

' tuttavia  si  distinguono,  sebbene  in  grande  deterioramento. 
Ma  quello  che  guasta  non  poco  il  bel  colpo  d’  occhio  si  è . 

11  pavimento,  dove  questi  rozzi  Turchi  hanno  innalzati  dei 
muricciuoli  alti  tre  o quattro  palmi  da  terra,  per  formarvi 
dei  divani  por  le  persone  di  riguardo.  Sembra  un  luogo 
destinato  per  il  mercato.  Avanti  la  moschea  vi  è una  gran 
piazza,  o per  meglio  dire  una  vasta  corte,  tutta  circondata 
da  una  galleria,  e da  portici,  sotto  cui  si  passeggia  dai 
Musulmani,  contentandosi  i Cristiani  di  ammirarne  la  ma- 
gnificenza da  fuori , clic  ben  si  può  godere. 

Nè  debbo  qui  preterire  di  farvi  notare  uno  sbaglio,  che 
presero  alcuni  scrittori  opinando  che  la  mosche»  principale 
di  Damasco,  non  a S.  Giovanni  Battista  , ma  a S.  Giovanni 
Damasceno  anticamente  fosse  dedicata.  Costoro,  dico,  er- 
rarono di  grosso;  conciossiachè  prima  che  S.  Giovanni  Da- 
masceno fosse  elevalo  all’onore  degli  altari,  i Saraceni  già 
avevano  invasa  tutta  la  Siria,  ed  appressavano  con  una  mano 
di  ferro  singolarmente  questa  città:  i Crociati  come  di  sopra 
vi  feci  osservare,  non  vi  poterono  metter  piede;  dunque 
convien  dire,  che  i Saraceni,  od  i Turchi,  che  ne  furono 
i soli  successori,  abbiano  edificata  questa  chiesa  in  onore 
di  S.  Giovanni  Damasceno,  ovvero  che  sia  stala  fabbricata 
dai  Cristiani  prima  che  egli  nascesse:  la  prima  parte  non 
è supponibile,  non  essendo  neppure  nell’  ordine  delle  cose 
moralmente  possibili;  dunque  conviene  ammettere  necessa-- 
riamente  la  seconda,  e per  conseguenza  lasciare  al  Precur- 
sore il  pensiero  di  rivendicare  la  sua  chiesa,  e di  riclamarla, 
con  quella  voce  che  gridava  nel  deserto,  al  trono  dell’  A- 
gnello  di  Dio,  che  gliela  concederà  quando  i Cristiani  di 
Damasco  saranno  migliori  dei  Musulmani  nell’osservanza 
della  propria  legge. 
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Non  mollo  distante  dal  suddetto  tempio  avvi  un  bel  pezzo 
di  antichità,  che  non  è concesso  a tutti  i viaggiatori  di  ve- 
dere, perchè  oltre  di  essere  nascosto,  c ancora  negletto,  «■ 
dimenticalo  dalle  guide,  per  cui  pochissimi  sono  quelli  chi- 
ne fanno  memoria,  lo  volli  prendermi  la  curiosità  di  andarlo 
ad  osservare  da  vicino;  e per  ciò  fare  dovetti  onorare  di 
una  mia  vìsita  un  Turco,  c mediante  un  regalo  domandargli 
il  permesso  di  salire  sul  tetto  della  sua  casa,  e così  appa- 
gare il  mio  desiderio.  Vidi  adunque  due  grandiose  arcate 
sorrette  da  colonne  di  pietra,  le  quali  non  ostante  che  si 
alzino  dalla  pubblica  strada,  non  danno  però  nell’occhio, 
perchè  i Turchi  vi  fabbricarono  a lato,  e quel  poco  che 
rimase  visibile  lo  incamiciarono  con  calcina.  Per  quanto 
possa  valere  il  giudizo  di  uno  che  confessa  la  sua  ignoranza 
in  siffatte  materie,  io  direi  che  fosse  un  arco  trionfale,  ma 
non  saprei  accennarne  l'epoca,  molto  meno  poi  indovinare 
la  persona,  in  onore  di  cui  fu  innalzato.  Il  merito  princi- 
pale che  si  abbia  consiste  nel  suo  frontone,  che  non  è altro  , 
se  non  che  un  enorme  masso  di  color  nerognolo  egregia- 
mente intagliato  a ricamo,  talché  rassomiglia  piuttosto  di 
stucco,  che  non  lavoro  di  scarpello.  Il  drogomaoo  del  con- 
vento, che  mi  serviva  di  guida,  mi  disse,  che  avendovi  ac- 
compagnali alcuni  viaggiatori,  si  trovò  fra  questi  chi  esternò 
la  sua  opinione,  che  quell’arco  servisse  di  porla  d’ingresso 
alla  piazza  del  tempio;  ma  ciò  mi  pare  inverisimilc  per  due 
motivi:  primo,  perchè  è troppo  discosto  dalla  detta  piazza , 
e secondariamente  perchè  la  prospettiva  dell’  arco  è volta 
verso  la  piazza  medesima;  il  che  non  sarebbe  se  ne  fossi- 
stato  l’ingresso. 

Tolte  le  suddette  io  non  vidi  altro  memorie  in  Damasco > 
che  possono  impegnare  la  mia  penna  a registrarle,  e il 
vostro  studio  per  farne  tesoro.  Ora  potrei  ancora  aggiun- 
gere qualche  cosa  intorno  le  chiese  cattoliche,  che  vi  sono 

po 


Digitized  by  Google 


474  unno  Qt/Aiero 

slatti  fabbricale  in  questi  ultimi  tempi,  quali  sarebbero  quella 
•lei  Greci,  c quella  dei  Siri;  e parlarvi  ancora  potrei  di 
quelle  che  già  \i  esistevano  due  secoli  fa,  cioè  di  quella  dei 
Maroniti,  della  nostra,  di  quella  dei  Cappuccini,  ora  ufli- 
eiata  dagli  Armeni,  e di  quella  dei  Gesuiti,  ora  posseduta 
dai  Signori  Lazzaristi;  ma  mi  basta  di  avervole  accennate; 
perchè  sebbene  ve  ne  siano  delle  pregevoli,  non  hanno  però 
quella  importanza  che  loro  danno  quelli  che  non  ne  videro 
delle  migliori,  e che  sono  naturalmente  inclinati  a lodare 
le  cose  proprie.  Vi  potrei  inoltre  ragionare  dell’  distruzione 
religiosa,  e dello  stalo  attuale  del  cattolicisnio  in  questa 
città;  ma  siccome  questo  ramo  oltre  che  mi  porterebbe  troppo 
in  lungo,  mi  obbligherebbe  eziandio  a manifestare  certi  di- 
fetti, che  la  carità  vuole  che  si  tengano  occulti,  almeno 
fino  a tanto  clic  non  facciano  parte  della  storia;  così  me  ne 
dispenso  per  ora.  Del  bene  però  se  ne  fa,  e quantunque 
non  si  raccolga  il  cento  per  uno,  come  sarebbe  desidera- 
bile, non  si  semina  del  tutto  invano.  Del  guasto  ve  n’èdi 
molto,  non  solo  fra  i Musulmani,  ma  ancora  fra  gli  stessi 
Cristiani,  i quali  però  hanno  una  docilità,  un  rispetto,  ed 
un'affezione  ai  Ministri  di  Dio,  che  non  vi  ha  la  pari  fra 
le  orientali  città.  Il  fanatismo  musulmano  vi  è tuttavia  in 
vigore,  non  ostante  che  non  si  porti  pittagli  eccessi  di  una 
volta.  Non  mancherebbe  però  la  volontà  se  non  fosse  trat- 
tenuta dal  timore  delle  Potenze  europee,  le  quali  per  altro 
non  possono  agire  dentro  terra  come  agiscono  in  una  città 
marittima,  facendo  vedere  a quando  a quando  i loro  legni 
da  guerra,  che  cominciano  ad  essere  temuti.  Le  speranze 
sopra  la  conversione  di  Damasco  non  sono  molte.  Vi  hanno 
troppi  elementi  contrari  che  ne  attraversano  la  via,  e ne 
incagliano  il  progresso.  Il  maggior  bene  che  si  fa  consiste 
per  avventura  nelle  scuole  dove  si  educa  una  generazione 
migliore  della  presente,  comesi  spera;  ma  disgraziatamente 
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quelli  che  ne  avrebbero  più  <li  bisogno  sono  i più  restii  a 
frequentarle.  Il  collegio  dei  Signori  Lazzaristi  è quello 
che  fa  concepire  maggiori  speranze,  e per  lo  zelo  dei  mae- 
stri, e per  lo  numero  degli  scolari,  c per  la  religiosa  edu- 
cazione che  \i  si  dà.  Possano  i loro  generosi  sforzi  essere 
benedetti  dal  cielo,  come  di  lutto  cuore  desidera 

//  vostro  officioso  Amtco. 


LETTERA  A. 

' L’Abilene,  e le  rovine  di  Bulbek. 


Amico  mio  riverito 


Beimi  addì  4 Settembre  1840. 

Ver us  est  sermo,  quein  nudivi  in  terra 
meu  super  ( lìulbck ):  et  non  credebam 
narruntibus  miài , donec  ipse  veni , et 
vidi  ocutis  meis,  et  probavi  quod  me- 
dia pars  mi /ti  nunciata  non  fuerit. 

(3.  Re^.  eap.  x.  vers.  7.) 

Impensatamente  andai  a Damasco,  contro  ogni  tnia  aspet- 
tazione mi  vi  trattenni  per  più  di  un  mese,  e quando  pen- 
sava di  prolungarvi  il  mio  soggiorno  ancora  per  qualche 
tempo,  fu  appunto  allora  che  dovei  rimettermi  in  viaggio, 
e ritornarmene  a Beirut.  0 fidatevi  adesso  dei  calcoli  umani. 
Come  io  neppur  sognassi  di  vedere  Damasco  già  ve  lo  scrissi: 
resta  ora  pertanto  che  vi  dica  per  quale  combinazione  vi 
feci  una  mensile  dimora,  e come  ne  fui  richiamato,  quando 
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già  vi  aveva  presa  stanza  e sistema.  La  visita  non  durò  elio 
pochi  giorni,  non  avendo  trovato  nè  che  diradicare,  nè  che 
distruggere,  nè  che  dispergere,  nè  che  dissipare,  nè  che 
edificare,  nè  che  piantare;  imperocché  tutto  andava  bene 
riguardo  ai  fratelli.  Uno  però  di  essi  avendo  già  appresa 
sufficientemente  la  lingua  doveva  partire  per  Gerusalemme 
per  cominciare  ad  esercitarsi  nell’apostolico  ministero;  ma 
siccome  in  Damasco  vi  avea  scarsità  di  Sacerdoti,  così  per 
non  incontrare  verun  incaglio  si  stabilì  che  quel  neo  Mis- 
sionario partisse  col  Padre  Visitatore,  e clic  io  me  ne  re- 
stassi in  suo  luogo  a Damasco  fino  ad  ulteriori  disposizioni; 
ma  queste  prevennero  i miei  desidcrj:  eonciossiachè  io  sarei 
rimasto  volentieri  in  quella  città  almeno  per  un  trimestre. 
Una  mattina,  quando  meno  l’aspettava,  ritornando  da  cele- 
brare la  messa  nella  casa  di  Anania,  trovai  una  lettera  in 
convento,  che  mi  veniva  da  Beirut.  L’apersi  senza  neppure 
sospettare  quello  che  potesse  contenere,  »?  vi  lessi  ringhiala 
di  partire  su  due  piedi;  perocché  il  Religioso,  elicerà  stato 
destinato  per  Damasco,  si  trovava  già  in  viaggio  a quella 
volta,  ed  io  doveva  ritornare  ad  occupare  il  mio  luogo  in 
Beirut,  per  mandare  al  posto  suo  quello,  che  vi  era  ri- 
masto fino  allora  in  vece  mia.  Vedete  un  po’ quanto  è dif- 
ficile o dispendiosa  la  rimozione  di  un  Religioso  in  que- 
sti paesi.  E pure  si  danno  certe  combinazioni  in  cui  non  se 
ne  può  proprio  fare  n meno.  Vi  hanno  certi  soggetti  che 
non- possono  essere  rimpiazzati  da  lutti,  e quando  costoro 
si  rimuovono  lasciano  sempre  un  vuoto,  che  non  si  riem- 
pie sul  momento.  Non  era  però  questo  il  caso  nostro,  es- 
sendo stata  la  sola  scarsezza  dei  soggetti,  e non  la  loro 
importanza,  che  aveva  cagionato  un  cotale  raggiro. 

Ubbidiente  pertanto  ai  comandi  de’  miei  Superiori  mi  misi 
in  viaggio  la  mattina  del  20  dd  p.  p Agosto;  ma  non  tenni 
più  la  medesima  strada  che  aveva  fatta  nell’andare  a Da- 
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masco.  Io  aveva  inlcso  parlare  più  volle  da  diversi  viaggia- 
tori delle  famose  rovine  di  Balbek,  e molte  cose  aveva  lette 
intorno  ad  esse,  clic  mi  avevano  invogliato  di  vederle;  ma 
non  mi  era  mai  lusingato,  che  sarebbe  venuto  un  giorno, 
in  cui  avrei  potuto  appagare  una  cotale  mia  voglia.  Quando 
però  andai  a Damasco  fiorì  in  me  questa  speranza,  ed  ester- 
nato il  mio  desiderio  a quel  Padre  Presidente,  mi  disse  che 
ben  si  polca  soddisfare,  senza  punto  di  spesa,  c solo  con 
un  po’ d’incomodo;  imperocché  non  si  trattava  d’altro, 
se  non  che  di  prolungare  di  due , o Ire  ore  al  giorno  le 
consuete  quattro  tappe,  che  vi  hanno  da  Damasco  a Beirut. 
Immaginatelo  voi  se  io  afferrassi  con  piacere  una  sì  favo- 
revole circostanza,  che  non  mi  si  presenterà  mai  più  l’eguale 
quand’anche  vivessi  cent’anni. 

Pieno  adunque  di  allegrezza  intrapresi  questo  nuovo  viag- 
gio, ma  quaudo  fui  giunto  sulla  cima  di  un  colle,  d’onde 
doveva  dare  l'ultimo  addio  alla  città  del  piacere,  ed  ai  suoi 
deliziosi  verzieri,  me  ne  staccai  non  senza  un  po’ di  rin- 
crescimento, e rimasi  cupo  e malinconico,  come  chi  parte 
dalla  propria  patria,  o lascia  qualche  tenero  amico.  Io  non 
sentiva  no  dell’affezione  per  Damasco;  ma  mi  ricordava 
delta  gioconda  impressione  che  mi  aveva  fatta  la  prima 
volta  che  l’aveva  veduta;  mi  ricordava  di  qualche  dolcezza 
spirituale,  che  vi  aveva  gustata;  mi  ricordava  della  buona 
gente  che  vi  avea  trovata;  mi  ricordava  delle  amene  pas- 
seggiate, che  solea  fare  nei  suoi  giardini;  e lutto  ciò  con- 
giunto col  pensiero,  ch’io  non  avrei  riveduti  mai  più  quei 
luoghi,  formava  un  insieme  che  m’inteneriva  il  cuore.  Ciò 
però  fu  di  poca  durata,  perchè  quella  mia  tenerezza  non 
essendo  motivata  da  cause  profunde,  non  era  che  superli- 
ciale.  . . • . . ■ . 

Perduta  che  ebbi  di  vista  Damasco  con  tutto  il  suo  va- 
sto orizzonte,  scesi  nel  fondo  di  una  vaile  assai  stretta, 
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dove  scorreva  un  liume,  sul  cui  margiuo  era  tracciala  la 
via  che  doveva  tenere,  lo  aveva  già  cambiato  di  paese,  e 
mi  trovava  nell’ Abilene.  Poche  memorie  vi  hanno  di  que- 
sta provincia,  lo  sapeva  soltanto  che  la  sua  capitale  si  chia- 
mava Abila,  e che  ai  tempi  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
vi  era  per  Presidente  Lisuniu.  Questi  semplici  nomi  però 
bastavano  per  farmi  apprezzare  quei  luoghi  forse  più  di 
quello  che  si  meritavano.  Noi  abbiamo  attaccata  un’idea 
cosi  cara  a tutti  quei  nomi  che  ci  rammentano  qualche  passo 
evangelico,  che  il  nostro  cuore  pare  che  vi  trovi  un  pa- 
scolo al  solo  sentirli  rammemorare.  Molto  più  ve  lo  doveva 
trovar  io  nel  traversare  quel  paese.  Ciò  fu  come  un  bal- 
samo ehe  cicatrizzò  la  leggiera  ferita,  chi  aveva  ricevuta 
nell’ultimo  addio  di  Damasco. 

Un  altro  motivo  trovai  di  piacevole  diversione,  e fu  che 
la  strada  che  si  aggirava  fra  quelle  valli,  e quei  monti  era 
stata  aperta  dai  Romani , a spese  però  degli  Abitali,  ha  se- 
guente inscrizione  scolpita  in  una  pietra  me  ne  fece  certo: 

Ine.  C.cs.  M.  Aurei..  Antonini;* 

Aug.  Armeniacus  Et  Imp.  C^s. 

L.  Aurel.  Vercs  Aug.  Armeniacus 
Viam  Fluminis  Vi  abruptam  Inter  — 

Ciao  Monte  Restituerunt  P - - 
Eli  jui..  Verum  Lec.  Pr.  Pa.  Provino  Svr. 

Et  Amicum  suum  Impendiis  Abilenorum. 

Rimarcai  inoltre  alcuni  frammenti  di  colonne  di  marmo, 
con  diversi  antri  incavati  a forza  di  scarpello  nel  vivo  masso 
sui  fianchi  di  un  monte  deserto,  dirupato,  e scoscese,  che 
faceva  orrore  il  vederlo.  Indizi  erano  quelli  abbastantemeule 
evidenti  per  decidere,  che  là  vi  fosse  una  volta  un  qualche 
monumento,  e che  quelle  pelree  spelonche  servissero  o di 
romitaggio  agli  Anacoreti,  o di  sepolcri  a qualche  vicina 
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città;  ma  io  non  ne  aveva  cognizione  alcuna;  per  cui  in- 
vano  misi  il  mio  cervello  alla  tortura  per  indovinare  ciò 
che  in  quel  sito  vi  potesse  essere  stato.  Giunto  poi  che  fui 
in  Beirut  mi  diedi  tutta  la  premura  di  sfogliare  il  Padre 
Quaremio  per  vedere  se  mai  ne  parlava,  e trovai  roti  mia 
sorpresa  stragrande,  che  correva  opinione  presso  alcuni 
antichi  di  buona  fede,  che  fra  quelli  ermi  greppi  il  fratri- 
cida Caino  immolasse  l’innocente  Abele.  Io  suppongo  che 
neppure  Adamo  abbia  saputo  il  luogo  preciso,  dove  successe 
l’orrendo  fratricidio,  perchè  Caino  non  avrà  avuto  certa- 
mente il  coraggio  di  manifestarglielo;  motivo  per  cui  po- 
tete argomentare  da  questo  qual  fede  io  presti  ad  una  sif- 
fatta tradizione.  Con  tutto  ciò  non  posso  a meno  di  fare 
un’osservazione,  che  forse  non  vi  dispiacerà,  od  almeno 
richiamerà  la  vostra  attenzione  sopra  di  un  punto,  che 
formò  inutilmente  l’oggetto  degli  studj  di  parecchi  uo- 
mini dotti.  Parlo  qui  del  paradiso  terrestre,  che  nessuno 
sa  dove  si  trovasse,  e ragiono  cosi:  Presso  Damasco  si  mo- 
stra il  campo  dove  si  vuole  che  il  Creatore  prendesse  il 
fango  per  formare  il  nostro  progenitore;  sul  Libano  avvi 
un  luogo  che  si  chiama  Eden;  nell’Abilene  si  pretende  che 
Caino  uccidesse  Abele;  c sul  Calvario  fu  sepolto,  secondo 
S.  Gerolamo,  il  teschio  di  Adamo.  Ora  è cosa  più  che  ragio- 
nevole, che  Dominedio  volendo  trasportare  il  nostro  primo 
padre  nel  paradiso  terrestre  non  lo  andasse  a formare  le 
cento  mila  miglia  lontano;  come  è fuor  di  dubbio,  che 
scacciato  clic  fu  dall’orto  di  Eden,  non  andò  a viverne  in 
tanta  lontananza  che  non  ne  potesse  vagheggiare  almeno  il 
cielo;  per  la  qual  eosa  pare  che  tutto  cospiri  di  conserva 
a far  credere,  che  quel  felice  soggiorno  si  trovasse  proprio 
in  queste  contrade.  So  bene  che  mi  si  potrà  opporre,  che 
tutte  le  suddette  tradizioni  non  sono  che  mere  favolose  in- 
venzioni dei  nostri  antichi;  ma  io  domanderei  perchè  mai 
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colali  invenzioni  non  si  fecero  nella  Grecia,  che  fu  il  paese 
delle  favole;  perchè  non  si  fecero  nell’ Egitto,  nella  Meso- 
potamia,  nella  Persia,  nell’Armenia,  od  in  qualche  altra 
parte  del  mondo?  Di  più,  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  è ve- 
nuto in  terra  per  rimediare  al  guasto  che  aveva  fatto  Adamo; 
qual  meraviglia  pertanto  che  abbia  portato  il  rimedio  là  dove 
era  stato  fallo  il  male?  Del  resto  queste  non  sono  sentenze, 
ma  semplici  ragioni  di  convenienza,  che  si  possono  facil- 
mente negare  senza  discreditare  l’autore,  che  le  accennq 
soltanto  come  cose  possibili. 

Dopo  nove  ore  di  cammino  giunsi  in  un  villaggio  detto 
Zebduni,  quale  è abitato  promiscuamente  da  Turchi,  e da 
Greci  Scismatici.  Il  mio  mucaro,  che  era  un  Cristiano,  mi 
i-ondussc  in  casa  di  un  Greco,  il  quale  mi  accordò  l’ospi- 
talità, che  io  pagai,  come  era  di  dovere.  Esso  aveva  avanti 
della  sua  casa  una  campagna,  ed  in  quella  campagna  vi  era 
un’aia,  dove  mi  alloggiò  senza  tenda,  scuza  una  coperta, 
senza  un  guanciale,  e senza  una  stuoja;  sicché  io  avrei  po- 
tuto benissimo  trattenermi  in  mezzo  alla  strada,  e sottodi 
un  albero  qualunque,  cbè  in  quanto  alla  morbidezza  del 
letto  sarebbe  stata  la  stessa  cosa  come  presso  il  mio  ospite. 
Ma  in  tal  caso  non  avrei  goduto  della  garrula  compagnia  di 
quattro  donne,  e di  altrettanti  uomini,  e di  un  branco  di 
ragazzi  di  ogni  età,  e d’ogni  sesso,  che  passarono  la  notte 
al  fresco  con  me  in  quell’aia,  e che  mi  fecero  la  carità  di 
non  lasciarmi  chiudere  un  occhio  al  sonno,  perchè  piansero, 
garrirono,  strillarono,  e bestemmiarono  per  tutta  quanta 
tu  lunga  la  notte.  Si  racconta  di  un  giovine  seminarista,  che 
si  trovava  alla  vigilia  di  essere  ordinato  suddiacono,  il  quale 
riflettendo  seriamente  al  gran  passo  che  doveva  dare,  gli 
passò  per  la  mente  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui  se 
fosse  ritornato  al  secolo,  ed  avesse  menata  moglie;  e sic- 
come era  di  facile  risoluzione,  cosi  issofatto  si  decise  di  par- 
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«ire  per  la  patria,  che  di  là  distava  il  cammino  di  due 
giornate,  e partissi.  Giunto  clic  fu  alla  sera  in  una  piccola 
terra  andò  ad  alloggiare  all’osteria,  e fortunatamente  gli 
toccò  una  stanza,  che  aveva  la  vòlta  fatta  a solaio,  su  cui 
dormiva  l’ostiere  colla  sua  mogliera,  ed  un  figliuolino  da 
latte  che  si  avevano.  Ora  volle  la  combinazione  che  quei 
conjugi  fossero  di  cattivo  umore,  e che  il  loro  bambino  non 
istesse  troppo  bene;  per  la  qual  cosa  non  fecero  altro  per 
tutta  la  notte,  se  non  che  rimproverarsi  scambievolmente,  nin- 
nare con  dispetto,  e piangere  di  rabbia.  La  mattina  vegnente 
quel  povero  seminarista  ammaestrato  più  da  quella  lezione, 
che  non  da  dieci  giorni  di  spirituali  esercizi,  voltò  subito 
bandiera,  cd  in  vece  di  continuare  il  suo  viaggio  per  la 
patria,  se  ne  ritornò  al  seminario,  dove  disse  sua  colpa, 
ed  ebbe  la  pazienza  di  sostenere  altri  tre  anni  di  prova  prima 
che  il  Vescovo  s’inducesse  ad  ordinarlo  in  sacris.  Io  non  mi 
trovava  nel  caso  di  quel  seminarista;  ma  con  tutto  ciò  non 
invidiai  certamente  in  Zebdani  lo  stato  conjugale.  Anche 
questo  è uno  dei  tanti  vantaggi  che  si  acquistano  viaggiando 
Il  giorno  che  tenne  dietro  a quella  notte  di  purgatorio, 
appena  il  gallo  cominciò  a cantare  mi  rimisi  in  viaggio  al 
lume  delle  stelle,  sapendomi  mille  anni  di  fuggire  di  là.  Ma 
questa  intempestiva  fuga  mi  costò  assai  cara;  conciossiachè 
il  mio  condottiere  non  essendo  troppo  pratico  di  quel  paese 
smarrì  la  via,  e mi  condusse  sopra  di  un  monte,  dove  non 
vi  era  più  traccia  di  alcun  sentiero.  Dovemmo  pertanto  tor- 
nare addietro,  finché  incontrammo  un  Turco , che  rondeggiava 
attorno  alla  sua  vigna,  il  quale  ci  rimise  sulla  retta  strada, 
e non  la  sbagliammo  più.  Il  cammino  che  facemmo  in  quel 
giorno  fu  di  dieci  ore , sebbene  non  ve  ne  volessero  tante  per 
giungere  alla  tappa;  e valicammo  monti,  c valli,  campi,  e 
deserti,  fiumi,  ed  asciutti  torrenti.  Non  avemmo  verun  si- 
nistro incontro,  ned’io  vidi  cosa  alcuna  che  eccitasse  la  mia 
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curiosità.  Mi  si  dilatò  però  il  cuore  nel  seno,  quando  com- 
parve  la  Celesiria.  Essa  non  presentava,  è vero,  da  quella 
parie  verun  aspetto  pittoresco  ; ma  mi  ricordava  la  prima 
vista  deliziosa  che  ne  avea  goduta,  e mi  annunziava  la  vi- 
cinanza di  Balbek,  dove  io  doveva  giungere  in  quel  dì. 

Vi  giunsi  di  falli  che  vi  avevano  ancora  circa  Ire  ore  di 
sole;  ed  avendo  incontrato  un  buon  Maronita,  che  andava 
in  cerca  di  ruscellini  per  la  campagna  con  cui  cuocere  la 
sua  cena,  il  mio  mucaro,  ch’era  Maronita  anch’esso,  gli 
domandò  se  avrebbe  potuto  alloggiarci  in  sua  casa  per  quella 
notte,  mediante  la  dovuta  retribuzione;  al  che  egli  rispose 
che  l’avrebbe  fatto  assai  volentieri;  e senza  più  caricatosi 
sopra  le  spalle  il  piccolo  fardello  che  già  si  avea  procurato, 
ci  condusse  nel  suo  tugurio.  Se  io  avessi  bisogno  di  riposo 
immaginatevelo  voi:  erano  dieci  ore  che  camminava  sotto  la 
sferza  del  sole  di  Agosto:  la  notte  antecedente  non  aveva 
chiuso  un  occhio  al  sonno,  e mi  avea  rotte  le  ossa  sulla 
nuda  terra  ; il  giorno  addietro  poi  aveva  fallo  un  viaggio 
di  nove  ore;  sicché  a mala  pena  mi  reggeva  in  piedi,  e ca- 
scava di  stanchezza,  e di  sonno;  ma  coniulto  ciò  feci  vio- 
lenza all* affranta  natura,  ed  invece  di  cercare  un  qualche 
ristoro,  pregai  il  mio  ospite  che  mi  volesse  condurre  a ve- 
dere le  rovine  della  sua  patria.  Quelle  erano  I’  unico  oggetto 
per  cui  io  mi  era  recato  iìn  là:  il  giorno  seguente  doveva 
partire  all’alba,  o lutto  al  più  all’aurora,  perchè  la  tappa  era 
lunghissima,  nè  stava  in  mio  potere  di  abbreviarla,  avendo 
dato  parola  al  capo  mucaro,  che  aveva  tenuta  la  via  ordi- 
naria , di  raggiungerlo  in  un  dato  punto,  e ad  una  ceri’ ora; 
di  maniera  che  se  non  voleva  dire  di  essere  stato  in  Balbek 
senza  aver  veduta  Balbek,  doveva  necessariamente  violentare 
me  stesso,  combattere  contro  il  sonno,  contro  la  stanchezza , 
contro  l’arsura  delle  viscere,  ed  anche  contro  la  debolezza 
dello  stomaco,  che  avea  di  bisogno  di  ristoro,  ed  approfit- 
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tarmi  di  quelle  tre  ore  di  giorno,  che  ancor  mi  restavano, 
per  andare  ad  ammirare  ciò,  che  richiamò  degl’illustri  viag- 
giatori dalla  Francia,  dall’ Italia , dalla  Germania,  datl’In- 
ghiterra,  e persino  dalia  lontana  America. 

Ed  or  che  dirovvi  mai  delle  rovine  di  Balbek?  Eccomi 
al  solito  incaglio  che  mi  arresta  in  tutte  le  cose  grandi! 
lo  mi  trovo  come  colui,  che  avendo  a sua  disposizione  mille 
delizie,  e volendo  godere  di  tutte,  il  suo  cuore  resta  cosi 
diviso,  che  non  ne  gode  di  alcuna.  Oppure  rassomiglio  ad 
un  uomo,  il  quale  avendo  l'immaginazione  accesa  da  mille 
esaltati  pensieri,  si  trova  in  tale  confusione,  che  non  è ca- 
pace di  riordinare  le  sue  idee,  nè  di  eseguire  un  solo  dei 
tanti  progetti,  che  gli  girano  per  la  mente.  Fino  a tanto 
che  si  trattava  di  descrivere  un  viaggio,  una  tempesta,  una 
campagnola,  un  monte,  una  valle,  un  santuario,  una  chiesa, 
un  sepolcro,  una  spelonca,  un  villaggio,  oppur  anco  una 
città,  ne  faceva  almeno  la  prova,  e se  uon  riusciva  in  tutto, 
diceva  se  non  altro  qualche  cosa,  e mi  sbrigava  alla  meglio; 
ma  delle  rovine  di  Balbek  io  non  so  che  dirvene,  appunto 
perché  sono  troppo  stupenti;  c nel  mentre  che  ad  altri  im- 
pongono stupore,  a me  impongono  silenzio.  Prima  di  vederle 
ne  aveva  concepita  in  vero  un’idea  grandiosissima,  perché 
tutti  quelli  coi  quali  mi  era  abboccato  dopo  il  loro  viaggio 
di  Balbek,  me  ne  aveano  detto  mirabilia.  Monsignor  Besi 
fra  gii  altri,  che  io  aveva  avuto  il  piacere  di  rivedere  in 
Beirut  dopo  il  suo  viaggio  a Gerusalemme,  a Nazzareth,  a 
Damasco,  a Balbek,  ed  ai  cedri  del  Libano,  parlandomi  di 
questi  due  ultimi  luoghi  mi  diceva:  Non  v’ha  dubbio  che 
in  questi  viaggi  si  soffre  assaissimo;  ma  le  pene  che  si  sop- 
portano sono  sovrabbondantemente  ricompensate  dalle  ma- 
gnificenze che  si  veggono.  Quali  enfatiche  espressioni  poi 
non  aveva  lette  nei  viaggiatori  su  tal  oggetto  ! Espressioni 
di  meraviglia,  di  ammirazione,  e di  stupore.  E pure  non 
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ostanti  tutte  queste  vantaggiose  prevenzioni,  io  trovai  quelle 
rovine  più  imponenti,  più  magnifiche,  più  ammirabili,  più 
stupende,  e più  sorprendenti  di  quelle  che  l’esaltata  mia 
immaginazione  me  le  aveva  potute  apprcsenlarc;  laonde  non 
trovai  frase  più  acconcia  per  esprimere  la  mia  sorpresa  di 
quella  della  Regina  Saba,  che  io  presi  a testo  della  presente, 
la  quale  andata  a bella  posta  a Gerusalemme  per  ammirare 
la  sapienza,  la  magnificenza,  c ’l  governo  di  Salomone,  ri- 
mase fuori  di  sé,  e non  seppe  dir  altro,  se  non  che:  n Vere 
«i  sono  le  cose,  che  io  aveva  sentite  dire  nel  mio  paese  ri- 
« guardo  a’ tuoi  ragionamenti,  c alla  tua  sapienza:  e io  non 
■ prestava  fede  a coloro,  che  me  ne  parlavano,  fino  a tanto 
m che  io  stessa  son  venuta,  e cogli  occhi  miei  ho  veduto, 
e e toccato  con  mano,  come  non  era  stata  delta  a me  la 
« metà  del  vero:  la  tua  sapienza,  e le  tue  opere  sorpas- 
» sano  tutto  quello,  che  io  ho  sentito  dire  n. 

Così  è,  Enrico  mio  studiosissimo,  le  rovine  di  Ralbek 
sono  tali,  che  per  quanto  se  ne  dica,  quando  si  veggono  è 
giuoco  forza  di  confessare  di  non  aver  sentito  dire  nep- 
pure la  metà  del  vero.  Ma  in  che  mai  consistono  queste 
rovine?  In  groltoni,  in  porticati,  in  muraglioni,  in  colon- 
nati, in  massi  enormi,  in  gallerie,  in  capitelli,  in  scolture, 
in  bassi  rilievi,  e che  so  io:  il  tutto  eseguito  con  tanta  pre- 
cisione dell’ arte,  e con  tanta  maestria  di  lavoro,  che  un 
pezzo  solo  basta  per  far  conoscere  a chiunque  lo  vede  quanto 
i nostri  antichi  siano  stati  da  più  di  noi  nell’arte  architet- 
tonica. Descrivere  ripartitamenie  tutti  quegli  avanzi  mi  è 
affatto  impossibile;  e se  fossi  così  baldanzoso  di  tentarlo, 
non  farei  altro  che  tenervi  a bada  con  una  farraggine  di 
parole,  senza  che  potessi  riuscire  a darvene  la  benché  mi- 
nima idea;  laonde  meglio  è che  confessi  la  mia  insufficienza, 
e che  mi  conienti  di  dirvene  qualche  cosa  in  compendio, 
riguardante  per  lo  più  la  parte  istorica,  che  è quella  che 
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meno  mi  sgomenta,  come  la  più  addattata  alla  mia  parva 
capacità. 

Quella  che  ora  si  chiama  Balbek,  anticamente  si  diceva 
Eliopoli,  nome  greco,  che  s’interpreta  città  del  sole,  a cui 
era  dedicala.  Questa  città,  che  non  c nota  per  altro,  se 
non  che  per  le  sue  rovine,  giace  sul  facile  pendio  delle 
falde  occidentali  dell’Anlilibano,  e vede  distendersi  a’ suoi 
piedi  la  bella  pianura  della  Celesiria.  La  città  propriamente 
delta  potrà  avere  circa  due  miglia  di  circuito;  ma  è tutta 
rovinala;  talché  a mala  pena  si  può  conoscere  fin  dove  si 
estendeva.  11  villaggio,  che  ora  si  vede  in  mezzo  di  que- 
gli antichi  ruderi,  fa  un  orribile  contrapposto  colla  magni- 
ficenza del  castello,  e del  tempio,  che  sono  le  sole  due 
parti  imponenti,  che  tuttavia  si  conservano  in  bttono  stato, 
per  quanto  può  dirsi  buono  lo  stato  di  un  edifizio  caduto 
in  rovina.  Pare  però  che  il  corpo^ della  città  non  avesse  che 
fare  colla  grandiosità  del  castello,  e del  tempio;  perchè  se 
vi  fosse  stala  qualche  proporzione  se  ne  ammirerebbero 
ancora  oggidì  gli  avanzi,  come  dei  suddetti  due  membri  si 
ammirano.  Questi  non  saprei  dire  precisamente  quanto  po- 
tranno avere  di  circonferenza;  ma  se  la  fretta  che  aveva 
nel  visitarli  non  mi  ha  ingannato , credo  di  averne  fatto 
tutto  il  giro  esterno  in  meno  di  un  quarto  d’ora.  Di  questa 
periferia  soltanto  io  intendo  di  parlarvi.  Nulla  vi  dico  di 
ciò  che  riguarda  l’eleganza,  e la  disposizione  delle  parti; 
perchè  a sè  mi  richiamano  tutta  l’attenzione  le  incredibili 
dimensioni  di  alcune  pietre,  che  hanno  fatto  delirare  più 
d'uno  nell’ investigare  come  mai  si  siano  potute  portare  a 
tanta  altezza  dove  tuttavia  si  trovano  collocale.  Ve  ne  sono 
di  quelle  che  hauno  62  piedi  di  lunghezza,  20  di  larghezza, 
e 15  di  spessezza.  Chi  le  avrà  maneggiate?  hic  labori 
hoc  opus! 

Beniamino  Ebreo,  riferito  dal  Padre  Quaresmio,  seguendo 
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l’opinione  di  parecchi  antichi  scrittori  del  suo  calibro,  non 
dubita  di  credere,  che  Dalbek  sia  stata  fabbricata  dagli  spi- 
rili infernali  sotto  la  direzione  del  demonio  Asmodeo,  non 
potendosi  persuadere  che  le  forze,  e l'industria  umana  po- 
tessero essere  state  da  tanto.  Ciò  prova  la  goffaggine  di  chi 
ha  eruttato  una  siffatta  sentenza  ; ma  prova  ancora  la  dif- 
ficoltà di  spiegare  il  come  si  abbia  potuto  fare  altrimenti, 
se  si  è ricorso  persino  alla  casa  del  diavolo. 

Altri  rammentandosi  che  prima  del  diluvio  vi  erano  dei 
giganti  sopra  la  terra,  cui  la  Scrittura  dà  il  titolo  di  uomini 
possenti  in  antico,  e famosi,  opinarono  che  Balbek  sia  stata 
edificata  da  quella  gente  antidiluviana  ; ma  io  con  buona 
pace  di  colali  opinanti,  non  ostante  che  sia  ben  lontano  di 
sottoscrivermi  alla  sentenza  di  Beniamino  Ebreo,  la  preferirei 
alla  loro;  imperocché  come  è egli  mai  possibile,  che  sotto 
le  acque  del  diluvio  universale  si  sia  conservata  nel  pro- 
prio suo  stato  una  città  situata  a piè  di  un  monte,  mentre 
in  quella  circostanza  cangiò  di  faccia  tutta  la  terra,  e forse 
molti,  che  prima  erano  monti,  divennero  valli,  e molte  valli 
divennero  monti,  ed  i laghi  si  cambiarono  per  avventura 
in  campi,  ed  i campi  in  laghi?  E poi,  che  credono  mai  costoro 
che  fossero  quei  giganti?  Erano  bensì  uomini  straordinari, 
famosi,  e possenti;  ma  non  tanto  da  poter  maneggiare,  senza 
il  soccorso  delle  macchine,  pietre  di  sì  smisurata  mole,  come 
sono  quelle  di  Balbek;  imperocché  fossero  anche  stati  il 
doppio,  od  il  triplo  di  noi  non  avrebbero  fatto  niente.  Che 
se  l’innalzarono  per  mezzo  di  attrezzi  meccanici,  allora  non 
ri  è di  bisogno  di  ricorrere  ai  giganti,  mentre  poterono 
fare  le  medesime  operazioni  anche  i pigmei. 

In  terzo  luogo  vengono  quelli,  che  ne  fanno  autore  Sa- 
lomone, appoggiati  forse  ai  detti  di  quei  terrazzani,  i quali 
siccome  non  sono  mai  usciti  fuori  del  loro  guscio,  e non 
hanno  mai  imparato  l'abbiccì;  così  tutte  le  loro  cognizioni 


- Dtgitized  by  Google 


LETTERA  DECIMA 


487 

son  limitale  a quel  poco  che  intesero  dire.  Ora  essendo  loro 
stalo  raccontalo  che  Salomone  era  un  grand’uomo,  e ve- 
dendo quelle  grandi  rovine,  non  tardarono  un  momento  a 
farnelo  autore:  ed  io  son  d’avviso  che  se  costoro  vedessero 
le  piramidi  d'Egitto,  S.  Pietro  in  Roma,  c ’l  Duomo  di 
Milano,  direbbero  subito  che  sono  opere  di  Salomone.  Da 
ciò  inferitene  qual  peso  debba  darsi  alla  loro  autorità.  Che 
se  mi  citate  il  valore  della  tradizione,  allora  io  vi  rispondo 
che  questa  vale  quando  non  vi  siano  argomenti  in  contrario 
che  la  distruggono,  come  si  trovano  nel  caso  nostro,  fra  i 
quali  non  sono  a sprezzarsi  questi  due,  cioè  che  si  trova- 
rono scolpite  in  alcune  pietre  della  fabbrica  diverse  lettere 
latine,  oltre  una  grande  aquila  in  marmo,  che  si  vedeva 
una  volta  nella  parte  superiore  della  facciata  del  tempio. 
Chi  dirà  mai  che  ai  tempi  di  Salomone  si  pensasse  ad  aquile, 
e ad  inscrizioni  latine? 

Queste  medesime  ragioni,  che  tolgono  il  vanto  al  fonda- 
tore di  Paimira  di  aver  fabbricata  la  città  di  Balbek,  fa- 
voriscono non  poco  i Romani,  che  se  ne  fanno  gli  autori. 
Quest’ultima  opinione,  siccome  quella  che  presenta  minori 
difficoltà  delle  altre,  ed  oltre  di  essere  ragionata,  è ancora 
appoggiata  a degli  stabili  fondamenti,  quali  sarebbero  l’ordine 
architettonico,  e l’insegna  dell’aquila  romana;  cosi  pare 
che  dovrebbe  avere  la  preferenza  ; tanto  più  che  se  ne  pre- 
cisa persino  il  fondatore  nella  persona  di  Antonino  Pio,  e 
si  vuole  che  nella  costruzione  di  questa  città  v’impiegasse 
le  braccia  di  nove  o dieci  mila  schiavi.  Non  tutti  però  danno 
questo  vanto  ai  Romani,  chè  an?i  non  sono  pochi  quelli 
che  vi  si  oppongono  a tutt’uomo,  ed  io  stesso'  parlai  a lungo 
su  questo  proposito  con  un  dotto  prete  Maronita,  che  di- 
morò per  ben  dodici  anni  in  Roma,  il  quale  non  dubitava 
di  sostenere  che  i lavori  romani  furono  copia  di  quelli  di 
Balbek,  e non  questi  di  quelli.  Ma  quando  io  strinsi  far- 
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gomento,  c gli  dissi:  Dunque  chi  ha  fabbricato  Balbek  ? 
Egli  non  seppe  rispondermi  altrimenti,  se  non  che  con  to- 
glierne la  gloria  all’Occidente  per  darla  all’Oriente.  Se  poi 
questo  fosse  effetto  di  amor  patrio,  ovvero  di  scienza,  io 

10  lascio  decidere  a chi  è più  intelligente  di  me  su  (al  materia. 
Il  Prelato  Onorato  Bres  nella  sua  Malia  antica  illustrata 

parlando  degli  avanzi  di  edifìzj  fenici  in  Malta  fa  le  seguenti 
osservazioni,  che  militano  tutte  in  favore  dell’ Oriente:  o L’ar- 

0 elmetto,  ei  dice,  del  famoso  tempio  di  Salomone  fulliram 

11  fenicio,  e Pausania  ci  assicura,  che  l’antico  muro  intorno 
n la  cittadella  di  Atene  fosse  fabbricato  dai  Fenici  Agrola, 
h e Iliperbio:  le  pietre  di  questi  edifìzj  erano  masse  enormi, 
n Finalmente  dagli  avanzi  del  celebre  tempio  di  Balbek  nella 
n Celcsiria  si  rileva,  che  fu  edificato  con  grandissime  pietre, 
n e ad  una  lega  distante  dall'antica  città  feuicia,  chiamata 
ii  Ortosia,  esistono  rovine  di  edifìzj  nelle  vicinanze  del  luogo, 
n che  oggi  si  nomina  la  fontana  del  serpente,  con  pietre 
n di  smisurata  grandezza;  e così  pure  sono  costrutte  le  due 
n torri  distanti  mezzo  miglio  dal  detto  luogo.  Euripide  parla 
ii  d’una  regola  fenicia,  che  verisimilmente  dovea  essere  quella 
» di  piombo,  colla  quale  si  misuravano  gli  angoli  disuguali 
n di  queste  mura  di  pietre  poligone  irregolari,  delle  quali 
« parla  un  antico  commentatore  di  Aristotile  chiamato  Mi- 
ti chele  d’ Efeso.  Tra  le  pochissime  rovine  rimaste  della  celebre 
» ed  infelice  Cartagine,  colonia  dei  Fenici,  nel  quartiere, 
» che  anticamente  chiamavasi  Cothon,  verso  il  mare,  esi- 
li stono,  da  me  veduti,  avanzi  di  edifìzj  con  pietre  irregolari, 
n che  eccedevano  la  grandezza  di  cinque  piedi.  Quindi  Honef , 
» Navarro,  ed  il  Signor  de  Boisgelin  riputarono  con  ragione 
» esser  opera  de’ Fenici  quegli  edifìzj  costruiti  con  pietre 
« con  smisurata  grandezza,  irregolarmente  poligone,  senza 
» calce,  e cemento,  de’ quali  si  veggono  sin  al  presente  gli 

1 avanzi  in  Malta,  e nel  Gozo  w (Lib.  2.  cap.  8), 
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Da  ciò  si  ricava  che  il  suddetto  autore  non  solo  tiene  per 
certo  che  i Fenici  siano  stali  i fabbricatori  di  Balbek;  ma 
ne  deduce  ancora  che  siano  stati  autori  di  altre  fabbriche 
di  simile  smisurata  grandezza.  Sottoscrivendoci  noi  a questa 
opinione  dovremo  dire  che  i Romani  dopo  la  conquista  di 
questi  luoghi  scolpissero  le  loro  insegne  su  quegli  stupendi 
cdilizj;  il  che  non  so  se  incontrerà  l’approvazione  di  lutti. 

li  medesimo  autore  nel  luogo  sopra  citato  confutando  Abela, 
che  stimava  per  vera  la  favola  dei  Gigauti,  che  avessero 
fabbricali  quegli  enormi  cdilizj , che  si  vedono  in  molti  luoghi, 
ragiona  cosi:  « Gli  antichi  edilìzj  fabbricati  con  pietre  di 
» grandissima  mole  dagli  architetti  con  termine  tecnico  si 
n chiamarono  d’ archilellura  ciclopea , non  perchè  realmente 
« credessero  essere  stati  edificati  dai  Ciclopi,  o da  altri  Gi- 
<t  ganti;  ma  soltanto  per  seguire  le  favole  de’ poeti,  adottate 
a dal  volgo.  Tutto  ciò  che  era  sommamente  munito,  e ro- 
ti busto,  da  non  potersi  agevolmente  rompere,  si  diceva  essere 
n stato  fatto  da  Ciclopi  n.  Questa  dilucidazione  scioglie  del 
tutto  la  questione  intorno  i Giganti,  pretesi  fabbricatori  di 
Balbek. 

Come  è ignota  l’origine,  cosi  è ignota  la  storia  di  Bal- 
bek.  Pare  incredibile  che  una  tanta  città  non  sia  mai  stala 
il  fomite  delle  vicende  politiche,  e che  non  abbia  mai  in- 
teressata la  penna  degli  scrittori  antichi.  Io  non  lessi  altri 
autori  che  quelli  che  parlano  delle  sue  rovine.  Fra  questi 
trovai  che  anche  il  Grand’ Ernir  Fiker-Eddin  nell’anno  1610, 
cioè  prima  che  intraprendesse  il  viaggio  dell’Italia,  stese 
la  mano  per  cooperare  alla  distruzione  di  Balbek.  Volendo 
egli  rivendicare  la  morte  di  suo  padre,  nella  quale  aveva 
avuto  parte  l’Emir  Ebnecarfùs,  che  aveva  la  sua  residenza 
in  Balbek  , e ne  governava  il  distretto,  gli  mosse  una  san- 
guinosa guerra,  ed  avendolo  scondito,  gli  tolse  col  principato 
anche  la  vita.  Non  si  credette  però  per  questo  abbastanza  ri- 
si 
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vendicato;  per  la  qua!  cosa  estese  eziandio  ia  sua  vendetta  so- 
pra quel  tempio,  che  era  reso  venerando  non  solo  dalla  sua 
incognita  antichità,  ma  ancora  dai  suoi  egregi  lavori,  e ne 
distrusse  la  vòlta,  che  era  ancora  intatta.  Quest’azione  van- 
dalica è sufficientissima  per  oscurare  non  poco  la  gloria, 
che  ha  potuto  acquistare  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  quel 
principe.  Dice  un  autore  anonimo  italiano,  che  ne  scrisse 
la  storia,  e che  credesi  fosse  un  Religioso  nostro  Toscano, 
che  se  il  Grande  Emir  Fiker-Eddin  fosse  stalo  in  Balbek 
dopo  che  era  stato  in  Italia,  non  avrebbe  certamente  com- 
messo un  tale  atto  di  barbarie;  che  gli  attirò  addosso  l'in- 
dignazione di  lutti  i dotti  delle  generazioni  venture;  il  che 
prova  bensì  quanto  si  sia  ingentilito  quel  Druso  in  quel  suo 
viaggio;  ma  non  lo  scusa  nè  punto,  nè  poco  dall’irrepara- 
bile guasto  che  fece. 

Ma  nè  il  tempo  colla  sua  lima  rodente,  nè  quel  Druso 
col  suo  martello  vandalico,  nè  gli  Arabi  col  loro  genio  di- 
struttivo sarebbero  riusciti  unquemai  a giltarc  a terra  quelle 
enormi  moli,  se  una  terribile  scossa  di  terremoto,  atta  a 
schiantare  dai  loro  cardini  persino  le  più  alte  montagne, 
non  fosse  andata  in  loro  soccorso.  Fu  nel  1759  che  ciò  av- 
venne. Tuttavolta  non  ostante  che  vi  sia  concorsa  persino 
la  mano  onnipossente  di  Dio  per  atterrare  quella  grande 
opera  degli  uomini,  dice  un  autore  che  le  rovine  di  Balbek 
primeggiano  sopra  quelle  di  tutta  l’Asia;  ed  un  altro  ag- 
giunge che  non  vi  sono  le  eguali  in  lutto  l’Oriente;  e v’ha 
chi  assicura  che  sono  il  più  rispettabile  avanzo  di  antichità  , 
che  esista  in  lutto  il  mondo;  c tutti  convengono,  che  là  si 
trovano  le  pietre  più  smisurate,  che  gli  uomini  abbiano  mai 
mosse  colle  macchine  sulla  terra;  le  quali  macchine  a’giorni 
nostri  non  si  conoscono  più,  non  ostanti  tanti  vistosi  pro- 
gressi che  ha  fatti  la  meccanica.  Io  non  ho  vedute  le  ro- 
vine di  Paimira,  nè  quelle  di  Atene,  nè  le  piramidi  di  Egitto , 
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nè  gli  avanzi  di  Tebe,  nè  il  colosseo  di  Roma,  nè  alcuno 
di  quei  tanti  tempj,  che  la  dotta  antichità  ha  lasciati  a nostra 
ammirazione;  ma  ho  avuto  l’onore  di  parlare  con  degl’il- 
lustri viaggiatori,  che  tutte  le  suddette  contrade  avevano 
percorse,  i quali  senza  togliere  il  merito  ad  alcuna,  davano 
ad  una  voce  la  preferenza  a Balbek.  Per  me  mi  limiterò  a 
dire  col  Padre  Quaresmio  essere  quel  lavoro  opus  piane 
eximium,  et  omnino  admirandum  : et  huic  simile  non  recolo 
me  vidisse  (1). 

Sebbene  però  non  vi  abbia  parte  fra  quelle  rovine , che 
degna  non  sia  di  ammirazione  insieme  e di  stupore,  me- 
ritano non  di  meno  particolare  riguardo  i pochi  avanzi  di 
un  porticato,  che  girava  lutto  attorno  del  tempio,  di  cui 
esistono  tuttavia  in  piedi  le  quattro  mura  maestre.  Questo 
porticato  era  formato  da  due  ordini  di  colonne,  in  numero 
di  5o,  di  si  grosso  diametro,  che  volendomi  io  prendere 
la  curiosità  di  misurarne  la  circonferenza,  nè  sapendo  come 
fare,  mi  tolsi  la  corda,  che  mi  cingeva  doppiamente  i lombi, 
e scendeva  a toccarmi  i piedi,  ed  ajutato  dalia  mia  guida 
feci  il  giro  di  una  colonna  in  due  riprese,  e non  lo  potei 
compire,  mancandovi  ancora  circa  un  braccio.  Cotali  co- 
lonne sono  in  tre  pezzi;  ma  così  ben  connessi  insieme,  che 
sembrano  un  pezzo  solo;  ned  io  me  ne  sarei  accorto  se 
non  avessi  osservate  quelle  che  stavano  rovesciate  per  terra, 
le  quali  cadendo  si  sconnessero.  Un  piccolo  maschio  inta- 
gliato nella  medesima  pietra,  che  spunta  in  fondo  del  pezzo 
superiore,  e che  sta  impiantato  nella  femmina  incavata  nel 
centro  superficiale  del  pezzo  inferiore,  ecco  in  che  consiste 
tutta  la  loro  connessione.  Ma  la  meraviglia  delle  meraviglie 
per  me  sta  nel  tettodi  quel  porticato,  il  quale  invece  di  essere 
fatto  a vòlta  è fatto  a solajo,  colla  differenza  però,  che  in 

H)  Elucidatio  Terrac  Sondai',  lom.  2 lib.  7.  rsp.  2. 
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luogo  di  essere  di  lavole  è tutto  di  pietra  egregiamente  la  - 
\orula  a scarpello,  che  sembra  uno  stucco.  Nè  pensaste  già 
che  vi  abbisognassero  molte  pietre  per  formare  quel  tetto; 
eonciossiachè  una  sola  bastava  per  ricuoprire  il  vuoto  di 
quattro  colonne.  Ora  considerate  un  poco  la  dimensione  delle 
colonne  di  sopra  accennate,  date  a ciascuna  una  proporzio- 
nala distanza  in  quadratura,  e poi  immaginatevi  che  sorta 
di  pietre  dovevano  essere  quelle,  se  bastava  una  sola  per 
formarne  il  tetto.  Rimane  tuttavia  in  piedi  un  pezzo  di  quel 
porticato,  quale  nei  mentre  io  stava  osservando  a bocca  aperta, 
ini  venne  spontaneamente  sulle  labbra  la  domanda  che  fece 
a Gesù  uno  de’ suoi  discepoli  riguardo  al  tempio  di  Salomone, 
e la  risposta  che  n’ebbe,  cioè:  « Maestro,  guarda,  che  sorta 
» di  pietre,  e che  fabbriche  son  queste.  Ma  Gesù  risposegli, 
a e disse:  Vedi  tu  tulli  questi  graudi  edificj?  Non  rimarrà 
*»  pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  scompaginala  (i)  ». 

Con  questo  pensiero  fisso  nella  mente  abbandonai  quelle 
rovine,  ed  in  compagnia  del  mio  ospite  ritornai  là  dove 
aveva  lasciato  il  mucaro,  il  quale  più  fortunato  di  me  si 
dormiva  squisitamente.  Io  doveva  ancora  recitare  lutto  l’uf- 
ficio della  giornata.  Non  mi  era  mai  sembrato  tanto  gravoso 
come  in  quella  circostanza  ; ma  ebbi  sufficiente  forza  per  ter- 
minarlo. Dopo  di  che  presi  un  po’ di  ristoro,  e fattomi  il 
segno  della  santa  croce,  mi  gittai  sopra  di  una  stuoja,  che 
il  mio  ospite  mi  aveva  preparala  avanti  la  porta  del  suo 
tugurio,  per  farmi  godere  il  fresco  della  notte,  non  curando 
la  rugiada;  la  quale  però  non  mi  tolse  il  beneficio  del  sonno; 
perchè  io  era  così  lasso,  e così  aggravato,  che  avrei  dor- 
milo persino  in  mezzo  all’acqua.  Con  tutto  ciò  aveva  la  fan- 
tasia talmente  riscaldata  dalle  magnificenze,  che  aveva  testé 
ammirate,  che  il  sonno  invece  di  essermi  di  sollievo,  mi 

(f)  Mare.  cap.  xm,  vers.  I , 2. 
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riuscì  di  continuo  tormento;  imperocché  non  feci  altro  che 
fare  dei  sogni  spaventosi  per  lutto  la  notte.  Ora  parevami 
di  aggirarmi  sotto  gli  oscuri  volloni  di  quel  vecchio  castello, 
che  ripetevano  i miei  passi  con  un  eco  lontano  lontano; 
ora  saliva  sui  merli  delle  sue  antiche  mura,  e ne  misurava 
l’altezza  coll’occhio,  e poco  dopo  andava  giù  a capitomboli, 
ora  sedeva  sopra  un  mucchio  d’ imponenti  rovine,  e vedeva 
ai  miei  piedi  rovesciate  colonne,  infranti  capitelli,  crollati 
pilastri,  mutilati  busti,  ed  altri  simili  rottami,  che  erano 
ancora  maestosi  nella  loro  medesima  polvere;  ora  ammi- 
rava i rispettabili  avanzi  del  porticato,  e del  tempio;  ora 
passeggiava  pel  gran  cortile,  che  si  trova  nel  mezzo  di  quei 
ruderi;  e cosi  via  discorrendo  mi  sembrava  di  vedere,  e 
di  fare  tutto  ciò  che  avea  veduto,  e fallo  nella  sera  pre- 
cedente; ma  nel  sogno  gli  oggetti  crescevano  mostruosamente, 
e si  confondevano  per  forma  che  appresentavano  alla  mia 
immaginazione  una  grandiosità  spaventosa,  che  mal  saprei 
spiegare,  non  ostante  che  l’abbia  tuttavia  fìssa  nella  mente. 

Dopo  una  notte  dì  tal  natura  spuntò  finalmente  l’alba, 
la  quale  in  luogo  di  prevenire  i miei  desiderj,  come  suole 
accadere  a chi  è sonnolento  e lasso,  era  da  me  ansiosa- 
mente aspettata.  Io  fui  che  svegliai  il  mucaro,  e ringraziato 
il  mio  ospite  partii.  Regnava  tutto  intorno  il  più  profondo 
silenzio;  ma  le  rovine  di  Balbek  erano  imponenti  eziandio 
fra  il  chiaro  e lo  scuro  dell’ albeggiare;  anzi  lo  erano  an- 
cora di  più,  perchè  parlavano  tacitamente  all’anima  in 
quell' ora  raccolta,  e con  muta  eloquenza  ragionavano  delle 
antiche  età,  e delle  umane  vicende,  ed  insegnavano  col  fatto 
che  guaggiù  tutto  perisce,  anche  quelle  magnificenze,  che 
sembravano  innalzate  per  cozzare  coll’eternità.  Meditata  che 
ebbi  all’aspetto  di  quelle  rovine  la  caducità  di  tutte  le  cose 
terrene,  non  pensai  più  che  a guadagnare  strada  prima  che 
venisse  il  sole  a vibrare  i suoi  dardi  cocenti  nella  Celesiria 
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che  dovea  traversare;  ma  guari  non  andò,  che  la  mia  atten- 
zione fu  richiamata  ad  osservare  la  cava,  d’onde  si  estrae- 
vano quelle  enormi  pietre , che  avcano  servilo  per  innalzare 
Balbek.  Se  di  tanta  straordinaria  dimensione  erano  dopo 
che  erano  state  riquadrate,  e lavorate  a disegno,  imma- 
ginatelo voi  quali  non  saranno  stale  prima  di  esser  di- 
grossate. Io  non  foci  che  vedere,  e passare;  ma  fatta  ap- 
pena mezz’ora  di  strada  fui  di  nuovo  arrestato  dalla  vista 
di  dodici  colonne  di  granito  orientale  linissimo,  il  più  fìuo 
che  ini  abbia  veduto  mai,  le  quali  erano  cosi  ben  levigate, 
e cosi  lucide,  che  sembravano  fatte  precisamente  al  torno, 
e pareva  che  fossero  stale  inverniciale  di  fresco,  eppure  chi 
sa  da  quanti  secoli  si  trovano  là  abbandonale  all’indiscre- 
zione di  tante  generazioni  barbare,  che  passarono  avanti 
ad  esse  senza  toccarle.  Quasi  tutti  quelli  che  parlano  di 
Balbek.  parlano  anche  di  quelle  colonne  ; ma  non  si  accor- 
dano nel  decidere  a qual  uso  possano  avere  servite.  Esse 
descrivono  una  figura  sferica  a guisa  di  padiglione  ; ma  non 
sorreggono  più  la  loro  cupola,  la  quale  se  corrispondeva 
alle  basi  doveva  essere  invero  un  egregio  lavoro. 

Intanto  io  continuava  a traversare  obbliqttamenle  la  Ce- 
lesiria,  lincile  dopo  sette  ore  di  cammino  giunsi  alle  radici 
del  Libano  sotto  Zahale;  ma  siccome  non  doveva  più  ripas- 
sare per  Bokfaie,  così  neppure  entrai  in  quel  villaggio,  per 
non  perdere  un’ora  di  tempo,  che  avrei  voluta  invece  gua- 
dagnare. Mi  riposai  pertanto  un  tantino  all'ombra  di  un 
boschetto,  che  cresceva  sul  margine  di  un  lìumicello,  e preso 
un  po'  di  riposo  mi  rimisi  subito  in  viaggio.  Fatte  due  altre 
ore  di  strada  nella  pianura  incontrai  il  capo  mucaro,  che 
mi  aspettava  nel  luogo  appunto  dove  mi  aveva  dato  l’ap- 
puntamento, che  era  là  dove  cominciava  la  salita  del  Li- 
bano, che  subito  affrontammo.  li  sole  stava  già  per  piegare 
al  tramonto  quando  giungemmo  in  sulla  cima  del  monte; 
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ma  per  me  non  era  ancora  finita  quella  lunghissima  gior- 
nata. Doveva  fare  ancora  due  ore  di  strada  per  arrivare 
ad  un  villaggio  abitato  promiscuamente  dai  Maroniti,  e dai 
Drtisi.  Era  già  notte  oscura  quando  vi  giunsi,  ed  aveva 
fatte  tredici  ore  di  cammino.  Aveva  fame,  aveva  sete,  aveva 
sonno,  era  stanco,  e doveva  ancora  recitare  tutto  l’ufficio 
della  giornata.  Questo  mi  pesava  più  di  tutto  il  resto,  e 
perciò  me  ne  sgravai  prima  di  ogni  altra  cosa.  Era  stalo 
alloggialo  sotto  un  albero  di  gelso,  e per  letto  mi  avevano 
preparata  una  stuoja,  secondo  l’uso  del  paese.  Quei  terraz- 
zani vennero  a salutare  il  mucaro,  e si  trattennero  con  lui 
piùdidueore  fumando,  e cicalandoad  olla  voce.  Prima  che  essi 
si  ritirassero  ai  loro  focolari  io  aveva  già  preso  sonno,  che  mi 
continuòper  tutta  la  notte;  mala  mattina  quando  mi  svegliai  mi 
trovai  tutto  intirizzilo  dal  freddo,  e tutto  bagnato  dalla  rugiada. 
Quanto  negli  altri  giorni  aveva  desiderata  l’ombra,  altrettanto 
in  quella  mattina  desiderai  il  sole,  che  non  tardò  a secondare 
i miei  voti,  e mi  accompagnò  fino  a Beirut,  dove  giunsi 
colla  faccia  arroventata,  col  naso  scorticato,  colle  ossa  slo- 
gate e peste;  ma  col  cuore  contento,  perche  aveva  valicato 
per  ben  due  volte,  e per  due  diverse  strade  il  Libano;  per- 
chè avea  traversala  la  Cclesiria,  e l’Antilibano;  perchè  aveva 
vagheggiata  Damasco  coi  suoi  deliziosi  giardini;  perchè  aveva 
percorsa  l’Abilene,  e veduta  Balbek;  e perchè  in  un  viaggio 
così  disastroso,  come  quello  che  aveva  fatto,  non  mi  era 
successa  veruna  disgrazia,  nè  aveva  contratta  veruna  in- 
fermità; dei  che  ne  ringrazio  infinitamente  il  Signore,  pas- 
sando nel  medesimo  tempo  al  piacere  di  dirmi 

Vostro  vero  Amiro 
F.  Francesco  da  Perinaldo 
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